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DIALOGO DELLHO- 

NORE DI M. GIOVANNI 

battista posse vini 

MANTOVANO. 

2V^£L CAVALE SI TJ{ATTA <J l^IE^O 

DEL DVELLO.CON LA TAVOLA DI Q.VANTO 
VI SI CONTIENE . FATTA CON DIVERSO 
ORDINE dall’ ALTRE. 
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CAPI VNIVERSALI DELLE 
COSE, CHE SI CONTENGONO • 



Primo libro tr a't t a. 

In che cofa confillc l’honore, & come s’acquifli , 



Della libertà del noftro animo Tecondo Ariflotele . 
Dell’ingiurie 

Di coloro , che lono , « rimangono lenza iionore . 
Terzolibro. 

In qual guifa l’honor perduto fi racquirta . 

Q^V ARTO LIBRO. 

I gradi delle fcienze quali fono . 

Difcorfo fopra la nobiltà . f; 

INTO LIBRO. 

tutte le parti del Duello;con tutti i modi pofsibi 
li del far le paci, contenuti in tutti i cinque Libri . 
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ALL’ILLVSTRISS^ ET RE VERENDISS^ 

S. MIO PADRONE OSSER V.ANDISS- 

IL SIGNOR CARDINAL SANTA FIORE. 




ANTONIO ToSSErlNl M^NTOF^NO. 



Avendo m. ciò. battista 
PoJJèuini mio fratello condotti à fine mol 
ti me fi innanzi, che morijjè, i cinque libri 
deltidonore da lui compoftt , piu piu 
uolte propojèyper ejfire [limolato da mol 
ti gran Signori, di mandargli in luce ; fp) 
fimpre che entraua in queflo proponimm 
to , s'andaua trattenendo , infino che gli utniffè occafione di potergli 
ft) correggere,^ rifiriuere in miglior forma. ^ia,fì come egli non 
fi flancaua mai di uedcre , ^ imparare cofe nuoue , cofi d'hoggt in 
domani hor l'una, hor l'altra cojà facendo, finalmente per uokr di 
D I O,ejpndo peruenuto alt età di uetinoue anni, refe lo Jjnrito alfuo 
fjeatore. Per laquale coja ejfendomi refiati nelle mani cofi quefii,co 
me molti altri firn libri, par te compofli,fp) parte tradotti da lui ; (t) 
uedendo,che i libri deli' Honor e trattauano di materia non meno uti 
le, che bella, ^ inficme parendomi molto più eruditi di quel,che per 
l'adictro m' erano paruti,[Ìmaimio debito di far e, che mio fratello 
uiuejjè per mezzs de' Jùoifcrittv^uado per difetto della natura non 
poteua uiuere aUr amente. ‘'Pero fubito mi diedi con tutto' Icore a ri- 
firiucrglt,ft) di quelli à leuare, ff) mutare alcune poche cofi, le qua- 
li egli comunico meco , mentre HÌffi,comc con colui, ilquale oltre l'ef 
firgli fratello uiuea anchor fico m i mede fimi [ludi . Io dunque ha- 

* y 






tundo loro fatto una tamia uniuerfalcy cópiofi, per ordine di con- 
cetti ygUh'o dati alkflampe,<juali me gli lajcio yfmr che^uelpocoy 
che di Jua uoluntà fu huato . Et come ch'io fa certo , che eglif fof 
fi uiuuto , molto meglio riueduti , ft) corrati gli haurehbe , cof uo- 
ghoychefìpenfychefein alcuno luogo pcrauentura peccajf , tl tutto 
{oltre che anchora egh era hmmo) fi debbe attribuire alia morte . 

tìorper uenire al modoyColqual compofi i detti libri,efòglicom 
pof prima difefamente, proponendo da fiflejjòyet rifluendo le ejui- 
ftionr.ma perche poi pensi) , che quefl a materia farebbe si at a intefi 
piu facilmente, (quando uno hauefe propoflo, l'altro haùejfe rifiuto 
i dubbi, gli fece in forma di Dialogo . ^elejual hauendo à trattare 
di moke cof, e filmando cfifingli mcejjàrio ( fi come richiede t artifi- 
cio del mettere tutte le parti fitto un capo principaU)di trouarne pa 
rimente un principale alle fise, co fi fece, et intitolò il Dialogo deltHo- 
mre, come gli par ue , che da ejueflo nome generale potejfiro ragione- 
uolmente dipendere tutti i ragionamenti particolari,^ eguali hauefi 
fi a tr attore. TDapoi hauendo aggiunto a i detti libri dtuerfi cofi,^ 
accomodato ne Imghi conuenienti ejfimpi dhifiorie appropriati, ^ 
tefiimoni di Poeti,ft) ctOratori,fp) et altri Philofiphi oltra Arifio. 
non piu per ornamento, che per dottrina,et per imitare il medefimo, 
ilquale nelle fùe diurne opere (pe (fi fiate fece (jutflo',confiderando,che 
molti fi moueano piu per tali ejfimpi, che per le ragioni, dilpofi ejue- 
fia mafia di cofi,ftj la ridufiè in un libro, facendolo, come ho detto, 
in forma di T)ialogo. Ifiuale nondimeno non ha altro deÌT)ialogo , 
che s' ufo comunemente, je no l'introduttione S due perfine, trattan- 
do egb,<juanto al rimanente della cofa nettafinz^i ornamento di lin 
gua,ft) con parlar famiglMr e, fg) domeflico, come gli parue , che fi 
conuenijfi di fare in fimili materie , ^ accofiandofi quanto potè il 
piu,a i modi, fg) alle uie,che tenne Arifl.ne ijuoi libri. Ada, perche m 
quel tempo, che mio fratello attefi a quella parte di Philofiphta, che 
fi chiama l'Sthica , dalle cui regole prefi occafione didifiorrer fipra 



l'Honore , conte fopra materia appartenente alia Jcicntia morale , il 
S.ijiherto di Q>rr(^to,ilejuale ut Jua compagnia filata attendere a i 
medcjimijìudtdi T^hilofiphia,era fiato per la morte delt lUufire S. 
Manfredo fio ‘Tadre richiamato da 'R^ma nella patria, torna 

to defideraua pur d'intendere , t opinione di mio fratello , ffi do 

che hauejje ojjeruato nello fiudiarla , effe per compiacergli, ft) per 
emendar con tindufìria il difetto della fortuna,^ accio che'l S. (fi 
berto piu efficacemente apprendejfi le rifolutioni, che s'hanno à tene 
re in tal materia, introduffi lui , come ciucilo , che per la bellez^ del 
fùo pellegrino ingegno, ffi) per la fia dottrina gli par ue per fina atta, 
in cui fi fatto ufficio poteffi cadere, per per fina delDialogo, che fa i 
{juefitt,ffi mio fratello s' introduffi per ejuella, che li rifilile . 

Et perche coloro, che modano fuor cotali cofi, figliono indriz^ar 
le fempre ad alcun /ingoiare lor benefattore. Io ho eletto di farla ttfii 
re fitto la protettione di v.^.R^iierendifi. et lUufi.à cui e debita oltre 
à molti altri rifpetti, principalmente per efuefio, ch'io so, che fi foffi 
uiuuto mio fratello, per la firuitù,che egli haueua con lei, ^ per l'o- 
bàgo,che teneua infinito alla fia gran cortefia,et liberabtà,non l'ha 
uerebbe fatta tifitre fitto nome d' altroché di lei : appreffi, perche efi 
findogli io parimente, modo pin obhgato, ft) trouandomi a i fcr- 
uigi delt lUuflrifi. S.Cfiuliano Qefirino,la(jual firuitù fiimo effir co- 
mune ft) à I^.S.Rfuerendtfi.et à lui, conofiendo anchora tajfettio- 
ne, che'l S. mio Patrone le porta,non m'e paruto,che ad altro piu di 
rittamhefì coueniJfi.Senz^ che parlandofi in ejuefio libro delt Mono 
re, et della ‘^obiltà,no ueggio d cut fi poffa co piu ragione tnuiare,che 
à v.S. Illufirifi.no fapendo io, per fina piu di lei uaga d'honorc, ne chi 
piu lo predichi, fp) effklti tutto' lgiorno,ne chi fia piu nobile di Ui per 
chiarezza de' maggiorifuoi paffati,et di ejuellt,che anchora fin uiui. 

"tfe dee parere fir ano d v.S.Tipuerendifi. che ejjèndo ella Cardi- 
nale , io le dedichi un libro , doue oltra le altre cofi fi tratti anchora 
del Duello.'Tercioche parlandofi delt Honore,ffi de i mezzi, per ^ 



^ualf ejjcndo perduto fi raajutfia,et ejjèndo il Duello fra i detti mez. 
ZÌ,tnio fratello fu sforilo di r azionarne yCwihnente per o,ft) non fe- 
condo la nojirafanta religione , ma nondimeno in tal gufa, che fi fi 
teneffè (juefla flrada,di rado fi uerrebbe d ‘Duello : fpf quando pur 
uifi ueniffè,ui fi uerrebbe giufiijìcatamente,ff) per men male, ilqua 
le hafèmpre,come dice AnfUuogo di bene.zAtigiugnefi d quefìo,che 
nel prefinte libro fi ragiona di tutti i moé pofitbilidel far le paci : la 
qualcofa e utihfiima alle Qttd,non fi potendo elle conferuare,nc ma 
tenere finz^ la concordia: ilche piu che ad ogni altro s'appartiene a i 
‘Rfbgiofi,ftf maf imamente a. i Cardinali. Ffor fi per cafo ella uitro 
uaffi dentro co fi piu difficili di quello, che forfè ricercherebbe la capa 
cita di moki, incolpi la natura delle co fi, perctochc chi uuole firiuer 
con fondamento, è sfòrzeito a render le rafani di ciò, che dice, come 
fimpre ufi, é fare mio fratello in quefìo kbro-,et le raatoni il piu delle 
uokefin nafiofle,come fino in quefio trattato, et quel, che e nafiofìo 
(che non e akro che dubbiofo) no fi pub apprender finzfl fatica gran 
de, ne fi può dichiarar cofi largamete,chc non ui refìi fimpre dffcul 
ta . zydffii bene douerd baflare a coloro, che non potranno intender 
le cofi piu ripofle,che efii incèder anno tate akre cofi efleriori,che ba- 
fier a loro a uiuere, ad operar bene, bcataméte, fruendo que- 

fio libro no filo per coloro, che fanno profefiione di lettere, et d'arme, 
ma anchora per li uolgari, g^ per le Donne, le quali parimente ui ri- 
troueranno dentro la parte loro , trattandofi in e fi delle lor uirtù . 

Ha adunque intefi V'.S. feueremff.le cofi , Icquah mio fratello 
tratta in quefio libro, ffilcuie, e il modo , con cui f trattano , 
la cagion, ch'io ho dipubhcarlo , of indiriz^rlo d quella . 

"Kelia hora,ch'io la fipplichi di uenire al Dialogo , ffi di legger- 
lo confua commodita , prendendo quefio mia dono, come memoria 
ft)figno della firuitù, che hebbe mio fratello fico , ff) come pegno , 

. ft) hofi aggio della mia perpetua obbgatione ucrfilei. alla cui buo- 
na gratta humibfiimamente mi raccomando . ' 
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O T V proprio ere. Accepimus dileilos filios lodmum 
Biptiflm Foffeuinum Mantujnum compofuiffi open 
quxdm , fìue librum de Honore nuncupatum : er Ludoa 
uteum Duìcium Venetum librum Metmorphafecs Ouidij 
fx Latino in uulgare tnduxiffe ; qu£ antea in lucm po=> 
fila nonfuerimt . Quos libros,fiue opera, Dileilus Iriltus 
Gabriel lolitus de Trino flmpator Venctijs imprimi face^ 
re , cr in lucan ponere cum priuilegio tamen ; ut infra 
quindecim annos ab alio imprimi nee imprimi facere pofr 
firn abfjue ipfius Gabrielis licentia , cupiat cr defrderet . Kos igitur attendentes prat* 
miffa ad bencficium utilitatis public£ urgere ,cr maximam , cr grauan impenfam effe 
neceffarim ; aceundem Gabrielem /pecialibus fauoribus , (y'ff'atijs profequi uolentcs : 
ex certa feientia , ere. eidem Gabrieli huiufmodi libros , frue opera Venetijs , cr alibi, 
ubicunque frbi uidebitur imprimcndi, cr in lucan ponendi :feu ab alijs imprimi facien^ 
di , oc uendendi , feu uendi faciendi hberè,cr liciti pofrit > cr ualeat , indulgemus , ac 
licentiam , cr facuUatem impartimur , ac fub ammifiionis , er exercitij huiufmodi , ac 
Duccntorum ducatorum auri de camera prò medietate camera Apofrolica, cr prò altea 
ter a medietate eidem Gabrieli eiusq; haredibus , ey fucceffòribus irremifribiliter loto 
damnorum applican. pcenis , ut nuUus cuiufeunq; dignitatis , cr preheminentix fuerit 
decem annis proxime ueiituris duraniibus , audeat , uel prefumat abfrj; expreffa ipfius 
Gabrielis , uel eius haredum , cr fuccefforum licentia , Itbros , uel opera huiufmodi , 
imprimere , tenere , uendere , aut imprimi , feu uendi facere , cr ita per qitojcunqfiua 
dices ere. iudicandum fare fublsta , ere. irritum , ere. Deccrnùnus de gratia /fed.ili 
mandantes nihilominus fub eifdem pcenis uitiuerfis cr fingulis Legatis,V ieelegatis, gua 
bernatoribus , cr alijs quibufeunq; iudicibus quocunq; officio , crauéloritate fungen= 
tibus f Quatenus prò parte eiufdem Gabrielis , cr fuccefforum huiufmodi fuerint requi 
frti eidem Gabrieli ac haredibus cr fuccejforibus huiufmodi in pramifris efficacis, dcjen 
fionis , prafìdio afriflentes faciant ipfum Gabrielem eiusq; haredes cr fucceffores prxa 
fatos concefrione ,facultate,cr indulto pacifici frui cr gaudere non pcrmitteh. queiu 
quam alium exerceri abfque licentia prxfata , imprimi , uel uendi etùm per quas cis uia 
debitur fententias , cenfuras , cr pcenas . Cum facultate aggrauandi ere. imiccato,crc. 
auxiliolbrachij fecularis. Volumus autemprxfentis noflrimotus proprij fotamSignaa 
turam fufficere , cr ubique fidem facere in iudicio cr extra etiam, fi uidebitur abfque 
regiflratura non obftan. conftitutionibus , cr ordinationibus Apoflolicis , &atutis,crc. 
priuilegijs quoq; indultis,ac literis Apoftolieis quibufuis perfonis cuiufeunq; d.gmtatis, 
ere. Exiflentibus etiam motu proprio ere. concefiiscrc, inuocatis quibus omnibus tcno 
res ere. prò exprefiis habentes làtifrime derogamus ,cxteris^ contrari^ qwbufcunq: . 





DVCIS FLORENTIAE- 



OtMvi MEDicBi, Tlortntiit Huxlì. cm nmie 
nm prorfus induihriie fhiHu , uigiLtrumj; futirum <om» 
modis fruuiindum tjjc crnfcmuts , ipft rei g<juitdte du£li 
huiufet priuilegif^ tenore : Cuicunque imprejfori ,Hitioa 
nm noflram frequentarUibus , iiUerdicùnus i ne proximo 
ab hocipfo die Decennio Trdnsfomutiomm opus a Lum 
douico Veneto compojfìtum , nouamq; Vidrunij 
traduélionemàloanne Antonio Rufeonio failam cum 
guris ad materias pertinentibus apte appofitis , ac etiam 
Honorum opus a ìoanne Raptifìa Voffeuino compofìtum ; excudere , uenundare, aut ue* 
nui exponere citra Gabrielis ialiti de ìcerrarijs uoluntatm audeat , quinquagenorum in 
quodUbet uolumen aureorum , ipforum^ uoluminum amifiionis pcena ( fi quis aduerfus 
ea ficerit ) ipfo fatto infUgenda : cuius altera p.srs eidm.Gabrieli , altra uero Ducalis 
fifei iuribtts acquiratur , contrarijs cuiufuis etim bis inferendi tenaria non obflantibus 
quibufeunque : quorum in fide Diploma hoc fieri iufiimus noftra manu , cr foliti Du* 
calis figiUi plumbei appenfione munitum . 

Datum florentix Die X X V 1 1 1 1* Mutrtij . tffi. 




SIMILMENTE IL CHRISTIA^^ 

NISS. HENRICO RE DI FRAN 

CIA, LA ILLVSTRISS. SIGNORIA DI 

VINEGIA, E GLI ECCELLENTISS. DVCHl, 

> . O I EiKKAKA, ■ DI MANTOVA. 




CONCEDONO A M. GABRIELLO GIOLITO DE’ 
Ferrariyche ninno pofpi queflo Dialogo deUHonore di M. Giouanni 
Botila Pojfeuini imprimere , ne impreffo uendere ne luoa 
ghi a loro Regni e Dominij fottopofti per anni quin* 
dici, fatto le pene, che ne i lor priuim 
legi fi contengotb . 
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TAVOLA DI TVTTE LE 

COSE, CHE NELL’OPERA 

SI CONTENGONO. 




ccioentE 
%tU(cft fifoni» accidtntt 
fon» in tonfiitrMhnt iti 
furti . rtf 

St i pur futiientt ftjfirt 
f trito , ò i taitrt fipra il 
capo nnn te^U ialttt- 

Achille 

Ttrcht Achillt poftnio umtr lnn^amtntt,nolfi 
nurirt in top britnt ttmpo . t» 

Se Achilli fi prioo ifhoHort ama^anio Ueaont 
figlinolo ii Priamo . ij7 

AcliiUitjmefiitiiiitToinTrint iuafi. ij, 
ACq_v A 

Aqna fn principio iopii co fa fteoni» 4tcuni.11} 
ADMETO 

Le aniicrfita ii Aimrt» reme acquifiarono fa- 
ma ai Akefit fina moglie . ijt 

ADVLTER IO 

Ainlttrio è ce/a iisliontftifiima. tf 4 . 177 
Verclit chi commetti ainlttrio , non hk le nir- 
tk. 4t 

Se f ainlttrio iella moglie è nitio cte/fa , entro 
iti manto . 14» 

Se la ienna perii thoner Jn» per f ainlttrio iti 
manto , 149 

ADVLTERO 

S'nne ainliero pài operar uirtneJàmele. 4 . 7 . 4 S 
Qnanio tainltere ì iegu» ii compafiione. 
■4ff. 14V 

ArrETTi 

Qi^ ajfetli fono eputUi , i quali fnhit» che Ji- 
no nomnuti, portanofico fieleritk, 47 
A7FIRMAT10NE 

Vafftrmaiione è confa iella affermationt . 44 
ACATHONB 

Ver/? ifAratliene . «t 

AGENTE 

Se la cafa agente annicinata alla patìentt firn- 
prt Optra . 144 

AGESILAO 

Detti beUi tAgefilae.'tfi. 

AGIBILE 

Le coft agibili fin» partitelart . 

' li principio ielle cefi agibili in ehi è . 
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li /ine neSt cefi agibili quali ì. ,4, 

Agricoltvra 

Vagricelinra i meThert femilt . itt 

Vc^icoltnra tirali arti niU. 187 i|8 

Se farle iilfagricilinraimtceanKa, 187 

Albino 

Albine pretore nellagnerra filiale . lep 

ALCESTE 

Alctfttnugliicafiai'Aimtt», jo 

ALESANDRO MAGNO 

Ale/fanir» Mom l'inebbrio . 74 

KijUjla ^AUffanin Ma^ a Pilipp» fin pa- 
ire . 104 

Ale/faniro Miopie in che cefi è ia loiare . tij 
ALIMENTI ili pnbLc» fono pane itWhono- 
re. A 

ALLEGORIA 

AOtgoria iti cerne ieHt copia, Cr iti corno 
del bne iota ia Socrate . 188 

Amante 

L’Am4Hte ielf amalo è accecato , >j 

AMORE 

Le amare cIh afa è • f 

Se è lecito amar fi fle/fi. ii.tj. jt 

Perche è cefo ia ribaUo famar fi fiijfi ; tj 

Quale fi iee fommamente amare , >4 

A molti pare iamax fi ftefii , che non fama - 

»» • . *1 

A M A Z O N I 

Vhiftoria ielle Amareni non i punto fanolo- , 
fa. *14 

AM A Z Z A R E 

Se famalUar fi Jle/Jo è forteti . 8* 

Nen c coja pin brutta al moni» , che hautr per 
fio fine tamal^gre uno hnem», *91 
A M B I T I O N E 

Se fambitione è nitio. te. 19 

Valfambilione , CP iatfanaritia nafeomo qna- 
fiin/iaiti nilq . 19 

AMBIZIOSO 

Se gli ambitie/i iefiierano teffere prefintati, t 
Perche gli ambi ufi itfiierane ite/fire prefin- 
lati. t 

Percheriprtniiicmogli ambitiofi. to 

Se è afa if ambitiofi il it/ìierargh honori . to 
- Se f ambitiofi in alcun moie più fiufarfi,- tf 
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AMICITIA 

L’MÙcitij iht Cfpi c .t4 . 

Jpttit fona tTjmicilU .;) . 

Qitdiue c»Ji fina nelTMÙdita nera • 

Qaon/c nft fina ntltamitili* ■ 

Cht tafit fa ptrfetta taniicitia . 

S< alcuna cafa i fin utile deFamicitla al Men- 
da, s 

Vamicitia , qnjada è atra, & hanaTìa , nen 
afhingt a far le cefi inpaTle . 304 

Amico 

Qaaìi fiana atri amici , f 

Quale è fimmamtnie amica . «4 

tìU amici fine un’anima fili . 14 

Tattc le cefi fina cammani tra^i aaùci . >4 

Gli amici a lata aWhanare fon naia , i< 

Se colera, che fina amici fcrthoncfia, fina an 
cara alili. jS 

Se fhuama da bene dee (ancedere il magiUrata 
ò thonere al! amica . 4> 

Se la aerila i da anti forre a gli amici , ifS 

AMORE 

AmardifcTleffi.ia M 

■Amare brafrio fi danna . tj 

Carne niaame da bene hi da f orlare amare a 
fifìe/fi. %s 

ANACHAR.SI 

Kiffafia iTAna harfi ad am , che la rifrtndeaà 
perche era fella,. »y 

Anassagora 

Anaffagara in che madafn/ània , {>* nen pra- 
denle,)}. Jf 

AJ 4 a S I L a O liranna. 34 

anassimene 

Amfìimene \Mmpfacene moTìra isltffanire 
Magna Come filai Lampfiua. iij 

Anima 

L’aiiima che cefi è fionda Galtna.yj.O’ fecin 
da fiatane . >38 

Vanima per fi fila in che è digerente da quel- 
la che e nel carpa . lif 

Anime delthaame fina dae , éo 

Anima fenfuiaa. <» 

Anima fenfii ma quante pàten\eha, ta 

Anima ièfitiaa,coHafiitiaa,et appetitiaa.f%.tt 

Anima finfitiua tantraTUalla ragione. it 
Anima ragianeaale.Si . 73 >l 3 

Anima attiaa, 6 t. tf 

Anima pa/tiaa.«i. <J 

Anima imnafiruliaa a che cefi fimt. 

Anima inteUtitiaa fi è pia degna deWallre.ti 6 
Anima aegetanua mene cefi i. irj 

Se fanima i- tratta dalla potenitit della ma- 
teria. 90 



O t A.* 

S< la maraliti dell anima fi dee tenere in phila- 
fiphia. ^ fo 

Se fanima nefira è mafia da i Cieli.fi, ff 

Se i ca^ eelefli ptffine effere ne ff anima nt- 
ftra. 91 

Se Fanima nefira può effere cafiretta da i Ol- 



ii. 



SI 



Se in una anima malai^ia tntran» lettere. iiE 
Animali 

Diaifime degli animali . igf 

ali ammali perche defideran» il dilettt.09.19 
Se tatti gU animah perfetti aperana (pentanea 
mente, S4 

Quali cefi maauene Fanimale.tt.ti.jo. 8f 
S« deani animali affiraane il grada del fan- 
gae. 14» 

ANIMO 

$( i diffttti delPanime nefira fimuaneamente 
Paeqaifiana, 90 

A chi t’appartiene a trattare de gli inetti del- 
tanime nofire, 199 

ANTIG SNIDA 

Dettai Antigemdafinatore ad un faaaalaUe 
feabtre. tSf 

ANTIGONO 

fatta i Antigone Kì di Macedania, 104 

Detta i Antigone ad an giaaanetta. 109 

ANTONIO aratore. 94 

APOLLONIO 

Odia ètApaUonia. xj 

APPETITO 

Appetita qual parte fanima fin. 6j 

Appetita di quante maniere fio. ij. S4. <g 
Se f appetite è centrarla aU’intelletle . 70 

ARBITRO 

che cafa è arbitra. }• 

D^ercni(a tra Farbitra (y ilgiadice.}i. »? I 
ARCHELAO 

Bella 'riffafia fAnhelaa «i di latcedemo - 
nià . *77 

ARCNIDAMIDA 

Detta fArchidamida fipraCharìlla , 147 

ARCHIOAMO figbaalo tAgefiLao fi ripren- 
de- uj 

ARCHITETTI 

Terehe fina fiimate pii fàpienti gli architetti , 
che i manuali . * 0» 

ARGOMENTO 

OjMli argomenti dabhiama afare nella amma- 
nire Cf eanfùliare , 4®, 

Argomenti del laudare . 4® 

AR 1 S TI PPO 

C/n cefi diffe Arifiippa , ejfcndo rifrefi, perché 
tua aeleaa acdtrc il fighaala co era de mali 
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tcflumi • «47 

ARISTOTELI 

Lmt/ti iTAriTteteU . utJi dIU dittlontlvoco, 
Cm cifit btfognd di mttmitT* AriTìtttU. I 
Mift»ttUcmtfiiecintenim.9. »»tf 

ArShltlt ftnhtf» ccjirtua dformdr molti no 
ctholt il imom . ts 

Comjiitiiiime di AnTloteU in forre talhora ofi 
nionifdlfi . 

hriTìotAt quando nfa nocaholi imfrofriamtn- 
te , fi rimttte dtlt iefiiùtiomi . j8 

AriTloteU che crfdintondt feria mondo di qua 

Z’’* • ** 

Ariflotele contrniict di Fornero . 9t 

AnfiattU dffermd che Dio conofct le eofi di qua 
gli . *JO 

Sf Ariflotele difioria id Tlalone . i ss 

Anflotele ne fnoi libri dijpmando eonird deu- 
no de rii antichi conclude ch'egli h'd detto 
il fallo. 157 

Ariflotele ftrche contradifii a fiatone. tS7 

Anflotele fi lauda . ij7 

Ariflotele perche diffi che tutti gli Imomini di- 
fiderano ii fafere . 1 tf j 

ARME 

Quali fidno fin nobili tome , 0 le lettere. 188 
Ifignori perche efircitano fin toHa tarme, che 
le lettere. 187 

L’4rm» perche furonfatte , Qf concedute . i x t 
Se dattarme folamète fui nafier la nobilta.ii8 
Se reTlano uituferati coloro , che forlano armo 
in ifleecato, che legano fattore mguifa elft- 
gb ni fui ualei fi delle fue for^ proprie, x « 8 
tutto.che fia mancino dee dare le arme macina 
alt auuer farro fio diritto, et alt incontro. i<> 
L’jrmf perche fi danno al reo. et? 

Se è uergogna rifiutar tarme fiphiSìicht . ttf 
DcCc armi , che fono elettune del reo , qudb fi 
no più honarate . j eo 

S'il reo può eleggere di eombatterre con uno or- 
ehibugio . joo 

Quale è eofa fin honorata il combattere con or 
me difenfiue, 0 finta . joo 

E fempre nergpna dare ad uno, che non habbia 
arme: J17 

ARRENDERE 

tjn è fin diihanorato colui che l'arrende, 0 
quel che fi lafiid «hm in campo . $7 

arrogante 

S< uno arrogante è da uituferare . iii 

arroganza 

Il troppo , di poco è orroganAit ‘ lu 

Arte 

Definitionedeltarte. do 



Il principio deffarte onde nafit . 199 

Dtfiren'ta Ira torte , Cr tra te/ferienta.ioa ■ 
Se t arte è fi m fcienna che ejptnenta . i • 1 

Affane baTtd dare le regole più uniuerfaU. }it 
Come ninna arte ci infegna ad operare . i88 

Vane non t'inganna mai . «t 

Se tutte torti fino flatefatteabuonfine. *0 
Se tane confiderà le cofi, che fi fanno per acci- 
dente. }%. Xtf| 

Se egb e in noflro potere fare arte duna fcien- 
V- _ '7} 

Se la materia delle fiienef , & delle arti è una 
mcdefinu. iff 

Se fi po/fino trvuar più arti di quelle , che ci- 
foHO . 194 

Le arti bber.tli quab fino . i84 

Se le arti Lberalt fino filamente fitte . 187 

L'arte mibtare penile fu ritrouata. ij> 

L'arte militare dopo qual fatuit à figuitd. 184 
Sotto tane militare qual faculta fi cotiene. iSf 
Se torte militare i tanto< degna , quanto le 
fcienT^ . x88 

che coft prefuppone torte mililare . 140 

Ifignon perche efiereitano piii tofio tane mib- 
tare, che le lettere. 189 

L'aria militare perche è tanto honorata. 189 
Se tane militare reca nobiltà. 189 

Se tane mibtare fi può domanalare habitofit- 
tiuo. 190 

Arf* militare come fi deue prendere propria- 
mente >9» 

Cfcr coja l'appartiene a ragionare deffarte del- 
la Jcrana. X4X 

Arte del comporre uekni .éo. tt 

S< t arte del comporre ueleni è fiata Irouata à 
buon fine , cr prnhe . di 

Quale ane fi chiama uile.Si. i8< 

Se ciafiuna ane benché mie ha bifigno di uir- 
rù. (8 

Arte meccanica quale è.sd.iSs- 

Vani meccaniche perche furono tremate . 

Vani meccaniche come confidtrano le fue co- 
fi. i*S 

Se tutte toni mercenarie fono meccaniche , cy 
uiU . iSS 

Se fi dee chiamare art e quella deltaragne. 18 
Se fi dee chiamare quella delle pecchi in fare il 
mele,o quella degb uccelli m fibricare i 
nidi. I* 

Se farti che fino fatte per ofiendere gli hmmi- 
mjipoffine dire propriamente arti. to 
Se tane della caccia bà lajuanobibà. 18 1 

artefici 

Se gli artefici fono degni d'honore . 97 

X q 
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Stgli trtefd p fofpo» (hismar fini. 

A A I B M > 1 1 A nt^ht di Hanfolt . *14 

ASTROLOGIA 

L’i^rala^u che cefi c»»fidtr*.iH. lyy 

Otmpone dcItafiroU^td • 199 

JiSlroUgit frmica . 199 

%€ tapnlegia è fu la per ttferatione. 1 99 
Aprelogia Thetriea. 199 

jinrtlcria in ^«4 / ^adc di facnllà i ft/flii- 1*9 
terebe faSlTtìogia t pejla dopo la nudici na-iof 
S» rafiroligia tratta del carpo ctlrflc , loj 
Se taftroiogia è pienr^ , « una delle mathema 
tiche.tSf 197.198.101*101. loj 

ter qual cagione Arijlolele chiama l'iSholo- 
gta pienc^a. 197. 199 

Cemetaflroìtgin,non ifiienX^xìf. I 9 « 
Se taflr elogia apporta alcuna ut 1 liti . 189 

Se tàprologia è fubaittmata alla malhemati- 
C4. 198. 199. «00 

L'idrologia in che lofi è diuerfi dalla Maihe- 
maiica. 19S 

astrologo 

Inientione degli aóìrologi quale il xof 

Se gli aftrologi dalla cSfideratione del cielo pofi 
fino giudicar della uita , C 7 * decoTlumi. 

9J. »♦ 

che cefi Tijfondzrebhe naturalmente la pliilo- 
fiphia agli ajlrologi . i quab dicono che le 
noflre operationi dipendono da i Cicli, tot 
ANTECHNIA come fi deue interpretar nella 
nojira lingua . 6 1 

A XT I O N E 

Attiene in che i differente da fattione. i <9 
Le attieni degli huomini fono quafi infini - 
te. » 4 * 

S*«D4 fila attiene può fare che uno buomo fia 
triflf. »8j 

ATTOR B 

Attore t colui che ha da prouare. 144 

L'attore perche fi chiama f ingiurialo . 141 

Cr4rt dtffercnn^ è tra attore , Ct* prouoeato - 
re. ^ » 4 J 

Se itattore fi può diuètar 740149. > 4 ^*> 47 >> 9 * 
Che cefi hafta dimofirare alf attore uerfi il reo 
per effer fidiifatto deWhonor perduto. >68 
Hauendo Fattore chiamato il reo a DueSo,f!r 
il reo non rijfenda , che dee fare taltore in 
queTIo conto. ><8 

Se Fattore chiamando il reo a combattere dee 

ffecificare la querela nel cartello. tjS 

Se e ragionenole, che al reo tocchino Carme , cS* 
aW attore il campo. *97 

Verche Fattore hi Felettion del campo. «97 
Se Feutore mandando tre campi pcuri al reo,cr 
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effe non accettandogli può al tempo debito 
traforrere il campo con honor /ùo. >97 
che cofa dee far Fattore, quando il ree non com 
parifee in ifieecato il dt prefijfidel combat- 
timento, et quando alleghi gmfia confi f nro 
pedimento, >97, >9^ 

Se Fattore effendo andato col reo al campo dato- 
gli dal Signore ,&poi dee fare al 

tre . *99 

Se fojji uno attore Italiano , il quale chiamalji 
un rfo Spagnuolo, Cr gh dePi il campo in 
frann/t , fi farebbe lo Spagnuolo obhgato ad 
andarm . joo 

li ree tardando Fattore 4 «mire in campo fino 
alle ueutidue Ilare , che cofa deue fare. 309 
Se il reo filfe tenuto dt rifare alFatlore il dì 
della giornata , quathora egli foffe uenuto 
tardi J09 

Q«4Ì de I due , 0 Fattore , o'I giudice dee fare 
maggior iflanlFa del giudiao : 307 

Se all'attore è Mer^e^iw de proporre il giudi- 
ciò . 307 

che cofa dee far Fattore non uolendo aceetiaro 
il reo di rimetter la cefi in alcun giudi- 
ce. 308 

Quando Fattore può far la pace col reohonora- 
tifiimamente • 3 08 

Quando la quercia è commefia al giudice , fi 
Fattore può dire , io uogho ch'eSa fi decida 
fra tanto tempo. 309 

Se è uergogna alFattore il domandare di far 
face. 310 

Se Fattore eftedt in ifieecato s'ha prima a muo 
nere per andare a trouate Urto . 3>4 

che cofa hit da dire Fattore effendo giunto ap- 
freffoilreo in ifieecato. 3'4 

AVARITIA 

DalFambitione , Cr daHauaritU uqfcauo qua- 
fi tutti i mali . *f 

AVARO 

oh auari perche defiderano feffireprefentati.* 
AVLO FVLVIO perche amanti fio figli- 
uole. *4* 

AVVBRSARtO 

Se con Innore fi può in queltcmpo , che ètra U 
publicatioue del cartello , o* della gior- 
nata affaltar Fauuerfitrio . >96 

Se lauuerfario può offender Faltr» in quel tem- 
po, che hit mandato il carteBo , >9< 

B 

Barbari 

1. Greci perche chiamano Ualttrenationi bar- 
bare 
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I itrbéoiftrAtfiiiflmgMMidquUitht 
trbari . i 
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f»n bitri 
BAR.G VLO 

bitrg$U» Udrmt Jthiamdi muìeae ftr che fa 
cefi fetente . {8 

BASTARDO 

S* i béfitrò p foffino cbiamart in atctm meda 
nebdi . >ij 

I bajlardi non fi fe/fino chitmutr ferfetUmen- 
tt nobiU . »] 

BASTONATE 

Le baftoHdte , a altana altra affrfa , che maga 
fatte dati anaer fieno, con che fi Ueniat. t}S 
Bene 

QaaU è il frhuifahfiimo bette . 141 

li frtncifio , & Le caufa de beni tjaale è. 4 

Vefinitiottedelbene.iS.if.jf.é^o. 69 

Vefinttim del bene. 1 8 

llbenechecofiti.i9.i9. jo 

Quante Jptcte fino de beni , e 

Diniponedebeni.jo.{9. Ce 

Bene generale che cefo è.)9. 40 

A chi faffartiene a definire il bene ingenera- 
le. 4 ° 

; in quanti modi fai forfè bene , 4j 

Bene de Sommo. )o 

Beni del cérfo. ]o 

Qual panai beni efienu. sC 

Beni fer fi fiefii , Jo 

Quale fiali bene bonefla. jo 

li bene honefio , Cf il bene utile fino un mtdefi 
ma bene fecondo attici. ty 

Quale fio il benegiufio. }o 

Quale fio il bene ragtoneualt . } ■ 

Quale pali bene utile. ]i 

Quale fiali bene diletteuale . }i 

S( eiafiun bene amabile è a utile , 0 diletteue- 
le. )8 

1 beni amabili quanti fino . j» 

Vi^farente bene che cofia è. lyg 

Q»eie ( il bene ftr fi baftenole . »J4 

Vubitatiam fifra 1 bem -ji.j». jj 

Se'l bene è d,t elegger ferfifltffo . j» 

Se'l bene è defiderato da tutte le cafe . 71 

Se’lbeneèfuordeifredicamenti. tS 

iti beni pfalfoHOufaT male. Ci 

Sutte le cefi ftrche defiderano il bene . >9 

Le cefi che giouana al bene fino buone. )o 

BENEriCENZA 

Vhonare è il frtmia della beneficenlfa . 14 

B E N E r I C 1 O 

\l f or btn^cio di quante maniere Le. 4 

CA* cafa faccia ualere i benefici} . « 
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Se ehi fa ficcelo htn^cìa fui canfigulre hona- 
re. a 

Se quei che fanne benefici fer farlfa , meritano 
honare. | 

Quali facendo beando fina neramente degni 
d'honart . fi 

Se gli huamini cattiu![ facendo de fingolar ben} 
pei} fin degni ethonore . » 

Se uno , il quale non habbia' fatte ben^eia fu 
ejfert ueramentt honorato . ^ 

Se fui ejftre alcun uirtuofi, il quale non faccia 
beneficio , - 4 

Seifoueri Jcientiatì fojfono fare benefi- 
cia. 4 

Se filamente il far donatien di denari p chia- 
ma far ben^cit . 4 

Se el» ha fatto beneficia ad altri deue effert he- 
nerato . 4 

Se dobbiamo rifutare filamente huemini da bt 
ne colora ,t quali ti fanno beneficia. 4 
Se 'alcun fui far beneficia a i frincifi gran- 

Se colai che fui far beneficia , fui effèreheno- 
ralo frofriamenle. 19 

Se chi fa beneficio à fi fie[fi deue effer la - 
dato . j| 

BESTIA 

Per che le beflit non aferane meantinentemen- 

te. 77 

Ce»e eferino le btTlie . 

Bestialità 

L4 bejtiahlà a qual uirtù è effofia. 
Bianchezza 

La biaucheS^ carne è nel mura . c 

S'unacafa bianca fidijlingue di ffetie dalla 
bianeheXyi . 14 

Bianco 

Come fi dichiarai che rhuemapa bianco, 19 
Come diciama il bianco ejfer dolce. 18 

BRIGA 

Se le beige fi fermettono naturalmente. tCi 

Se colui , il quale fi ferra in taf t ftr hauer bri- 
ghe ferdePhanorfuo. Iti 

BVGIA 

Se quei, che dicena bugie ferdeno thanar lo. 

re . no 

Se quei , che dicono bugie , fanno centra na- 
tura . no 

Selabugiatce/àuituferefit. no 

Se le bugie friuano deShonere . n a 

Se le mentite dat^^fifra le bugie firingano gli 
huomini a deuer cambattere . iia 

B VG I A R D o 

■ li bugiardo di quante maniera è. ne 

X iq 
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I bu^i.trdi fm» di lutti It fitlirute^ 

\Ì- ■'<> 

B V o N A lomkiriU quanti jm ualerijk , tif 

B V o N o 

L* lift buine ondi fin detti jo 

tirelle le ufi buine fini buine . )o 

tgb ì^iufta tifi , che U buoni cinunandi al 
rei. i<4 

e 

Cagione uedi u C a v s a . 

CA L OR s 

U calore è la forma accidentale del fuoa . S 

Ca melo 

1 cameb nin ticeam mai luffurìifimente le ma 
drileri. 141 

che afa fece un cameli , il qual fi mefcJì con 
fua madre , non fafiendi che fifi effa . 14J 
CA MI SCI A 

La camifirtt tocca fin che il farfetii . . 14 

C A M P I O N E 

Il camfioue combatte ftr thonire altrui, ijp 
Se per me\i di campioni fi può raequifiar W»- 
nirfui.if7. ij? 

CAMPO 

Per. he è Tlali trinali il m.tndar tre campì. tpS 
Se è fimpri necejfitrii che t Attiri mandi tre 
campi. tp8 

che tifa dee fare fattore non trinando alcun 
campi da mandare al rei. 19S 

Quandi ne il rei , ne fattore trinim campi , 
che afa deue fare fattori ut 9 

Se fattore , l'I ree uemjfiail campo , il quale 
gU hauefjì cmeelfi il Signore;^ che pm pih 
nongCeli mlejfe attenere, che deue far fat- 
tore . 

Se con henir brìi Signori poffonodare i campi 
a Duellanti . i99 

Se per tutte le querela 1 Signori pi/fini dare i 
campi . >99 

CANCELLIERI. 

Ccm< nacque difiordia tra laaq/ata de cancef- 
beri in PiOwA . *79 

CANDIOTTI 

Sìeito di candiotti quando uoleuam Augurare 
ad alcMnoipuaUn gran male. f> 

capitano 

Perche da priucipii fureno fatiti i Capitani. 1 S| 
S*im Capitano priuato pui diffidare uno Impe- 
ratore ,iunKe. «o 

Perche un Capitano non pài effir disfidato da 
uno , che mibti fillodi lui . 

Quando il Capitano può ejfer disfidato dal fol- 
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dato priuato . go 

Quando b Capirono non può ricufare it fiJdato 
priuato . 104 

Quando il Capitano non può effer promeatu 
dal faldato priuato , fi ben b battefii . 107 
Se i Capitani refiano dishonorati non pagando 
quelle, che hanno promeffi a bri fildatt. 141 
Se i fiUati fono obhgati a faro «jni cift per i 
loro Capitani . i}4 

CARDINALE 

S'un Cardinale cétradicindo al Papa perde fiso 
nere. ijj 

Se i Cardinidi poffiao effer pniseipn di nobili- 
tò . ti9 

C A R TE 1 L I 

Sei fare i carteUi a che copi dobbiamo fempre 
bauer f oechb.ujg. jig. 

biodo di fare cartelli centra uno ehehabbia per 
coffa alcuno altro con fipercheria . ijg 

Se fattore chiamando il reo a combattere deue 
Jpecificar la querela nel cartelle. ifg 

CASA 

Ugeue.-no della cafa deShuomo ,fet diuerfo da 
quello della donna . $0 

C A T o N E Vticefe perche non meritò bdt per 
lìouer ama\tatofe fieffi-, 8 > 

cattivo 

I col tini facendo beneficio di bto ebttitat per • 
che non fin degni d'honore. } 

Se i coti ini difiderano il bene . 88 

St i cattiui meritane perdono . 89 

Tutti gli huomint cattiui fino ignorante .ti.gj 
Perche ciaf uno huomo cattino è ignorante . 

89. 81 

Se i cattiui operano ignorantemente . 88 

CA T V L L O 

Verfidì CatuBo .. »J 

CA VALLO 

che cofa fecero due eanalli , i quali non fi ne e fi 



fendo anueduticoperferob madri loro, 149 
CA VSA 

f^ude è la eagione di tutte b offe.. tuo 

Le caufe naturali quali fino • tS 

Confa niateriab . 9f 

Confa formab. 9s 

Confa efficiente .. 9S 

Confa finale. 99 

Vana confa non opera fene/tfahra. 99 

Vene è la ci»bne propriamente è f effetto. i}7 
Se quello , che è confa della confa, è anelnr con 
fa delf effetto . 9* 

Le confi delU coft contrarie fono anchor effe con 
trarie . 84 



Si comi fafprmatione , è confa deltaffirma- 
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»'nw , c$Ji U fstgdtlaae , ì CMpt delU ne- 
Tnthne. 4* 

Se u eanfi ftcende mmeiune in quel nudo , nel 
q»alee[]{ fmmoUi . >7 

Ptr quante caufegU hnomini fanno eìo<he fan 
no. 8i 

CELESTE uediCttLO 
Cesare 

Ctfanfttehtrmnntnfna moglie. 144 
Calare eant ratcommanJò t Jnoifigtinoli al fo- 
foU . 147 

Qtjxrt penht confini la nifole , Cr U figUno- 
UfuoT di Rama . 147 

Ctfare fierche confino ^griffa , die ifhauena 
adotato fer figlinolo. >47 

Numero della gente, elio Ctfare nccife ingner- 
■ra. IS9 

KifpoSle di Ceftre . iS9 

Celare fa pia ecceUtntt di fiu padre . toS 
Se Celare r*/7ò diihonorato per hanere mt/fo ho 
Jernilìi la patria. i$S.ify. o6o 

CH ARI LLO 

Detto i krcliidamida fipm Cliarillo . 147 

CHIROMANTIA 

Ld Chiromantia in qual grado delle facnlta è 
pofla. iSf 

Se la chiromantia può giudicare alcuna cofa 
della iuta deB’huemo . 7J 

Se la chiromantia è come parte della medic- 
na. 191 

COLERA 

terche chi patifee di colera non dee mangiare 
eoli dolci . 74 

CH». iSlPPOfioicofiloda. 069 

CHRISTIANO 

che cofa dee baftare al ChriTliano ad intende- 
re nelle cefe della rehgione . >49 

CIBO 

S’tl cibo è medicina cótraria p ufo de medici. fq. 
CICERONE 

Opmione falfa di Cicerone nelle lingue . if 
Cicerone ula molli noe oboli impropri! . « 7 

Ciceronenonfipmfalnarttffermamdoeljen il 
fato . 9S 

Detto di Cicerone [opra leuhrth. >i 

Detto btUo di Cicerone a Curi io, n> 

Detto di Cicerone . >09 

tujjicjla di Cicerone ad uno che lo nituperaua 
per efiere ignobile. »' o 

Cielo 

llcielo opera fecondo la materia diffojla, fa- 
farti défilé , Cr finiThe del Cielo . loi 

Molo de i cith mferieri . 97 

Come la natnraha liberato 'd Cielo de contro- 
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rij . lot 

S* il Cielo è caufit uniuerfale di tutte le cofe.xaf 
Se il Cielo fi altera necelfariamente . 90X 

Se il Cielo fi moue necejjiriamente . I7 

Se i corpi cdefli potrebboiu operare, fi non fbf- 
firogh elementi . 9» 

S* tutta la nofira uhrlli dipende dal Cielo. 87. 

88. 9* 

S'il cielo èfoggetto deltaflrologia . >04 

CIRCE 

terche nS uolfe \bffe reflare appreffi Circe, ijt 
Cì» O come configuì la dignità reale, toj 
Citta' 

Ld città che cofa è . >]} 

La falnie della città in quanti modi deuerebbe 
ejfire. j4 

Il nero gonerno della città qual donerebbe ejje- 
ro.jii. J>» 

Qi^ città' fi chiama nobile. i88. quale è pin 

nobile delCaltrt . «04 

Che cefi fi richiede alla nobiltà detta città, iij 
Per qual cagione le città fi chiamano nobi- 
li. ai| 

la città quando può gouemarfi ottimamen- 
te. >7* 

Qual cofa amplia pià le città. »| 

modo di far febee una città oue confifle. >]> 
Se »e > hbri dell Etilica , 0 della foUiica i’infe- 
gna il far le città febei . >] > 

Se una città fi può chiamar felice, netta quale 
fiano huomini ingiuriofi tra loro . xfS 
Se i medefimi cofiumi ammaeftrano una città , 
uno Ituomo . i)4 

Quab città lH.tm molto mate 44 

So thnomo diihonorato è parte detta città. }ei 
So farmi fono neeelfarit atta atta , off 

il fine detta città quale c . >|S 

Cittadino 

Quab fono più cittadini jj 

So il cittadmo è piu obbgato atta patria , elio 
atthonore. joi 

Q^ndo non fi intende , che il cittadino non pa 
obbgato alla pat ria. joi 

CIVILE 

La facoltà àmie fi projpone al fhilofipho mo- 
rale . >84 

So la f acuità ciuileèpiù nobile detta/pediei- 
na. itfS 

So i leggifii fi comprendono fitto la facubà ci- 
uiie. >48 

D'otro la facubà ciuile uitu Parte militart.itt^ 
CLEOMENE 

I» che tempo Cleomene fece i fimi foldati. 108 
deontene fi riprende . itj 
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ClitemmeStra ptrclHcómiftaiultm» 
cttura A^itimmuMe. ij% 

C o o E O {ome<»m)igiù U diffùtà TtjU. io| 
COGNIT IONE 

Luftrfttu cernitimi lUIUct/imJtaAjct. tff 
Ld ccfrùtiotu i ftr U ftrftttnm , fE 

U itìtdtritftfuUA U corniii»nt - 4o 

COMANDARE 

$c7 comandare moTha prem/men^, t noirlti. 
Sf' *»4 

COMBATTENTI 

I cómbaumti, poi cht/uu in ifitccac* , C kam 
n» già tarme m mane , cIh cofa Jeon* far 
re. imi 

(^$ale detti due combattenti l'ba prima a mno- 
mere,fjfèndonett»neceato. J14. 

Se i due combattenti ni Jtfenjffir» mai, la gior 
nata in bontr di quale finirebbe. j 1 1 

Combattere 

Qmuido noi fi dobbiamo mnonete à combatte- 
re. eyS 

Se è cofa cetra tbonere il noler ctmbattere,qna-i 
da non bi fogna. i8< 

Se'l non combattere quando bi fógna ( cofa con- 
tro tbonere. i8< 

Qual fia cofa pin bonorata il combattere a pie- 
di ,i àcanoBo . }oe 

Se ciafinno pnò diifidare ogni altro a combatte 
re - jo». 

Se fi deue prefigere il tempo del combattere, lef 
Quanto lungo deue effere il tentune,che fi pre- 
fige al combattere. job 

Se nette cefe dtltbonore p pnò mettere uno, che 
combatta per uno altro, 0 per molti altri. i«i 
Sr ( meglio , che tinginriatore confefii ^haner 
fatto male , quando gin fia nennto per com- 
battere. »7* 

Se effendo condotti due in campo per combatte 
re, erbe colui , che ha ingiurialo talloro 
tonfefii thauerlo ingiuriato a torlo ,fi può 
far la paté. 177 

V fattorediiamandoilrtoa combattere dee 
J^ifiiar la querela nel cartelle. xjg 

S« due huomim dithonorati uenendofi ad ingim- 
Tiare tra Uro, pojfino combattere infie- 
me . 109 

E meglio réTìar di combattere , che combattere 
con inftdie, tjy 

chi ha da nfar minor diUgen 1 (a nel combatterò 
il reo ì fattore . ij5 

Seda nalarofamente combatte è forte. 49 
& chi ha ingiuriato un padre , il quale ha die- 
ci figliteSe, i obligalo a combatter con tut- 
ti veci . tf 9 
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Se coloro perdono tbonare, i quali effondo disfi- 
dati a combattere, ^ hauendo oicettata la 
disfida non uengona. xtA 

Sedie combattendo fi rompeffi la ffada ad n» 
di Uro, che dee far tatro . ]t4 

Se fi a due , che combattono fi poffieu far capi- 
ti di non ritigbare altre arme , quoDiora 
in terra Céfihino loro. J17 

Setanuerfartodee offèndere il fino nemico, il 
quale combattendo cada per quaUhe dif^a- 
Uain terra. ji$ 

Se combattendo due a cauaBo fan di loro ueUn- 
do poffa honoratamente feendemo . ]iS 
Slnno combattendo , ^cbdl canotto gb fia fe- 
rito fiotto può honoratamente cangiar ca- 
notto. ^ jiS 

Se uno combattendo può gittaruìa tarmi (jr 
andare atte prefe delt altro per conofierp pih ■ 
gagliardo di forl^ di coift. ji* 

Se’l combattere con pugni ey calci è preprimen- 
te Duetto . jiS 

Se uno combattendo , Cf ferendo il canotto del- 
tauuerfaritfacofitdishanoTata.)ig. jiy 
Se fra due che combat tono fi deue cercare il non 
taggio delfòU. ]i9 

S( quando fi combatte importi niente il toccar 
te cordo. ]i9 

Se fi deue combat lodo anuC^^e chi non fi uno- 
U arrendere. ji 9 

Se chi è fiato uinto può combattere di nuouo col 
nincitore. 191 

CÒMFLESflONE 

La complefiione che cofa è, t j» 

La complefiione onde uiene. gof 

Se la com^efiione e confa de Pcofiumi . 99 

Se la compUfiione degb huomim è differète da 
quella dette donne . tto 

Se le donne hanno pigffor compitone de gli 
huomini. >1» 

CONCE VStONK 

Qi^ è la ragion fomude dette conclufioni.tfa. 
L< conlufiom in quanto fi concludono per le di 
mofirationi fono fiientf , ma in quanto mi- 
rano altoperate , non fono fcunile. ao» 
Se U conclufioni fempro driXffno adopera- 
re. 194 

Come fi chiama quel fittopfmt,che falacon- 
chtufioni , che mira altoperare.xoi. tof 
CONCVPISCENZ A 

Concupifeentfl che cofa è. E4 

Se la concupifienila è appetito. 8tf 

CONSIGLIARE 

Quab argomenti dobbiamo nfare neltammoni 
Tt,Crnel coupgbare , 4* 
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COMSVBTVOtNK 

Ld coafiutiuUiu nn la ragtoru die ctft t. >;« 
La coafuetuSutincht cojài Sffirentt dalLt 
natara. 177 

Se U confarliiditu i una altra natura . 190 

che non fidetu far atra , 0 haaere riguarda 
alla ton/itetndine . 19» 

CONS VLTABX 

Le cofi che fi confaltane ft font tStingenti i n* 
ctffarie. gj 

Il finedi chiunque cenfulta quale è. 39 

CONSVLTA TIGNE 

La laude , & ht canfultatiene hanne una fiedr 
temmune . 4& 

Contemplare 

DifirrenXa tra contemflare ,&trà nt^tguita 
re felicità. ij{ 

Contemplato re 

Se‘t coteml>latare può cmtetnf Iure per fi /»- 
la. 34 

CONTINGENTI ArifiateU che 

tafa fono . g 

CONTINGENZA 

Se fi concede efiir la contingenti^ . 99 

Cerne ftia wfitme la contingeincii con la protu- 
dengadiDio. lot 

Cout tu K NTUqualfichiami . 14 

CONTRARIO 

Quante , CT quali fino le maniere di contra- 
rij. 98 

S'una cofa fola può hauere più iun cÓtrarq.ti 
C o R E c il fonte della ulta. 94 

CORPO 

Corpi fimplici quali fono. 97 

Se I difetti del corpo noftro fiontaneamete fot 
qmfiana . 90 

Vercht i difetti del corpo nofiro fino biafima- 
ti. 90 

CORRETTO 

ferche è meglto Ptlfer corretto , cIh correggere 
altrui . ift 

CORRVTTIONE 

Corruttione come fi montine perpetuamen- 
te . 9» 

CORTIGIANO 

la quali cefi fino oUigati i cortigiani ad uhidi 
re a toro padroni . 153 

Quali finogU officij de i cortigiani . 193 

Cosa 

Vna cofa fola hà una fida fifiaui^a , <Jz una fi- 
la defintione . iS 

Ztiuifime delle cofi . etS 

Cofe che fi dicono feme.* compofitione . ip 
cofa per la quale tidtrt fon tali , molto 
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più farà tale . %t 

Quello che conuime ad una cofa come tale, eon- 
uiene fempre , cr folamente ad ogni cofi, che 
è quella cofa , a cui conmene . 171 

Se ciafeuna cofi è fatta per operare . ttj 

Come molte cofi cattine in comparatione riefeo 
no buone . 113 

COSTVME 

il fondamento dì tutti i cofiumi quale è. tgf 

Se i cofiumi feguitano la complejfione . 93 

Quai cofiumi fino più laudeuob degli ahri.ig) 
CREDER E 

che cefi fi rieerchi a fami credere una cofi. 73 
Se pofiiamo credere ciò che uogliamo . ^ 73 



Definitionb 

Le definitioni onde fi prendono, >Si 

La dtfinition buona, che cofi dichiara. gi 
Tutte le dfiniliom di che fi deano eSporre . 143 
Ld definì tiene fi cenuerle col fio definito . «d 
Definito con che fi conuerte . 31 

Oeiotaro diche fu accufato apprtfii Ko- 
mani, to8 

D E M O STRATIONB 

La demofiratione che cofa è. 19 

Demofiratione in che mode è chiamata feienifa 
dimofiratiua da Arifletele . 9 

Le demefiratioui come fimane agU oratori. 91 

Denari fi fino cefi honeTle . tx 

Deposito 

Difiintiene de i depefiti . 118 

Qual cofi fia piu iniqua niegare il defofito , » 
lapreftan\a. 119 

Sechiuonrendeildepofitoper effergh uietato 
il farlo, perde rhonore. iig 

Se uno , che hà in depofito la moglie , 0 il figli- 
uolo efjeudo sfor\atogli deut lafciare. 1 1 7 

Desiderare 

che cefi defiderane gli huomini. 91 

Desiderio firuita la coznitiene. 40 

Dialettica 

La dialettica che cofa infigna . ipx 

Ld dialettica perche fu trouata. igf 

La dialettica in che grado di facoltà è. i8d 
ferche di/fi ArifiotSe che la dialettica era una 
cefi medefima con la rheterica. 191 

Diletta tigne e'I piacere fi fino una ce 
fi medefima. 

Dilettevole 

Diletteuole i nome ambiguo . }$ 

VifferenXg tra'l diletteli , è tra'l piacere. 39 
Seti diletieuole, ^Ipiaceueleè una cofi mede- 
fimo. 3< 
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DIO 

0/0 i <ut 9 fKrt,(t ma mtfitlatt c«a aUuiut ft- 



rcn^d . 

D/o cmajct ft ftU. 

terfrttiene it Df» . i<7 

Qiantt oftrttiom hj Dm . >t} 

Pro^r/d tftTJttioHt di D>« • d 

Die c />re<rmere </rSd turiti • «87 

fciniiit di Di* . stf 

Cemr *emrad Di» U mfi . «ry 

Sr Di* ètrdU inteSigtmtf - sS 

Se Die cola* etiufitult pndiKt Uccfidiijiu 
gii . 99 

StVujrtndecuridtUtcoft'mfcTitri . loe 
So Di» nnofee It pmtritt , U prtfinti , O* it/a 
• lurtn/i, no 

In cfiul dimliont dt beni citdtri Dia . 40 

SeDiaidt/ìderatoiUtiilteUcafi. 40 

SttntultcaficanafcaHaDia. 40 

Dd Dia pretedana tutti i btni. 44 

trapri* tafadt Dia /alai ilnan pattar mai. 

44. 109 

Con ijual uartù fa Di» iifìniti btn^tij a gli 
huemini. ui7 

Sf D-» tauafe le taft di ^agii . tjo 

Se Dia farebbe imperfetta intendenda le taji di 
^uàgii.tot. IO) 

S« Di» jfipiù thiamar buatta. 114 

Se Dia i hanarata ,0 lodata. t 1 . 114 

Q*.xi l^etit ifltanart figuita Die. i »j 

fertile Dio è hanarata. iti. 117 

In quéuttimadi p puà intendere Die effir loda- 
ta. «7 

Tertlie Dia non p può lodare. 17 

Se Die ha le uhrt ù morali 18. 114 

Qat/ fta la maggior tofa.tht p dia a gli Dtf .io 
Se Dia pradute tutte le taft nella gmja , thè fa 
la natura le fut . 10» 

Clu non p fanno tutti ifigreti di Dio, io> 

ia uie di Dia non fina muepigaiili . loi 

Se Die può far thè quel thè Jta fatte , non fia 
fatta . «T 

Se Di» canape latte le cafi.ff. 99 

Se Dio hi preuifta agni tefa ah eterna . 9 t 

freuidenita di Dia pafla da Krifletelt . leo 
Cerne tanafte Die le-cefi . 96 

Discorso 

Se noi operiamo fitC(a il dipwp.7». 7 J 

Se il D'ìfcorfa è neWinteUette . 7) 

Disfida 

Se è pari la disfida tra thaema da bene , 
trifl fielerato . *19 

OiSHONRSTO 



Cerne malte tafi penane diihanefie le quali fi tre 



nane piu henefie . j 

DISHONOR.ATO 

Qual fi tliiamaua dishanerato tulli Uggì gre- 
thè antithe. • ««7 

chi è diihaeterata non ifla bene al menda . x9« 
Q«d/e taft fané quelU,the majlrane Chuamo ef- 
fir dishanerato. 144 

Se due huemini duhenerati paffene eambattere 
tra laro . 109 

Sei dithenarati paffene duhanarare altrui. «)> 
Se talora , clu fine ditlunerati, polène eambat 
tere del pari . «90 

Se thuoma dishanorata è parte della cittì . )ot 
Se chi fi ingiuria per altrui reTIa diihanara- 

te. 14 

Dishonor r 

Se c dishanare il negare thauere detta quelle 
che f ha detto . y. 191 

OlSPRSZZARE che cefi è . i;4 

DlSSIMVLATORBcAer»ydè. Ito 

D l T T A T V g. A era pace meno tlu una Tiran 
mdt . 4)8 

DOL ABRLl A . ■ 

Oe/<» btUa di Dalabella ì fobia . « m 

Dono 

Il Dana òe cefo è. « 

l doni perche fine in pregia apprt/fi tutti . * 

Donna 

La danna generando da il carpa al figliuo- 
le. ai% 

Le danne in thè fona differenti^ da gli liuami- 
ni . m 

Se le danne peffina imparar quella , tlu impara 
negli huomini . 1 14 

La uirtù delle danne di quante maniere è. 114 
Se le danne poffina hanere tutte le uirti . no 
Se le donne hanno te uiriù morali . >14 

fertlu Ariflatele ha attribuita filamentt due 
uirtù aie dannt.xi9. 110 

C/impia di danne ualaraft, & ecteienti in affai 
manieradi uirtii.xii^ «ly 

Se facquifta alcuno hanart in ama\it.are una 
donna- i)j 

Siledanuigiauaneadarlanabiltì.xi}. 114 
Se le dine debbano tffere fuddite alPhmma.xi^ 
Dotto 

Se gU huemini datti pajfine caifeguir thane- 
re . rtf 

Sogli huemini datti , che fona trifli ,hannola 
feliciti. i«7 

li dotta non patendo prauar per ttftimani tin- 
giuriaahmgiflrata, che tajàdeue fare. 119 
OROMICHEte Redi Ceti thè bbtrabtì 
nùuerfi Ufimacha tu, 190 
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Dvcllo 

H DuiBep<r(htìJlatoTÌtùiut».ìti.x}y.ti9,tzf 
St il Ducilo f» ìnuciìenc it^li antichi » de Lon 
rtbardi . >4) 

iMuitioiu del Datilo .14). ]tf 

DùìtiaTMionc di tallc le farti dell» dtfimtionc 
del Datile. 14). >44 

il Datilo ,ferehe/icommette.xff ^<t 

Con qaai fondamenti fi dee ragionar del Dati- 
lo . tj8 

Il DaeSo è materia da leggifla ò da fhilofifbo 
morale . s]0 

li Duello affartitnt alla Volitila de cojla- 
mi . >19 

Come la materia del DaeOafaò cadere a frofo- 
fito neWEthica . »9 

i’il Datilo l’aff art iene a letterati . 1 » 

che il ragionar del Durilo non ^affartieno- a 
feldati , ne a leggifti.x)t. >39 

Come i fildati f ariano del Duello , >39 

Se la ragione è pia aahda , che il Duello. ti> 
Il Duello ricerca paritàie^, 30 

Sr il Duello non fi può dare ,fi non tra equati . 

39. 3o> 

S'ano abbattimento di tre 0 quattro haomini in 
fieme fi può domandar Duello . 143 

Come fi domanda il Duello appre/Ji Greci. >44 
Quanti deono effere i modi di aenire a Datl- 
lo. >44 

Le perfine del DueBo coene fi domandano. >44 
Se ilDueUoigiufio -X4x.if).x)6.x<4. x6f 
Se le città bene ordinate deono permettere il 
DueBo.xft. >6i 

Se dal Duello figuitano molti mali .. tei 
Il DutBo tra quanti fi da propriamente . xe$ 
Se , chi inganna nel DueBo , rimane didnnora- 
lo. >39 

Verche fi comportano le fophifierie ,&gli, in- 
ganni nel DutBo _ >39 

Se un rehgiofi , 0 letterato , 0 altro non efirei- 
tato in arme , quando aiene offtfi , onero 
ingiuriato , deae fidare a Duello hngiaria- 
tore. 1x7 

Stun fildato aecchio , Cr debile ingiuriato da 
un fildato gioaane, farà oUigato a di fi 
darlo a Duello .1x7. ixS 

Se teflano uttuferati coloro , i qual/^cettando 
di aenire à DueBo non comparifeono poi il dì 
diBa giornata . >«> 

Se alcuno dando una mentita ad un gentilhao- 
mo , il quale co tejlimoni proni la mentita 
ejjir f alfa, pub darfi il Duello tra loro. >70 
In che modo Pingiuriato non deae di fidare a 
DueBo f ingiuriatiti. *73 



Se in DutBo fi è ajlrtuo fiiiipre 0 pigliar frigio 
ne rauuerfiirio ,0 amax!Citrlo.x99. ■ 190 

Si’/ Signore, ilquale habbia comefjó il campo 
ad uno attore , O" poi ghele hidibia negato , 
fui iffert chiamato daffattort a DueBo. >09 
Se il figliuolo dee chiamare il padre a dutBo.)oi 
DueBo di Cecchino da Fadoua ,C di ienedetto 
Liberale fatto in Mantcua . 3 1< 

S*/7 combattere con pugni, o con calci è propria 
mente DueBo. 318 

Se è necejfario per finire il DueBo , che Fano pe- 
rifca,o l'arrenda, ar fi dia prigione. 319 
Se chi piglia una meretrice per moglie fuo.tffir 
ricu/atoaDueBo. 14* 

Ufint del DutBo quale è.i34. >>9. 319 

E 

EBB Ro- 
se j/i ebbri operano ignerantemente. 74 
Se uno ebbro merita deffire condeanaio . 90 

E6C LISSI 

VxclifiidtBa Luna che cofac .7 ji 

Economica 

Economica che cofa infigna . >33 

Economica à qual parte di philofifhia firue.i6f 
Se F economica i farle deBa philofifhia huma- 

na . 168 

Ed VCATIONK 

L'educalione quanto importa afighuoli . > o< 
Effetto 

Delie è la cagione , propriamente è Frfietto. >37 
Se Feffitto£e imitar la fila confa. >63 

Efficientr 

Caifia efficiente . 93 

Ele ggere 

Se queBo , che per fi fieffi è da tUpgtrt è hont- 
Jìo. 3* 

Se tutti quelli, che tltgrpuo , fanno . 77 

Se è una cofa medefimalo eleggere le cofe buone 
Cr lo fumarle tali- 77 

Elemento 

Le alterationi degli elemrti onde procedono. 91 
G/i elementi' come fi cangiano tra loro . 98 

Se i corpi celefli potejfero operare , fi non foffi 
gb elementi . 98 

ELBTTIONB 

Elei tiene che cofa è. 64. «3.^ <8 

che difierimcn è tra Feleilione , tru'l giu • 
dicio. if 

Differente tra Velettione ,0" tri la uolunta . 
67.08. «9 

Se.Felettione è con ra^ne . t 

S’egni elettione benefatliua merita honore . j 
chi ha buona elettione , ha anctier buon giu- 
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Jitit . tf; 

Locvtiokb)!» futt di fjMtriu. i«; 

Encomio 

Gli tncomij fina dtUt oftT4timù . i } 

Cb tncomij, m cbt fon» iifftrtnù daILt Undt. i j 
Enea 

Si Ent.1 refto frin» iflMnort hnnèdo nm.i^jto 
Tnrno. i)f 

Per ijiul coft ndcqni qmfliont trà Eiw4 it Tur 
N». Il* 

50 tra licito ad Eneaama\\ari HcUna ftr a- 

mor deOa patria. ij6 

Ente 

Difcorfo fopraVtnt! .iti. ifj 

'Enti chi cojii. iSt 

Enti cht cofa fignifca . »<» 

51 tenti pno cadere in alcuna deflnitione . i S 

Ix proprietà deW ente come fidejìmfconi, tf 
Viui/ione delTente. i<4 

Ente fi fi Jimde nei dieci predicamenti. ifo 
Se le /pitie delle /pttie di quello che fi chiama 

Ente , i'apparten^noad una fileni!» m ge- 
nere , KJ 

Ente fi è filetto della philojophia. 1(4 

E'entt deut^ le /ne proprieti. »J 

Il iene è proprietà decente , 18 

<ìuel rifpetto che hanno le proprietà del nume- 
ro al numero , il medefimo hanno le proprie- 
tà deltente aWente. 18 

LViN; è fiuta de predicamenti . x 9 

Il bene e ente. 1; 

Entello 

S'enteUo haue/fi potuto ricufart darete appre/f» 
Virgilio. iiS 

EN TH I M E M A * fi 

EPHOR. I 

eh ephori marijlrat» quafi fupremo di laeede- 
monij perche condannarono fiioraphida. 174 
EPIGR.AM MA 

Epigramma pefio in Del» [opra le nfigiujle. J t 
EPITETTO 

Detto dEpitett». (le 

E Q_v I T a' 

Proprietà deVequità quoti . >71 

E Oy o' emenda le leggi- J • 

E R I N N A feri/fijm poema in lingua dorica.! i< 
Errore 

La cagione di tutti gli errori onde procede, a/ 
ESCH YLO Tr<^»(vm(m»rì.87 ^ 88 

Esperienza 

L'elperienla onde nafie , >99 

che co/a è. *0® 

DifitrenXa tra tarte,(y tra t e/penen\a- 100 
ESS tua 9 lochi afa fa. V 
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Nella e/p»titioe deltEthica fAriJloteli che jha 
da doibiamo tenere . , 

VEthica che cofit infigna . » 

E T H 1 o P 1 che co/lume tifano in creare 1 loro 
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EvmATHIA che cofa/ignifica in Cric» . «7 



F A C V L T A' 

Le fatuità principali quali fin» . <99 

Diuifione della f acuita ciiàli . ijo 

Eaculta /ubahernante , O'fuhalternata . ipj 
Se le f acuità nebiù/iime fi po/fono u/ar ma- 

187 

FALSO 

Se il falfi mai fi conchiude dal Ulto. 60 

Noltecofifalfifenfamefi,probabili. 67 
Famoso 

Non ogni co/a fanufa ì nera . tj 

Fancivllo 

Perche i fanciulli non fi pe/fono chiamar fili- 
<ì. ,, 

I fanciulli perche non uogliono fi udiate. 49 

E AR K fiì più ecceUtute che il patite, 7 
Fato 

Poto che cofit è. 87 

Se tutte cefi che facciamo le facciamo per ne 
chiùdi fetto.i7.9t. 

Sefi può fuggire il fatto. tg 

Inchemodo fipnuuanonu'e/JireilfM». 88 
S» Arifiotele tenne che fo/Ji il fato . 97 

Cicerone nonfipuofaluare , affermando ^Jirui 
il fato . 

Fattibile 

\l principio dedecofi fattibili in cheè . io» 

FATTIONE 

Differenllptràfiattiane&traattioHt, 16 f 

Fatto » 

I fatti fmofegni fhabito . ij 

^ogui minimo fatto pu» aOtmare ogni grande 
tngiurta di parole. 180 

Favola 

f auola del topo & del Leone.’ 4 

pauoLt delle due /acche. 

PauoladeUecornaniufiigypercheMinerua le 
gittb uia . 

Fede 

L’o/firuatlm della fede è cofit utih/Sma alle cit- 
tà bene ordinate . iff 

Leuata la fede gli Imomini non potrebbono ne 
tifare ne uiuere infieme. tjg 

FELICE 

Se 



Dio 



V 
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S* Té^lciumttmenti ftfìjmo thiiPMr filiti il 
Imi,» il r4iM& ■ >V 

Sii féUKiulli fi ftfiotM chiémtr filiti . i» 
Chi c»fa hiji^iui 4 fari dutatfia niriminti 
fihct: »»7 

Felicita' 

Tilititkthtt»fiiì. 7 -}i-if- »JI 

Lufihtit* in clHComfiTìt. 1x7. ij« 

DiffiTenitd tri nini chihàU ftlicilk JpecnU- 
tina ,&tT 4 nini tht hà lifcim^ Jj^tnla- 
latint. ixi 

VifftTtnits tri 'nnlimplarr , 0 - nnftgnitart 
filiali . ‘IS 

Virthi la filiali ì tra li ctfi hanortnoli , ©• 
ferfille . 4 

Stia fditili ì alin ehi rhonin , 5 

Si la filieili tifi fmì nghtri , f 

firche p iifidtri la filiali. f 

Si la filicili ì ira le nfi di lande , 0 tra 
tfnelle che fin de^nt ithonare . ■* 

S( U f eliti ta è lodata , » honoraia. ti. ■ 7 

che nfa fi ritbitde alla filitili . >9 

Sf la filiali fianlatina pno effir fen\a tal li- 
na . 117 

, Si la felieiti altina rifvnarda altrui . 1 j r 

S( la feliciti nnlimplaiina , hi di bifigno dal 
tra n/a thè di fi fila ; x)f 

Se lafilithinnlemplatina fui i/firt fiwta il 
f laceri . ijf 

S'nnohnvme collina nntemflando confegnita 
la felicita . xis 

Fe MIN A 

Si chi fa inginria'a fimini qnantnntfm diAo- 
niTli, pèrde thonore. xx7 

Vtrche fia nfa fin iniqua amaa/lan una fimi- 
na,chi nn hnamo . 117 

S( uno infuriato da una riafemina perde tha- 
nor cafii^andola , t)a 

FEEITO 

La ferita con che fi lena . iff 

Feeito 

Se nn ferito pno fiarjlnt nn honor /no dando 
una ferita ,Cr fe pno far la pace . tfj 

Si con parole fi può /odi tf are dilthonor fin alfe 
rito . »JJ 

Fe VD ATA E IO 

Sei feudatari po/fino /emiri il rùmiea del pa- 
drone. if4. iss 

Si il padron del fendo facendo rnerra non no- 
le/fi condurre il feudatario iM fo/fi foldato, 
che dee fare il feudataria , iff 

Fevdo 

Il fèudo è catione delthonan defndatari . cjj 
FlOLI VOLO 



Ufithnob ha teffer del p.ulri . 4) 

1 fidinoli fono nuda i lato deWhonart. xS 
Se il figlinolo dee conceder thonore al padre. 4» 
Se A figliuolo per falnar la mia al padri die eleg 
aere ttama^^e alcuno . 4] 

Si lifitliuolo che 1 in magiShato,dee far mori~ 
re il padre , il quale habbia omaT^itato alcu- 
no altro . 4) 

Se il figlinolo dene palefari 0 amal(p/tri la ma- 
dri , chi nini éAionefiamenti . 144 

Che nfa deono fare ifighnoh contro i padri fce 
lerali . >4tf 

S» ilfighnolo e/Jendo in magìThaio deut far ma 
rire il padri , cb^ menu la morie . 14$ 

Come il fighuoU può ahandonare il padre. I4< 
l figliuoli in quanti modi perdono thonore,non 
facendo dimoflratione contro i padri filiera 
li. <47 

Se i figliuoli e/findo ingiuriato il padre , /ino 
tenuti S combattere , xj7 

Se il figliuolo in nnto ctbonore dene chiamare 
a Duello il padri . }oi 

Fine 

Sr il defidirio del fine c in nofira tlettione. 91 
Forte 

Q^leèforte. ut 

Qm/ chiamiamo hnomo forte . ■ 8 

Qi^ chiamiamo canal forte . i8 

Se può e/fere nn timido , 0 non forte , il qu.t- 
cpiale fiagiuTlo , 0 liberale . 47 

Se ehi ualorofamente combatte t forte . 49 

$r i letterali debbono tf/ir forù . 1 1 > 

Se i lecito ad uno hnomo forte am JxZtre nn’al 
Irò hnomo forte,poi ehi fi è refi nello Tlecca- 
10 . »;4 

Fortezza 
La forttf^ che cofa i . 

F«ri(^^4 ihe nfa ti infigna . 44 

Lafortel(ga è di diuerfi maniere, «ij 

Laforte'^e.a è di molte maniirt . joj 

forte\Xii dell hnomo . je 

forlcl/fla della donna . 50 

Se tama^e.ar fe He/Ji ìforteeXa . li 

FORTVNA 

L 4 fortuna che cofa è, jif 

E' co/à difficile il portar bene la pro/pera fortn 
nafinàanirti. xt 

Qual fia piu diffidi cofa portar la profpera fir . 
luna , 0 la c«»fr4r/it. ifi. tjS 

Forza 

Se èginfio opporfi con la forl/a alLi foru/i. xft 
Francesco Petrarca 

Verfi del Petrarca, x 4 

Virfi del Petrarca o . 






T A V 

tid^itni c/m dictMM M. Trdiuijio ttirtrcafoprd 
Majtnna Ldura . So 

Verfi del Petrjtrct . 9f 

Ofinioitt diH. fTdìKtJit Velrtrta Ji ripren- 
de . io> 

FRATELLO 

Se il fiatetlo dee concedere rhontre ni fratel- 
lo. 4 < 

Se un fratello perrifhetio dell honore può sfi- 
dar t altro a Dnello. ]OI 

Fvoco 

Perche non fi può chiamare il fuoco libero . (4 
Come fi maone il fuoco ,&fe deue effer perpe- 
tuo .97* y* 

Se t elemento del fuoco è quel medefimo, che era 
quatromila anni fa , 98 



CASTANO 

Che rifpofia da il Gaetano fopra la prouidenejt 
di Dio , Cf la contin^n\a . lot 

Gagliardo 

che cofa dee fare il^a^liardo facendogli ingiu- 
ria un debole. »y 

GSNERATIONS 

Ciafiuna generatione di nuouo da che fifa, tit 

La generatione come fi mantiene perpetuamen- 
te. 91 

Genere 

Oenere che cofa f intende . ttfj 

Se il genere deue abbracciar più della [feoie. jt 

Quando fono due generi , Cr fun di quelli fia 
maggiore deltaltro , generalmente anco - 
ra le cefi contenute fitto H maggior genere 
/iranno maggiori delle cofe contenute fiuto 
il minor genere . »» » 

GENEROSO 

Quale fi domanda Phuomo generofi . tu 
Genti l'h v o m o uedi 4 n o s 1 L s 
Geometra 

Cerne contempla il geometra , Cf »/ legnaiuo- 
lo . W 

Geometr I a 

Cerne fi dice , ch'uno habbia la geometria . 79 
giacere 

Il giacere in terra è fegno , che non fi nuol com- 
battere. * 7 * 

GIASONE 

Ragioni che Medea dkrua e/findo inamorata 
di Giajint . 79 

G I L I B E R t A IngUfe diueune quan- 
do. *st 

GIOCONDO 

Quale è più gioconda cofa , che fia . ij 



OLA. 

Giornata 

Se lidi della giornata, nella quale fha da cotn- 
battere , fi deue prefigtre dal Icuar al Sole 
al tramontare .}o9. jte 

Se fim/fe Ugiomata finsiji che Pun combatten- 
te faeelfi malealPaltrOfinhonordichi fini- 
rebbe . )U 

Gl V D I C A a B 

chi giudica delle cefi proprie perlopiù iwn^ 
dica rettamente . tj 

Givd ICE 

Giudice quale fi demanda , ft 

Jgiudici perche fon chiamali giudici . €f 
DifiereuRa tra Parbitro , ey tra'l giudice . 

1 ». ^ « 7 « 

Quado a giudici le cefi nò paiano medefime. ja 
1/ giudice de querelanti qual deue effer nera- 
mente. }Of 

Q^l fi può chiamar buon giudice funa co- 
fa. )Ot 

Smno è mai buon giudice di fi fieffo . 

L'affetto di giudici è piu utile al htigante. 907 
G I VD IC I O 

Ciudicio che cofa t.6f. tt 

Il giudicio fi chiama in Greco erifis. ij 

il giudicio è della parte intteUettma. «f 

Differen'^fra tlettione , Qe giudicio. 6f 

Diffiren^ Ira'lgiudicio degli buomini inten- 
denti , Cr tra quello del uolgo . t8S 

QmI fia la ferma del giudicio tra Paitore , & 
tra'l reo. jot 

Gl vstitiA 

Lagiuflitiachecofaì . ’ 171 

Giuftitia di quante maniere fia. jo 

Lagiufiitia che cofa ci infogna . 49 

La giufiitia è uecejfaria m ogni cofit , & co- 
me. 9 * 

LagiufiitU fecondo chef! determina. 107 

Tutte le uirtù fino nella giufiitia. t»7 

La giufiitia è miglior cofa ^Ba mufica , jo| 
Gl VSTO 

Giufio leggitrimo che cofli è. i8o 

Qual /immonda il giufto particolare. 181 
Quutl fi chiama il giufio naturale . 18) 

Difftrtnifa tra i gi uSh naturali , 1 8t 

Diuijìone del giufio ciuile . 181 

Diuifione del giufio naturale . i8t 

Le coftgiufte ) &■ honefie di quante mamere 
fono. 179 

GLAVCO 9 

Glaucofigliuolo ite.picidt fi riprende.ud. le 
Gloria 

La gUna quando fi dice che fio. io 

La gloria tra quali cofe e.|. 10 
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StUgbriai traltni^ 8 

S« Uglnia t <pitl mtJt/ìmo tht i Fhtnere. io 
la rlóriii ctmt i dijhnta JtWhonm , io 

StU gloriai minor dtlTInnore. n 

li rUnfar la nera'glorta i c»/k da animo Itggu 
ro. », 

la atra gloria t rara . tg 

la golria i il frutto della mira mirti . 404 

G.R A D o 

Gradi delle facmlti . Uf 

Grammatica 

Grammatica fiienXa che cofa cSfidcra. if j. 1(4 
La grammatica m qnal grado difaeultk.i.iSg 
Se lagrammatica fi fmó cbimar forte della la 
gita . i8i 

Greci 

1 greci perche thiamam noiili fi fifii in ogni 
luogo. J4 

Gv adagNo 

Se chi fa belle opere per guadagno meritò Inno 
re . 140 

GvanCIATA 

l4 guanciata ,ofihii^o , 0 calcio con che fi be 
uà. »0 

GVERR A 

Se la firuiti , che procede della guerra è uera- 
mentegiufla. jg 

Qual guerra èginfla . fg 

Ter quante cagioni è lecito far guerra . t* 
Se coloro che nonno alla guerra , filamento per 
lo flipendio meritano honore. ij9 

Se chi ha firuito in guerra ad unfignorefimta 
la guerra può andare afiruireilmmicodi 
queljigHtre. ,,4 

Sf la guerra uniuerfale, 0 fingulare alcuna mol- 
ta igiufia. ,0 

la guerra come naturalmente ègiufla. > <4 

H 

Haiito 

Habito che cofa e . 9 {. tgy 

Gii haliti onde nafcono.g. 90 

il primo degU haliti operatiui quale e. 167 

Kaliti attiui , dr fattimi che cofa fino , igf 

Molili attimi , c fattimi da che cojk dipendo- 
no i ig$ 

Se ciafiuno è cagione del Juo haUto. 71 

Se wni haiito fattiuo è mer(4»/co. 194. 

Tercìie cefi è thaliio attiuo, Cf fattiuo . >0» 
Hrresia 

Oude fono nate tante herefie neUa_ uojlra reli- 
gtonr. »47 

Hrttore 

Verfi fHettore appreffo ìietùt ». 7. 



Hombro 

\erfi monterò che dice Achille - 44 

Se Homero errò in introdurre Achille , che 
ama^Licaone- 1)9 

VerfiitHomero Iradotti.ijr. ijS 

V orche Homero parlando f alcuno nobile nomi 
no JpeJfi tomolo f e*l biftualofiio, tio 

H O M I C I D A medi aMICIOIALR 
HoMiCloioyiè li fine del Duello . i>4 

H O N E S T a' c/a cofa è- f 

Homesto 

Vhontfio che cofa è. j j 

Qvjiie c la cofa pm honefia che fa , 
Vhonore,& thoneflò fin due cofi propinque, tt 
Se thonefio è maggior bene che futile. xf 

Se tutte le cofi honorabiU fino honefie.xt. jif 
Come fi potrò conofeere che uno operi per amor 
dcWhonefio . Il 

te cofi hontfiefin quelle , di lui è premio tho- 
nore . r» 

Se per le cofi più honefie fi deono lafiiar le me- 
nohomfie. xx 

Come una cofa è utile , & honefia . j4 

eh huomini ualorofi , (y fami non figliono fi- 
guir tato i premi delf honefie operationi , 
quanto fifitjfi honefie operationi . 41 

Vboneflo deue mdritffare le nofire opationi.ui 
Le cofi giufii,ey honefie di quante maniere fo- 
no, iff 

Se le cefi uerumente honefie fino forme e fiali- 
li. 177 

Se le cofe honefie hanno tanta uarietò che pare 
che fiano fofie per natura ò per legge . 184 
Se thonefio è laudabile . jif 

Hono ras ile 

Se tutte le cofe honoralili fino honefie. x ■ 

Honorante 

In quale i pm f honore, netthonorantefò ntlfho 
morato . j 

V honore come è netfbonorante. <.7. 9 

Vhonore i più nelfbonarante, che nclthonora- 

14 

La uergogna , efy il uilupirio in thi è maggio- 
re,incolui che non honorafo in colui che non 
è bonorato . 41 

H.0 N O R A R B 

Se dobbiamo bonorare alcuno , ilquale no ci bob 
bia fatto ben fido . 4 

Tercbe fi deue honorare , ehi ha- fatto beneficio 
ad altri . _ 4 

Se merita honore , e làude ehi honora altrui . g 
Se le cofi che non fino honefie, fi deuono hoiuia 
re. 1» 

Sigli huomini obhgati fino òfarfi hontrart.qt 
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H onorato 

Camt thoiurt i iultl)ta«rtt».t.j.io. 41 
(^aIi fiit» htnorati ftfrtgb tini. 1 

ttrcÌHgli fcìiiuuti anno rffèrt honornti fipra 
rUtUtu . 4 

Clilmomini da (hi doutronno tffitt honorati.^ 
iUUnnfetlerato i btnorato ptrhaturt (om- 
mefi molti mah , it 

Se colui , (he può far btnefcio ptìò ejjlr honora 
to propriamente , 19 

Se deoiiamo curarfi fejjlre honorati da ijua- 
lunqne hnomo . 11 

Se qaeÙo , (he per li Jleffo è da eleggerete bone- 
ilo . }t 

Come una opera Jia honejia , o* buona ^ non 
utile. ft 

Come tbonejlo è diuerfi dalf utile . ]t 

Se fi dee chiamar honorat 0 , che ctnfegut gli ho 
neri. 41 

Se le poten"^, et ricche^ bafiano a rendere ho 
noraiigh huomini.fx. f) 

Quali fono honeraii [opra tutti gli altri, tja 
S» thuomo honerato è tenuto a ri/entirfi per #- 
gni piccola cofit , che fia fatta in fua uergo- 
gna . »j8 

H O N o R B 

U fondamento delthonore quale fia . tif 
Oefinitione deltlKnore.i.ii.aj. > if. tji 
Nella definitioH dettlnnore che import! quel no 
cabolo dopinione , cache fine ui fia fiato 
pofio. j 

QuMe definìtioni dArifiotele delthonore. 11 
Vhottore è il premio della beneficen^ , 14 

Vhonoreè il maggior premio della uirtn che 
lì troni. fS 

Se timore è ballante premio per lenirti , 17 
Vhonore i tra le cofe honefie . to 

1,'bonote è il proprio premio deltlmomo da be- 
ne. IO 

Vhonore, C fhonefio fon due coli propinque.tt 
Vhonore è bene diurno . j Sy 

Vhonore (filo delle cofi honefie . it 

Vhonore è iljùpremo di tutu i beni efitmi . < 
Vhonore tri quali cofe è.t. 10 

Vhonore e trai beni , ( 

farti dell honore quali fieno, in 

Verchele parti aelt honore fino quifi infini- 
te . 140 

Vhonore perche fu ritrouato . 11 

Difièrenlla tra thonor ,CÌ^ laude.ti. it 
Vhonore non è dtflinto eh /pel ie dalla laude. 14 

Vhonore come è difiinto ^ piacere . ro 

tot laude è dmerfa dalthonore. 16, it 

Vbottore che cofit riguarda.. oo 



li trattar delthonore è materia beHiJtima C 
tmpoTtantipima per le attieni Immane . t 
Se chi fa piccolo beneficio può confegutre hono- 
re. » 

Se t utilità, 0 thonefii fi richiede althono - 
re. » 

Se thuomo cattino e degno dhonore . % 

Se mentano honore qnei che fanne beneficio per 
for\a . , , 

Se fin degni dhonore , qnei Ae fanno beneficio 
a cajo . j 

Q« 4 Ìi facendo beneficio ,fino neramente de - 
gni cthonore. }. ,i 

Vhneme eattmo , perche f atendo ben^cio me- 
nta honore. | 

0«4Ìc è colui file , il qual merita honore . | 

Sf il T iranno è degno cthonore , j 

Se orm dimofiratione delettun btnefattina è 
ìmore , j 

Qi^ honore fi connitne a i maefiri di philoji- 
phia. 4 

A quali filamento fi deue render C honore . $ 

Se Vhonore ci fi può togliere . j 

Se Vhonore è la felicita , j 

Vhonore in chi è più nelVhonorante , e neO'ho- 
norato. f 

Verche fi cerca t honore. j 

ferche chi fi Vhonore , loft. j 

Come fi dice ejfere Vhonore neffhonorante CV 
neffhonorato.6. ro 

Vhonore a che fi conuime propriamente , t 
Se Vhonore è figno che alcuno babbea le nirtn.7 
Come fi gode ueramente delthonore , 8 

terche non fi curiamo delthonore fattoci da fan 
ciuUi . t 

terche difideriamo le parti delthonore . 9 

Se Vhonore ricerca il premio , 1 • 

S* Vhonore è maggior co fa che la gloria . 1 • 

Verche Vhonore fi duama premio 3 i ninù. 11. 14 
Vhonore come è dimofirauone , O" premio di 
nirtù . ij 

Vhonore di che cofa è propriamente . 14 

Vhonore come fi può atre che fia delle nirtù 14 
Se thonor i lanadabile . ,f 

SeVbonoreete/autile.oebgibile. tf 

Se fi può dare fiufficiente honore alle nirtù . iS 
Quel che merita honore ,je merita laude . ti 
svegli i lecito defiderar , & ricercar Vhonore 
te . 41 

Verche riprendiamo quei che non defiderano ho 
nore. to 

li defiderar gli honori t’accofia alla magnani- 
mità . to 

'<ìnab fono quell* cofieptr le quali fi può defidc- 

rar . 
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. réfthtMN, l -:- »l 

<ìg4/ afa bifigM fare per efjir iegtu iìmu- 

Tt. »i 

le afe heneftt fa» qneUt di ad è fremì» theao 
; i re. «» 

VeggiiM<tde!tì)«nerek<l)ts‘itffjrtleae. i* 
QmU htitare i de difitkrere. xi 

Se eUime cofa c fi» henefle deWhmtvre , t$ 
Cerne thenere ( di tutù i be»i r 9 er- 

.ni . te 

Se thenere è eefa mà^tere deUi amici, deUi fi- 
rlimb,e*r delle riccoe\^ , te 

Se Thenere Ji frefene e i beni dell anime O" à 
quelle del cerfe. 17 

■Se thenere i tra beni dettanime. 17 

Vhener ne» è fremie di eefa utili . 17 

Se fi dee (fretClaT la aita , Cr frinarfi dei fi- 
gUnelt , tir delle riaheT^ ftr gnadagnarfi 
iliheneri, 41 

Se thenere flit fi» nel meritarle, che tulfigni- 
tarle , 41 

Se fide» chiamare henerate , chi cenfigHegli 
heneri. 4X 

Vhener nen fi fui dar fer chi che fi fio, 4> 
Vhenere cerne fi fui cèdere ad alcune. 4 1 
Vhenere in che cenpfie , & in che medi , & 
fer qual aia i’acqu£la . 4 j 

Vercht 1 Kemani fecere il tifi» delthenere Cr 
ilellauirtiiuicinaalUfenrtaOqitna. .4) 
che eefa è henere affrejfa Cictren». 4] 
Vhenere in che guifa fi Perde, 4tf 

Cerne fi cemfce,eh'u»e fia indegne thenere.^S 
Se chi fecce cétra le uirlk è degne dhenert.^e 
S'aLuna eefa è che nen fia degna dhenere , (y 
, - fia degna di perdane , 47 

Se celere che ueetden» huemini ingiuSlamente, 
finte degni dhenere , 47 

thenerfi perde fer 1 feaati,che fi fanne cen 
.frale uirtu . 47 

Se è fin henere arrender/!, « Iqfiiarfi amaaX^ 
re. S7 

éegli huemini meriteranno femfre henere del- 
ie lare efert uértnefi . S7 

Se i R.f, egU ìmferaderi, è Capitani che /ione 
fenXauirt» .findegniibenere. 104 
Se una, che hnbbia cemmeffa una fieeleritk gran 
de potrà raequifiar mai thenerferdute.tot 
Kelthenere fan» gradi . 109 

Quanti errori fané , fer li quali ferdiame th» 

. j : 10^ 

Sa quei , eh» ditene buffe , perdane l hener le- 

I t ; Ito 

Sf celer»/d>» uiegane il defe/he,ftrdine thene 



\\re. 
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Sf celere, che di/fretCfdne D/«,» 7 Padre , b* la 
madre fi friuanetetalmente thenere. 118 
Se thenere ha qufikeeudithni che fa richieg- 
go aia f elicili. , 

Se la uirtù i pmtf celiente detheeme. tas 
turche nei feguiuam» thenere. n| 

Se thener /éguita U uirtu menti . ttf 

Quale /fette thener /éguita Die. taf 

ter quante cqgieui nei fiame degni thene- 
7 e . laj 

Camene» fi fue meritare alcun» henere. ttp 
Vhener t'acquifta col ualerfrepri». 118 
Cerne gli huemini mentane henere fer t altrui 
uirtù . 14* 

Se Li nobiltà reca henere. ito 

Quale artefice nelle cefi deShenert tratta del- 
t attere del ree, a4i 

Se thenere ebliga tbhuemini a raequifiar il 
<* fiffiart altrui , a;a 

Se thenere fi fue raequifiar del fari. tfj 
La nera ricuferatiene dell henere dette e/fier fer 
uirti prefria , nen fer infidie , a; ; 

ter quante tue fi fue raddemanJare thener 
fine. 2,t 

Qual rimane fi» in frtgie, celai che lieua the- 
nere ad altri ; 9 colui , che ite uicn fri - 
«w. a ;7 

Cerne fi dee raequifiar thener perdute, ifj 
D'egni eefa fi può e/fir cvrtefijelue che deltbe- 
uere. aCo 

ìiiuna cefia è piu ultuferefa,che mancar delthe 
nere. a«7 

Vhenere cerne fi ocquiTla. 170 

S'une Imeme thenere è ebligata a difender/! 

da malti , ejj 

Se/irihatbenere,quandeune fidifdice. a;» 
y/fìtie di gentilhuem» fer gele/ht tbtnere fia 
TKaT/ifim\a caricare altrui. ajj 

Se thenere ebliga alle me thaerdinarie . ay4 
Vhenere non ebliga alle uie hnfe/iibiti. r^e 
Se thenere ebbra a far fi» del debite fite,(y fa 
ebliga fi» di Ulta uelta. 197.1^9 

Se thenere fi dee fre forre ada patria, cyàiSi 
goeri. jot' 

Se fi fue metter thener fate in mane tune Im- 
feradere. joa 

Se fi fue la/éiare un'henert per acquUlarne un 

U le e^, che uengene dada fertu»a,meritaue 
henere. f,a 

Se thenere fi fue ricuperare cen la fortuna-iir 

H O R A T I O. 

\erfe tlleratie , che cefi fata la mrt». 4S 
VerJitHeratie,qualeilmemeettiiae, 47 

y 
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H vo MO 

L'Awomi) di chti nmftft*. tf 

G li hutmini di cht font ertati. t*f 

U Sole & tlinomo generano timone» . 9} 

eli Imemine fon» ftr la natnra. 17} 

Vlinonit da t anima alfìgbnolt. iti 

L'bnomo no» è altrt,ch*la mente. 14 

L'bnomo come fi fefaradMtanmult . 19 

Vbnom» è miglior di tutti gbaltrt animaV.^ 
Ninno linomo è nato fer ft filo. »J4 

cht tofa hi fognai nttndert ad itttendtrt , eh» 
enfi è bnemo. 

Operationt deO'linomo. i}9 

OU buomini 1» che fono differenti dalle donne 
XII & come fino differenti tra fi. 169 
Verchegb buomini fino piu futi . tot 

Stgb buomini fino piu atti alle uhrtn , thè le 
donne. xn 

S< il più perfetto buomo è piu perfette delta 
piu perfetta donna . xt> 

Se tbuomo, et tottima repuhlita hanno un me 
defimo fine. xj4 

Se Lifelititd è fine ituno Imom» filo , & dtOa 

■terclie fi dite, ohe uno Imomt fobtari» è * Dx» 
• btjha . tjS 

iSb buomini da bene thè tofa ri^uardant.161 
dual fi thiama buomo da bene. jj 

\fficio itbuomo da bene quale è. t 

Stiolimomoda bene i neramente degno itho- 
uorr. f* 

Ciafiuno buomo fino a quanto dette effert fil- 
mato buono . ut 

Vbuomo dà bene che tofa dee fapere. tfo 
Vhuomo da bene è norma 4 tuttoil mon- 
do , tto 

Quante cofi fon quiBe^per le qualt fi ftima^he 
un'Imcmo diuenga buono. t70 

K far cht uno fa buomo da bene fi ritertati» 
qua/i infinite parti . x 9 ] 

Come gli buomini diuengono Iddij 44 

VeTchediffe Arijhtele , che tutti gli buomini 
dtfiderano fapere. i 9 ] 

S« uno buomo di perfetta uirtn è lodato, (y ho 
- Horalo . là 

Perthe thuomo ricerca rhonore. 7 

Tutte le cefi, che fanno gii Imomini, qnali fo- 
no.fi. 00 

Ptrqaanee cagioni gh buomini fanno do eh» 
fanno. *» 

Obhnomini fanno perfettifii mamentt quella 
eofa di cui fi dilettano. J« 

Vhnomtnó filimm'e dee micare dell a colpa 
ma anchora della fij}iti»nt ieffa eolpa.t9i 



Gbimemini ptecàno tanto in uoter if opponi 
t» in noltr poto . 194 

Glilmomini non ueggan» i cori altrui. 1 1 
Vhnomo cattino può far mille noltt piu mal», 
cht Ulta ptua . 4j 

Se thuome taitiu» merita bonore. ij 

Se/on» degli huomiui caniui , i quali poffano 
far bemifid» . | 

HY PSICKAXIA moglie di Hilbridalt%i 
di fonte. X14 



IGNOBI LE 

S’uno Ignobile hnomo da bene potrà chiamar» 
4 duello un nobile uitiof». jo] 

Come un» ignobile pu» ncufart i dutU» il no- 
bile. JOJ 

Ignobilita' 

Se fignobilita fila pu» fare, che uno non fi» 
degno dhonort . top 

StfignobiLfamatchialaftUcttà. loS 
So f ignobilita è mlio de maggiori. 118 
IONOB.ANTB. 

So noi cornmetteremmo alcun male, fi noi non 
fofiimo ignoranti . Si 

Ignorantemente 

Altro t fare ignorantemente, altro è fare peO 
ignoranlla. 74 

IGNOR ANTA > 

L'ignoranza è difetto noBepotemcf . loi 
L'ignmeinlfa e madre di lutti gb orrori . 8 i 
So m ogm maniera <t ignoranza i difetto, tot 
Altro e far» ignerantemontt , altro per igno- 
ranza. 74 

Quando tignoranzà riputata fapiem- 
Za. xj 

Quando i le^ilaiori danno pena aWìgnoran- 
za. tfo 

Imperatore 

terebegb Imperadori rienfitno di combatter» 
co i pTÌuati,co I capitani, Cr « < dnehi . 

Se thonor fi può mettere m mano d’ini» Impo- 
radere . jotf 

IMPLICATIONB 

ìmplienimit nelfaggimito eh» errore t. 191 
ìmplieationedi coHlracbtiont. X45 

Incontinente ' 

Qualfichiamaiiuontinente. 14 

fenhetincontinente fiale tofe 71 

Se può effert uno incontinente, ilqualt fia hbtr- 
rale, ey forte 49 

eh incontinenti quando fi bbtran» dalla ign» 
ranZf. 77 
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pgU lne*ni!ntnti cftrànè makjitftniach'tf 
fi fut m/dt. ti 

iNCONTINENTBMXNTB 

Crnnt i’ofxra incmlmtmtintntr, 77 

Vtrchc It hcflù non tftrun» innntinmtmt» 

ir. 77 

Inconveniente 

Vaditrrt »no mtaniumettt ntm i fikert. 74 
INERTIA 

che ufi c ineniA . tfS 

Definitene deffinertU , 4t 

Infinito 

S» jjft hnemmi font tenni! aie ufi InfialU-St 
INFLVBNZA 

Ctmt fipreuA nt n'effert le infinen'i^ de i Cw 
li. W 

Ingannare 

Ingnnnnrf! da fi ftefii c miUe mifitra cefi, xj 
Ingegno 

Vm^i^nt che etfi i. «S.ej 

Qnale i il nero.C/ perfetto ingtfino. Ji 
Vmgtgno teme fi dnama tpprejjo Greti , <7 
S* l’ingegno, e‘l gindicio fino una ufi mtdefi- 
ma . «6-07 

Se tii^egno,Cy telettiene i tatto ano. «f. « 
Qnah hanno buono ingegno. ff 

In G I VR I A 

It^iuria thè ufi e. X7I 

fare ingiuria thè ttfa è. X7 x 

Kicruere ingiuria che etfi t. X7X 

L'ingiuria è neU'elettione. x7x 

L'intètttne itfutHa che fa t ingiuria. 17}.X77 
Qjiali font uùre.ehe conofcono le ingiurie, }o6 
Il ragionar delle ingiurie ìt chi s'appartie- 
ne . xjo 

A qual parte della filofifia Immane fappartie 
•. .ne il ragionar delle ingiurie . x4x 

Ctnditioni à far Fingiuria. 107 

L'ingiuria fecondo che fi determina. 107 
Quale è la maggior ingiuria. xtf 

QmiiiIo fidici che faccia ingiuria ad uno al- 
• tra. 107 

1 1 fare, (y riceuere ingiuria in quanti medi fi 
intende. , »** 

Quali parole fanne ingiuria . xjf 

Quale è il fondamento di ributtar Fingiu - 
rie. >*> 

Se tutte le offe fi font ingiurie . 107 

Il fipportar Fingiurie t cefi da hutmo timide, 
Crm/f. I19* »*• 

Se chi rktut ingiuria, è obligato à rifintirfi- 
ne. i4‘ 

Se il ni telerar Fingiurie è parte di uirlù. 148 
•Se t ingiuria fi può leuare ce fifiefi pari , che 



fifaeffingiuriatore. »»Mxj 

Quali ingmrie fi pe/fint leuare del pari . if4 
terche è filmata maggiore ingiuria quella de' 
denari,clH queUÌ^tWhtnere. xS 

Se fi dee chiamare ingiufio, chi fa ingiuria ad 
altrui centra fua uoglia. 107 

che cefi fi rochtede k far, che tingiuna fia in- 
giuria. ,07 

Se fi può far la pace honorat amente quando fi 
ingiuria aUuno iu ucce dun'altre. 107 
Se thonore ifiriuge ciafeuno k uendicarfi dtl- 
tingiurie. t;g 

Se lune le ingiurie fina fatte dalla mala in- 
tentione. 1 

Se il riceuere ingiuria è minor male, che il far 
la. xoi 

Come fi dee uedicar deFiugiurie rieeuute.x<7 
Qual cofa e meglio il far la pact,e il uèdnarfi 
delTingiuria. * xt7 

Se perdtfiderio di quiete fi deono fiifferir le in 
giurie. x7t 

Sete parole poffeno far maggiore ingiuria che 
I fatti. 17» 

Se tlu fa ingiuria diuenea /ubilo ingiufio. >77 
ferche fi ha k fpecificar t ingiuria ne i carttl- 
li. 177 

S'^ui minimo fatto può aUeuiare ogni gran- 
de ingiuria di parole. ilo 

Se Fingiutia tatuo fi Una meflraudo di uoler 
fare il debite fut, quante combat tendo,cr 
umeendo . 177 

Se i Capttaui,t i ColeueUi,o i Kì.bgli Impera 
dori conofcono le ingiurie, j 00. jof. jo 4 
ING IVR I A.TO 

Qualijiglieuo efiere ingiuriati 1 74 

Dio aiuta coloro,ehe /ino ingiuriati. ■ 100 

Se Dio aiuta coloro, e he fino ingiuriati, iii.ii] 
Cln è ingiuriato ha da hauere del fut houore 
da colui, cIh tha ingiuriato. taf 

S< colui è ingiuriate,il quale è mofiratt disht 
norato. 1^7 

terche i'ingiuriato dee raequiftar Fheeior firn 
per uia di duello. xto 

Qual co/k è piu da eleggert,i 1 riceuere ingiu- 
ria ò il farla, uc» 

S< uno ingiuriato da uno altro le ditfidaf/i k 
combattere, (y lo tf orlilo t accetti, cr poi 
ncn uogha umirui , che cofa dee egli fare 
per rihauer Fhonorfuo . taf .ft 

Come fi dee perdonare a coloro che ci hanno 
ingiuriati . 17» 

Se colort , cIm mgiuriant altri, font indegni 
^Innorr. 177 

. Se uno ingiuriato dome disfidare oLune che ce 
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fifercbìtTU rii baUia fullt iagìnr'n. ijf 
S« t mrgba tht rmgmruUtrt fidi» *Un Jt/crt^ 
none Jc!Tmgimrtdtr,accÌ 9 tbt coliti, ebt i flé 
Co offcfi.Tilhibbia meglio tbontrefuo. 179 
Se l'inoierù alcuno dicendo mmon dici line- 
ro. 184 

Sdegni molta è inghtriato uno, abpktle Jìa data 
una mentita . 184 

S'uno ingimriando una nalione, è obligato ad 
battere con tatti dt qmeUanatione,Jìn cbt 
ano /carica la faa navone di cpteUa. jei 
S’uno in cafa itano atro ingiuria ano Inu- 
mo boHorato , cbe ctfa dee fare tingiaria- 

to. » 9 f 

So il padron della cafa è offefi,doat il mentilo è 
ingiuriato ancbor eji, qaal di lor dae demo 
frana rifentirfi . 199 

Qaal cagione è,eb‘ano ingìariato foffà t/orXf^ 
re in fanto d'Iunore fingiariate al ÒaeUo, 
CIO è alto /leccato, (y non alla macchia. >9< 
So’/ padrone b,Mia fitto fare ingiana da /noi 
/ermderi ad alcnno, y ch’e/Jo foiloniegbi 
cbe dee fare t ingiuriato. j 04 

So colaifclu offende per altrui rt/la dishonora- 

'* . 

Come ano,cbe è stato ingiuriato fao domanda 
re di fare face. jie. j 11 

INGIVRIATORB 

Quali ingiurie non fi fo/Jine lenar ceti honore 
deWingiariatere . j 1 1 

IMGIVSTITI A 

Vingiafiitia arm.ita è cradelifiima . }ii 
I N G I VS T O 

Qaal fi domanda e/Jère ingiifio . 171 

ter quali errore gUbnomini diaengmo ingin- 
jii. gf 

S alcuno è inglajlo ignorantemente , i fciente- 
mente . , 8e 

So ffontaneamente è ingiaflo colai, ilqaal fiien 
temente fa cofe, fer leqaali egli habbia ad 
e/fer ingmfio . 90 

Sufi dee pire alcuna co/k iagiafia fer tatto lo 
^ , a limf trio del Mondo. ifj 

Se chi rompe la fede i tngiafio . 194 

Ingrato 

Q«.i/i fieno ingrati • 9 

Se gli ingrati aerfoi loro benefattori ftrdon» 
rhonore. iti 

ING R ATITVDINB 

Ingratitudine quanto è delejlabil aitio . 1 11 

Intelletto 

1/ aojlro intelletto come è da frineifio. igj 
eli babiti del noTlro intellttto quanti fo - 
no. gl, iti 



Diaifioae degli b^li deffinteSelte , ’ iti 

VmteUetto in quante farti fi diaide. <j 
Intelletto ffetuLatiaoi gf 

Intelletto fratieo . «j 

Intelletto agente. g% 

Intelletto fafiibile.gx. gf 

Quando 1 afa imfrof riamente il nome delTin- 
teUetto fer lo finno. 78 

L'intelletto perche è Ubero. 84 

Cerne ^intelletto fi chiama libero. 89 

Se PinteOetto è cognitioae. tg 

Se tintcdetto è principio delle nofire oferatio- 
ni . 87 

So t appetito è contrario affinteHetto. 7 0 

So tutta la liberti no/hra è nettinleUctlo. <9 
In che cofa P intelletto fi conaiene col fenfo. 8tf 
So Pint riletto Pin^ fanntto lot 

Come tutta la mmitia, ©* tatto fornir noflro 
Jìa nelt intelletto . 79 

Cerne hntelletlo è cagione de i peccati portico 
lari. 89.88 

So pofiumo afare PinteUetto in enfi cattine. 49 
Intelligenza 

So Dio e tri le intriUgenl^r. 98 

Setintribgenufinfenon conefconole/aperio- 
ri. 9 < 

So PintriUgenl^ di Saturno può fendere tn 
quella del cielo. 98 

Intemperanza 
lnlemperani(a corrompe il giadicio dell'opera 
re. 48 

So Pintemperanr/t corrompe ilpadicio intatto 
le cofe. 1x8 

Ira 

Irj che cofa è . 84 

L'ira ifca.'agli haomim. iJ9 

Ironico qual fi chiama, . ti« 



Lacbdemonii 

l Lacedemone in che meritano ripreifione. 94 
ILacodemonij perche ordinanamente batteaa 
no i lor firmi . 94 

Lampsaco 

Lampfaco come fa JHaata. nj 

latta Come è bianeo,c ^he . 18 

La VDE 

La lande di che cofa è, 

La laude è parte iPInnore , iS 

La laude che tejà dimofira neramente^ 14 
L.I Uude aiene dalle operationi . 9 

La laude fi conaiene fropnamente alle opere. 8 
Le laudi fino fitondole oferatioatdi tiafen- 
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VijfntnXt trt Thcntrt.iy la laude. 1 1 
la laude ì cofa diuer fa dall houtre. ii 
la laude idUterJadaltlicnoTt.tt. it 

Differenza tra rhEncomij, 0 ’ la laude, i} 
Se la lau^, 0 ‘ la confuUa hanno una Jpteie co 
mune. 40 

Se il uirtuefi, il quale ofera fer for^a è de^uo 
di laude . } 

Verche quel che fi fa fer amor de morti è de- 
bito di laude. j 

Siuna cofa merita laude, che non fia indril^ 
taadhoneflofine. 8 1 

Se le cofi ehe fi fanno fer noi fon degne di lau- 
de. t]4 

Se noi meritiamo laude nelle cofi, che ci auuen 
gono fer fortuna . j i j 

Lavoevole 

le eofe laudeuoli fi riferìfcouo ad altrui, it 
Se queOo.che è taudabile,fi diTlingue dalla ffe 
Ut d.tUa laude. (4 

Sefhonetio è laudabile. 

Legge 

Le leggi perche furouoritrouate.iof. 189 

ter quante cagioni fu neeefidrie il ritrouar te 

leg^i. 174 

Quale è il fondamento delle leggi. 17J 

Definii ione della legge. 178 

le leggi di quante maniere fine. 178 

L<t legge dtUe ^enti quale è. 18} 

La legge naturale che cofa è . i8j 

Se U leggi fi potranno chiamar da natu- 
ra. ^ «77-I7* 

la legge propria ehe cofa è. 184 

Se lele^i proprie line dalla natura. 1 79.180 
Se le ìeggi proprie , (y comuni fino natura- 
li. 180 

legge comune. 184 

lalegge di facrifici onde ha'l fuo principio. i 9 f 
Se la Ugge de 1 fildati priuati attorno il tifcat 
tarfi e buona. i8t 

Qim / pane di plulo/ipliia dada leggi. ij 1 

Qu.ll cofa emendi le ieggi.ji. i8t 

Se le leggi fino per le uirtu. »7M7> 

Quali leggi fono mighori. 17J 

Se fi potrà trouare una legge,cbe conuenga ad 
una fila città . 179 

LEG GIS TI 

1 leggifti fitto qual fatuità fi coprendono. 188 
1 leggifli come diuidono la legge . iSj 

'Upmlofopho morale precede II leggifla. 1S4 

eie 4 i leggifii HO appartiene di ragionar del 
Duello. ij8.s)7 

Come parlino i legifli delle ingiurie, degli ho- 
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micidìj,Q' delle uinu . «37 

la prof^ione de i leggiSU qual è. >41 

Legislatore 

Se i legislatori pofi'ono abbracciar tutte le cofi 
nelle leggi. 31 

terche 1 legislatori coTlitufioiugli honori. 89 
L E g I T I M o (Ae cofa è . 180 

Leone 

fauola del tope,Cr del leene. 4 

Leonida 



Kiffojla bella di Leonida figliuolo d'Anajfan- 
drida, fiatello di Cleomene ad uno. lej 
Letterato 

Se un letterato effindo ingiuriato da un falda- 
to 0 da un'altro letterato è obhgato à disfi 
darlo, ni. 119 

1» quanti modi i letterati poffino effere ingiù 
riati. Mj 

I» che modo fino obligati i letterati à disfida- 
re chi fa loro mgiuria , 11] 

Se chi fa ingiuria ad un letterato perde tho- 
Horfuo. 117 

Se il foldato quantunque fine, è tenuto di disfi 
dare il fildato,ehe t'ha ingiuriato. 118.119 
Quando il letterato donerà adoperar le fise for 
7 ^. 119 

Lettere 

Le lettere che cofa fignifieano. 1 11 

Q»4// fiano piu nobili Carme fi le lettere. 188 
Liberale 

Le fatuità, Cy fiituTf liberali qual fine hab- 
biano. ijf.140 

Liberalità' 

Lahberahtàchecofaciinftgna. 44 

la liberahtà s'accofta alla magnificenza, io 
Liberamente 
Se pofiiamo operar hberamète alcuna cofit. 87 
Libero 

In quanti modi fiamo chiamati liberi. 89 
Verche noi chiamiamo il fuoco Ubero. 84 
Se è uituperio il battergli Imomini Uberi. i{8 

Libero arbitrio 

Ragionamento del Ubero arbitriojècondo i Ve 
npatetici. 8i.8i 

Dal Ubero arbitrio dipende Cefftre huomo da 
bene. g, 

Se tutta la nefira libertà è netCinteUetto. 89 
Se Arifiotele intefi , come fle/fi il Ubero arbi- 
trio con la prouideniU di Dio . 101 

1 phiUifiphi antichi fi sforzarono di mirare, 
che fojfe il Ubero arbitrio. 147 

Liberta' 

che cofa è Ubertà. 8] 

la Ubertà è nelCinielletto . 84 
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fljmtUria iclU bhcrttk 8j 

1 » auM parte ielTamma i la Lbtrià. jf 

Se rappetite è nella libertà , ty nella eletti»- 
nt. j j 

S( tn:ta la libertà neflra è neWinteHette.if.as 

1 . 1 o N r A N T I 

Se I Ihnfanti commelten» adulteri», 141 
Vfl Umfanle s'mnamere iTitna dunnidn»- 
la, 141 

LINGVA 

La lingua ^eca è molte più cepieja della lati- 
na, f 

LODARE 

(Jnali nei loiliam», 0 perche, ij 

Se ptfiama ladare le eejit manmiate. 17 
Se p dee far btne per efjere Mote, n 
Qnab argcmentt'dtbbume njàre nel lauda- 
re. 40 

ftr.he pn ledate le cefi, thè fi fanne ficende la 
uirtM, tj4 

Lode aedi à L a v d e 
Logica 

La legica perche fu rit renata, rSf 

La logica che eefa injeona, 19J 

La logica in ^uat graie di fatuità è, 184 
Se i termini della logica hanno i generi ,<yle 
dijferen'^e. 19 

Se la logica è una sofà medefima colla dialetti- 
ca, i 9 e 

Se la logica hà il fuo figgete e preprie, i9> 
Longobardf 

Leggi de Longobardi fi riprendono . ii8 
L V o G O 

Luogo difficile iPAriJhtele, 5 

Lug» itAnfiotele della felicità come fi deue 
intendere, 8 

LiNgo et Arifiotele niBa defini tiene deHt pru- 
denl^, 9 

Lugo f Arifiotele della laude , (y deShenort 
nnterpreta, i] 

L«o;a efpefio di Arfielel» ; fi Dm i lodale , è 
honorate, 17 

luK^a di Artìletele netta rhetoriea detta laude 
fidicluara.17, 19 

La»;;* doUhonere di Arfiotele come fi dee 
ejporre, it 

L<Mg« dì Arithlele dell tcclifU della Lnna,ce- 
me fideue intendere , )6 

Lugo i Arifiotele del bette amaìule fidnlna- 
ra, j8 

Lw^a dArifiotfle dette uirtù fi dnhiara, 91 
Lao^o iT Arifiotele delU prudenTf fi dichia- 
ra. 49 

Lim'« i Arifiotele detta fapientia conte fi deue 



intendere. 98 

Luoghi <f Arifiotele delTelettiene , Cf delgiU- 
£cio accordati infieme, tt 

il primo lugodeTÉtiea d" Arifiotele come p 
deue intendere. 8> 

Luoghi d' Arifiotele fi D/» conefee le cefi di qua 
giù, loe.ioi 

Come btfigna intendere Arifiotele, quando di- 
ce che Dio ha compiuto la generation delle 
cefi. lai 

Likmo d Arifiotele dichiarate , deue fi parla 
deir tute. >4}.itf4 

LYCVRG O 

Betta fimilitudine fatta da atti Late- 

demenq, 109 

M 

Macchia 

In emal cefi fi permette la macchia. 198 
Se rhoncre ebhga à combattere netta mac- 
chia. Sfg 

Differenza tra'l combattere in ificccat» o* 
nella macchia. ofS 

Maggiori 

La chiare zj/i de mnggiert è macchia de difetti 
demi non generojt. io8 

Mac istr ato 

Se il tdagifirato può render rhonere. 179 
magnanimo 

L'huomo magnanimo fi non è da bene , di che 
cofa è degno. td 

Male 

1/ male,che copi è ficende i fithagericl. 49 
PfT qual cagione fi fap.u lofio il naie , che il 
bene. 4$ 

Se alcuno fa male cenopendolo, 7> 

Lr efe mal fatte fin fimpre mal fatte. 79 

che cofa ci fa operar male. 9 > 

Se fi dee permettere alcun mal». iti 

il far male non ifia mai bene. tSS 

Se è cefi giufia tl render male per male . »«7 
Margherita 

Margherita Berna di Kauarra fi lauda. 1 1 7 
Margherita di tran'Ta fighuolà del CbriTlia- 
mfiimo Rè france/ci primo. 118 

Margherita moglie d Arrigo Rè dlnghilterra 
come ricupero il manto prigione. «9 
Vittoria di Margherita figlmela di Voldima- 
roRèdiSuetia. >>9 

MA R I a 

trode'i^ge duna doma chiamata M4W4. *19 
Mar io 

fatte di Mario fopra un Tribune de fildati , 
che gh haueua tforzato un filiate giouane 
dedefiercite.. »47 
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MAR.ITO 

Ctme perJoat Utann m 4 TÌù , tht tumn» 

U mogli aJulltre. 14}. ifi 

Se il manto , tht ha U moglie adultera, fi fu» 
ricufare a Duello . 144 

il manto trouandoJa moglie adultera che di- 
mofif aliene deue fiere. 144 

U manto come fi deue fonare con gli adulteri 
della moglie. 14;. i4< 

Qual fi domanda t ingiuria che fa d marito 
alla moghe. ifo 

Se i marni fon» fiu tenuti à fadri, 0 ’ aUe ma- 
dri, che alle mogli. IfO 

M A R. V L l A come dtfefe Le fina fatria centra 
Turchi. iif 

Materia fi fi diftingue dalla forma . »t 

MATHEMATICA 

Q«4/e fi dimada la fcien\a mathematica, if 4 
terche fu ritrouata la mathematica . 1^4 

he mathematiche nere ijuah fiauo . 197 

Mathematica in qual grado di fiienrf è . UT 
Malhemalica quante farti ha. 16 f 

Mathematica come fi dice ejfir fiu nobile deUe 
. altre f.uultà. itr 

Come AriTlot. frende le mathematiche ragio- 
nandone. 197 

U mathematice come confiderà la linea. 19H 
he mathematiche di che cofa rendono le con- 
fi. eoa 

MBC li AMICO 

Arte meihaniea quale è. 97 

he arti mechatuche in che modo fino figgette 
alle mathematiche . eoo 

Se torte del difiguere, deW agricoltura O" del 
far le flatue e medtamca. 187 

Se le factdtà mechauiche fiu» Jnbaltema - 

.... 

Se thabito fatti»» è fiu uuiuerfale , che le me- 
chanicht. 174 

Medea 

Medea figliuola itEeta . 78 

Mei^4 come uedeua d meglio,0‘ fi affighaua 
alfeggio. 7>-79 

Medicina 

Il figgetio della medicina quale è. 104 
lìiuifione della medicina. 1 91 

ha medicina qual grado ha delle facultà. iS; 
Dofo la medicina aie facultà figut . 187 

Se la medicina è inferiere aitarle mditare.190 
Seia medkiuaTheorica è filettati. I 9 > 
ha medicina che cofit ordina. aji 

Se la medicina è fin nobile dtUafitnitk. >]> 
MEDICO 

, 1 medici che cqfa douerebbouo frtfuf forre. 197 
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Se i medici fiu» dofoilegifti.it9. i»o 

Cerne i medici hanno mefiolata la fdofofia na- 
turale con la medicina. tj8 

Memoria 

ha memoria onde fifa. 179 

U la memoria raffrefenu alla fantafia. tt 
MBNANDRO 

Detto di Menandro 4 lilomene. tts 

Mente 

Vhuomo non i altro che la mente . *4 

Se la mente fegmta he comflepione . 99 

Colui che fiudia adomar lajua mente , è ami- 
cifihno degli Iddij. ico 

Mentire 

DifiireuTla tra'l mentire.Cy il dire tu non dici 
il nero, 184 

S'un mentile fuò mentire. 147 

terche un mentito non fui mentire. 147. *44 
Se chi è mentito è dithonorat». 144 

Se chi è mentito è mbabile 4 rifintirfi in f un- 
to ithonore fogni altra ingiuria . 144 

Se uno il quale è mentito, fui fare alcuna cofa 
che faccia ingiuria al mentitore , Cr cefi fi 
faccia foi reo . >44 

Se uno,d quale ha rieeuuto uno fihia^ò fu» di 
re i colui,che ghelo hàdato,quesle ferole, 
fi tu uuoi dire ihauer fatto atto da gen- 
tiUiuomo tu menti . 171 

Se fi fui mentire delle cefi, deStquali non t'hì 
certe\\a. i8j 

Se fi fianca colui , il qual mente fen\a frofofi 
tofhauereà fofienerela mentita , ch'efi» 
di. 187 

Se fanno bene coloro, che mentono in farticola- 
re. i88 

che cofa fi frefiume fono che mente ingenera 
le,C7' mnea. >89 

Se fanno bene coloro che mentono con fimili fa 
role .Tu hai detto ch'io fimo un Iriflo, tu 
ne menti , •O’ negando fhauerh detto tu 
menti. 19} 

Se colui mente neramente, ilqual dice. T« men 
ti faina la tua grolla . 194 

Se naie il mentire di colui,ilq»al dice. Tu men 
ti faina la grana del Signore. 194 

CAe cofii dee fare il Signore , alla frefin^/t del 
quale uno dia una mentita ad alcuno al- 
tro. ,ff 

Mentita 

Definiti»» dcBa mentita. >8i 

Diu ifione delle mentite. 184 

Di quante maniere fino le mentite. 184 
Mentita affermai iua,negaliua,uni»erfale,far 
ticolare. 184 
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MtntitJalJiliU 4 ,fS)’ mijiticuité. 1(4. tSf 
Ferrili U mtiuila ficbumu 
Ftrebe U mentita aS fi chiama negaiiime. iti 
Ter Jic la mentita lun Jifirn^e tutte le coft 
dette. t8a 

chi tifa htfiyta a fare eh* U mentita fia na'i 
da.tSi. iti 

Cen che fi heua la mentita. ijf 

Se te me.itite a.t^ltone,cht fi janno fifra le al- 
tre bugie. m 

Se p [■no mentire fifra nna mentita fal/à. 11 1 
Verche fi chiama reo colai , che da la menti- 
ta. J44 

Quando le mentite non fin aere mentite , 114 
181. >8j 

Se la mentita fi fùò leuare con una altra men- 
tita. i;4 

S« con tejlimoni fi fao leuare la mentita ricean 
ta. ijn 

Si la mentita i al.una»oltanegatina. >8> 
Se la menttu disìragtt le coft fatte. iti 
Se fa centra il dtbitojao , chi da una mentita 
Jentendofi aggrauar neU'honore. iti 
Se fi deue dar mentita filameute in tjnelle cefi 
le^uah frigmdicano affhonere. i8> 

S« fno effer mentita.done non è Fintétiene. i8j 
Quali mentile non nagbene. i8j 

Sififaerroredandifinna mentita fer altrui 
fifra cefi generali. j8j 

Se la mentita feria fico il dithonore allrm. itj 
Se fi ingiuria uno ogni uolta , che gli fia data 
una mentita. 184 

Se uno , che ha d.tto una mentita, la fuò rmo- 
car con honor del mentite. >84 

Se il mentitore fui ejfere cefirelto a giujlifica- 
Ti la mentita fer non farer èthauerla data 
filo fer crmentarfi, (sr non fer alcuna ra- 
gione 184. itf 

Situitele mentite , quantumiue fi uoU]fi,fi 
fofiouogmfitpcare. itf 

Cheeo/à intendono eelorofi rjuali dicono, che la 
■ mentitahà Infogno di giuflifieaiime. i8f 
Sri/ mentitore dando la mentita bà fidiifatte 
aH'honor fieo'. i8f 

Se il mentitore fui dare una mentita con rpte- 
fte fatele, T u menti fi uuoi negare ttbauer 
le dette, itf. >84 

Se le mentile date in aifin"^ del mentite cari 
cane il mentite. >87 

Se il mentitore è obligato di fare, che la menti 
u feruenga a gli orecchi del mentite . >87 
Se le mentite generali sferl^no il mintito là ri 
fieudere infume fhenere.xSr. >88 
Se li mentita generale ha fiù forila di àiihone 



rare il mentito,clie la farlieolare.xtt. >8; 
Le mentite conditionah che cefi hanno forila 
difare. >,> 

che eofa deue fare uno , il tonale rieeue una me 
tila alla frefenl(a di unfignore. >94 

Seilnwitireune ,che fia he tafa itone altrei 
un diffrelQlare il fadron della capi xff 

Che eofa dee farcii fadrone , in cafa del quale 
uno gli uadaà dare una memi/a. xfi 

MENTirO 

Perche fi chiama attore , colui che e menti- 

le, ^ >44 

Quando il mentilo nm è ebhgate al duello. x$x 
Quando il mentilo non è ebligato i chiamare 
il mentitore. >8j 

Se uno refta dnhonerate non finendo tteffère 
flato mentito . 187 

Se il mentito refla dithonorato , ilquale hih- 
bia dette il falli . >9> 

(ìuando il mentilo non fui figliare altra dif- 
ferenza. >9> 

che cefi dee fare il mentito, fi non hà detto m 
giuria ad ab uno , cr "'t^d thiuerla detta 
fi I leflimoni fure rafl'ermaffiro , cIh tha- 
nefie detta. >9 

Mentitore 

Il meni icore che copi dee fare fei che hà menti 
to il memito. xff 

METAPHISICA 

Se la Meiafhifica è frana di tutte le ftienl(e. 

lij.itó. i<7 

La Hetafhtfica ( eie ègh huomini che U fan- 
no) è fiu honorata £ tulle le facoltà. >.114 
Perche la taetafhifica è fiata folla dietro la 
fhifiica. i 6 t 

Se e differenza tra la Melafbifica di Ariflote- 
■ le 0 - Lx noflra Theotogia. > if 

M BZO 

Se tutte le cefi , che noi facciamo, fi fanno fer 
noflro meZf . 8> 

Perche thaner fiu e meno del meu» è maje.xti 
Perche thauer fm del mexf fi chiami conira 
natura , ><] 

MICIDIALE 

Perche i micidiali uccidono altrui. t> 

MODESTO qual fi chiama. >f 

MOGLIE 

Se coloro, <ho figliano le meretrici fer moglie, 
reflano frim fhonere. 1 4> 

Se chi figlia una mettcrice fui efjir ricufat» 
nel Duello. I4> 

Se il manco hauendo la mogho adultera , Cf 
no'l fafendo , ftrde tlnnore. 144 

Se la mogbe efièndo adnliera friua il manto 
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itVhttUT fut. 144. 

L( mo^lt dJitlitrt con cht e.ijiigo ertm» pmiuit 
iu pjitntichi, 14} 

Qsj/i ftuiU fi debbono perjoiutre nUe mo- 
fb. i4f 

Se lì mitrilo, che ha U moglie aJmUera uien m 
tannato da lei, 148 

S< ut mogie perde Fhonor fieo per t adulterio 
eomme/Jó dal marito. 149 

S« le mogi per fadhlterio de loro mariti pofii- 
no rieerrere al magiTìrato. 149 

Se il manto ejfendo adalero perde thonor 
fno. 149 

Qim/ maggior dono pne ritenere nna donna 
pudica dal marito. 149 

Se gl Imomini fono pib tenui aUi padri, C" al 
te madri, thè aUe mogi. ijo 

Se la mogie hanendo il marito adnltero , 
eoncedtndogl:elo,petde thonore. iji 

Stalla mogie far a lecito commettere adulterio 
hanendo il marito, che anchora ejjò le com- 
metta. ifi 

Argomeuo della nirin della mogie. ifi 
\ua moglie honorenele,^ eecetlenle èchi fi de 
ne maritare, joj 

mondo 

Il mondo di che cofa è compifio , 9 1 

Se il modo di tfuagin egonernato da i cieli.ij 
Con qnali ragioni Arifiotele moflraua il Mm* 
do effire eterne. tif 

Qiul fine colorojche eenfernane il mende, 44 
M O II IRE 

Meglio è morire che fare cofa fielerata. tfS 
Meglio è nurire,chenintrtfinl(ahanert. ift 
Morte 

Qnando è lecito fnggir la morte . fj 

Se II morte dee increfiere ad uno Inumo forte 
er febee. tj9 

terchenoi effendo fimi non habbiame penra 
deOa merle. 178 

MORTO 

Perche ^neUe,ehe fifa per amor de morti è de- 
gno di laude. j 

Movimento./'. MOTO 

Moto wolentOiCf corruttibile . 97 

M«r» diurno, 9tf 

Mouimenti contrari). J*.99 

$4 il menimeli to chrtolar del fnece è fuer della 
/ha natura. 97 

S< pojfono effire moli mouimenti centra na- 
tura . 99 

Se il molo f appartiene alla metaphifiea. iti 
Se il numero de meuimenti ^appartiene aUa 
phthfiphia naturale . , 197 
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Quando fha il fine,deone teffare tutti i moni. 
menu, ch'tr ano ordinati 4 ^nel fine. 197 
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Mufica perche fntrouata, nj 

Mufica a che è figgetta . toi 

La Mufica in ^uUgrado di faenbèt fha a por 
re. itt 

Mufica dorica . i84 

Se la mufica è ficienyt Iberale, 184 

La Mufica ipirrioT cofa, che la riufiitia. toi 
M Y R O N Prunefefirittvrt. 94 
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Natvra 

Differenza tra la natura , la coufuetudi- 
ne. J77 

Qual cofa e centra natura. 44 

timna cofa centra nuura i buona. 44 

5< la nuura produce alcuna cofa in nane. 44 
Se la nUura non è matrigna ad alcuno, loi 
La natura come fi chiama fòrte , temperante, 
Crgiufla. 17} 

Se la nuura appetifiefempre il meglio, 17J 
Se la nuura e la cagion delC ordine in tutte le 
cefi. 174 

Se le cefi giufie , dr honefle fono dalla natu- 
ra. 17} 

rhumana nuura può efercitar due arti. 1 97 
la nuura finta teciualtì in tutte le ce- 
fi. tej 

Se tutte le cefi centra natura fieno cUtiue. igj 
Perche effendo la natura eguale ha futoPun 
padrone,taltro feruo. >44 

La nuura in qual animai nnole Pequal- 

ti. Ita. 

Se la nUura ha difetto alcuno, aicpuale nS bob 
biatrouUo rimedio. 170 

Natvrale 

Il naturale.che cofa è. 180 

]/ nuurale come confiderà la linea. 198 

Qual fino pafiteni , C affetti del corpo nuu- 
rale . 199 

La cefi nuural ad imituione di cui fi ftudia- 
nodoptrart, u 

Come fi poffino conofeere le cefi nuurali , le- 
qual fine immutahih ,(y quelle che fono 

mulabib. 177. i8a 

Nbgatione 

La negatiene è earffa della negatione. 44 
La neguione letta filo la fermuiome, *81 
Neottolemo 

Se Neottolmo perdette Phoaore amntaì^anda 
Priamo. i|i 
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Vrrfi tfHtUert tffrtffi Nnit . 7 

Nobile 

T)tffertn\<t tT4 i rubili, (f gU ig»»hiU. 148 

X>ijfirtn\dlTamibilt,0‘g*"tToji. iii 

Perche imiili fino riputati degni JChonort.t^ 
He il non ejfer nato nobile dee nuocere i chi no 
• i huomo da bene. io; 

Se fi dee dir degno d'lioaore,chi non i nato no- 
■ bile. rof 

Se i fini efiendo ingiuriati foffino di fidare i 
nobili. <o8 

Il nobile, che ingiuria un fimo, come può tffirt 
punito. i°8 

Se » nobili per le ingiurie riceuutt pofino ricor 
- vere à magithali . >»J 

Se i nobili perdono thonore , itpuaU uanno alla 
guerra per mercede. •) 9 

Se alcun nobile nmafo filo dtBa fua flirpe , il- 
auale hauejfi la maghe adultera, di cui non 
Laut/fihauulofigliuoUinfiuo alt adnltirio, 
donerà ammiCli^are la nughe. i 4 S 

Segh huomini nobiU fino piu ohhgati k perpe- 
tuar la Schiatta, chea mantener thono- 
rt. > 4 f 

Qi^ faranno oiu nobili, & tjnali meno. 104 
Se il nome del gentrofi fi conuiene a i nobi- 
h. tof 

te i nobili fino gentrofi, tyfeguati delle uirtn 
dei padri. >«f 

Cln apprenderà piu lofio le uirtù il nobile , * 
t Ignobile. 107 

S’uno Ignobile può diuenir nobilt . 107 

Quale icofa migliore neficere nobile fi ignobi- 
le. »o8 

S'uno nobile potrà diuenire ignobile. 109 
Segh ignobiU pofiino tjfir amici de nobili. 109 
a ' far che una famighafi una tafa, « <«I 4 cit- 
tà fia nobile, che cofa fi richiede. ‘iio. >1* 
S’iwie può effir nobite,clM non pa gentrofi. 1 1 1 
Quanti maggiori chiari, CT ntrtuofi bi fognano 
a fare un nobile . iii.iie 

S'uno che ha hauuto un padre nobile, Cr uirluo 
fio può dirfi nobile. tu 

iS’ime che non è nobile può dirfi piu eccePente 
^un nobile, ut 

Se il prhno,onden^Unobillà,puìehiamar 
fi nfi)He. tit 

fntto,ih}uale è nato di maggiori eccellenti, & 
fia mtiofi , fi può chiamar nobile. tit 
Se chi difiende da maggiori, iquah hanno ha- 
nuto tutte le uhrtù , ma non le moraU , può 
t tnir chiamato nobile. »> 

: Se ieifilardi poffino chiamarfi nfinh . ttj 



S'uno può effir piu nobile ituH figliuolo ina 
Rè, èifww lni^ 4 iiere. ti; 

Ver.he è uergegna al nobile teffirgh leuato 
Ihonore. ijS 

Sei nobiU deono comandare àgh ignobih.te^ 
Se la pena fi richiede aU'huomo nobile. 1 < K 
Se il nobile ha nhauuto thonorfino, ahfuale ut 
ga dato un pugni.Cr colui cheghtù ha da- 
to fia punito dal magiThato . t tf 9 

Cerne un nobile dee racquiSiar tbonor perdu- 
to. it9 

S'uH nobile uitiofi potrà r 'uufare à duello uno 
ignobile huomo da bene. 30) 

Quando t Ignobile può rieufare un nobile. 303 
che cofa deuerà fare ungètilhuomo, aeui uno 
altro gentiUmomofiaccia dare delle baftona 
le da fuoi fimi dori. 304 

nobiltà' 

Ld nobiltà onde nafce.id. tu 

La nobiltà onde lufict fecondo i fildati. 104 
Quale e il fondamento della nobihà . loó. 

1 li- 
se la uirtù è il fondamento della nobihà. tttf 
La nobiltà out eonfiile . loB 

Quah cofe producono Li nobihà. iit 

Se la nobiltà nafte dalla dnaref^a del padre fi 
della madre. 143 

La nobiltà delle cofe onde fi dee prendere , 
104. i 47 

La nobiUà onde nafte fecondo Xàante. loi 
Oefinitione della Hobiltà.107. tu 

Definitione della nobiltà fecondo Ariflotelt.ut 
KobiUà come fi domanda appreffo Greci . no 
che cofa è nobiltà fecondo Oie^ene, Cr fecondo 
Socrate. no 

La nobiltà che utrtù è . io; 

Spetie di nobiltà fecondo Sortolo , t ot 

1 gradi della nobiUàondefi dee pigliare. 104 
I Gradi della nobiltà juai fondamnti mofira 
no. »»3 

1 Gradi della nobiltà come fi deono conofee- 
re. »<>♦ 

La nobiltà delle operationi da che cofa fi giudi 
ca. »04 

La nobiltà perche è in pre:^\o.ioa: »o8 

La ragione perche la nobiUà uagha. luf 
La n^ihà non effindo accompagiiata da uirth 
fi naie alcuna cefà. >oS 

Se la nobiltà fila può rendere uno degno tho- 
nore. >of 

Se la nobiltà reca honore. i<o 

Se la nobiltà fi può prendere disutilità. 188 

Se le fatuità piu nobih faranno le nobiltà mag 
non . *04 
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Sr U Htiibk dt SjieaJiiui ^ioHa aWhno- 
m». xof 

Sr U tnbiUa t to/k rttlt. tot 

VtTiht U nobiltìt fma ifiuilcht n/k. xof 

Sr la naiiltà r tuTiù ttaUnti. 107 

Qual tofu mjt U nobiltà fin\a U uirtù 
U mirti fen\a U nobiltà. 107 

ferchtif.tmoritaU nobiltà. so; 

Nobiltà pmblifd,& primata.xie, xig 

Qniinte tofe fino ntteffirit ad bamrt la nebil- 



Sr uno ignobile fmo efftrt frimipìo di nobil- 
tà. SIS 

Sr Lt nobiltà è mirti propria. x i s 

Sr tantnhrià ptr fi fila fa la nobiltà. sij 

sr /r donnt^iomano à dar la nobiltà, s 1 j. 1 14 
Qmalt ì maggior nobiltà, tpuUa, che /ha d.tU 
ttiHomo, 0 lamella che /ha dalli donna, sis 
Sr U donne giomano alla nobiltà pmbhca , & 

r imata. xti 

dome giomano aia nobiltà delle ciltà.xix 
S'mno hamera hammto i fini magoiori mertmofi, 
ma il padre mitiofi , potrà t^ere di nobiltà 
perfetta. xi} 

Quanti magiari mitiofi bifogna hamere hamm 
to à rtUar prino della nobiltà. s t) 

Sr t maggior nobiltà Cjmella de' cittadini , che 
commandano alt altre città , Cr che mfano 
art! mili.o tjmella deUt città Piddite,che at- 
tendono alle arti liberali. S14 

Sr fen\a mirti de m.tggiori pmoeffére nobil- 
tà. xxt 

Se mnopmo hamere la nobiltà perfettifiima xit 

N V M ER O 

\l nmmero dome ha k [me proprietà . 19 

Lr proprietà dei nmmero fi definì fcono. s8 

Qmel rijpelto che hanno le proprietà del mime 
TO ai nmmero, qmel medefimo hanno k\pro- 
prietà deU'Ente aPEnte. s8 
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Effondo t'obligo eondhionato , amando ceffo la 
conditione.ceffatobbgoanthora. 140 
' Sr fi pmo hamere ninno oUtgo à colmi, che ci pri 
ma dhonore. jos 

Oceano 

Oceano padre della gemer atione. iij 

Occasione 

Voccaftone fa malere i piccioh benefclj. 1 
Offesa 

Sr tmtte lo offefe fino ingiurie. 107 

OL IGARCHIA 



Se nePohgarchit pmo cmfigiùrehonort il pri- 
mato. 

OPE.R A 

Lr opereJtonefie onde nafiono. 15 

Lr opere fino congimntt con la nirtn . 14 

Operare 

eh hmonuni perche operano . fi 

Operare di quante maniere L tgf 

Lr couditioni neceffarie ad operare honefiamt 
te. 117 

OPERATIONE 

Gli habiti nafiono dalle operatloni cotinne.t^t 
dagh binici nafiono le operationi , Cf per 
toperationi nafconogli habiti . 4 

Se foprrationi poffono effèrt finali le mirti, & 
ftnTla lei. 14 

Voperationi noTtre da die cofa dtmono effèrt 
indrh(^le. 41 

Voperationi particolari, dy continuate rendo- 
no gli hmomini fimiglianti. so 

Se le operationi fono jpontanee. ;i 

Operaiioni honefie. iif.iij 

Qmale operatione non farebbe honefia. 117 
ecceUenx^t dePoperatione da che fi cono- 
fie. itt 

Q^aU operatione è pim eccellete deP altre. S04 
Ornale operatione è pim nobik delle altre, ss; 
NeSe operatiom,che procedono dalla mirti qma 
te condi doni fi ridiitggono . xxj 

Come bifogna far k eperatiom honefie. S17 
Se qmel medefimo ineUe operationi hmmane , 
che è nella natmra. xfo 

Opinione 

s’o^ni opinione benefattima marita honore. } 
Sr la fantafia Cf- topinione è mna cofa mtckfi- 
ma. 7> 

Sr thimere opinione è in poter nofiro. 74 
Or A T I O N E 

Onde argomenta colui ,cht fa Foratione per co 
figliare altrmi. 51 

NePoratione qmante cofi fino. )7 

Oratore 

fino k cagioni, che fanno riputare Fora 
tore derno £ fede, ex 

Ordine 

Qw/r è Fordine Pmmefiigare alcuna cofa, ■ 
Orsina 

Orfina de Grafi! della molta fi lauda. sip 
E atto iOrfimamoghedi Qmido primo Tortk 
k. xi$ 

O s‘t E N T A T O R E chi cofa e . , - ■ > 
Ottimo qmaU r.47. sjp 

Ovidio 

\erfiitOmidio.7i. »• 
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Paca 

KagiontmmlBMliUftrfarUfdei. 107 
Qmanio p fuofdr U tru itu 107. 174 

La difpcnUi Jtl fdr le faci in cl>e empflt. 171 
Cerne pfdmu tutte le fMt. 174 

Cerne p tmo fdr Id f dee m cdji. 177 

Cerne dlcund uohd eon l/enor tCdmemlee p pue 
fdrldpdce. tyj 

Se le ferule fine bdjldnti è fdr,clìe uneplqndle 
hdbbid riieumte end feritd,felfd fere Id fd 
tecelferitere.iff, xyo 

Se telai, thè he ditfiiate e tembettert, ilqndle 
Honh,faelateatnire,faofarpdee. xff 
Se e medile il tundicerfi Jeltjtt^iartd , e il far 
le feti. xty 

Se e «eije^fiA dlTdttert denumàdre il fer fd- 

tt . jio 

che firn frt fi dee demend-tr le fece innen^i , 
thè fi aen^d egli etti del tembettert. 310 
Difficultdnelfdrlefdci. jii 

Se aae efifende ferite del feri de ane altre fin 
^udnt df^ie fae far Id fece ten hener fae 
tei feritore. 

Se qaende ano è ingiaridte del fari fi fae far 
Id fate ten hener fio . 3 13 

Padre 

Se il padre dee tectdere Thenere dlfifhaele. 4 1 
U padre ha tìmmert alita dal figliaele. 48 
Se il padre thè fia in matifirate dee far meri- 
re ilfigUaele , ilqaaU habbia amrna'H^dtt 
altane. 43 

Che tefd rictaone ifigliaeli dal padre. 1 1 o 
Qaal pena erdinarene gli antithi tenera teie- 
re thè aceideaane i padri lere. 1 1 e 

Che tefa deene fare i padri aerfe ifigliaeli fin 
Itrati. 144 

Se il padre efifende in magifirate dee fare meri 
re ilfighaele.iltpaal menti la morte . 14# 
Cerne il padre pae abbadonare ilfiglmele.x^S 
Se il padre elfeiide ingiariate.i figUaeh fin fe- 
nati à eombatlere. x 37 

Se efende ingiariate il padre , ilqaale habbia 
mele ifigliaeli, tatti fimo ebligati 4 rifimir 
fi di quella ingiaria.Cr teme. tie 

Se il padre è ebligate 4 te battere per ifighae- 
h,qaalhera efiifiane ingiuriati . igo 
Se i badri deene eornmandare a ifigliaeli. t <4 
Se fi p^e per rijpette delthenere dee thiama 
reilfigtiaeleidaelle. 301 

Padrino 

Per qaal tagiene fune fiati Ireaati i padrmi de 
tembattenti. ]ij 

VfftiedeBi padrini quale è. 313 



P 



P 



che il Paelrine ne dee far mai tefa, per laqaal 
moftri,tht il fae printifale fia timide, alle, 
è pafiUanime. 313 

Se f padrmi mgiariandefi tra lere pel rehbene 
definire leiert querele in quel luogo , oae 
haiine tendatti 1 eemhattenli , 313 

Se fine ingiarie quelle, thè fa tane padrino al- 
taltre m ijiettate. 314 



A D R O N e 

S'altana amititia è tra padroni,^ ferai. 33 
Se il feraidert per rijpette del padrone dee per 
re la aita . 133 

In quali tefi il tertigiane, e firaitere dee rifia 
tardi fermrt al padrone . 133 

1 padroni teme non peffene mandar aia i fini 
tori. 134 

Cerne ane, thè è aataralmentt padrent diaien 
fine. »i4 

Verthe fi fael dire , thè d tane fi riguarda per 
ri/pette del padrone. >38 

Sei padroni fino obligati à tembait ere peri 
lere finitori , xfo 

Se i padroni fine ebhgati a rifint 'trfi f telerò 

I qaah nella faa tufi fine fiati mentiti.ift 
AFA 

Se thi tStradite al Papa, hemlte fia da lai fot 
te Cardtaale,refia dishenerale . 133 

Se I Papi peffine dar la nobiltà . 118 

Se I Papi trifii ptfiene ejftr printipie di nobil- 
tà. X18 



Parente 

Se I parenti Jino ebligati a rifentirfi per le in- 
giurie fatte ad altri faei parenti. >38 
Parola 

Leparolefimefegnidelaaelenta. >73 

Se le parole pojjene Jòdttfare a i fatti di marne 
ra,the fi foljà fare henoratamentt la paté. 
x70.171.177. x8e 

Se tutte le parole foditfane à tatti i fatti.tra 
Particolare 

Quel rijpette thè ha ty/niaerfale alfVniaerJà 
le,qael medefimo dee haaere il parliceiare 
al particolare . 13 

P AT t a. B fi è mene eccellente, thè il fare. 7 
Patria 

Se net fiamo ebligati alla neflra patria. 138 
Pa VR A 

nefinitiene della paura . 178 

P AV s o N E dipintore teme dipiifi un caaaUe.t 
P A zzai celai, elqaalefegae un paTlgf. 187 
Peccare 

Perche ghlmemini peccane. yg 

Uno peccare è proprietà, thè fi cenaitne à Die 
fila . 109 
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FBCCATO 

QuAlJUUcignntitlftccÀtt, is 

$« tutti I fcfciUt fino HtlU Mltioni . 84 

I ftecatì di quonu mMicre fino . 84 

SeifetcMi fi fAono ftr tltwono . 71 

Set ftceati fino uohntarif. ;■ 

tmhti ficcati fino pKeati.jt. 91 

ficcati fimo dtgni di fttdono. 47 

Sf c ficcato andari odi trifii fimim. 4 7 

S( noi ftrdiamo Vbonon fot i fucati al - 
trai . 148 

Peggiore 

tirchi noi t’affigliamo alti ufi figfforì . yu 
77’ 7 * 

Pena 

Li fini fitnhhouo nani, fi i nitìj , & la uhrti 
fo/firo in fotir noftro . 90 

Qual diffmrCla i tra la fitta', entrala uen- 
ditta. xsy, tSo 

Lafiuanonfiricbiidiagtntillmomini. >8o 
Fenel ope 

tmclofimogliiitVlilfi. jo 

tmclofi frrchi tanti anni firbolacafiitiiad 
\hfft. ' if» 

P E R ■ C L E r/>f ufi rijpofi ad uno', chi lo nott- 
ua fan giurar figramculo falfo. 15J. >f 4 
t%K ICO LOchtufit, 178 

Persi 

Calinmi antico di Ttrfi , t>i 

Persvadere 

Chicofifitfnadiatntti’ }j 

PETR ARCAMtilÈFRAMCESCO PE 
TR A R C A 

Phabt'onte 

tauola di thaetonti. , leo 

PUANTASIA 

thanlafia. ex 

thantafii in ipial farti dtffatùma fino. 70 
Si la fhantafia,cr tofimom i una ufi midtji 
ona. 7j 

SilafhantafìaìinfotcTnofiroi.. 74 

SilamimoriaraffrtfintaaOafbantifia. Se 
Fhilosophi A 

tlulofiflua ì la utra F miclofidia , 1 <4 

Vinti fi if^fUto dilla fhtufifhia’ i«4 
La fiimufl della fhilofifhia chi ufi confidi- 
ti. i<4 

Pr/m 4 fhilofifhia qual fn chiamata da Krifto 
tilt. i«4 

La mortai fhilofifhia non ) aUro,che una far 
te dilla LhiologtaClnrifiiana. io» 

V>:ffirtn'ca tra la Thulogia,tr la fhilofifhia 
natnr.^. 101 

fhilofifhia ftuitda qual fh chiamata da Ari- 



flit eli. ,e^ 

fbtlofifbianattiraltchtctfidithiara. io- 
fhilofifhia naturali in qual grado dille /tien- 
ile t’ha da ferri, 

La pnlofifhia naturale di ehi ufi ragiSa. ter 
Si la fhilofifhia naturale è contemflatina.iot 
La fhilofifhia naturale di che ufi tratta.xot ' 
Quante pnlofifhieuntemflatint ti fino, lef 
Si la piito/ifhia naturale fito fronartchtilfi 
gunolo di Dio incamajji. tot 

CJnjufi riffonderebbe naturalmente la ffnlo- 
fofhia agli Aflrologi, iquali dicono, che dal 
àelo difendono li nofiri oferationi. io» 
fhilofifhiabnmauaferchefòtrenata. les 
Che ufi intende iCiifignare la fhilofifhielm 
mana. ,j4 

farti della fhilojifhiahumana. tje 

fine dilla fhiUfifhia Immana . ij». »j4 
La fhilofiohia fòlitica dot thumana , quanta 
farti ha. 

Se L fhilo/Mia ciuilt de’ uftumi è fih nobili 
di tutte t altre fuen'Xg. ij, 

SeUciuiltdicefiumièoferatiua. »jf 
Si la folittca di magiflrati,0- deÙe leggi frt- 
fiffomltuirtn.O’ la felicità. t|« 
Se la fhilofipiia Immana , ò cinile è fiù nobile 
della medkiaa. 

Se la fbilefifbia cinile mira althontfià,e attu- 
tilità. 

LafUhfifhia morale indric^a gli hnomini , 
Cr fnfara i loro animi ohe filmile. t 
forche la ^lififhia morale è arehitettom'- 
CO* 

liiuno Ultore fi fno trouari , ilqnal fareggi il 
■ merito di uloro,iquali hfignauo la fìnlofi 
fina. ^ 

Anftotele moflra,chi fi contiene eguale honori 
nerfi gli Iddi/, et nerfi il fadrt,^ la madre 
tr nerfi i mafiri di fhilofifhia . 4 

Nffle ufi di fhilofifhia nonfi fui ejfrimeri il 
tutto ornatamente . , ^ 

Pkilosopho 

Se ipiiltfifhi naturali debbono forre la freni 
aen^a di Dio . ,g, 

y fkilìfitho morali urne feedt il tegifia. 184 
Sei fhilojifhi morali conojconole ingiurie, jorf 
F HI ( IC A 

ftrche la fhificafu fofiaimMCli afa rheu- 
fhijka. ,ft 

PH ISIONOMI A 

fhijionomia ehi f acuità i. ìfj 

Qw/ grado ha la fhifionomia tra le fiien- 
^ 189 

Chefacultà/iguita affrefo lafhifionomia.xtt 
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t^chcrì/pttttJiiAldfhi/itnùmU. »| 
L'drtt JÌOa fhififiumU tra tutti farti del 
giaJieari è U fmgimfla. 

PHOC I O N E 

i-ij^/it tutù di PW«h« ad AMifatn 
iimomdt. i;) 

Pl/ICEKB 

il fiatert onde figmtri , j j 

D^mtiiH di rUttHi del Piacere . 

]/ piacere che nfa è, jf.jt 

ifijftrtnXf iridi piacert,tt tra'l dilettemele jf 
Il piacere cerne è difliate dalla gleria. io 
Vheiure cerne è diThme dal piacere . io 
Se la diUetatient,e‘l piacere è mna cefa medefi 
ma. 

Perche gh hmemmi fe^mitane il piacere. <9 
Piacevole O’^leltemele fe i mna mede/! 

ma cefo. }t 

P IfE T a' ( 1/ fondamente della mirtd . ite 

P LS IS t R A TO 

Ittchecejàfìdabiafimar femmamemte Pifi- 
prole. 148 

PLATONE 

Se Knpettle difcerda da Piatene. if« 

piatene era pece intendente dtOe.tefe natnra- 
h. ifg 

Pimene dice molte cefi cen peca meritò. iji 
piatone che afa fileno dire,<piJnde ArifioteU 
non andana alla fina lettione . 157 

Se da Platone fipne haner alcnna ferpta neri'- 
tò. ifS 

Se Platone ha mithodo da infignare. 158 

Platone come lenona la lemperanT^iCf la hbe 
ralitò. . i7'i 

Po Bit A che cefi è. ij» 

Poeta 

J Poeti come ihanno ad intendere. tte 
P OBT.tc A in qnal grada di facnltò è. iti 
POETICA 

Se la politicai parte dtlU philefiphia hnrna- 
na. tei 

Pellica à cptal parte dì philefiphia firme. 169 
Seia pehtica delle ninn precede ^neBa delle 
leggi.171. 177 

Se la poluic* df ccpnmi è architet tornea. 1 jo 

Popoli 

popoli hanno meno difdécitòde gh al- 
■ tn. 144 

Potente 

Perche i petenti fino riputati depii ithono- 
re. et 

Potenza. 

.le pettni;i di quante mamere fine. rtj 



Le potenne disanima nofira quante fino uo^ ~ 
■ ad Anima. 

Le poten"^ perche fine difideratt . et 

Potere 

Se il principio del bene , cdel male è in poter 
noflre . 91 

POVERO 

I» che mode i pomeri facendo beneficio faran 
degni fhoaore . 4 

Predestinati 
Herefia de predefimati in che tempo fò . 148 
Predicamento. I 

l'dieci predieamentì quali fino. ito 

Se i predicamenti appartengono alla motaphi- 
fica. t«4 I 

So fi pno definire alcuna cefa, che fio fuor dei 
predicamenti. 18.19 

Prelati.)} poffono effer principie di nobili 

1x8 

r R E M 1 o . r Mffv ùiMito , ^ mcitdmMto 40 m 
fatica. 148 • 

Prestanza 
Prestito 

Quale è cefi più inginfla il negare il depofito, 
òlaproftanTlm n| 1 

Prigione 

Se fino meramente firmi quei , che fimo fatti 
prigioni ingmerra. jj.j* i 

che conditienibifagnane fare, che neramen 
le i prigioni fiano fieni . jt ì 

Se qmei che fino fatti prigioni in ifleccato, di- 
nentano fimi de i mincitori. ft 

Se è lecito far prigioni- i8} 

Se èfonerchio noler fare fanUerfario prigione 
lui duello . 190 

Se fi die lafiiare andare il prigione dal ninci- 1 
tori . ]ti 

P Ut V ATtONB prefnpponethabito. its 
Probabile 

Se le cofe probabili fino comuni . 191 

Proponbre 

Le cofi che fi propongono , di quante maniere 
fino . tfS ■ 

Proposi TI ONE 

Quanti firn I modi delle propofitioni. C qua- 
li. 7 f- , if 

tropofitioneperfiqmafè.if. ij 

tròpofitionenaturalecjnafi. ■} 

tropofitioni identice quali fiano. i; 

Le propofitiomi chefono in termini pari, fi con- 
ueriono . 9 

DaHe propoptioni nere non fignita conelùnfiou 
falfa . Il 

Dalle ferepofitioni falfi come poffa fegnitare 



t- X V 

' «Mnwc^'aySfnarrj. li 

S( 4 Jiflra^trt nn* fnfolkitmg nerali ba- 
findijìm^ertanap^TiiceUrc. 
r R. O V A R. ^ fojlcncrt futa aji »ffa- 
flt. 144 

Proverbio 

GJi amici fon» un' anima fila. 14 

Tutt U cofe fino comuni traili amici , 14 

lacamifiiatoccafmtiKtlfaniftt», <4 
txco Ufctmìantftita di forfora, ti 

Ondo nacqm qntl froacriio la nendttia di 
Ntotloltmo. 

Cb huomini fi Urano ftr U farok, corno i tori 
for.lofmu. J17 

Provioenza 

Come fila infirmo la conlinrcn^ con la froai 
1 ■ dcn\a di Dio, «oi 

KrifiotiU netto la fronidenila dì Dio manifor 
- fiamtnte. 100. loi 

S( ArifiettU come morale fui dare la frouiden 
<Xa di Df* . ' 101 

Provocatore quale è, >4; 

Prvdentb 

Prndenleqnal /leliiania , ]j 

DjjferenXa tra fndetue, Cr foni» , JJ 
PR VOENZ A 

trndenicaahe c^ 0,9, 10 

Vopnitione della fruden^a, 10 

$« la frndenl(a ofera , 9 

ArifiotoU nonìia rmù didnarat» qnal fia la 
ragione, colla quale ofera la frnden^a , ■ 9 
ninno, liquide habbia lo uirtà fui offero finxa 
fmden^a , 48 

■ietolui che non ha temferanret hafrnden~ 

n na, ,48 

Se la frndcnua fui effiro finita ìa uirtù mo- 
rale , 50 

Sola frudcnl^ naie fim/t la giufiitia , ft 
PVNIR E 

to dee efiir fonico chi feccafer ignorammo, 7» 
PYTHAGORA 

dio cofa configliaua tjthagora , ito 

noma figlmòla di tjthagora , 11 < 

PYthagor ici 

Ofmiont do i Vjtbagorici attorno il maU, 4$ 

, <ì- 

QJ 7 ALITA 

So .la qualità hk folulo faro una fiienlla da 
fi, ti4 

Qya N T-ix a' 

Quaruna dtfireta , Cy continma , 1^4 

Se laquatità affare iene alla metafhifica. 1 84 
Se la quantità i confiderata dotta frima fhila 
, fifhia, , 184 



(Df L X' 

StlaquantitàbafoMofaroma fiiml^'di '■ 
fir 184 

Q_V E R E L A 

i,o quorole quando nafiono , 184 

$< fi fu» Infilar la frima querela ftr alcuna ’ 
' altra, 146 J14 

torcile fi deuo Jpecificar la querela ne ì cartel- 
li, >78 

A' chi debbono ricorrer due, i quab hanno tra 
loT querela 0 dettarmi,» del eamfo, » f al- 
tri accidenti, fOf 

Quando laquerelat commijpi al giudice , fi 
t attor e ^0 dire, io uogb» che ella fi decida 
jraunttmfodamediterminato, 309 
Q_V BRBLANTB 

ir ! quonbiHti fimo ifontfiti dalthonere à con- 
fiituire I giudici » in tufo dì difiordia,» 
itaccord» , 307 

K 

8. A G I O N B 

La ragione,e‘l fenfiche cofa fino in noi. zij 

Kagione di quante maniere fio , 88 

Anima finfitiuacontrafia atta ragiono, 81 

Se la ragione nera conduce al nero bene. 80 
chi non cede atte ragioni non i huomo , >87 

R.AGIONEVOLB 

1/ ragioneuolt ferchtfu trouato, 179 

se li ragioneooU o cofa giufiafo legale , 179 

R.AMMBMORATIONI fon» farti del- 

- thonoro. x 

R e' 

I Ke ferche furonoda frincifio infiituili. 103 
Penne Homera chiama i Rè fafieri de fofo- 

li , >03 

tercho 1 Re caltiui fon» honorati, loy 

Regola 

Come fi deano dare regole . 38 

La regola fi dannafecondo ilfii, ^ non freon 
do il meno. an 

Religione 

KagtonamenlofifralanoThartligione, >47 

II fondamento della nofira fede è la religio- 

ne, ioa 

Come non fofiiamo credere à ninna roligie- 
ne, . Ti 

Perche crediamo alla nofira rebgionr, 73 

La religione fi deue hauere ingran freì^ da 
>i fhilofifia , ti9 

ìeffreffi gli antichi io cefi della rebgiont fiaua 
no IH fette filamento de' loro faeerdoti. 1 49 
I)8«<e è auuenuto che netta nofira finta rehgio 
ne fiano nato tante hertfit. 149. «30 

So la nofira rebgione permette il duetto, xtx. 
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RXXI6IOSO 

J rtligiefi io qiuatt! meJi ftlfon» tjjin empie 
rete . tif 

ìrtltgiep io quel gredepi mhtlte fene. xi$ 

B. » O 

Urte è cehó che he da dare» >41 

Ureoèc 9 loi^behédafiprmert,x 44 .. *n 
Se di Teopfùi diucuirt ettore. x^^.x^i. 147. 

XJt. XJX 

Qoende nm iene cernie/ ter e Uree rette/ ie- 
ri, XJt 

Se < regkoeueh, che ei ree tecchine terme,cc 
eli attere tlcemfo. 197 

f«rc/» il ree ha teletueo dettarmi . 197 

Se il ree,ilqual oenfe[ft cemperlile il di frpp 
fe,eU^eJJi coofe di eiupe impedtmeute,<lH 
afe deuereibe fare t attere. 11S7 

Se il ree più con hener fue eleggerp dì cemhat- 
lertanteeceiialle,tfeanlehpieii. jeo 

li rw ceo quali erme deue eleggere di cembat- 
tere . joo 

Se il rn poi elegger di cembattere een mie er- 
ehibugie , joe 

Sefeffi uno attere Uehane , ilquele chiamajfe 
un ra Spagituele , &X^ d*lfe U cempe io 
f renati, p le SpagnueLieblige/e ed en- 
darui . ]oo 

Qi^ cegiene pub eUegere il ree, perche neo 
ueghe andar fuer £lla fue preuincia i cem 
battere, joo 

Se urie ree dee rePer fendere à cSbettere per- 
che il fue Signeregti cemandi che reTli. j 01 
il ra tardande tatlere àuenire in tempo elle 
uentidue bere, che cefa deue far tatlere. jof 
Se il ra tardande di uenire in cempe il di delta 
giernata farebbe tenuto di nfare alt attere 
il tempo perdute . jof 

Qual dei due da farmeggiefe inTiann/i del 
giudicieptaltore,e‘lra. 307 

Il ra,che cefa deue dire ejpnde giunte in itìec- 
uaeapprelfel’eltere . 314 

UrtenenhèdafeTealtn,chefePtntare. jxx 

REP VBLIC A 

Quale è Ottime repubUce. 171 

Se le repubhjie tendone ella felicità, 171 
Se thueme de bene,Cr t ottime rtpublice han- 
no un medepmepne, 134 

K.UXTHOit.lCA 

tarbetorica perche fu ritreuate, t<S 

La rheterice perclx fu fatte, jo. x 6 f 

la rhetorice di che hà e parlare neceffarlemen 
te. ifS. tft 

la rhetorice come ci inpgna e conepero i con- 
, trerij. ff 



1 Ceneri delle rhet erica onde p preudmt , )f 
CeueridellerhelericapifhdeAripetele. fi 
terehe non i‘è prefo un genere della rheterka 
daldUettenole. 37 

Ciefeun genere delle rhetorice quei due ffetie 
hebbie . ft 

Tarli della rheteritd . 194 

le cefe SJieatiche pno tre , p 

Se le elecutiene è parte della rhetorica . xtf 

le rhetorica rn quel grado di fatuità è. xSt 
I pni delle rhetenee quali può. }7. 38 

La rheterice è una cefe medelime colle dialet- 
tica . I 

Terehe di[p kripotele che la rhetorice ere en- 
tiThrepio alla dialettica . 19» 

Ricchezza 

le ricchell^ perche line dipderate . x t 
le ricche'^ oerche fono paté poih tre le par- 
li deUa nobiltà. xor 

RICCO 

Terehe i ricchi pno riputati degni fheno- 
re. xf 

Terehe i ricchi tripi fin piu d^ui di riprtnpot 
ne de i poueri triTh . 93 

Q^ èmigUoelferricct,tfeuio, 51 

RIMETTERE 

onde è naio.che gh Imomiui p rhuettom ed al 
tri ne cep fhonore , fot 

Riprendere 

Q^do ueghemo riprendere ekuno , che cofa 
dobbiamo prime fere . 13 

Quel p dee riprendere. 47 

ROMANI 

Se i Komeiti , à quali furio poSìe tante petm 
furono degni fhonore . *» 

S 

SAPERE 

Difhntione del fepere , 7 f 

In quanti modi fi più dire di Jàpere una co- 
fe. 79 

Come p pub dire, che unipppia , tr non /àp- 
pio. 79. 7 < 

S( il fepere è pià nelPerte , che neltejferien- 

Sapho Lesbia eccellentipima fra i poeti Ore- 
ci. xxt 

sapienti 

Se fono de epir tenuti piu ppientì coloro che 
, hanno forte, che coloro che hanno le ejfe- 
nen’fa. tei 

Sapienza c deguadi grandipimo hono- 
re. 1 S 



T A V O 



A vio 

Qjm/ i mtglit tffirt rìcce , ó fauie . j j 

tra firmUntc , (y fuùa . jj 

SCELER ATO 

eh huomini fitlerali trmeite Dìe , iftf 

c/l hmemini da bene nm deano mai fare coftt 
fcilerata,ne anchor fer fahurfì U mta. igt 
Scelerita' 

Se aUnae dee commettere alcuna fctlerita fer- 
che altri ne commetta. ijt 

SCIENZA 

Iai prima fclen'^e di tutte ijuale è. eff 

Il principio della fcienXa onde na/ce . lyp 

Quante fino le /cien'^ . ite 

Gradi di tutte le jiien\e, > 6 ( 

Dtuijione delle fctenlfe fatta da Kriflote - - 
le. Ita- itf 

l.e fienile come conpderano le file cofe . i<f 
Scientf deUecefi che fine prime alla natura, cr 
a noi. ng 6 

DiJJerenXa tra colui,ehe ha lefcienlle Jjieculati- 
ue.et colui che tu la felicita ffeculatiua. ii< 
Quala pien\a è perfetta, 

Selafaenlla conmene fola à gh huomini . 114 . 
>»5 

D'oTui genere e un piifo , ^ unafcien\a. i(j 
Se ielle fcienXeppopimofa'e art! . ipj 

Se ita nojlro potere fare le fcien\e , (y le ar- 
ti. 194 

Sf p poffòno t renare piu fiitH\e di quelle, che ci 
tono. 194 

Se b materia delle feieuet , < 5 * decani è una 
medepma, 199 

SCI ENTI ATO 

Irt che modo lo feieiitiato facendo beneficio fark 
degno ithonore . 4 

terihe i fcientiati deano elfert pmhonorati de 
gli altri . 4 

SCHIAFFO 

Se chi ha hauuto uno fchuffo,puo ricuperar tho 
nor Juo con dare uno altro fdnajfo . 1 jj 

Lo fitiia^ con che fi Iteua . ij; 

SCIPIONE 

Detto di Scipione Emibano , tgS 

SCOLARE 

Sf I fcolari fono obligati a Uro precettori, ijj 
Se uno feoUre,ilquale contradice al fuo m.ifiro, 
perde fhonore , ifi 

se VS A 

Quali meritano fcufa,fi non rendono il debito 
honore a coloro, da quah hanno riceuuto be- 
ntfieij . , 

Semplicità 

Se U troppa femplitità dinota faX^a 



SENSO Ut- 

Se il pirfò i cognìtìone.Sg . toi 

Ufinji èfiruoin noi . >{4 

Senfo eommune. ez 

Se il finfo può ejfer cagione de peccati particola 
ri. ss 

ìnche pcenuiene il/enfi colTintelletto. Ss 
Se il (tufo s'enganna . loi 

Quando tlfinfi è fignoreggiato dalla ragione i 
ben per noi, 1(4 

SBPOLT VR A 

L« fepolture fono parti deHhonort. s 

Servitori 

Sf ifemitori fino obligati à fare do che il pa - 
drone loro commanda . ifj 

Se iferuitori pojjono lafciare i padroni fen\a di 
fhonor Uro. 1^4 

Servo 

llferuoèinfirumentodelp.tdrone. j04 
Quab fi deano chiamar finti , 94 

I Jerui di quante maniere fino. 94 

Sf colui è Jeruo , ilquale è muto di uirtòt . 57 

Sf f un fimo e degno fhonore . j j . 54 

C/« ÌKnore fi richiede a‘ ferui. 94 

Quale è U mercede del fimo . 94 

Sf I fimi fino degni f alcun honore , (4 

In cIk modo è equaheì ira*/ firuo,et tra'l padre 
ne. 99 

Sf fino neramente fimi , quei , che fino fatti 
prigioni in guerra . 99 

Lo fielerato fimpre e feruo delthuomo da be- 
ne. <0 

Se i fimi fino parte delU atta. loS 

\ fimi non hanno capo fecondo i Giurifconfulii 
do e ne libertà , ne ciuilità . 108 

Sf I fimi anticamente poteuano ejfer falda - 
ti . 198 

L’armf anticamente furono uietate à fimi. 10$ 
1 fimi quando furono accettati in guerra , 108 
Sei fimi ingiuriali po/fino disfì.ire i nobi- 
h, 108 

Kl feruo, che è ingiuri.tto da un nobiU , qualfi- 
dtsfa tt ione de' baftare . 108 

Sf è cofi ingiufta che uno huomo da bene,o ua- 
lorofi fu fimo. iSj 

C«mt uno che è naturalmente feruo, può dine- 
nir p.cdrone. 114 

Quando puniamo i fimi più agramente del fó- 
lito. 17» 

SFINGE 

Perche fi fiUuano porre auanti le chiefi le tfin- 
gi. • «4P 

Signore 



• 4 J Come fi filettano gufare i signori . 114 



'ut 



Dii, 



àrsogli 



T A V 

I (OHM fin» Ciclone Ji tinti gli tr 

Tori , c/m decadono . iff 

Qaando I Signori rtjiano dithonorati , xf<t 
Se i Signori hanno dominio fofra thonor dt lo- 
ro ualftlli . }o« 

I Signori che cofd danrthhono attendere di fa- 
fere. JJO 

Si L L A 

SilU fer.he ferdoni à i Soldati, che hanemmo 
ama^ato ktkioo . 109 

SiUa , che cofa dijfe di Cejare Oionanetto . i)9 
C ìm O N I d b 

Kilfojla bella di Simonide alla moglie di Hm- 
rmie . ff 

SOCR. ATB 

Socrate fi nfrende , che dict/fi,cha tutte le nir- 
ti fofiero frndenlle . 48 

Ofinione [alfa di Socrate . fo 

Socrate domo la Jhadi/eltofii natura . 9{ 

taJfoSla di Socrate ad mi nobile uitiofo , che lo 
uitHferana fer ejjere nobile. >10 

SOLDATO 

Se il Soldato frinato può di fidare il fino Co- 
fitano. ff 

Se il Soldato frinato fiii difidare uno Impera- 
dore,tnnB.e. to 

In che modo il Soldato primato pm rienfare nn 
Ke,o nn ìmperadore,o nn Capitano . 104 

Se nn Soldato necchio , CT debiU inginriato 
nn' altro fotdato gionane è obhgato d dfit- 
darlo. iiS i>9 

Il Soldato , che inginria nn Utter.ito , che pena 
meriti. i>9 

Se i faldati iqnali fino condotti 'pn campo da 
nn f^nore paffiindo ncHeffircito del fno turni 
co fono disbonorati . 140 

Se i fildati , i qnab non fino firnate le prò- 
melfe, poffono con honor loro pajfàr neW effor 
cito de turnici. 140 

QmixÌc i foldati potranno paffat nel cam- 
po de turnici con f toner loro . 141 

Qnatido i fildati non fono pagati dailor capi- 
tani, che hanno nceimta la paga , che cofa 
deano fare. 141 

Se I fildati fono condotti in Inogo , one non fia 
pane, (yntfiattrefiia di tntte le cofi,che to 
fadeonofare . 141 

Se ia legge de 1 foldati prinati attorno il rifeat 
tarfiobnona. 181 

Se i foldati intendono le cefi delThonore . >40 
Cerne fari nn penero foldat» inginriato i chia- 
mare nn' altro iDneBo, non bollendo il mo- 
do di comperar torme ,■ 194 

SOLB 



OLA. 

Il Sole perche i chiamalo calda. C r 

il Sole , Cr thnomo , jgf 

M ito diurno del Sole. 100 

affetti del Sole . 100 

SOPERCHIAR I A 

Qi^ ingiurie hanno forl(a di fiperchitrio.iti 
Se il nanlaggio è fpecie di fipercliieria , ) 1 ■ 

Se afa fiperchieTia , chi da mentita ad uno che 
fia 0 in cofa d'altri,! nella fna propria, xff. 
xf6 

Se colui perde thonore , ilqnate fa fiperchieria 
ad altri. 118 

Se thonor perduto ppntracqnifiare con injì- 
die ,i coufoperchierie.xtf. 174 

Se uno hnomo e tenuto a d fienderp da molti . 

chegb facciane fiperehieria . x 7j 

S« <i'M che è offefi con fiperchieria riman prino 
ithonere.xjf. x7f 

che cofa dee pronare eolui.che è fl.tto perceffj co 
fiperchieria , ì con iHpdie. xjf 

Se fide combalterr con colui che fi fiferclne- 
ri a e/fendo egb diihonorato. fof 

S O p]h I S T E R I A 

Se lefiphifirrie.che l'ufano in ifteccate , appar- 
tengono ad hnomo naloro fi , i<8 

SOSTANZA 

Saflanllainchtfidimde. Kit 

Sofianyx femplue Cr mi fia- «x 

Sofianla allunala in che fi dmide , itf 

.Sifian'^mifiainchefidimde. K» 

sostenere 

frenare , O" fiflenere fino coft oppofle. 144 
SOSTRATO 

Kifpofia di Sofirato finatore ad uno che lo nitu 



penna perche fefit nato ignobile . xio 

SBETIE 

SpeUe perche tifo l'intende. ti) 

Ciafiuna Ipetie ha le proprie differenlfe . j i 
Spetie deltente . iSj 

Se una Jpetie p predica itnn altra jfetie . 14 

tenmi Jpotio fi pone nella defimlione lUltal- 
tra.}i. jf 

SPONTANEAMENTE 

che cofa è il fare Jfnnlaneamente . <a 

Qual fi dice operare fpontaneamente. io; 

Sedano! l'aiqmfia la uirtie'l uitio fpontanea 
mente.90. 9> 

SPONTANEO- 

Differenzia tra fpontaneo , (f uolontario . «a 
STATE 

La fiate come fifa amai . fx 

StaTVARIA nedi ARTE 
STECCATO 



ter qual cagiiut il combattimento delle fitc a- 



T A V 

Iti nÌA»riÌMT!i, . ift 

Oifftrtma ir4*/ cnnbdlltn mOo Jltcctttt C 
na'l ctmbdttm iuUj nuucbm. ly tf 

UHtcitt ti un» hitomt forti tmmtx^t/tre nu 
tUro inumo fottc,ftrch* t'i tmji tulio fltc- 
t.tto . 114 

Se tulio Jlectnto ji irono fare {trilioni ^li tuiier- 
ftrij, >40 

VttuKrfario <i*tnto timfo iee affettare il fno 
nemico netìi beccato . <97 

iffemio t comb.Uttnti entrati nello fleccatoche 
eofaieono fare primieramente. )ij 

fjfenio i combattenti nello Tleecato, cfual il lo- 
ro ine i‘bà prima à mmnere . ) '4 

Quale è più fcnfaio in ifleccato , tolni k chi fi 
rompe la [paia , • tolm , à chi ella caie ii 
mano. Ii 7 

Se uno hanenio rieeuato una mentita , • una 
tuaneiata.O' hanenio iato tu ifieceato nna 
ferita al nemico, fi può partire iato Slecttto 
honoralamtnee . ji* 

Qual cefa è nece/Jària ii fare mito fieceato per 
coniurTe k fine il inetto. fif 

STILPHONE fhihfopho ia Me^ara , come 
raffreni la fina iifettvfa natura. 9] 

STOICI 

Opinane iegli Stoici attomoil bene honefio.tj 
I Stoici fi ripreniono . 1 7 

S V O 

ter quante uie fi può iomaniare quel clu è 
fno . tji 

SVFPOSITIONB 

che cofa fono le eofe feeonio foppofitione. 171 
STYG B 

Styne che cofit era. iij 



Tkmpekanza 

La temperanXa che cefi ci infègna. 49 

La temperanza perche è ietta fóphrofina in gre 
co. 48. 89 

Qnetli che non ha lemperanT^ , non b'a pru - 
£n"^ . 48 

Tempio 

terclu I tLomani fecero il tempio iella nh-iù Cr 
ielTIionore mani al tempio iella Porta Ca- 
pena . 4 ] 

Teak. A 

terclu non fi può chiamare la Terra libera. 84 
T M. T H 1 maire iella generatione. ii| 

TH ALETB 

Thalcte come fu fauio , Cf non pmiente. jj 91 
Thalete Milrfio per.lu compero tutti gliui ui 
il Milito , cr a Olilo . 189 

Theo DETTE 



O L A. X_, 

\erfi il T heoiette in perfina fHelena. 99 

Theologi A 

Theologia che cefi iichiara , loi 

Differeiuc/t tra la ptiilofophia naturale 

la Theologia . loi 

Se è alcuna differente tra la meiaphifica fAri 
fiotele.Cr tra laTheoligia. nj 

TES E L'I D E 

Tatto fi Thefiliie argina in guerra. 114 

Tl RANNO 

S< il Tiranno fteenio beneficio può effer iegno, 

: ithonore. } ^ 

Se i Tiranni fi poffòno chiamar nobili. 114 

Seoul Tiranno può effer principio ii nobil” 

■ tk. »7 

T O M I R I Keina ii Scilhi . 114 

Topo 

Tauola iel topo . 4 

T O R oy A T o 



Sententia ii L . Torquato cenerà fno fiffUeu- 



<0.147 148 

Tradimento 

Se uno clu promette ii fare un traiimento , C' 
non Fattenie , reflaiiilionoraio . 114 

Tristo 

Se Fhnomo triflo è iegm Xhonore . j 

Come un enfio può houorare uno huomo ia be- 
ne . 7 

TRIVLZiO 

TMto iel fignor Gioan ìacobo Triutlfio . 104 

V 

VALOROSO 



Gli huomim ualorofi che cofa ieono fiafere . jiS 
Vanaglorioso qual fi chiama . n> 

Vantaggio feè fpecie ii fiperchieria. j • 
V D ITOR e , 

Quante fpetie fino itauiitori . 97 

VENDETTA 

Come fuuenie farla uenietta. off 

Differenzatra la pena.et tra la uenietta.167. 
180 •• 

so la ueniettj fi iee fare con foperchtena . 147 
La uenietta fi ire Jempre fare con mrti prò - 
pria.ts7. t«7 

Vendetta ii Dio centra i iifpregiatori iel pa- 
io*. 119 

So eoloro,che rrjon pan al pan fino uèiett ufj 
Qiule è queSa maggior uenietta che fi può fa- 
re al nemico. t«7 

Se Piugiuriato con Inmer fuo può prendere urn 
ietta ielTingiuriatore , diagli fi dia nelle 
mani a iifcretione . >97 

Cju ai un gentdhuomo bafla la uenietta. s8o 
Se con la uenietta fi nhathonor fu*. s8o 

Z ii 



TAVOLA, 



Verità' 

Vtrit j cÌh ctfa è . ni 

S# la attua jt ite antiftm agli amiti, ijtf 
L4 forXa itila utritai tanta , chtbafia a far 
fcrittji (Taiumo aiKÌtota haomhu aalartfif- 
(ìmi. tfi 

veritiero qaal fi iict. a io 

\ t\a. HO tome fifa à nei. fi 

VERO 

Il aero di qaantt manine i ni 

S( dal aero fi tonthmde mai il faìfo . io 

S« è dijfnenlta tra il mene ire, cy il dire Tn non 
dia il atro, 1S4 

Veronica Gambata di Corriggia fi lan- 
da. 119 

Vi NCITO R K 

Se fi pai tlnamar n'mtitort telai, ilpaat non ain 
te tei aalùT proprie. %S 

Qaande il aimitere non dee preeedtrt piàìn- 
nany tei ntmite male . ij4 

Se è angegna al aiiKitere aintert con arme fé- 
plllfiltM. 

QMtefkfeUmenteènetelfiria alla fedisfatio 
ne dtlPhener del aintitere. 190 

Se dii è fiale amie pai temballere di naeae tei 
aintitere . i9* 

Se il aineitere dee lafiiare andare tjael prigio- 
ne , thè tgb l'iià fatto in ifieteato , ]>i 

Sf il aintitere dee pigliare le jfeglie del ainto 
in fintate. jii 

V I N I T I A N L 

Gratitadine de i Signoai ViNITIANI fi 
leda. 109 

VINTO 

Sean aiate potrà temballere per rana taire 
tei aintitere i ten altri . >91 

VIOLENTARE 

Qaal tefa fi dite effne aielentaia.97. 98 
VIR G I LI O 

Se ttrre apprefié Virgibo pndette Phenere per 
haatre ama'X^e triame già aetdae. 
ijo. ij» 

Vnfi di Vngilie tradetti . ijo 

Se Vergilie erri in mtrodarre Enea, thè aeleaa 
eanmaT^lne llelena . i)j 

terelie Tata , Cr Vire Itaareno qati anfi del 
fitende deff Eneide . i)j 

Se Virgilio erri in inirodi tre, eh* Enea amay- 
ye Tante. tj4 

Vnfi tradotti di Virgilie,ij4. ijf 

Conte /hà ad intendere Vifgilie , qaando diia- 
ma Hafiride non laadale . it? 

Se Enea apprefio Virgilio fi pai falaare,il qaale 
tfiinde renala ]}adak Tante, gli terre 



nendimene dietro pn ferirle. jtf 

Se Eneafipaefalaare apprefié Virgilie.dal qua 
le è iniredatle eheeembatia eoa Turni , die 
lalaea,t aita jpada, Cr ana laneia . jitf 

V I R I A T o eoriahageft pnthe fa tante pelen- 
le. ,1 

V I R T V 

Le mrtà die tifa fono , C onde uafeene . 4 

La iurta die tefa a]4 

Laairlù i lanirmadi latteletefi. 160 
DinifienedeBeairiiLit^. tj4 

Lfairtà di quante maaterefia. 114 

farti della anta . 134 

Virtù inteÙttnaa . 114 

Le airiù meraà thè eefa fanne alThaeme. 48 
La dirillara della airtù morali da ehi dipen- 
de. 48 

Virtù mirale. 114 

Virtù morale à thè tefa è fempre netefiària.ns 
La anta morale di quante maniere t. tei 

Se dalla fola atrtù morale gh haemmi fipefiino 
tlnamar nobili . ita 

Stltmnù merah, O’ìntteQettiae rijgaardano 
olirai. 

Se latte le airtà morali tendono alle attieni. 84 
Virtùeiuile. jj 

Laairlàberoieaàqaalait'oèoppefia. 4) 
Laairlù fola tì-femprt è libera. jf 

La airlù tenferaa il mende . 44 

Opra di anta fiagilare è il far benefitie à lat- 
ti.i. 4 

Se pefiame fare henere à dii è feaT^a airtà. 7 
Se la atrtù mirale è praden^ . 9 

Qual premio fi ridutde alla airtà . n 

Molle alile fino henorali tiaemiai th* non han- 
no atrtù . I» 

Le airlù perthe fi ledano. n 

Le antù fone eengiante ten le ^ere . 14 

Se atta aniù fi pai dare fiffieieate honor* . ti 
Seleaittàfenelaadate,ihen*rjte. iS 
Le atrtù à thè fi riferif tino . iS 

Le mrtà in quanto fino airtù, non firn honore 
aob . tS 

Ceme'Jiteaefte tifano haibialtairtù. 19 
Qiul premio rieertlnUantà. 11 

Le airtù fino tifi hoaefie. 40 

La airtù in qaal genere della Khetoriea è. 40 
* Se thoaor tonfifie he haaer le airtù . 4 j 

fertile i Komani f etere il T empio della airtù , 
< 9 * dePhonort aitino alla porta Capena i 41 
Senoihabbiamolemrtùdanatara. 44 
Qaab airtù da noi faeqafiano . 49 

Tra gli tttefii,e i dijfetti debt atrtù fino igra- 

£, 4 « 






T A V O 

Stelli (te (4 CiiUrtimn nirtù tjlrtmammtt 
fiù tftTnT ntWaitre wriiu/amtntt , 48 

S* tra le mrti tana può e/Jer mailer deff al- 
tra . 507 

Se la uirtM Ji può afar male . 6i 

Se le mrtù fono m poter nofiro , fo 

Stlauirtù t/pontantJ . 91 

La mnù è in poter ntjho . 10} 

la uiriù /ila è quella , thè dà la nera ma^io- 
ran\a di martore honore , loS 

Se la uirlù è piu eeteUentt , thè fhonort . itj 
Se le uirti mteUettiue fino più eccellenti delTat 
tiue , (j- morali , iif 

le iùttù tome pj^tf ano trà loro , 117 

Se fono fatte per le uirtù.i 7 u I 7 S 
Sile mrlùpreJuppponooMoleleg^i . 171 

Se le uirlù hanno il nafeimento,0‘ fondamento 
loro dada natura. 1 74. 179 

Tenhe Atuhtele definì le uirtùp le l^i . 174 
Qual cofa ualt,piu la nobiltà fenyt le nirtù , 0 
le nirtù fen\a nobiltà . 107 

la uirtn può più che la nobiltà, 107 

lauiriù,&lt cofe con lei coBe^ate in qual par 
tedi plnlofipliia fi trattano. ij i 

Per qual cagione fi in/égna la uirtù . 154 

Se Lt mrtù Ipeculatiua nfguarda altrui . 

Se le nirtù pofioHo nfitr male . tt 
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Iberto di CoRREocio. Moltc , cr luoie 
fino k cdgioniVoJfiuin mio , ptr Itquali infinitamm» 
te raBfgrarmi debbo fe/fereÌRonu ritornato: ma 
la primi , crprÙKÌpJ di tutte e quelli degli ftudi : 
I quali , come uoi fipete , n ognitempo furono , CT 
fempre faranno il più uital cibo del mio penficro : il ■ 
che io fleffi in quelli miti ultimi trouagli ho conofem 
to manijeflamente per prona ,• che mentre mi ccnuen 
ne efftre in Correggio intento filo à difendere il mio , 
niuna fctagnra di molte , ch’in un tempo medefìmo m'interuemiero , tanto mai mi 
tommoffi, quanto quefl’una di non potere continuarti miei Hudi,comeio difìde 
taua . onde fmprt ufai grandifiima cura per ifuilupparmi da quelle cofe , che la 
fortuna poco fauoreuole à miti commeiamenti mi paraua dinanzi > per poter rim 
tornare , doue io haueua lafciato il mio AriHotele , cri miei ftudi di fUofifia . 
ciovANNt BATTUTA potsEviNo. FocHmente ue'l credo : perciocht 
me'l pare hauer compre fi ottimamente in tutte le uoUre operationi . cr certo gran 
cagione ui doueua (limolare À ritornare a Roma ,crài uoflri Hudi : concio fofte 
cofa , che kauendo uoi per a dietro attefo diligentemente alla Logica , cr aHx DM 
Unica fAriftotcky cr infteme alla Rhetoricaper effere eUa una cofamedefìma con 
la Dialettica, tardine de gli ftudi uoUua, che uoi feguentemente attende fte eJU 
Pbilofophia morale : fi come à quella , la quale indirizza gli huomini , cr prepara 
i loro animi aUefeienze. Grò. Tanto maggiore inuidia ne debbo portare à uoi, 
che hauetegià fi bene ftudiata tEthica: la quale quantunque io habbia in gran parm 
teftorfa con gli efiofitori ; fi come hò fatto anchora molte altre cafe di Aridote ■ 
U i nondimeno io fon r ima fi quafi fempre mal fodisfiuto di loro. Poi. ftpeg» 
gio ne rimarrcftt,fe intendefte da quante gagliarde ragioni mofti , nella efiofitione 
di quel libro dobbiamo tenere ftrada del tutto diuerfa da gli efiofitori. G i o. Cer 
to ch'io defidtro fapernt alcuna.tT perche fra U molte altre cofe, che fi pojfin dire 
■ii quella, ampiamente fi può trattare dedhonore > ilquak c materia beUiftima , cr 
‘ . ' A 
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importMtij?mu per le anioni hunrne , cr c piena di mille dubbi , cr diffJcultài io 
«orrei, che noi difcorrejiimo k lungo, cr che uo i mi dicede tutto quello , che fo» 
pra di do hauefte uiflo , cr offeruato. P o s.Co/ì farò , come mi commandate, cr 
per compiacerui ,cr per piu confermarmi nella memoria quelle cofe. Per comin* 
cure adunque il noflro ragionamento : poi ch'egli è chiaro effere una cofi nel mon 
do , laqual fi chiama honore , cominciamo prima > fi come richiede tardine deWin 
uedigare alcuna cofa , dalla degninone dell' honore . L’honore (come dice Ariflole 
le netta Khetorua)i fógno, et dimojlratione d'openione henefattiua.Prima adunque 
cr meritameute fono honorati [opra gli altri coloro, liquali hanno fono beneficio : 
cr poi quelli, che lo poffonfare . Hot4 il far beneficio è di molte tnaniere.Ìa pria 
ma dette quali è quella , che è cagione détta fJuexzd , cr detta uita ; cr deWef • 
fere: la feconda è quetta,che è cagione di rùchezza,ò d altro bene,il q^ ò in tuta 
ti i modi , ò in alcun luogo , ò in alcun tempo malageuolmente fi pojfa acquidare : 
perche molti hanno cotfequito honore , benché habbiano fatti piccoli benefieij} ma 
I luoghi , cr toccafionigli hanno fatti ualere . le parti delthonore fono i facrifici , 
le rammemorationi , il cantar uerfì , ò'I recitar profa in altrui laude , i premi , i 
tempij , le prime fedie , le fepolture , le imagini , gii' alimenti del publico : cr oltrt 
4 do le ufanze Barbare : come tinchinarfi adorando , il dar luogo , i doni ancho * 
ra , liquali fono in pregio appreffo tutti ; perche il dono è prefente di roba , cr è 
fegnodhonore.cr perciò tanto gli auari, quanto gli ambitiofi difìderano deffer 
prefintati : percioche nel prefente fi contiene quello , che tuno cr taltro difidera : 
contienuifi la roba , la quale bramano gli auari;contienuifi parimente thonore , il 
quale appetifeono gli ambitiofi. G i o. Quefla definitione mi par molto dubbia,cy 
di poco ualore . imperoche primieramente io non sò uedere, a qual fine quel uoca» 
bolo doptnionefiapodo in quella definàione, ne che ccfk fignifichi. Oltre k do 
pare , che da quefla definitione fi peiffa canore , che coloro , li quali non han fatto 
beneficio , ò non lo pofjon fare , non fien degni deffere honorati : perche dice che 
c dhnodratio dopcnion benefattiua { ilche par che Scordi da quello, ch’egli flefjò 
dice nell Eticba , Phonort effer premio di uirtù . hor quanti fon quelli , che hanno 
le uirtù , cr nondimeno non poffono far beneficio * Ne fegutrebbe adunque , che i 
poueri, cr quelli, che fon dotti nette fdenze,non foffero degni dhonorexonciofia 
cofa che in quanto efit fon tali , non poffono far beneficio . Et pur dice Arifiotdr, 
thè là Metaphyfica,(cio è gli huommi,che la fannofi piu honorata di tutte la facul 
tk , benché fia meno utile , cr nuno neceffaria dell' altreiimper oche aS honore non 
fi richiede Putilitk , ma folamente thoneflk . poi non ueggiamo noi molti,cbe fènza 
bauerfattcy beneficio fono honorati i non fono dnchora molti rei huomini , che fan 
HO benefici , li quali fecondo quefia defmtione farebbono degni dhonore f perde « 
thè efii hanno topcnion benefattiua :cr pur Ariflotele dke , che thuomo cattino 
non è degno dhonore , ma fola il buono. P o i. L4 definition dell hoiunre nella Rhe 
torica non è punto fuperflua , ne falfa, ne dmerft da quella dell Ethica , come bene 
fi può mofirare : perche il medefìmo è dire, che fia dimofiratione d opinion benefat 
tiua,cr dire ch'egli è premio di uirtù : effondo opera di uirtù fingolare il far bene 
fido k tuttLQ^tndo uoi mi domandate , che importi quel uocabolo dopiniont luU 
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iti itftnition itlthomrCtCr * chtfint ut fu jltUo poflo , uirif^onìoych'tgli u'c «9» 
uffarimcntt , cr cbt import <i tUttionc , do i chi coluitilqudc ha fatto btnef do, 
thà fatto di fu elettione : Perche molti fanno benefd per forza,li quali non pera > 
do meritano honore , effendo degno tphonore folamente colui , il quale opera bene 
per fua elettione : come mofira Arinotele ; quando infegns k lodare alcuno, dicena 
io , perche la laude uien dalie operationi; cr è proprio dd uirtuofo operar per ea 
Unione ; quando f loda alcuno , fi dee parlare in modo,che paia che le cofe buone, 
ch'egli ha fatto , thahbia fatte per elettione ,quap uolendo dire ,chefeU hauefe 
finte ^ cafo,ò perfoTKa , CT non per eUttione , egli non farebbe punto degno di lau 
de , ne ihonore : perche quelli ancora fono degni d'honore , che fanno benefìcio 
i cafo , quantunque non fieno nemici , mà quelli folamente ne fon degni,the cleggen 
do di fare il beneficio, lo fanno Jd « o. AÙ poffono pure molti huomini cattiui eleg 
gerfì di far benefici , come i Tiranni,et nondimeno AriftoteU niega che fan degni 
d'honore : quando dice , che thuomo cattiuo non è degno d'honore, ma fola il buca 
no:ondepare,che ladefinitiondelthonortpafalfa. Poi. Tutte quefte cofe foa 
no uere ,fe dirittamente s'intendono : perche fono molti huomini cattiui, che fanno 
di fingolari benefici, cr porgono altrui g;randifime utilita,cr per loro elettione , 
cr nondimeno no fon degni dhonore,perche no'l fanno per honeftk , ne per uirt'u, 
ma a fine d alcun diletto , ò di guadagno , doue folo colui merita honore, che fa bea 
neficio di fua elettione, cr per thonefìo : perche non ogni opinione , ne elettion be 
nefattiua merita honore . onde fìamo sforz.tti a dire , chela definition deU'honore 
bk bifogw d un' altra differenza : perche fe foffe uero , che ogni honore foffe dima 
firatione deUttion benefattiua j cr ogni dimoératione d'elettionbenefattiua foffe 
honore ,• molti cattiui farebbono degni dhonore per li benefici , che fanno di loro 
elettione : ilche fitrebl^ ejfireffkmente contra ArifioteU . Et pero fa di mefheri agm 
giungere alla definition dett ìmnore , cr dire,cbe t honore è dimojìration deUttion 
benejatiua : ciò è , che colui, che è ^norato{che k lui conuiene quefta definitione) 
bk fatto il beneficio per fua elettione ,crui fi debbe aggiungere per amor deHa 
uirtù , cr dedhoneflo , cr non per altro : cr]c uorremo bene confiderare , di qui 
potremo comprendere , quali fieno gli ingrati, cr quali no,cr quali meritino feu 
fa,fe no rendono il debito honore k coloro,onde hanno riceuuto benefici.chefe quei 
benefici fono flati fatti per altro , che per thoneflo ; cioè ò per guadagno ,o per 
diUtto ; non deuono efer chiamati ingrati coloro , che gli haimo riceuuti,anchora 
che non facciano honore 4 quelli , che gli hanno fatti : liquali gli han fatti folo m i 
rondo adutU proprio , ouero al piacere . Et pacio diffi Ariflotele , che quello , 
che fi fa per amor de morti , è degno di laude , perche non fi può ffierare niente da 
loro. G I o. Sono pur molti , che paiano degni d honore,CT fono honorati, benché 
non habbian fatto alcun beneficio. P o $ . Efli con poffono effer uer amente honora 
ti : perche fòli coloro , che fan beneficio , meritano honore . 

GL Et per qual cagione meritano deffere honorati quelli, che fanno beneficio ? P di 
Perche s'acoilano k Dio , onde dice AriftoteU , la fclicitk efier tra le cofe honorta 
uolifCr perfètte : percioebe ella è taU principio , che tutti noi per fua ragione opta 
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rimo tutte k co^ . cr noi Uòmo , cbe'l principio , cr U atuft de' tenie tonare^. 

uok , cr diuim . 

G I . Voffono pur effere alcuni uirtuofì , liquidi nondimeno non facciano beneficio . 
Poi. Quefto è imponibile . perche , come poco auanti bò detto > egli è oper€ 
di uirtù fingplare il far beneficio ì tutti : conciofiacojk ycheU uirtù fono habUiJi 
quali nafcono daltoperationi continue : cr da gli hjbiti nafcono toperationi i o* 
per toperationi fi comprendono gli habiti . 

Gl. Gli huonùni adunque poueri, ergli fcientiati, non faranno degni d'honore,per» 
che non poffono far Inficio , non hauendo t opere deUa liberalità . Fot. Se ben 
non poffono far beneficio di denari t nondimeno pofjcnfar beneficio nella ulta, CT 
Jàlute , cr in molte altre cofe . Perche , come ho già detto , il far beneficio hs 
molte parti : ddk quali la prima è quella ycheè cagione della uitOy cr della falute , 
cr cofi i poueri poffono far beneficio della uita fduandola altrui , con pericolo ana 
chor della lor propria . ilche mofira la faucta del Topo yV del Leone , quando ri 
ceuuto il Topo un beneficio dal Leone , in queSo modo gli refe il guiderdone , che 
effondo prcfoilLeoneyCj legato firettamente con fartifiime funi y il Topo roden 
doU , lo fciolfè da i legami , ex fu cagione della fua falute . Vn'altra maniera di 
far beneficio è delle riccherczt , o d'altro bene , ùquale ò in tutti i modi yO inala 
cun luogo , 0 in alcun tempo malageuolmaite fi pojfa acquiftare .onde fi compren» 
de y che non folamente (ì chiama far beneficioy il far donation di denari , ma anebo 
ra di tutt' altri beni cr cofe , che dificibmnte fi poffmo acquiftare , come fono le 
fcienzr.cr perciò gli fcientiati deono effere bonorati . cr tanto piu , quanto i bene 
fici , ch'efii fanno yfon maggiori . oùe dice Ariflotelcyche ne li denari , ne alcun 
altro honore fi può trouare , che pareggi il merito di quelli , che infegnano la Pbi 
tofophia : ma forfè bafla far tutto qucUo , che fi può : come anche uerfo gli iditìj » 
cr uerfo il padre ytx la madre . doue pare che mofhri conuenirfi eguale honore 
a i maefbri della Philofophia gli \ddij y crai padre , cr oBa madre . 

G I . Gli huomini adunque doueratmo efiere bonorati folamente da coloro yacuiban 
fatto benefici , ilche tutta uia mi par poco ragioneuok : perche pochi fon quelli , 
i quali alcuno pofia far benefici : cr molti fonoy da quali efio donerebbe effere hoa 
norato. Fot. Vhonoreifegnoiopcnionbenefattiuatneposfitmohmorareal 
cuna y ilqual non hahbia fatto benefici , non dico a noi, mà a qualcuno altrox ben 
nero y ch'egli dee efiere honorato più da colui, alquak hà fatto beneficio : ma dee 
nondimeno effere honorato anebora da gli altri: percioebe quantunque egli non 
hahbia fatto beneficio a me nondimeno fapenda io , ch'egli ne ha fatto ad altrui , 
tengo openione , ch'egli fia buomo da ber* < cr perciò thonoro : che noi non dobm 
-T' Homo riputare folamente huomini da bene cedoro, che ci fan bene fido, magli 
altri ancoraci quali ne fanno a quei,cbe poffono, et quanto pofiono.Veono per tan 
to effere bonorati anebora da quelli,che non n'hanno riccuuto beneficio,pur che no 
fiaa^ta qualche occafione, nella qualte non habbiano uolutofar loro beneficio , 
I^TCìo che dal fapere che alcuno hMia fatto beneficio a quefto , cr queBo,noi con» 
(biudiamOycb'egli è huomo da bene, et uirtuofo,et fubito cinmiamo ad honorarlo, 
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G I . Cohro^chtfmnobcntjìcioddhuommi, dà cui pofftnodf}>etttire alcun bcnefi 
do, cr utile, non faranno deffti d'honorei Poi. Q^fto non dico ioyonzi ne faran 
no degni, pur che no'l facciano per qucUo utile principalmente : l'honeflo è quello , 
che indirizza tutte le nofbre operattoni.cr molte cofe paiono dishonefle,le quali in 
dirizzate ad honeflo fine cambian faccia , cr trouanjì honeUe . onde alcuno può 
far bene f do ad un Principe , dal quale s’affetti molti guiderdoni , cr nondimeno 
può effer dcffìo ihonore, qual bora egli indirizzi quella fuaopcr adone all' bone 
fio . Et quello medefimo auuiene neWamicitit. i ueri amici fon queUi,che per bone» 
fla fono amici fenza baucr rifguardo principalmente alla propria utilità : nondime 
no quando appreffo iquejla boneflàpuò feguire alcuna utilità, egli è necefprio 
cb'cBa fegua. il medefimo moUra Arinotele , quando mettendo la definition delta» 
micitia , cr dcltamare , dice, lo amare è def derare do ebe par bene ad alcuno per 
amor di colui , non di fe fteffo,cr il procacciare quanto può tai beni à colui ; onde 
fe occorre alt uno de gli amici bauer bifogno di denari , taltro è obligato i dargli 
quei piu,cb'egli può, non effendo alcuna cofa al mondo piu utile , ebe tamicitiax mi 
quejlo tuttauia è accidentalmente, perche U fine principale , do è tboneftà, è quel» 
lo,cbefà perfetta tamicitia . Concludo adunque, ebe à far che la defnition delibo 
nore riefea urrà , cr cbisra, bifogna intendala cofì , ebe tbonore è dimoflratione , 
che alcuno hahbia fatto beneficio di fua clettione pa amor della uàtù : perche tho» 
nor fi deue rendae folamente i coloro , che fan beneficio con tal fine . 

Gl. Quel luogo appreffo di me hà gran éfficultà, pache mi pare, che contradica j 
quello , che poco inanzi dice Arifìotele : conciofiacofa che effaminando iui Ariflote 
le le openioni de gli antichi d'intorno à quello, che faffe la felicità, cr effendo uenu 
to alt opinioni di coloro,liquali diceuano,la felicità non effae aUro , che tbonore , 
moflra queflo effa falfo con tal ragione ipacioche la felicità è cofa noflra propria, 
la quale malegeuolmente ci fi può togliae , ma tbonore non è cofa noflra propria , 
pache conuicne anche ad alaui,efiendo,coe dice egli, piu in colui che honora,che in 
colui ch'è honorato: cr effendo più in colui che honora,facilmente d fi può togliae 
come queUoyche dependa dalla uolontà di quella tal pafona, che’l fa, fi quefìe paro 
le <t Arifìotele , pare che conaodicano quelle, che immediatamente efjòfòggiugne , 
prouando con un'akra ragione,che tbonore no è la felicità:pache la felicità fi difi» 
daa pa fe flcffa,doue thonor fi caca pa effae flimato buom da bene.laqukcofa è 
uaafolaméte in qucUi, che fono honorati.pache chi fa honore,lo fa,non pa effae 
flimato buono^ pa fodisfare,cr pa rida qucìlo,che couiene à chi è degno tho 
nere . Come è dunque tbonore più in colui,che honora,che in colui che è honorato, 
fe thonore non fi caca da colui , che honora pa effae flimato buono i Che queflo 
luogo fia difficSe,il mofirano gli efpofitori , dandoui due effofitioni: tuna,ch'egli e 
piu in colui , c'honora , che in colui, ch'è honorato: padoche tbonore è opaatione 
di chi lo fa,no di colui,alquale fi fa taltra,pache thonore è in potae di colui, che 
bonora,no di colui,ch'è honorato.pache chi honora,può honorare sépre chi gli pa 
rejnà colui,ch'c honorato,nò può fare, ch'altri thonori,ò no thonoriipotédofi far 
bonore aUrui Óco mal fuo grado.Vbonort oUra cio^dicono coflorofc in colui, cb’e 
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bonordto: pcrcht egli concorre d quefìo,hduenio le uirtìi, per le tjudli è honordlo. 
Et cofi pjre che uoglidnojthonoreformdbnente , cr cjjintialmente effere neU hono 
rito , fi come U bimcbczzi effètti Ldmente è nel muro : percioche uertmente , e ri* 
ceuutd dal muromù luB’honordnte dicono thonore effere effettiudméte,percbe eg^i 
è fud operitione fi come il Sole , il qual produce il calore in qucfle cofe di qui giù , 
fé egli è chiamato caldo , non è perche effèntialmente fta caldo , ne perche habbia il 
calore in fe,o" per fua forma in quelli guifoy che'l calore è Lt forma accidentale del 
fuoco, cr la bianchezza del muro,ma effettiuamaUe,perche in altri lo produce. Oh 
de uogliono , che thonore non fta formalmente nelthonorante, ma nelthonorato: il 
che fé è uero , thonor farà più neìthonorato , che nelthonorante : perche effentiaU 
mente farà neU'honorato : fi come il fuoco perche ha in Jè il calore , ha maggior co* 
lare, che'l fole , il quale non tha infe,ma folo il produce; CT non folamente thonor 
farà piu nelthonorato , che nelthonorante , mà etiandio thonore farà proprio deU 
thonorato, cr non conuerrà ad altrui, contra quello , che apertamente dice Ariflo 
tele . Dicono anchora,cl» thonore è fimilmente in c»lui,che è honorato , percioche 
egli hà le uirtìi , lequali mtritan thonore. hor fe thonore e il premio della uirtù , 
come dice altroue Arinotele, già thonore non può effere in colui ,.che honora : per 
còche egli non ha thonore perle uirtù , ma perche egli ilfuOnde thonore uerrk 
éd effèrfolamcnte neU'hcmorata, in cui fono le uirtù . P o $ . 1/ uoBro dubbio è mol 
to ragioneuole : crtefoofitionidegli interpreti fapra quel luogo fimo men che uè» 
re , come fi può ben mofirart . Et perdo dobbim dire thonore effer formalmen» 
te, cr elfentialmente neltuno , cr neltaltro,cio è neQ’honorante , er nelthonorato: 
Perche fe foffe folo formalmente ndthonorato , farebbe proprio aU'honoratOt 
cr fido àlui fi conuerrebbe , effèndotale la natura del proprio , che adunacofit 
fola , cr fempre fi conuenga . E' adunque thonore neltuno , cr neltaltro formaU 
mente : in ccdui,che è honorato, per le uirtù,che e^ha,crperla bontà fua,in co* 
lui, che honora ; perche egli ha quefla uirtù , di fare il debito fuo : effendo ufficio 
ihuomo da bene,cr giuflo, il dare à ciafeuno quel,che è fuo,cr thonorare gli buo 
mini da bene , liquali effendo tali, quali ricerca la natura, fimo degni thonore . 

Gl. Come farà poi nelthonorante piu, che nelthonorato i Poi. Egli farà in un 
certo modo più nelthonorante per due riffietti : tuno, perche colui, ilquale honorOt 
fa, ma colui , thè è honorato , patifee; CT il fare e cofa più ecceUente , che'l patire, 
come in molti luoghi ha detto Arinotele : t altro , perche thonore fi conuiene prò* 
friamente alt opere ,crla laude alle uirtù : la onde coloro , che hanno le uirtù], fo* 
no più tojìo degni di laude , che thonore:cr coloro, che fan topere, come è l'hono 
rare altrui , meritano piu tofìo honor , che laude , 

C I. C^i bora mi crefeono piu dubbi nella mente fopraquefle parole tAriftotde^ 
co.’KÒfia cofa , che non folmente non mi paia , che thonor fia più nelthonorato , 
che neiibonorante , ma ne pure ch'eli fia alcun di loro . Ef c^ mi muouo. tHo* 
norc è tra bai' edemi, come mofira Aridotele , quando dice , che thonore è il fu* 
premo di tutti i bt'.'ù eflertà : fe egfiè tra beni eftemi , dunque non è di quei] ^ni 
(he fiono^ in noi : perckìrt foetiefono di ùfidf tutta di quelli deWanimo , taira di 
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^tlì id carpo,U trrzd de gli eSerni . Oltrd di quefio ddle pdrti delthonore , di 
fui poco innanzi ragionajnmo , s'aumenta la mia difficuUà perche effendo tra le 
parti deWhonore la fìatua , cr tinugine , cr fìmili altre cofe, come fono elle in noi, 
liquali honoriamo,JiU doniamo altruit Etcomepmo neUhoncrato ,Ji thonore 
è un certo fcgno,il qual ne dimoflra,che colui, à chi fi pon la fìatua , ouero à chi fi 
fi alcun prefente,ha molte uirtùt Vtrcioche operationdi uirtùgrandeèilfar 
beneficio à tutti . Appreffo poliamo ancora fare honore à coloro , che fono fen» I 

za uirtù . P o s . a' quefio riffonde Ariflolele ,chefe s'honora alcuno huomo fen 
ZA uirtUffì commette errore : imperoche thuomo trifto non è degno (thonore, ma 
folo thuomo da bene , effendo thonore il premio della uirtù. G io. a' me bafla , 
che per le prime mie ragioni Hia anchorain piede la nùadiffculta: onde pare, 
dx Arinotele fi contradica .Poi. Egli è nero , che thonore è tra beni eflemi , 
cr per confeguente , che egli non è,ne in colui, che honora, ne in colui, che è hono 
rato : perche le uofbre ragioni fhringpno à dir quefio : ma egli nondimeno è fegno , 
che alcuno hd>bia le uirtu, parlando propriamente , cr fecondo che egli è flato ina 
ftituito : fi come U cerchio della tauema è fegno , cheinquel luogo fi uende del uU 
no. Gio. Come adunque dice ilueroAriflotcle,che egli è neltuno,crndtaltro 
formalmente t Poi. Vuol dire Ariflotclc thonore effere nell'uno , cr nell'altro: 
pache la gioia , e'I piacae , che datthonor procede,i neltuno,cr neltaltro , non 
quel prefente , ne queUa fìatua, ne quei uafì, ne quella profa. Perche dice Ariflote 
le , che gli huomini ricercano thonore , affine di douer effere flimati buoni : cerna 
cioftacofache^an piacer fìateffereflimato huomo dabene da huomini dabeae, 
fi come dice Rettore appreffo Reuio . 

Gran piacer finto padre mio , che uoi , 
che fite huom fi lodato , mi lodiate . 

Relmedefmo modo anchora thonore è nelthonoramte: percioche egli gode nel 
dare quello , che egli è obligato di dare , cri chi è obligato di dare : ilche focena 
doconofeere d'operare honeSamente ; ey gode tanto più deWhonorato , quanto 
il fere c cofa piu eccellente , che'l patire . Colui adunque , ilquale honora alcuno , 
che fi degno d" honore , è huomo da bene , cr gode di cotale honefla operatione : 
perche non è quafi poflibik , che un triflo honori uer amente un'huomo , da bau t 
cr fi lo fa, accidentalmente il fa . Manifrfla cofa è bene , che un triflo , in quanto 
triflo, non folo noni degno egli, à cui fia fatto honore, ma non bafla anchora 
per douer' honorare un'huomo dabene . thonore adunque è nell uno, ey ned ala 
tro formalmente in quefio finfo ; che'l piacere , il quale procede dalthonore , è neU 
tuno , cr neltaltro formalmente. Et quefio medefìmo modo di parlare usò Aria 
ftotele nella definitione della felicità , quando diffi , la felicità effere t operatione 
fecondo la uirtù . ilche prefo fimpliccmente , come han fitto gli ejfofìtori ,nonè 
uero , cr come che elle fieno parole ctAriflotele , nondimeno fono anchor fue poa 
rote , che tecelifli della Luna è tinterpofuione della terra trai Sole , cria Luna ; 
crcionon pertanto è uero, intendendolo fimpUcemente ,come fuonano lepoa 
vede, ma in quefio fafo fi : che tecclifii della Luna è tinterpofuione , do e cau* 
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fito àj&'intcrpofìtione . concioftdcofi che dà intendere ArifìoleU qui fu di mejlieri 
un buongiudicio mUurdle , perche molte uolte con intenderlo fmjmcnte Jì tolgon 
uid infinite appjrenti contrdditioni : non Altrimenti , che ueggiamo inter ucnire 
neU'operdtioni degli huomini, lequdU interpetrdndole nule , pdiono molte uolte 
cdttiuifimt,ty interpretdndole bene , pdiono buonifime. Di che hdbbùmo dpprefr 
fa Plutarco teffempio in Pdufone depintore , ilqudU hduendo 4 dipingere un cda 
UdUo , che per terra fi riuolgejjè , lo depinfe in dtto di correre : il che uedendo co» 
lui , che lo uoleud comperdre , cr mezo ddirandofene , Paufone ridendo gli difji , 
«o/gl Id tduolettd dU'in fu ; ilche fatto , il cduaUo reflò in atto diriuolgnf in ter» 
ra , cr non di correre . cofi molte cofe , che pdiono grandi errori , s'ainmendano 
con poca fatica da chi finamente t intende . Vuol dire adunque Ariftotele , che la 
felicità è toperatione fecondo la uirtù , do è neltoperatione : perche la felicità è 
quel piacere , il qual fentono gli huomini da bene , uirtuofamente operando, CT 
facendo quello, che fon tenuti di douer fare. Cofìinque]ìopropofìto,thonore 
è nclthonorato , pigliando la cagione per teffetto : perche in lui è quel piacere, CT 
diletto , ch’egli fente , quando riceue honore , cr quando gli fon pofte le datue t 
imperoche quedo è fcgno , ch'egli hà fatti molti benefici , cr ch’egli è ornato ddn 
le uirtù mor ali, cr che gli huomini lo flimano uirtuofo : doue fe alcuno fi facefn 
fi una fatua da fé medefimo, non ne fentirebbe punto di piacere. Gio. "Benché 
i luoghi, zr le ragioni, che hauete allegate, moflrino apertamente, quefoefi 
fere il ucro finfo delle parole d’Ariflotele ; nondimeno per farmi piu chiaro , de» 
fidererei , che mi moflrafle queflaeffofitionecon altri lunghi iArifotclemede* 
fimo. Poi. Hor<J eccoui.Dice Aridotele, l'honore , cria gloria fono tra 
le cofi diletteuolifime , cr piaceuoli ; perche ciafeuno , il quale uiene honorato , 
s’imagina d’effir tale , cr uirtuofo , do è degno ithonore , o" allhora fpeciaU 
mente , quando do s’afferma colla dimodration dell honore da quelli , liquali egli 
penfa , che non mentano : come , fe io intendefii , che alcuni huomini da bene mi lo* 
daffiro,li quali io penfafii,che non diceffer menzogna , molto ne goderei fra 
me deffo: zrfomigliantemente, fedo facefferoi mici domefiici,ò conofeentit 
Perche io crederei, che non s’ingannafJcro’.CT per queflo medefimo rifletto i 
Cittadini piu toflo , che gli flrameri : cr i uiuenti più todo , che quelli , ehe han* 
no à nafeer dopo noi : cr i foni piu toflo , che gli fiocchi : cr i molti più toflo , 
che i pochi; impercioche egli è molto piu uerifimile , che cotali huomini dicano 
il uero , che gli oppofiti loro , cr contrari : la onde noi tu>n curiamo deHhono* 
re , ò della gloria fattaci da i fanciulli , ne dalle bedie , de’ quali non facciamo al* 
cun conto: perche l'honore fattone da loro none figno,che noi poffedimo le 
uirtù , le quali efii non conofeono : Et fe pur curafiimo teffere honorati da loro , 
il faremmo peraltro riff>etto,Et altroue, doue egli pruoua l'honore ,crla 
gloria effere tra i beni , tifa quefla ragione , che efii fino piaceuoli , cr caufan moU 
te cofe ,cr per lo piu dimòftrano ueramente gli huomini hauer quelle parti , per 
cui è fatto lor la gloria , cr l’honore. Et altroue , quelli, che defiderano effire ho* 
noreui da gli huomini da bene ,cf dotti, cerem di confermar quella opinione. 
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tdijtkdc hdimo a loro fìcjii : onde perche credono al giudicio di coloro , Uquali 
coHhonorargli moftrano di taiergli per huomini da bene , s’aUegr^mo d'efjire huo> 
mini da bene . Moflra adunque apertamente Ariflotele , che noi defiderimo quel 
le parti deWbonore per lo piacere, ilquaU fcntiamo étejjire {limati buoni da i buoa 
ni . Et per tanto bene habbiam detto , thonore effere neWhonorante , CT ncU'hot 
norato : percioche quel piacere , ilquale è caufato dJthonore , è ncU'uno , cr ikU 
taltro i t 7 doue è hffetto , iui ancora (ì dice effere la confa : ilcht nel luogo pur 
bora citato moflra Ariflotele , dicendo , thonore effertra le cofe piaceuoltfìime : 
perche effo le fa , CT effo ne è cagione s fi come diciamo , il Sole effcr caldo , per» 
che produce il calore , non perche egli thabbia in fe flcffo . 

G I . Con quefla effofttione forfè fi potrebbe tor uia quella diffcultà , laqual mi pa» 
re, che fa nella de fnition della prudenza, cioè, che eUafiahabito attiuoueiv 
con ragione , intorno à quelle cofe , che fono buone , ò cattine a gUhuomini : il che 
par falfo : perche le uirtu morali fono nell attieni : cr quella operatione , laqua* 
lei fecondo la uirtu, eia pi'ulodeuole: mala prudenza non ha operation uè» 
runa , ne e uirtìt morale , onde ella non può effere habito attiuo : cr quefla mede fi» 
ma defnitione contradice ì quel luogo t Ariflotele , otte egli dice , noi hauer bife» 
gno dcUa prudenza, ben che non fa attiua, perche cUa è uirt'u della particola . OU 
tre di do ,fe quella defnitione fofj'e uera , nefeguitarebbe, che la prudenza foffè il 
medefmo , che e la uirtìt morale . Perche io in quefla guifa argomento , L prua 
denza è habito attiuo con ragione . dunque ógni habito attiuo con ragione è prua 
denza: perche le propofitioni,che fono in termini pari, fì conuertono:come fe thuo 
mo è animai ragioneuole , cr t animai ragioneuole farà huomo . bor La uirtu moa 
vale è habito attiuo con ragione , adunque la uirt 'u morale è prudenza . Poi la uir 
t'u morale è habito attiuo con ragione , laqual ragione non è altro , che la prudena 
za. horfe la prudenza ancora è habito attiuo con ragione,qual farà quefla ragio» 
netfe uogliam dire , che è la medefima con quella ,chec nella de fnition della uir a 
tu , uerremo à dire , che la prudenza e habito attiuo con prudmza : cr cof n'an» 
dremo in infnito . Senza che Ariflotele non ha mai dichiarato , qual fa la ragioa 
ne , colla quale opera la prudenza . quefla è la diffcultà , laquale io kò nella defU 
nition della prudenza : ù qual , come ho detto , forfè fì può fcioglier con la medefì 
ma efloftione , che uoi date a la defnitione della felieità, cr altaltro luogo d"Aria 
ftotele intorno althonore . Pus. In quel medefmo modo , che uoi ben dite , 
^ualper certo è molto ragioneuole : imperoche la prudenza propriamente non 
e habitaattiuo con ragione , conciofìacofa che ella non operi , cr tutte topcrationi 
procedano dalle uirt'u morali .. Et perciò Ariflotele dee fanamente intender f : per 
che il primo maeflro non hà detto cofa alcuna fenza grandiflima ragione . Egli 
non uolle adunque dire , che la prudenza operaffe : perche queflo è falfo , ma che 
la prudenza era habito attiuo con ragione ; cto è quella ragione , onde noi 
operiamo le cofe , che fon buone, o cattine àgli huomini: cof Ariflotele chiama 
la dimoflratione feienza dimoflratiua ,non perche fa ueramentc fetenza dimoflra» 
tiua , laqual fi dichiara effere notitia dtOe conchiufioni ,màla chiama cefi , hi 



umJe riffurio , che eh produce U fcienzà dimoflratiud , ujkndo Veffètto per hi 
cdufd . dice mcdefìmmente , U prudente effere habito tUtiuo , perciocbe eh mt 
dirizza thabito dttiuo . Et quefto non fece tgfc fenzd inscio , come tutte taU 
trecofefueiconciopacoft che egUinfìeme uoUe dichiarare cy Unaturd deh pru’i 
àenzA > cr t’ufficio fuo ; il quale è d’indirizzar tutte toperationi , che fono fecon* 
do le uirtà . conchiudo adunque , che Ariftotele uolfe dire , non che U prudenza 
fòffe attiua ; mi, che ella era queh ragione , per la quale noi operauamo le cofe , 
che erano buone, cr cattiue à gli huomini . 

G 1 . Se queSa depnitione deh prudenza non dichiara ueramente la natura deh 
prudenza ;come queh,che è data fecondo gli effetti ;cr toperationi, eynon 
fecondo le caufe; uorrei fapere, feeglife nctruoua alcuna altra, Li^ quale din 
chiari in tutto, ciocheehfia.Pot . Prima fi ne troua una neh Rhetorica , do» 
ue egli dice , che la prudenza è una uirtù delt intelletto, coh quale poliamo dili» 
berar dirittamente delle cofe buone , cr cattiue , che fi dicono deh feliciti , Poi 
neltEthica anchora , aue egli dichiarò , quai foffero gli huomini prudenti, diffi 
molte parole , dalle quali pofiiamo trarre la definition de la prudenza , laqual fom 
ri quejìa , che la prudenza è facuUi S anima inteUettiua , coh quale noi deUberiam 
mod^ cefi buone, cr cattiue aS'huomo affolutanunte , cr non refpettiuamtn» 
te : laqud definitione è la medefwu cdtC altra . 

Kora tornando al noflre propofito dico, che thonor medefimaméte e detto da Ari 
ftotele effere ne^honorante , cr neWbonoratoinon , perche la fiatua fia neltuno , 
cr ndtaltro ,miperche quelli, che fono honorati ,fentono grandisfimo piacere 
di uederfi attribuir quell honore per le loro' proprie uirtù : cr quelli , clx hono» 
rano, godono facendo U debito Urro {Etcofiil piacere, che nafce,CT procede 
daHhonore , è neHuno , cr neHaltro . 

G 1 . Et quel piacere fi chiamerà egli gloriai Perche fi egli tufee iiJteffcrnoi fri 
gli altri huomini ftimati urrtuofi : cr la gloria parimente è, quando alcuno è fiinu» 
to uirtuofo da tutti, cr è reputato chehahbia quelle cofe, le quali ò il piu degli huo 
mini , 0 1 prudenti , o ^ihuomini da bene difiderano d’hauere ; pare che la gloria , 
ri piacere , che procede dalthonore fieno per quefta ragione una cefa medefima ; 
ma per un'altra poi pare tutto'l contrario, cioè che la gloria fiacofa diuerfacT 
dal piacere deU'lmnore , cr dalthonore ifiefjò : dicendo Ariftotele , che thonore , 
cr la gloria fono tri quelle cofe , le quali danno grandifiimo piacere : dunque U 
gloria non è il piacere fteffo,mi la ce^ion di quello. Non èfimilmentelaglorù 
quel medefimo , che è thonore : percioche Arinotele, definita che hebbe la gloria, 
poco appreffo definì diuerfamente thonore, la doue baierebbe dato una fih defi» 
nitione, quando foffero una cofa medefima. Pot. il piacere è difiinto dah glo» 
ria , come è teffetto dah cagione : perche fi come thonor produce U piacere , cofì 
anchora produce la gloria: er fi come thonore di parer d" Ariftotele è diftinto 
dal piacere , il quale effo produce ; cofi parimente la gloria è diftinta dal fuo: fin» 
za che il piacere è piu generale, che la gloria, cr thonore : nafeendo il piacere 
non foJameme dah gloria, crddltbonore,midamoUe altre cofe anchora . Oltre 
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i do li gtorii è diflinti àiWhonort : Vtrchc li glorU generi quel piicere fenza d 
tro premio : non rigiurdindo id altro , che alt opinion de gli huomini , delUcjUile 
non rUerciy che fia dito alcun fegno , come di ftatua, ò d'altro : mk, come ho detto, 
cera foLonente, ch'egli fijUmi, che colui ,ilqualeè degno di gloria, habbia 
qualche uirtu , cr quelle cofe , che fono in maggior prezzo , cr dtjtderio ipprejfo 
gli huomini da bene : mi thonore altra t opinion de gli huomini , ricerca onchora 
il premio , cr quegli altri inditti , di cui habbiamo ragionato , chiamandogli parti 
dhonorcicome fono flatue, uerjì,profe . Et perciò thonore è maggior cofa , che la 
gloria , conciopicofi che ogrii hoaore habbia Jico t opinione , mi non ogni opinioa 
ne hi feco thonore. 

G 1 . Hon Morrei fapere ,fe Arinotele di altra definition dbonare , che quefie due. 
perche non mi pare, che quejle ft conuengano aRa foftanza delthonore , come quelle 
che paiono abbracciar folamente cofe eftrinfeche: do è , che fìa dimofiratione delet 
don benefattiua per uirtu, ò che fìa premio di uirtii . Ei per tanto uolentieri inten 
ierei una altra definitione , laqual dichiaraffe meglio la natura delthonore .Fot. 
Honfenehiia Ariftotcle altra defimtione ter quejle due bajlanoi Jfiiegarela 
foftanza delthonore , che fi come hò gii detto , thonor fu ritrouato , accioche 
fìdeffè premio conuenientei ciafeuno, che haueffe fatto beneficio ad altrui, Cf 
poffedeffe le uirtk,allequaU noi non poftiamo dare altro premio, che quefto; perdo 
che noi non poftiamo dargli maggior premio , che dimoftrare , che le uirdt fono 
in lui: dche dimoftrando dimoftriamo infìeme , che egli è naturalmente dift>o{lo,cr 
che imita Dio, ad imitation di cui tutte le cofi naturali tanto inanimate , quanto 
animate ,fi Rudiano d'operare . Et perciò ft tremato thonore per premio di cotali 
buone opne , accioche gli huomini uirtuofì fentiffero quel contento , cr piacere, d 
qual s'hà,quando altri e riputalo per huomo da bene . Et quello piacere , quando 
anche non foffe altro flato d anima, come pur uer amente è, nondimeno farebbe 
fuffeiente premio ,zrbjfteude a glibuomiiù uirtuofi . cr per quefto thonor fi 
chiama premio di uirtu : perche da lui nafte quel piacere , d quale i il premio della 
uirtu : cr que&a definitione e una medefima colt altra , che dice , thonore effer dia 
moftration ielettion benefattiua:perche è dimoftratione , che colui, ilquale hi fatto 
beneficio, è uirtuofo, cr quefta dimoftratione è U premio della uirtu . Et che amena 
due fieno una medefima definitione , dimoftra Ariftotele , quando congiugne infica 
me tana, cr taltra,dicendo, thonore effere il premio della uirtù,cr della beneficen 
za . Si che uoi uedete , che quelle due definitioni fono una cefa medefima : cr che 
non potrebbono dichiarare meglio la natura delthonore . 

G 1 . Uoi habbiamo ragionato delle parti delthonore , lequali fon mote . hor ditem 
ft egli ne hi delt altre ,cr fi noi poftiamo honorar gli huomini in altra guifa , per 
che trouMdofi più parti thonore,che non fono le raccontate , s'hauerk da uedere , 
quali fieno,cr la cagione,per laquale Ariftotele le habbia taciute:cr non trouandoa 
fine piu,faprem di certo , che uolendo bonorare alcuno,lo doueremo honorare neU 
tuna dette dette man ere. Por. Noi è fuor di ragione,cke fi poffano trottare de g/i 
altri modi ihonorarezy’ pur che fieno cofe, lequali fi diano in premio di uirtu pò* 
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trdnno chi<tirua-fì tuttt p^o■ti ihonarccT forft anchord qtuìunqut altro molo l'ho 
norare fi può riducere, c" coìttcnere fotte alcun de’ fopr adetti. Tuttauia non fu ne 
ceffario, che Ariflotele poneffe tutte le parti detthonore j cr bajìò che egli ne meta 
teffe le piu famofe , cr le principali . 

G 1 . L<t definition deU'honore non mi pare anchora tffere in tutto fenza iiffìculta . 
perche Arijlctele dice , thoncre effer premio di uirtù,il che non è fempre ucro:per 
chemeUe fiate fono honorati alcuni , liquali non hanno uirtu,come iTiranni, i rica 
chi, i potenti; cr però diffe egli, che le podeftà,cr le ricchezze fono diftderate per 
thonore : onde coloro , che le hanno , uoglicno effere honorati , cr in altro luoa 
go , che i magifrati fono honorati , che a gli huomini ft daimo . cr pure ffeffe uol 
teimagiflratijìdannoad huomini cdttiui. Veggiamo anchor amolti Imominifcta 
Icrati ejfere honorati per haucre commcjjh molti mali , cr hattere uccijo molti huo 
mini. Poi, Se quefli tali fono honorati, come difU anchora poco inanzi,efiifo 
no honorati non neramente , mi accidcntalmeute , da i ribaldi , onero da gli ig^oa 
r anti, ò per paura, ò per forz<i‘ptnhe ueramentefolothuomodabeneè degno 
dihonore. 

Gl . LamedcfimaicfinitionlcUhonoreha anchora un'altra iiffìculta: cr pare che 
contr adica à molti luoghi lAriJlotele . egli non è dubbio , che la laude fecondo Ari 
fìotele c cofa diuerfa dalhonore ; perche neUlctica egli cerca cr dij^uta ,fe la fòli» , 
cita è tra le cofe degne di laude , ò tra quelle , che non fon degne ihonore : CT per 
Jblucre queflo dubbio, dichiara, quali cofe fieno quelle , che fon degne di laude , 
cr dice , che le cofe lauieuoli fi riferifeono ad altrui : onde noi lodiamo un'huomo 
giuflo : perche le uirtu fi lodano , come quelle , che fi riferifeono à i fatti : CT per 
do Dio non è laudato , conciofia cofa che egli non ft riftrifea a ninna cofa ,ma’ebe 
ne honorato jCTperla medefima ragione conchiude la felicità ejfere tra le cofe dea 
gne Ihonore, cr non di laude . lui apertamente moflr a Ariflotele la differenza , 
che è tra I honore ,cr la laudr.pcrche fe non ui fojfe differenza , farebbe fuperfluo 
dijfutare ,fc la felicità fi fri le cofe laude noli , onero trà le honor abili : CT oltre 
di do Ariflotele iui rende la ragion della diuerfità : perche dice le cofe Isudeuoliria 
ferir ft ad altrui,mà thonoreuoli no.Hor cÓtra queflo dalla definition deU'bonor fea 
guita , che thonore , cr la laude fieno una cofa medefima , perche quella cofa , che 
dimoia la grandenzza della uirtù,è la Lade,come dice AriHotele : hor thonore e 
quella cofa, che dimoflra la grandezza della uirtii, effendo thonore dimoHratione 
lelettion benefattiua fecondo la uirtii, cr premio teffa uirtu. adunque thonor foa 
rà laude, cria laude farà Imor'.laqual conchiufton tuttauia è f affa, efendodU 
fìinta la laude datthonorc , come habbiamo moflr aio apertamente per lo teflo lAa 
risotele, dotte egli parla deHa felidtà. Bijbgnaadunque,che tuna delle propofitioa 
nifta falfa-.o anchora amendue: perche dalle prcpofitioniuere ,nonfeguitamai 
conchiitfion falfa, ne per fe, neper aeddaUe, anchor che dalle falfepoffa alcuna 
Molta accidentalmente feguitarcoiKhiuftonuera. hor la maggiore è lAriJlotele, 
cr è chiaraidunque la minorc,che è la definition delthonore, farà falfa. Poi. Bgli 
€ Mero che tkonore,cr la laude fon cofe diuerfe , pache le parole 1 Arinotele deHa 

felicità 
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ftlicUk non fi poffono interpretare in altra guifa effenìo chiare , CT battendo 
feco h ragione : bifoffut per tanto interpretare t altre parole . cr i ikauer (jueBa . 
Muertenza in Arijìotele , quando ft trottano luoghi , che paiano contradirji tri 
loroyche noHebbiamo confiderare , qual di quei luoghi i’ accolli piti alla ragione, 
CT 4 qucUo fenza altra interprctatione attenerci: gU altri luoghi poi,liqtudi pare 
che contradicano olla ragione,)! debbono intrepretare^nchorcke jojjiro piu chiù 
ri de glialtri : non offendo cqfa credibile , che un philofopho tanto grande tanto 
leggiermente fi contradica . Horrf al propofito ncfiro,le parole , che duono la Uu 
de effer dipinta daWhonore , oltre che fien cbiare,hanno anchora feco la ragione : 
percioche la laude i tra quelle cofe , che ad altro fi riferifeono , mà tkor.or nò . 
Debbiamo adunque tener quello luogo per fèrmo,eflabde,cr interpretare gli 
altri , che paiono effere in contrario , fi come gfi hi interpretati alcun nakni'huo 
mo . Onde quando uoi dite , quella cofa , che dimofira la grandezza dcìLi uirt'u , 
è la laude ; io ui concedo ciò effer uero , cr effer propofitione dimoil ratina : pera 
che è propofition per fe , predieandofi iui quello , che è difinito della fua defini ». 
tiene . Itquali propofitiom benché alcune uolte non fieno per fe ueramentc , per ■ 
che non fono naturali ,• nondimeno fon» in qualche fpecie di propofition per sé, cr 
fono neceffarie, cr molte uolte entrano nelle dimojhationiyCr propofition per 
fi : cr naturale chiamo quella, ncUa quale quello , che è definito , c predicato deU . 
la defiinitione : come quando le proprie pafiioni fi predicano ifc loro fubutti , cr 
delle definitioni de i fubietti,fi come ogni figura da tre linee contenuta, bà tre an. 

• goli eguali 4 due angoli retti : ma fe noi dicefiimo tanimal ragioneuole è huemo , 
non è ucr amente perse, perche non è naturale ; laqual conttone è necefforia -, CT 
debbefiaggittgnere alle regole delle propofitioni per se. dunque quella maggior», 
i ucr a , cr la minor nò f G i o. Come nò ; Non dice Arinotele » che l'honore c dù* 
moftration ctclcttion benefattiua i cr uoi non haucte mofirato , che ui fi debbo 
aggiugiKte fecondo la uirtù i crchec premio éPeffa uirtù i Poi. Vbonorc i 
dimojhatione d'clcttion benefattiua fecondo la uirtù, cr è premio d'effa uirtù non 
per fe ,mX accidentalmente. Gio. ComepuòeglieffcrqueAoi Poi L’honore 
è la dimofiratione ,vil premio della uirtù : perche egli c il premio , CT la dóno » 
ftratione dtlpopcre , che fono fecondo la uirtù, non dcUa uirlù. parche la laude 
i la dimofiration della uirtù . Et cofi Arifiotcle dice , tbonort effere dimoflratio > 
ne di uirtù , parche è dimofiration Appare , che procedono da uirtù . Et perciò 
diffe Arinotele , che gli encomij fono ^Itopcrationi , la laude deUa uirtù . 

G I . Quefta cofa c molto dubbia ,-cr tanto piu , che Arijìotele dice anchora , U lan 
de effer delle operai ioni : onde io uorrei , che uoi mi moHrafie con Arifiotcle, che 
quefia uofira efpofitione foffi uara , P o s.Hor4 ui compiaccio.Ariftotele dice, che 
noi lodiamo coloro , liquali hanno oparato,cr fiuto: parche i fatti fon figni iha « 
bito : noi non lodiamo quelli , che hanno fatto : perche habbiano fatto , coKÌofiit 
cofa , che la laude non fta de i fatti,mà thonore ; fccn gli lodiamo,perche i fatti fon. 
fe^i d'habito . Et per tanto fi come noi diciamo la laude effer dcÙe opere , laqual 
non dimeno è deUx uirtù i cofi non doueri purert fhreno , che noi dicimo, I hone* 
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re cfjire JcIU uirtù,'come ch'tgU fu dcttoperrcT fi come Ariftottk ìnltrprttd in 
qudguifa. U Uuie fin dtU'opcrtiCofi noi posftxno mtcrprttare, cr trooort^in che 
modo t^nor fa delU uirtù . Noi dicimo U Linde proprimmte tfftr dcBi uirt'u : 
parche cUi i deU bibita , cr thonor delle optntioni , perche i detti feliciti , CT 
de* benefici , leqiuli cofi fono operitioni: mi oltre i ciò noi dicimo,fe bene impro^ 
pr immente Ji Uude ejfere dett operdtioni,cr l'honor detti uirtù. Quel fenfo idunm 
que , ilqud noi dima , ^uindo fi dice , che U Uude dimoflri topere , quel medefi 
mo dico dobbiamo dare a quello , che dice Arifiotele, che thonore dimqftra U uir» 
tì<. quando U Laude dimoia toperationi, diciamo queito auuenire , perche l'opea 
ritmi fon fegni ihabito : thonor fimibnente , perche è dettoperatumi , lequali 
fonfegno di uirtù , puofii dire , che fu detti uirtù , quantunque impropriamente . 

GL Et per qual cagione hi egli ufato quefto modo di parLxre Arifiotele f P o i . Per 
mofirare U connefiione deltopere cotte uirtù , cr delle uirtù coB'opere : perche le 
nirtù nafeono dall opere , cr topere dalle uirtù . Et perdo bora dice U laude , cr 
thonore efi'er deltopere , bora detti uirtù imi proprimente ,cr per fiUUua 
de è detta uàrtù , thonor deltopere . La onde aggiungendo al uoflro fittogifmo 
nett uni , cr nclt altra propofitioni quefia cunditione , proprùntaite per fe, 

chiaro fi comprenderi , tuna dette propofitioni ejjcr falfa . C onte fe direte, quetta 
cofd , che propriamente ,CTpcrfe dimofira U grandezzu detti uirtù , è U laude , 
quefia è ùera ; cT u'aggiungo propriamente , cr per/e ; perche U Uude dimofira 
anchon toperatione , ma non per ji, ne propriamente.Vbonore è quetta cofa che 
propriamente , cr per/è dimofira U grandezza detta uirtù : quefia è falfa: perche 
thonore proprimente dimofira toperationi : cr fe dimofira U grandezza detti 
uirtù,lo fi per rifpetto dettoperationi : non detta uirtù , in quanto è uirtù , mi in 
quanto etti indirizza toperationi Nora, perche toperationi poteuano effere con 
U uirtù , crfenza lei ; per qiufio h:d>bimo detto , che atta definitione d^’hono a 
re bifogna aggùtgnere , fecondo U uirtù.G i o.Kìtaltra definitionejaquale dice , 
thonore ejfere il premio detti uirtù , come addatterete uoik quefia ejfofìtione 
Tot. Ella cofi s'intende , che thonore è il premio detta uirtù , perche egUèilpre 
mio detti beneficenza . cr di quetta operatione , laquale è fecondo U uirtù . 

‘ Gl- Pur bora m’occorre un'altra ragione , U qual proua , thonore , cr U Uude 

effere una cofa mede fimi , che quello che è laudabile non fi difiingue di ffetie datti 
Uude : perche una jfietie non fi predica d'altra jfetie , come thuomo non fi predica 
del bue , in modo che uerameute fi poffa dire thuomo ejfer bue-jua thonore è cofa 
laudabile ; come ntoflra ArifloteÌe,quando dice , U uittorU,cj' thonore effere tra 
le cofe Uudabili . Hor fe thonor foffe diHinto diffetie dotta Uude , egli non fi poa 
irebbe dire , che foffe laudabilci perche, fi come hò detto , tuna ffetie non fi predi 
ca deltaltra . P o s . Egli non fi può negare ragioneuolmente, come già douete ha» 
uercomprefo, che thonor nonfta diflintedijfecie dotta Uude. Et perciò , quando 
noi dite , che quello , che è UudabUe,non fi dikingue di Jfetie dotta laude,ui riffon 
io , quello efjèr falfo . Perche una cofa bianca , ancora fi dikingue di Jfecie dotta 
bianebezz* • potremo ucratmte dire un legno ejpr bianco, tutto tie U bianm 
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chtZZ-i yì<< differtnte dal legno . 

Gl. Et come può predicarfi U bianchezza del legno , effendo etU di dimrfa /pctie { 
Po*. Le propofìtiomfono di due maniere: alcune ycheperfe fono uerc,altre per 
accidente, le propofuioni per feuere fono quelle, nelle quali d predicato è quel 
tnedefimo , che è il Jòggetto , diuerfo folamente nel penfiero : come fe noi dice fimo 
thuomo ^ert animai ragioneuole , pigliando anche t animai ragioneuole non per 
definitione , mi per predicato ,• quella propofìtione per fe e uera : perche quello , 
che è huomo , è queÙo , che è anìnul ragioneuole : cr tali propojìtioni fono chu 
mate identice : dqual uocabolo , anebor che non fu ne della lingua Latina, ne dclU 
noUra , nondimeno dichiara affai bene quefla cofa : onde trattando noi delle cofe , 
per le quali , come dice Ariftotele ,fon fatti i uocaboU , ci bifogM ufare quei uoca 
boli , che ftgnificano le cofe più effreffamente, cr tanto più nelle cofe della Phdofo 
pbia,neìk quali chi penfa di potere efprimere U tutto omataméte,f inganna. Onde 
ueggiamo , che neH^effa lingua Greca Ja qual di tanto è piu copiofa della Latina , 
(che che fi dica Cicerone) non fi può far quefto.Et perciò corretto fu Arinotele k 
formar molti uocaboli di nuouo . Uora tornando : Tutte le propofitioni , lequali 
fono nel primo , cr fecondo modo del per fe ,fono identice come che ad altrui al 
tramente paia : cr fono quelle , nelle quali il predicato c una cofa medefhna col fog - 
gjcttoimà le propofitioni , le quali per accidente fon uere , fimo quelle che hanno il 
predicato , ilqual non è il medefìmo colfioggetto : come quando diciamo Jt huomo e 
bianco , non uogliamo dire , che thuomo fu quel medefmo , che è il bianco,nù la 
bianchezza è n^huomo.cr quelle propofitioni in cefo retto non fon ucrt, benché 
il predicato fi ponga in tal cafo : ne fi dichiara in un medefìmo modo quefla propo 
fitione , thuomo è animai ragioneuole , la qual è per fe uera , cr queUa,t huomo è 
bianco.perche thuomo i animai ragioneuole, cefi fi dicbiara,ch'egli è quel medefi» 
mo, che è uno animai ragioneuole ima thuomo è bianco ,fi dichiara,che in lui è la 
bianchezzo'.perche quantunque fi predichino in cafo retto,nondimcno non pofiono 
uerificarfitfe non in obliquo.cr quella definitione infegfu Ariftotele ;oue pruoua , 
che nelle propofitioniperfe non fi procede in infinito.Concedouiadunque,che tho 
nere è laudabile , non già propriamente , ma perche dimoUra topcre , che nafeo ■ 

Tjo d(dk uirtù , le quali fono laudabili i CT perciò thonorenon è il medefìmo colla 
laude , cr eoi laudabile : cr non bà quefla conditione d'efjèr Laudabile di fiua natu* 
ra,cr in -quanto egli è hanore ,màin quanto contiene in fe alcune altre cofe , le 
quali fono laudabili . cr quefla efpofitione itfegna Ariftotele , quando rende la ra 
gione jperebe la uittoriu et tboàore fimo tra le cofe Uudahili,dicendo,cbe quitun* 
que elle fieno cefe inutili, non dimeno fimo eliggibili , cr dimoflrano. gran uirtù . 

P«r qual cagione adunque è thoner laudabile i perche egli dimoftra una gran uira 
rie : cr come moflra egli una gran uirtù i perche moflra topere honeSe , lequali 
non poffon nafier da allro, che da gran uirtù . fi che oltre aia ragione » laqualfen 
ZO-altro ci {finge k dir cefi , ci fono anco le parole iAri&otde . 

G 1. Voi dite , che thonor dimoftra una grande , cr perfetta uirtù : perche dimoflrà 
topere bonefte » UquaU nafiono da perfètta uirtù : cr Ariftotele ducy che tbooo» 
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re il premio JcILt ’uirtlt . Mori ArijioUle dict tkroue , che alU uirtù perfetU 
non fi può dure degno, cr fofficiente hor>ore. Non dimoflra adunque la uirt'u pera 
fétta , non potendo effer premio di quella , cr per confeguente bifogna troup e un' 
altro premio o3d uirtù perfetta .Poi. Benché thor.or non fia premio bufante 
alla uirtù perfetta j egli nondimeno è premio ieffa : perche egli è d maggiore, che 
ft poffa trouare . cr però dice Ariflotele , che l'huomo magnanimo s'allegra mo 
dcratamente de gli bonari grandi ,• che da gli huomini da bene gli fon f^ti , come 
conuenienti a feicr quando anche ne riccia de minori , poi che aia uirtù perfetta 
non fi poffonfare bonari , che fiano degni di lei , egli nondimeno non li dee rifu • 
tare, nanfe gli potendo far maggiori. 

G 1. L<i mcdefima definition delthononre , che egli è premio dì uirtù, ha un'altra g^OH 
Uff culti : Verche il premio della uirtù non è thonore , ma la laude , cr le uirtk 
fono laudate , non honorate. Onde io fermo quefla ragione , thonor non può effer 
premio di quella cofa , di cui è premio la laude i perche L laude è diuerfa daltho a 
nore , cr perche thonore , cr la laude fon premio per diuerft riffctti . Nora U 
uirtù è quella cofa , di cui è premio la laude ,fì come afferma Arinotele, cr ne ren 
de la ragione: Perche la laude è di quelle cofe, che fi riferifeono ad un'altra cofa , cr 
f lodano le uirtù , percioebe f riferifeono alla felicità, ma la felicità cr Dio, pera 
che non freferifeono ad altra cofa, fono honorati, cr non lodati. Po». Gli 
huomini di perfetta uirtù fon lodati , cr honorati, ma per diuerfo rijpetto^ : prò « 
priinmiente cr fempUcemente fon honorati per topcre . lodanft per le uirtù . Con» 
tedoui adunque , che uno hnomo di perfetta uirtù fa lodato , cr honorato , mi 
per diuerft rifletti : fi come diciamo , che'l latte è bianco , cr dolce , mà per diuer 
ft rijPctti . la laude adunque riguarda le uirtù , in quanto fono uirtù : thonor ri < 
guarda t opere, in quanto fono opere: crpcranenturanonpuòeffere ,che aUua 
no morti honore , ilquai parimente non meriti lode. Perche topcre bone fé , a età 
fi dee thonore, nafeono dalle uirtu, a cui fi dee la laude: cr ilmeftmofi può 
dir forfè della laude . conciofccfa , che ehi hà le uirtù , operi . benché do poffa tfa 
fer dubbio , potendo alcun hauer le uirù , cr dormire . Vero è dunque , che uno 
huomo di perfetta uirtù può e fere cr honorato, cr lodato: mà è nero anchora che 
thonore è cofa diuerft dalla laude j cr che alcuna cofa può effere lodeuolt , laqual 
propriamente non fa honoreuole , cr alcuna altra honoreuole, laqual propria 
mente non fa lodeuole , f come le uirtù fono lodeuoli , cr in quanto fimo uhrtù » 
non fono honortuoU: topcre d'altra parte fon honoreuoli ,cr in quanto fono 
opere , non Cono lodeuoli , nondimeno ogni cofa honoreuole è lodeuole : perche toa 
pere , lequalifono honoreuoli , nafeono dalle uirtù , lequalifono lodeuoli . Pro a 
priamentc adunque la felicità , cr Dio s'hcnorano , impropriamente ft lodano . 

G I . Voi entrate in maggior diffcultà, perche dite , che Dio propriamente è hono a 
r abile , non laudabile : ilehe pare , che al nero difeordi : perche noi diciamo tutto 
di lodato fa Dio : Poi dice Ariflotele chiiramente , che egli accade ò per giuoco , 
ò pur dadoucro di lodare non folamtntt uno huomo, ò Dio ,mà anchora le eofe 
ihanimatt, crglia/iim>ili Jim4ragiofK. Quùti Ariflotele Mtole , che posfum 

trouar 
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troudr propojìtiom , foBe quali lodiamo Dio : ilchc i tutto conhritrto à quello, che 
dice ncWEthica , che Dio roti è lodato , mà honorato , cr re rende U ragione : E* 
in quel luogo tefitofitore, reggendo quefta difficultk,dice , che in due modi pofiùt* 
mo intendere Idèo efjire lodato : turo è quello , nel quale fogliamo lodar gli huo • 
mini , quando non fi lafciano uincere da gli appetiti difor dinati , cr corrotti , li 
quali fono loro di tanto nocumento ; cr fan cofe che tornano in grande utilitÀ 
toro : e in quefio modo Iddio non fi può lodare, percioche egli non ha appetiti, da 
quali fi debba guardare . Valtro è , pereh'egli ei fi tutti i beni,cr è confa di tutti 
i beni , che noi habbiamo. Et quando Ariftotele dice, che Dio non è lodato, lo dice 
fecondo il primo modo : perche egli non ha appetiti , da quali s'aftenga , cr non fa 
bene à fe flejfo , ne procura tiuil fiio , come fan gli huomini . mà quando dice » 
fh'tglièlodato,lodicenelfecondomodo,perchcegli fà bene à noi. Hor quea 
fio tale effiofitioni à me pare , cheguafti il tefto , il qual uuole effiorre : percioche 
uolendo mofìrare che Iddio fu da lodare , adduce una ragione,che moftra in tutto, 
ch’egli non è da lodare , perche dice che Iddio è da lodare per li beni,che ci^a : ma 
egli per quefio fi dorrebbe chiamar degno d'honore, perche thonoree fegno 
i'elettion benefattiua. Poi dice Arifiotele,la laude effer di quelle cofe , che fi rifca 
rifeono ad altro . mà Dio à mente altro fi riferifee : adunque non fi può lodare.Sea 
guita apprejjh nel medefimo luogo Ariftotele, la felicità non ejjèr da lodare , mi 
da honorare : perche è principio de’ beni ,erfài beni . dunque ne Dio anchora e 
da lodare , perche ci faccia bene ,màpiu tofto àa honorare . foggiunge poi t effiom 
fitore : ouer d iciamo , che Dio è da lodare , non come caufa finale , mà come effi ■ 
dente , Quefio parlare è il medefimo con quel di fopra ,crhàle medefime ragioa 
ni contra di fe ; reila adunque la medefima difficultà : perche gli huomini comu a 
nemente lodano Iddio; cr Arinotele medefimo nella Rhctorica dice,chenoi pofiioa 
mo lodare Dio.Pot.La uoih-a difficultà è molto ragioneuolc, cr non riprendete 
4 torto l'ejpofitore . cr perche pare , che quefte auttorità d" Ariftotele fi controa 
dicano tuna alt altra , ci bifogna trouare un meco: cr queSo farà il modo d’ejfiora 
re Ariftotele , del qual già u'hò ragionato di fopraiperche t altro modo è d'ejpora 
lo per li luoghi piu chiari. Dico adunque , che noi non poftiamo propriamente 
lodar Dio : perette la laude fi riferifee ad altre cofe ’.màfcil lodiamo , il lodiamo 
per una certa fimilitudine , che egli ha co gli huomini , cr aUhora il uogliamo hoa 
norare ; cr quella , che impropriamente poftiamo chiamar laude in lui , propria a 
mente è honore . Cofi Ariftotele in quel luogo dcHt Rhetorica hà ufato impropria 
mente il uocabolo della Laude : ilche fi comprende da quello , che egli nel medefimo 
luogo dice , che poftiamo lodare anche le cofe inanimate , cr gli animali finca roa 
gione : cr tuttama uoi non direte mai , che le cofe inanimate , cr gli animali finca 
ragione fi pojfano lodare : perche dicaidolo contradireUe alla definition della lau ■ 
ie,la quale è uno parlare , che dimoftra la g^andecca della uirtii lo ui dimando, fi 
le cofe inanimate , ergU animali finca ragione hanno le uirtà morali , alle quali fi 
dee la laude { uoi non potete , fenon ri/fondere di nò . dunque quefta laude e per 
tma certa fimilitudine. Perche fi come noi chiamiamo huomo forte colui , che ara 
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iifctdiftre,fMnto figUcomicne, coJìaiU fimihtudint deB’huomo chùùmmo 
cmjI forte qiKUo , che non teme i pericoli . Potremmo jimilmente , men che prò > 
prUmente pirlindo ychùaairt torte queìU dettar tigne in teffere lelortele,deBe 
pecchie in fare il mele , de gli uccelli in fabriarfi i nidi : mù propriamente parltau 
do , ella fari più tofto «n’àitrj faculti , la quale è diuerfa Jpetie ethabito fattiuo , 
eome dice Arinotele . In quel luogo adunque Arifiotele ufa la laude , in quanto fi 
ftcnde alle cofe , che propriamente fono lodate , er 4 quelle , che fon lodate per 
fnnilitudine . Dio è lodato per fimilitudine : perche fi come glihuomini fonolou 
dati , perche hanno le uirtù , fecondo le quali operano , cr fanno benefici: cofi Dio 
è lo dato per li benefici, che ci fi, liquidi paiono ad un certo modo , che proce • 
dono da uirtù , ufando propriamente il uocabolo della laude.Hii la eagione,per età 
le cofe inanimate , CT gli animali fenza ragione , cr Dio uengono impropriementt 
lodati , è differente, le cofe inanimate,(T gli animali fenza ragione impropriarnettm 
te fono lodati , perche non hanno le uirtù, mi la fimilitudine delle uirtù. Dio e lou 
dato impropriamente , perche non hi le uirtù , mi topere degne ethonore . Et fi 
pur uogliam dire , che Dio habbia le uirtù,lo diciamo per toperationi, le quali firn 
tondo il noftro modo t intendere , pare che nafeano dalle uirtù . ma ueramente 
Dio non hi le uirtù morali , come dice AriSotcle . 

G 1 . Non fono tUKhorleuatc tutte le difficulti della laude , CT defthonore , le quali 
due cofi, come clx Arifiotele in alcuni luoghi pruoui effer diuerfe ; luttauia in al» 
cuni altri par che dica effer le medefime . perche egli nella Khetorica dice , la lau» 
de in profa , cr in uerfi effer parte ihenore . dunque la laude è honore : perche il 
tutto fi predica della parte . \l medefimo conferma il comun modo del parlar de 
gli huomini: perche quando fi fi una orationfutubre in laude d'uno morto,noi di» 
damo , ch'ella fi fa ùi honor di quel morto . P o s . lo ut tomo i dire il medefimo , 
la laude , CT thonore per si , cr formalmente ,o'difitanatura effer cofe tri loro 
iifiintc : perche la fiflanzit deìt honore in tutto è diuerfa della fofianza dalla lau» 
de . nondimeno fi patri dir ueramente , che la laude è hoiwre, come fi diceua urrà» 
mente , che l lKiiore era laude : perche quefie propofitioni fon nere ; tuttauia non 
per si , mi per accidente . Vhonore è laude , perche e il fegno deltopere, che dalle 
utrtù nafeono ,(y cofi è fegno di uirtù , delle quali uirtù è la laude . perche adun» 
que trouar non fi può honore , il qual non dimoihi topere honefie , che nafeono 
dalle uirtù , alle quali fi detu la laude , perciò diciamo thonore effer laude , cr ti 
laude altrcfì effere honore , non per sc,cr fempliccmente , perche è di natura di » 
uerfa : mi perche è delle uirtù,da cui procedono le buone opere , delle quaHi e tho» 
nere . He ciò dee parerui firano, conciofia cofi che molte uolte facciamo tali prò» 
pofitioni : come per effempio , il bianco è dolce , non perche ueramente la dolcez» 
za fia bianchezza ; mi perche quefia propofitione , il bianco è dolce , può uerifi ■ 
carfi in qualche cofa , come nel latte , onde ella è uera accidentalmente : cr tanto e, 
quantofi noi dicefiimo,che quella cofa che hi la bianchczxA > ha arnhor la dolcez* 
za.Cofi , quando uoi dite , che il lodar gli huomini è honorargli , ui confeffo effer 
ucro : imperoche noi non pofiiamo lodare gfi huomim , fi non hanno le uùirt : cr 



non po/?imo /opere , che hokbkno le uirtk,fe non uedimo t opere loro : perche 
óltre che le uìrtù fono hohitiyCr ndfcono dalle operotioni y non jipuòconofcere, 
che alcuno hobbia le uirtù , fi prima non fi fon uedute t opere :cr non fi pofi'ono 
giudicar degne tthonore t opere d’aUuno y fi non fi uede , che egli hobbia lenir a 
tu y fecondo le quali egli faccia quelle opere. La cagione adunque y che la laude y 
cr l'honore paiono cofe tanto comieffi , cr che Ariftotele le confonda inficme , è 
perciò y che t opere non poffono flore finza le uirtù , ne anco perauentura le uirtù 
finza le opere : mà non è per que&o , che elle non fiano cofe realmente , cr di loro 
natura diflinte : fi come , anchoroy che thuomo non fi fipari mai daltanimalcyper» 
che mentre è huomo yfimpre è animale ; nondimeno altro è il rijpetto, cr la natum 
ra dell huomo , altra è quella deW animate . Concedoui adunque yfi come hò detto , 
che t opere yCrle uirtu fiano fimpre congiunte in alcuno , ne poffono flar fipara» 
te twu daWaltra : nondimeno elle in effetto fon cofe diflinte , quantunque fignifi a 
chino cofe congiunte : imperoche altro è il rifletto delle uirtù , altro il rijpetto de 
t opere : le uirtù fono habiti , per liquali pofliamo operare : t opere fon quelle y 
che facciamo.queéi fono diuerfi riffettiic^ cofi medefimamente i rifpetti della lau* 
de, cr dell honore . a quel luogo i'Ariilotcle, chela laude fia parte dell honore,ui 
rijpondo , ch'egli non ufo iui il uocabolo della laude propriamente . 

C I . Reità anchora un’altra ragione per uno luogo d'ArifloteUiilqual pare, che moa 
fin , la laude effere uiu cofa medefima colthonore . percioche egli dice,che la laum 
de e della uirtù , che per effa uirtù pofliamo operare cofe honefle. Dunque la laude 
farà di colui , che può operare cofe honefle . bora t honore è di colui, che può ope» 
rar cofi honefle per teflimonio tAriflotele , ilquale dice , che principalmente fono 
honorati coloro , liquali ban fatto beneficio : ficondariamente coloro , che poffon 
farlo . Se adunque colui , che può honeflamentc operare , può effere honor 010,0" 
colui y che hi la uirtù , può operare honeflamentc , dunque l'honore è anche della 
uirtù : onde non pare che l’honore fia cofa dipinta dalla laude . Poi. Vi rifpona 
do y fiondo jempre fui primo fondamento , che t honore e cofa diflinta dalla laude , 




poffa far betuficio , mà perche fperUmo,che egli fia per farlo . Et queflo modo d"e 
/porre mfegnoAriflotele , doue dice, che noi ragioneuolmentc non chiamiamo fclU 
ce ne Ubuc ,ne il cauaUo,ne alcuno altro fintile animalepcrcioche efli non poflono 
operare fecondo la uirtù,ne i fanciulli anchora, de' quali fi alcuni uengono chiamati 
felici, fon chiamati cofi filo per La fperanza,che habbiamo di loro, che debbano ope 
rar uirtuofamente : perche alla felicità fi richiede la uirtù , cr la uita perfetta . 
cr nel propofito noflro medefimamatte , doue Arinotele dice , che noi honoriamo 
coloroyche poflono far beneficio , non uol dire, che loro fi conuenga propriamente 
thonore ; che cofi egli contr adirebbe 4 tutto quello , che hà detto della laude , cr 
deù'honore : ma uuol dire , che fono honorati per la fperanza . queflo accen m 
tu egli in quel medefimo luogo , quando dice , che principalmente s'honorano co • 
loro y che hanno fatto beneficio :o" poi ficondariamente per una certa fimi » 
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litudint, e f^trMZà,coloro , cht poffon far bcntfìcio.cr coft fi può dar qucflo ftm 
fi),chc thonor fu dcUa uirt'u non principilmnte,cr per sè,m4 per la Jferanza , in 
quanto coloro , che hanno le uirtù,poffono fecondo qucUe operare . 

G I . Vorrei ftpere bora , fe egli è lecito di difiderare , cr di ricercar thonore . C5T 
per due ragioni à me parrebbe di nò: luna, perche ella mi par cofa da ambitiofo , 
cr l'ambitione c uitio : Poltra , perche gli huomini da bene non pojfono ricercare , 
fenon le cofe honejìe : mi thonore non è tra le cofe honefte , come dichiara Arifio» 
tele , quando dice.Egli è uero,quel,che fi dice deU'huomo da bene , che egli fi moU 
te cofe per tornar de gli amici , cr dcUa patria:perche egligitteri uia i denari , cr 
gli bonari, e:r tutti gli altri beni , per liquali gli huomini contrafìano tri loro 
per acquiftar thoneiii . bora fe thonor foffe tri le cofe honefle , non accadereb a 
be , che thuomdabene il gittaffe uia , uolendoacquiilare una cefi honefta4>erchc 
bauendo thonore, haurebbeuna cefo honefta . feguita adunque, che thonore 
non Jìa cofa honefta , cr che perciò da gli huomini da bene non )t pojfa difiderare, 
Pos. Egli e lecito diftderar thonore ‘.perche thonore fi può cercare diritta* 
mente , cr nuluagiamente , fecondo che moftra Ariftotele : li doue dice, chef ho* 
ttor fi può deftderare , come fi dee, cr più , cr meno , che non fi dee :cr altroue, 
fi come nel dare , cr nel riceuer de' danari u'è la mcdiocrita,cr d troppo,cr il pò* 
co ; cefi anebora nel difiderar de gli honori, noi poftiamo defidcrargli più, cr me* 
no di quello , che fi conuiene, cr nel modo, CTperle cofe , che fi conuiene.CT per* 
ciò riprcndumo gli huomini ambitiofi , cr quelli , che non defiderano honori : gli 
ambitiofi , perclte ricercano thonore più di quello , che fi conuiene ,cr da queUÓ , 
onde non fi dee: cr qutUi,che non defiderano honori , perche ne anco per thonefto 
uogliono effere honorati . Non folamente adunque dice Ariftotele , effer lecito di * 
fiderar thonore , mi et iandio , che fono da effer riprefi coloro , che non lo dia 
fiderano . foggiugnendo appreffo di quefto una uirtù nel difiderar de gli honori , 
laqual dice accoftarfi aHa magnanimità, come la liberalità alla magni^enza. Et 
in aftro luogo dice, che la maggior ctfa , che fia,c quella, che fi da à gli ìddij, ZT 
quella , cIk principalmente gli huomini pofti in dignità difiderano , cr ricercano , 
cr che fi fuol dare in premio di cofe ecceUentifiime : cr quefta c thonore , il quale 
i il maggior di tutti i beni elicmi .fe è lecito adunque di difiderare il premio delle 
cofe ecceUentifiime, f tri lecito anchora difiderar thonore. Et altroue dice, che 
tbuomom.ignanimo i'attegrerà moderatamente di quegli honori , che fon gran* 
a ,cr che da gli huomini da bene gli fon fatti : fiche medefimamente dice nella 
Rbetorica . AUegrerafii adunque , perche thonore è il proprio premio de gli 
huomini da bene . Onde potendo gli huomini da bene defiderar le cofe proprie, pò* 
trotino per configuente difiderare thonore. G i o . Non è egli 'cofa da ambitiofo il 
difiderar gli honori i9o%. Non già femplicemente , mi fi bene , quando fi difi* 
derano in tempo , che non conuiene , cr per cofe ,à cui non fi conuiene : come fi 
alcuno uoleffe effere honorato per hauere uccijo à torto molti huomini ,ò feuo* 
teffe piùhonordi qudlo,cbegfi fi conucmffe,coftui certo farebbe ambitiofo, 
cr degno di nprenfioner 
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G I . E/ qiutì fon quelle cofe , per lequdi jì può defìderdr thonore t Pos. Q««, 
fio farebbe lungo k dire : nondimeno per abbriucixr tutto con una parola , elle fo» 
Imente fono le cofe hondle, per lequdi è lecito difìderar thonore. Onde dice Ari» 
flotele, che ci bifogtu d: affermare uniuerfdmente , che tutte quelle cofe fono honoa 
rabili , che fono hmnefle : perche thonore , cr thoneflo paiono effer due cofe prò» 
pinque. Mora ejfaminino gli huomini feftefi,crueggiano,feefi hanno le uirn 
tkfCrfe oprano folo per thonedì. Perche fe /offe alcun de noflri : i qual piglùq» 
fe Codantinopoli , ò GerufJemme , ò anchora tutto'l Reme del gran Turco , ò 
faceffe alcun'altra cofa utili f ima oda noflra religione , òaSlafua patria , cr no’t 
faceffe, perche foffe honeftok farlo, nù folamente pereffcrne /limato huomdi 
ualore ,cr per acquiflarne gloria , cr per farfene lodato , egli non farebbe degno 
dhonore . Et quinci pare , che non faceffe bene Xenophonte 4 mettere trk le lodi 
di Ciro , che i Barbari diceuano , lui effer nato per tolerar tutte le fatiche , CT 
porfì k tutti i pericoli per effer lodato . Quanto meglio diffe Cicerone , che und 
uirtu grande non ricerca altro premio , che la laude , cr la gloria , le quali cofe 
quando anche non U fan date , ella nondimeno s'appaga di si medefìma { Et molto 
meglio Epitteto, che fi come Ù Sole non affetta fupplicationi , nè preghiere k lea 
uarfì , ma fubito fplende , e da tutti è falutato j coft gli huomini non debbono affet 
tar di far bene tanto, che ftan lodati { mk farlo uoluntariamente , percioche poi fa» 
ranno amati al pari del Sole . 

G I . in queflo modo pochi farebbono degù thonore . Credete uoi , che i Romani » 
d quali fùron pojle tante fìatue , tanti archi , tanti trofèi , fuffer degni di quegli 
bonari t Pot . I Romani fi fecero le loro imprefe per tmor ied'honefìo , co» 
me per difènder la patria , furon degni di quegli honori : mà , quando per altro 
fine thauer fatte , non farebbono flati punto degni . 

G I . Et come potrem noi conofeere, che alcuno operi per queflo fine, è per altroi 
noi non renderemo mai honore ad alcmio , perche impofitbtle è fapere , con quale 
intentione ciafiuno operi . Poi. Gli huomini non ueggono già i cori altrui • 
tuttauia coloro , a cui s'appartiene honorar quelli, che fanno toperationi honefle, 
non potendo uedeme il core . debbono confìderar toperationi , cr penfare , fé eOe 
poffano effere fiate fatte k buono , cr honeflo fine , ò nò , CT in dubbio , attenerfi 
fempre atta miglior parte : imperoche ciafeuno huomo deue effere flimato buono, 
infino ottanta , che non fi proua il contrario . Douendo per tanto effer tale la no» 
tura de gli huomini, quando ci s'apprefentano alcune operationi ,Uquali par che 
habbùno fico thoneilk , tutto' che uermente color , che le han , fatte le haueffer 
fatte ad altro fine , tuttauia fempre debbiamo render honore k qtteSli tali , quando^ 
per noi non s'hMia altra certezza , da che non tr alucono i cori o" i petti de gli 
huomini. cr per queflo fe alcuno cacciaffe i Turchi del lor reame, douerebbefi gan 
demente honor are , perche potrebbe parere, che egli thaueffe fatto per tornar 
detta noflra religione : anchor che'in effetto ,fì come fe alcuno deffè a i poueri tut» 
te le fue facultk non per amor di Dio , niente meriterebbe appreffo Dio , percht 
egli folo uedei cori de gli huomini : cofi appreffo gli huomini , quando efiiue» 
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dtffm U core tun de delt altro , niuno farebbe da effer ftimato degno utr mente 
d:honore , per gran beneficij , cr per altre imprefe , che faceffe , ft le faceffe per 
diletto, 0 per guadagno particolare; ma filo colui,che operaffe per tamor deltho» 
neflo. egli è dunque lecito di difìderargli honori , O" gli huomini da bene meritan 
biafhno no'l facendo , perche l'honort è tra le cofe honeftt . Onde dice Ariftotcle , 
che le cofe honefte fin quelle , di cui è premio thonore . Et perciò non ft debbono 
honorarele cofe , che non fino honefte ‘.perche fi fi trouaffe cdcuna cofadishone* 
fta, della quale fofte premio thonore , Ariftotek hauerebbe detto la bugia, quando 
dijfe,che le cofe honefte fin queUe,di cui è premio thonore: il qual nel medtfmo ca 
pitolo dice, che t aggiunta delthonore appartiene alla felicita,cy aU'honeftà.tkonoa 
re adunque è filo delle cofe honefte. onde effcndo lecito àgli huomini da bene di 
diftderar le cofe iKnefte, parimente farà lecito loro di difìderar thonore : cr perciò 
dice Cicerone, che il ricufar la nera gloria e cofa da animo leggiero, cc^fugt 
ga lo filendore , cr la luce . 

G I . Egli par pure, che Ariftotcle dica, thonore non effer trà le cofe honefte , quan» 
do dice , che thuomo da bcnegitterà uiagli honori per confeguire una cofa hone^ 
fta. Pos, Quefto luogo in due modi efionerfìpuote: primieramente, che non 
ogni honore è da diftderare , uerbi gratia quello , che uim fatto da gli huomini rU 
baldi : cr pare , che Ariftotcle accenni qucfto , quando egli dubita ,fe quelle cofe 
fon buone , Icquali cerchiamo anchorafenza altro , fi come è teffer fauio , il utde» 
re, cr alcuni diletti , cr honori , quaft ui fi debba fupplire alcuni . Et per quefto 
egfi in uno altro luogo dice , che non debbiamo curare iteffère honorati da qualun* 
que huomo , mà filamente da glihuomini da bene . poftiamo anche dire , cr meglio 
che thonore è tra le cofe honefte, fi come u’hò moftrato già per altre parole d'Aria 
ftotele ,màperle cofe piu honefte c lecito di lafciare le maio honefte , effendo ima 
pofiibile d'hauere infieme tune , cr t altre , perche il meno honefto al paragon del 
più , prende fàccia di dishonefto . cr quefto fteffi fi può comprendere dal luogo , 
che uoi bautte allegato ,doue dice , che thuomo da bene difidera anzi un piacer 
grande , che duri poco tempo , che un picciolo , il qual duri lungamente , cr cofì 
piu toflo difidera uita honeftaper uno anno filo (,come dice Homero itAchilk ) 
che qualunque altra per molti anni ; CT una fola operatione honeila CT grande , 
che molte , cr picciole . Poftiamo adunque per confeguire una cofa molto honefta 
Lfciar molte non tanto honefte , il che auuiene à ccdoro che muoiono per la patria, 
cr per gli amia,perche gli huomini forti Lfeieranno i denari , liquali fon cofe hoa 
nefte , hauendo riguarda , che fi poffono tifare nelt opere della liberalità ; cr la 
fcieranno la uita ifìeffa , cr i figliuoli , e il padre , cr la madre , cr la moglie , per 
difender la patria . cr auuerrà molte uolte , che uno huomo da bene , potendo con 
fluire alcun nuigiftrato , ò alcuno altro honore , lafiierà il detto magiftrato , cr 
honore altamico , accioche t amico , che forfè non uerrebbe honorato per altra 
uia,uenga honoratopcr quella, per qualche altra cagione bontflailaqual cofa 
thuomo da bene farà di maggiore honore, che fi egli pigliaffi per fi quello hoa 
Bore . Ifl quel luogo diffuta Ariflotcle, ft egli è lecito amar fi fleffo : perche foa 



nomol^e ugìompcr tundpjrte, tr pcrtaltrd. imokipm,J}e nonftdUcì 
toanur si medtjìmo ‘.perche (come dice DemoJìhcne)ìnciòimoUo fucile titt» 
gamw-fìtpenfsndo eùjcunoqueUoecheegli diftderu, qtuiUunque non fìd aero: 
ilche duuiene in ogni cofi, che noi molto amimo, come neUe Donne, di cui fida 
moinmmordti’.le quéi benché habbùmo ,talhor difetti di beUezxd mdnifeftii 
nondimeno, ò noi non gli feorgimo ,òfe pur gli feorgiamo, ci paiono belle parti , 
er per tali le chiamiamo , come dice Lucretio , cr Horatio , Molti anchora fon 
quelli, liquali come diceua Apollonio , difendono i loro errori , cr riprendono gli 
altrui mancamenti . Ilche mofhò Efopo con quella fua fiutola , che <;Ufcuno buo 
mo portaua due fiacche , tuna donanti , e taltra dietro aUe Jfalle : in quella dauon» 
ti metteua gli errori altrui in quella di dietro i Juoi,0' perciò non gliuedeui. 
Onde dice Catullo . 

Citficuno ha il fino difetto ; ne thiiom uede 

ha fiacca , ch'egli porta dietro al collo . 

Quinci configliaua fiatone , che quando ci moueuamo d riprendere alcuno , ci uoU 
gefiimo prima i noi medefimi , O" riguardafiimo , che noi parimente non fiofihmo 
nel medefimo errore CT. Ariftotele dice , colui tffiere huomo go^o,cr fiemcd ragion 
ne , il qual fi mette a riprendere a altrui in cofie , che egli medefimamente fa, ò fida 
rebbe per fiore onero à configliare altrui, che faccia cofe ,lrqualiefifioncfa,ne 
farebbe. Dice fimilmerUe Arifiotele , che chi giudica delle cojè proprie , per lo 
più non giudica diritttamente . Et Platone diceua , che il maggior male ,chefia,c 
pofto ne gli animi de gli huomini , liquali à fe ftefii perdonandolo , nonfienepofifioa 
no liberare in alcun modo : cr quello male è qucUo , che fit dice , che tutti gli huo» 
mini amano naturalmente fie flefii . Et ciò fi dourebbe ben fare ; nondimeno tuta 
ti gli errori naficono dal poco regolato amore di se medefimo : perche t amante dola 
tornato è accecato , onde amando fi jleffio , da fie fiefifio è accecato : cr per tanto con 
occhio mal fono dà giudicio delle cofie giufie , cr honefte , penfiando che le fine coa 
fi meritino d'effire à tutte altre antepofte.cr però non conuiene , che alcuno,il qua 
lehòbiaad ejfiere grande huomo, ami ne fie fieffio, ne le cofie fue,màfiolok cofie 
giufie , habbiale fatte efifio , od altri.da quello medefimo errar procede, chel'ignoa 
ronza uien riputata per fiapieitz<i • Onde fiapendo noi , per un modo di dire , nietia 
te , fòrza è, che tali cofe facendo c’inganniamo.Debbono per tanto gU huomini fiug 
gire di amar troppo fie fiefii , zS'feguire quello , che è il meglio , non refiando per 
alcun rijfetto.cr altroue dice, che molto mifiera cofia et ingannar fi dafiefiejjò, 
tffiendo ad ogni bora prefiente colui , che inganna . In quel luogo adunque , che uoi 
ìmete allegato , Arifiotele prima mette le ragioni di coloro , che dannano tamor 
proprio , le quali fion quefie : che egli par cofia da rèaldo tornar fie fiefifio : perche 
thuomo ribaldo fa tutte le cofie per fie fiefifio , CT'aUhora piu , quando è più ribaia 
do i cr nonfià cofia alcuna , fie non per amor fiuo : ma thuomo da bene opera per 
thoneHà, cr per tamor delt amico, cr tanto piu, quanto è più eccellente, CT 
iififrezza le cofie proprie . Mette poi le ragion di coloro , che aprouano quefio 
umor di fie &effio : percioche egli dee amarf fiommamaUe colui , cIk èfiommamentt 
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mico : cr colui c fomnumcnte amico , il qud uuol bene ad deano per tonar dtL 
t amato t anchor che ninno diro il ftppLr.O’ quefte condii ioni principdmmU 
conutngono dthuomouerfo dife tutte taltre , colle qudi fi difinifee 

t amico: perche fi dice , che da effo deriuano tutte le cofe , che fi ricercano ncUa uè» 
ra amicitia uerjb de gli diri . cr qucflo confermano tutti i prouerbi , come , che 
gli amici fono una anima fola, cr che tutte le cofe fono comuni fri gli amici , cr 
che t amicitia è equdità , cr che la camifeia tocca più , che'l far fitto . Ariflotele 
poi termina quefta differetizadeltuna parte,0'deltdtrain cotdguifa,checo* 
toro , che riprendono tamor proprio , chiamano amator di fi jlejfe colui , il quale 
per fi pigliali più de denari, ne gli honf>ri , cr ne diletti carnali ,lequdi cofe 
tutte fuol defidcrare la plebe , cr quid come ad ottimo fine intendere , cr uenime 
bene cr ffelfo à contefa . quefli fon quelli , che compiacciono à gli appetiti , cr à 
gli affetti , cr à queUa parte delt anima , laquale è feraa ragione .cr non è duba 
bio , che il uolgofuoUhiamare quefti tdi amatori di fi fiefii . perche fi alcuno ftua 
diajfi di continuo per auanzar gli dtri in operar uirtuofamente , cr fimpre per 
fi m'edefimo pigUaffe thoneftà , niuno chiamerebbe quefto tde amator di fi fiefjò , 
ne lo riprenderebbe . cr pur , per ucr dire , queflo tale più ragioneuolmente che 
tutti gli altri , può chiamar fi amator di fi ftejfo , imperoche egli prende persile 
cofe migliori, cr piu eccellenti i cr compiace alla mente, per cui principdmente 
thuomo è huomo . che fi come la città è la città , cr qualunque altra compagnia 
pare effer quella cofa mafiimamente , la quale è principdmente : cofi anchor a thuoa 
no. la onde chi ama quella parte , e mafiimamente amator di si ftejfo : cr continena 
te fi chiama , cr incontinente , fecondo che la mente contiene fatto il fuo Imperio 
gli appetiti , ò non gli contiene : come fi thuomo non foffe altro , che la mcnteicT 
pare , che gli huomini facciano folamente quelle cofi di lor uoluntà , che efii fanno 
con ragione . Chiara cofa i dunque , che ciafeuno i priiuipalmente la fiua mente , 
crchel'huom da bene ama quella principdmente: eglii per tanto amator di si 
ftejfo in fupremo grado }mà dijpetietantodiuerfada colui , ilqualt perciò uien 
riprefo , quanto la ulta gpuemata dalla ragione i differente dada uitafogetta alle 
pajùoni i cr il difiderio delle cofi honefte dal difiderio di quello, che pare utile.er 
tutti uer amente lodano coloro , che ftudiano d'operare honeftamente .che fi tutti 
contcndejfero di confeguir thoneftà , cr d’operar uirtuofamente , le cofe andrieno 
bene per lo publico , cr pe'l priuato : percioche quefta è opera di uirtù . Et però 
thuomo da bene dee effer amator di fi Hcffo : perche facendo le cofe honefte , egU 
giouerà à fi ftejfo , cr ad dtrui : mà il ribaldo non dee ejfere amator di fi ftejjb, 
perche eglifeguendo i mali affetti nocerà a sè ftejjh, cr ì i uicini . Le cofe adunque 
che fa thuomo fcelerato , difeordano da queÓe , che ejfodourebbefare: mkthuoa 
mo da bene fà quello , che dee : perche ciafeuna mente difidera , cr elegge quello, 
che è meglio à fi ftejfa : cr thuomo da bene uhbidifce alla mentecT è ucro quel che 
fi dice deUhuom da bene , che egli fà molte cofe per tamor de gli amici , cr della 
patria , cr occorrendo il bifogno , uà alla morte , perche egli gitterà i denari , cr 
gli bonori , cr tutti quei beni , per liquali gli huomini contrajlano tri loro pren» 



Senio per fe thonejll . perche egli am più tojlo un pìacar hreue , cr granite , che 
un lungo, cr piccolo : cr ama me^io di uiuere uno anno honc{lamcnte,che in qua» 
lunque altra maniera per molti anni , cr una operatione hone&a , cr grande , che 
molte cr picciole-, il che forfè auiene a coloro , che muoiono per gli amici ,òperU 
patria.Elcggono adunque per fe ftefi una grande honeftà , cr gettano i denari , oc 
ciochepiùne habbiano gli amici di che gli amici confegucnoi denari, crefiil’ho* 
tufl'a . onde prendono il mggior bene per fe : perciochc thoneHo e mggior bene , 
che tutile: il fomigliante fumo ne gli honori , cr ne' mgiftrati , concedendo tuta 
te quefte cofe à gli amici : percioche queflo è loro hontfto , cr laudeuole . Et di 
qui ragioncuohnentc pare , che thuomo da bene preponga t lìoneflì 4 tutte le cofe : 
cr egli anchora può baciare alcuna cofa , che t amico faccia : cr fora più honefto , 
che egli prejìi occafone aU’atnicodi farla, che non farebbe ,fe egli medefmoU 
facefje . In tutte le cofe laudeuoU adunaue, thuomo da bene pare, che attribuifea 4 
feflejfo maggiore honeftà . Etcofìji conclude, che egli hà da portare incotal 
guifa amore à fe fteffo tmànonà guifa della plebe . In aUro luogo dice Ariftotele , 
ejjhrcofa naturale tornar feftejfoicr quando egli fi riprende, non efferriprefo 
tornar fe fteffo affolutamente , ma il foperchio amorfi : fi come tornare i denari 
non è da riprendere , conciofia cofa che quafi tutti gli huomini amino tai cofe : mi 
tornargli piu del conuaiiente è ben degm di biafimo. Et perciò diceua Eufebio, che 
molti , à cui pare d'amar fe ftefii , non s’amano ueramente , cr compiacendofi in 
tutte le cofe oltra il douere, fi difcompiacciono. Conchiudo adunque , che noi poftùt 
mo lajciar thonore , cr concederlo aìtamico , non perche thonore non fio cofa ho» 
norata, mi per confeguire una cofa piu honeHa . Hora tornando ad Ariftoa 
tek : Egli moftra ne' detti luoghi, molte cofe effere più honefte dcU'honore , per 
lequali pofiiamo lafciar thonore , mi non feguita perciò , che thonore non fio eoa 
fa honeftà ; cr che non fi poffa defitderar nel modo che fi dee : perche no'l difidea 
rando doue , cr quando fi conuiene, egli fi cade neU'eftremo oppofto al meco , ona 
de fi merita riprenfione : fi come per lo contrario difìderandolo più di quello , che 
fi conuiene , cr come non fi conuiene ,fi cade nedaltro eftremo , cioè tambitione , 
laqual parimente è degna di biafimo , 

C 1 . Voi uolete , che thuomo ambitiofo meriti biafimo: ilche pare effer nero per una 
ragione , percioche egli difidera, cr cercagli honori , onde non fi conuiene , ilche è 
uituperofo .Et per quefto dice Ariftotele, che t ambitiofo per acquiftar gli honori è 
ingiufto , cr in altro luogo , che quafi tutti i nudi , cìx da gli huomini fi commeta 
tono , nafeano ò dadambitione , ò dadauaritia . ma d'altra parte nafte una controa 
ria ragione , per cui pare , che tambitiofo meriti pur qualche lode : impcroche 
egli fa di molte opere eccellenti per confeguir gli honori , con tutto che le faccia ì 
mal fine . coloro fimilmente , che non difiderano honore , uengono lodati : perche 
fon chiamati humili , cr modefti , cr non gonfiati di fuperbia . P o « . G/< ambia 
tiofi , cr coloro , che non difiderano honori , quando non facciano per quefto era 
rori enormi , come che non cotfeguano di do alcuna laude, fi come poco inaiPU 
Mi moftrai , non dimeno fono tri quelli , che meritano qualche fttfa . 
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G I . Voi hiuete ditto , fe btn mi rkordUjdi mente ttArìflotek,thonore effere il migm 
giare di tutti i beni edemi . tri beni efiertù fonai figliuoli , le richezv , gli mi 
ci . bora i me pjr pure , che cotdi cofe filino nuggior bene , che non è l'honore , 
impcroche ueggimo molti , che per amor di <juelle non fan conto deU honor proa 
proprio,effendo molti tra gli altri,per liquali tornar delle richezze diuengono ru « 
batori di firade . Po$. Le richezzt fono defiderare per l'honore , come dice Ari 
ftotele , quando dice , che le potenze , cr richezze fono difiderate per thonorv. 
cr per tanto coloro , che le poffeggono , uogliono effere honorati per quelle . Se 
adunque le richezze cr le potenze fi cercano per tbonore , molto piu fari ricer^ 
cato l'honore : perche qucUa cofa , per laqual t altre fon tali , e molto piu tale . 
Ne ual dire , che alcuni honorano molto le richezze : perche quedo nonauuiene 
per la natura della cofa , ma per la maluagitk de glihuomini^ fi come Aridotele 
dice nel medefimo luogo , che i nobili , cr i potenti , cr i ricchi fono riputati de» 
gni et honori , perche hanno teccetlenza , cr ogni bene , che è in eccellenza , è più 
degno <f konore . Et però tai cofe rendono gli huomini più magnanimi , perche fo* 
no honorati da alcuni: mà ucr amente thuomo da bene fola e degno d'honore , quan 
tunque , fe hauejfe cr le richezze , cr la bontà , farebbe più degno d'honore . WÌ 
coloro, che hawKibeni eflemifenza uirtù,contra ragione fi dimano degnidi 
grandi honori, ne dirittamente fon chiamati magnanimi , non potendo trouarfi 
tali cofe in huomo , in cui non fia la uirtù perfètta . onde efii effendo ricchi , cr 
grandi fenza uirtù, diuengono fuperbi , cr infoienti , per effer cofa molto difficile , 
il portar bene la profpera fortuna fenz* uirtù : il che non fapendo éfii fare , cr idi 
mandofi damolto più di tutti gli altri, fi fanbefftdi ciafcuno,cr fannoleloro 
operatiom 4 cafo . \l medefimo haueua prima dichiarato Ariftotele , dicendo , che 
thuom magnanimo ,fc non è da bene , è degno piu tofto di beffe che dhonore , ef 
fèndo l'honore il premio della uirtù,cr conuenendofi folo à gli huomini uirtuofi. Le 
ricchezze adunque , gli amici > cr i figliuoli iftefii à lato cdthonore non fon nulla , 
perche thonore è da effer antepodo à tutte le cofe . cr quando i ricchi , che fono 
fenza uirtù , uengono honorati,qu^ohonore è fatto loro dar Addi, tr ritor» 
na loro in difpregio , non effendo fegtu> t alcuna uirtù . Quando medefimamente i 
riboLli fon podi in dignità ,fi dileggiano piu tofto che s'honorino : cr fi può dir di 
loro quel prouerbio ,Eccola Scimia uedita di porpora . Et che quefli tali fieno 
honorati non da ^ huomini da bene , nLt dd uolgpÀl moflra Ariftotele ne fuoi 
problemi , quando cerca la cagione , per quale effóndo quella maggiore ingiuria , 
laquale è contra maggior bene , cr effóndo thonore maggior bene , che non fon le 
ricchezze , e i denari, non dimeno fia ftimata più\tù^iuria , che fi fa nei denari , 
che non è quella , che fi fa netthonore : cr gli huomini fieno ftimati piu ingiudi > 
quando cogliono i denari ad altrui , che quando gli Cogliono l'honore . Auuiene 
perauentura {dice egli) perche iluolgo prepone le richezze oR'honore ,o"tuU 
ti fon partecipi delle richezze ; doue thonore , cade in pochi huomiui, cr rade uol 
te . Et quinci il Petrarcha parlando delle cafte Donne , diffe , 

Poche eran , perche rara è nera gloria . . . 



Et ArìHottk in uno altro luogo Ha, che j gli altari premono molto lingiurie fatm 
te loro ne' denari , ma à gli huomini da bene , cr quelli che fanno (lima delthono* 
re, quelle che fon lor fatte ncU'honore . cr à que/lo fi conforma quello altro detto, 
che’l uolgo mira più al guadagno , che althonore . 

G I . Mora, poi che chiara cofa e l'honore effere il maggiore di tutti i beni eflernii ef* 
fendo tre maniere di beni,queUi dettammo , quelli del corpo , cr quelli difùora} io 
Morrei fapere, fe uoi preponete l'honore à i beni dettammo , cr 4 quelli del corpo , 
P OS. fenza dubbio il prepongo à tutti i beai del corpo, aUa bellezze, aSla gagliar 
dezza , crolla foniti : perche gli huomini, liquali ueramente fono huomini , cr li 
quali fono naturalmente dijfofti debbono anteporre thonore non foLmentealla fa» 
niti,mà anchora alla ulta ifteffa , Ali egli non è già da preporre à beni dettammo : 
conciofiacofa che thonor fi cerchi per detti beni; accioche fiamo (limati di po(feder 
gli , fi come le uirt'u . la onde fe eglifoffe pofiibile , che gli huomini fenza altra di 
moflratione conofeeffero alcuno hauere i beni dettammo , crqneHi e(fercitare, non 
s'hauerebbe bifogno (thonore :mà thonor fi cerca, perche quando noi facciamo 
alcuna hone(iaoperatione,quantunqueella fia conofeiuta da alcuni , non c però co» 
nofeiuta da tutti.cr per quefio gli huomini hanno trouato qucftihonori , cr quefle 
(latue , accioche à tutti fieno inditij , cr fegni d'opere honefte . 

Gl. Se thonore non è da preporre à beni dettammo, pormi bene che almeno s'habbia 
da porre nel medefimo grado: conciofia cofa che Ariflotele dica, che l'honore è tra 
U cofe honefte : cr It cofe honefte fono tràbeni delt animo . adunque thonore farà 
uno de' beni dettammo, cr per corfeguente degno del medefimo grado . Pos. Se 
thonore è tra le cofe honefte, non è a(folutamente , tnà perche è dimoftratione di 
UÌTtù,cr il premio deltoperationi honefte. onde dice Ariftotele, honefte c(Jèr 
quelle cofe , di cui è premio thonore .Gso.Etfeèil premio delle cofe honefte,do 
ueràe(Jèrfimilmentenel medefimo grado '.perche il premio dee effère cquiualen» 
te. Poi. Gi4 u'hò detto, thonor non e(fere baftante premio ad opcrationi bone 
He : ondefegue , che fia equiualente . nondimeno egli è premio : perche è il mag» 
giore , eh e fi poffa ritrouare . 

G 1 . Hor fe thonore è premio , CT dimoftratione di cofe honefte , farà egli anchora 
premio di cofe utili , in tal maniera , che chi procaccia cofe utili à fe fteffo , menti 
deffere honorato f Per una ragione à me par di nò : conciofia cofa che di qui fegui» 
rebbe , che tutti gli huomini fo(fero degni ihonore , non fi trouando alcuno , che 
non procuri ciò,che (lima douergli e(fere utile, cr a(fai fon coloro, liquali in tutte 
altre cofe fono fcioccbi v balordi , mù neUe cofe utili à fe fte(!i,cr in fare , come fi 
dice i fatti fuoi ,fono prudenti , cr accorti . Per un'aùra ragion poi parmi di fi , 
laquale è quelli de gli Stoici , che il bene honefto , cr t utile è un medefimo beneiCT 
tfcf niuna cofa è uerarneme honefta , laquale non fia utile , cr allo'ncontro .Poi. 
L'honor non è dimoftratione , nc premio di cofe utili , come bm pruoua la noftra 
prima ragione . nè uale quello , che dicono gli Stoici , thonefto , cr tutHe effere 
una cofa medefima, perche quefto ripugna alfenfo, ueggendo noiapc tamen'.c ,che 
il perder le facultà,cr bautta ifteffa per la patria c cofa honefta : loquak nondimc» 
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no niuno chUmerk utile ,fe non chi uorriuftre i uocéoli improprlmaat . Mi 
accioche meglio intendiate la ueritì di quefla cofd, fiimo non efjer cofafuor di pron 
pofito dirai quello , che [opra tal materia fecondo la mente d'ariflotcle ampiamente 
fi può dijputare; onde cr la natura del bene comprenderete , cr in qualguifa il bt 
nc honefìo p dipingua dall utile , cr da gli altri beni . 

Et per cominciar ordinatamente , porrò prima la depnition del bene , laqual da 
A riPotele è poHa cop , che il bene c quello ,cheperfe Pejfo è da effere eletto, cr 
per cui tutt'abre cofe eleggiamo j CT qucUo , che tutte le cofe , lequali hanno ò pnm 
timentOyò intelletto ,appetifconoò fericeueffero l'intcQetto appctirebbono ;ty 
il bene è ciafeuna cofa, laqucde t intelletto da 4 ciafeuno : cr quetla cofa è bene k eia 
feuno , la quale t intelletto di ciafeuna cofa da k ciafeuna : cr il bene è quella cofa > 
la quale chiunque ha, pk bene, cr di ninna altra cofa hà bifbgiio : cr il bene è queU 
lo, che per pc baPante : cr è quello, che produce , ò conferua pmili cofe,ò quello , 
k cuifeguon dietro tot cofe : ò è quello . che impedifce , cr dijlrugge U cofe cantra 
rie 4 quelle , che poco inanzi habbiamo dette. 

C I. Et come è egli popibile , che’l bene habbia tante depnitioni f He ual dire, che 
peno defcrittioni,non depnitioni: perche effondo il bene una di quelle cofe, che fino 
al mondo , cr hauendo la pia faPanza , dee hauere anchora efjò la fua depnitione , 
la qual dichiari quella foflanzai cr perche una cofa fola hà una fola pranza, 
hauerkmedepmamente una fola depnitione, nè quefo è follmente nelle cofe , che 
da fc Peffe fono al mondo , come fono le compoPe , mà nell dire anchora ; laqud 
depnitione p fi chiama deferittione hauendo riguardo alle nere depnitioni, niente 
monta : perche dee bdpare , che p chiami depnitione , quanto k quella ccfa,chep 
depnipe . Et per tanto il bene dourebbe haueruna foU depnitione , quando de* 
pnir p potejji: perche di quefo anchora fò in dubbio , effindo ilbene fuor dei 
predicamenti : doiie le cop , che fi depnifeono ,dcono effere neltuno dei predica* 
menti. Et poi se'l bene p depmffe , p dourebbe depnir per tEnte , mi tEnte non 
può cadere in alcuna derilione, adunque il bere non p potrà depnire .Poi. VM 
cofa fola hk una fola depnitione ; Uquale ò pa ucra , come fono taltre depnitioni . 
ò nò , pure efplica uer amente k pPanza deUa cofa depnita . onde diceua AriPote* 
le , ciafeuna cofa , p come hk t effere, cop effere atta ad effere intefa: altrimenti noi 
c'inganneremmo , cr per tanto U bene hk anchora effo una foU depnitione , kqual 
dichiara la fua foffanza : taltre , che mette Ariffotele , fucrr che una ,pn più toffa 
deferittioni , lequali tendono k quella depmtion fok . He douete hauer dubbio al* 
cuno,cheilbene nonppoffa dtpnire , come alla fua natura è richieffo: perche 
quantunque cglifia fuor de i predicamenti,non perciò fegue, che non p poffa depni 
re:conciopacofa che falfa pa quella propofitione, che quelle cofe non p pojfono de* 
pnire , lequali non fono neltuno de i predicamenti : imperoche qutUe cofe ancho* 
ra . che fon fuor di tutti i predicamenti, p poffòno depnire : Et cop il bene, ilqua* 
le è fuor di tutti i predicamenti ,• effindo una proprietà deB'Ente . Et quel rifpet* 
to , che hamio le proprietà del numero al numero , il medefimo hanno le proprie* 
tk deUEnte alt Ente . bar le proprietà del numero p depnifconopn quanto fon prò 

prietk. 
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frìtti tdiuncfttt k prò fritti dtìtEnttfi dtfìnir cauto , in <}u<Mo fon propritù 
ondt potrtm dirt ^ Ubate tjftrt Ente , Uqual btn dijpont colui, in cu i tgli fi truo* 
ua : ft come definiamo alcuna cofa , laqual fta neltuno dt i dieci predicamatti : al a 
tr intente la Metafifica ft ruintrtbbe,ntUa quale Arinotele dice l’Ente hauert le fue 
proprietà, fi come ha il numero :CT ejfer perfetta quella fcienzi,the pruoiu 
dette proprietà . 

G I. E^i è pur famofo quefio detto , che non fipoffa definire alcuna ccfa,che non fia 
aeltuno de i predicamenti : prtche ne i pirdicamenti fono i generi ,crle difiertn a 
7ie,dicui fi compongono le definitioni ; cr per confeguente le definitioni dcono 
effire ne i predicamatti . Poi. He i predicamenti fon batti generi, CT le difè» 
remie di quctlecofe , Itquali fono ne i predicamenti : mà le cofe , che fono fuor de 
i predicamenti , hanno i lor generi ,clelor differenze : come fono i termini del 
la Logica , liquali hanno le loro definitioni . onde ft definifce la dimoftratione ef * 
far ftUogifmo fatto di cofe uere , necejfaric , proprie , prime , più note ,CT d’ala 
tre differenze , ne più ne meno , come ft thuomo ft definiffe per t animai ragione» 
uole. 

G I . Molto più famofo anchora è quefio altro detto , che tutte te cofe,lequaU fono al 
mondo , fono nccefjàriamente nell’uno de i predicamenti . Poi. Sono alcune co » 
ft , lequali fono fuor di tutti i predicamenti i come tEnte , cr tutti i fuoi cKciden» 
ti i de quali tratta la Metafifica . Et quella propofition dArifiotele , la qual di » 
ee , che tutte le cofe , che fono , fono ne i predicamenti i s'intende di tutte le cofe , 
piluo dedEnte , cr di tutti i fuoi affetti , liquali fono fopra tutti i predicamenti : 
cr fe ciò non foffe uero , la Metafifica fi rumerebbe . G i o. Et che rifondete 
uoi à quello , che dice Arifiotele , che delle cofe , lequali fi dicono fenza compofi » 
tione , ciafcuna è ò fofianza , e quantità , o qualità l doue pare , che egli uoglia , 
che tutte le cofe non compofie , fi contengano folto i dieci predicamenti . Po s, 
Quefio fi dee intendere medefimamente , come quello altro detto , cioè Irahendone 
fuori l’Ente , cr i fuoi accidenti . Altrimenti farebbe uano ciò che Arinotele di » 
ce nella Metafifica : cr fimilmente fi dee intendere queUo , che l'Ente non può ca » 
dere in alcuna dcfiniticne , do è faluo neUe definitione de gli accidenti , CT nelle 
proprie pafiioni ^efo Ente. 

C I. Poi che uoi mi dite che il bene fi può definire , cr ch’egli hà ima fola nera defi» 
nitione, uorrei intendere , quale ella fia deUe molte , che mette Arifiotele . Poi. 
La definitione , che meglio dichiara la fofianza del bene , è quella , che dice,il bene 
è quella cofa , laquale chiunque hà , fià bene ,cr di niente altro hà bifogno . tutte 
t altre definitioni del bene fi chiamano definitioni d’effo , in quanto prendon forza 
da quefia , impcroche non fi trouuercbbe cofaalcuna , che foffe da elegger per se , 
fe colui in cui etti foffe , non ifieffe bene per Ui in alcuna parte , laquale rìteffere 
6 al bene effere eq>partenefji . Et quello , per cui tutte [altre cofe fi fanno , non 
farebbe bene ,• fe non foffe , che colui , in cui tal cofa r,per quella Uà bene . Et 
non per altra cagione tutte le cofe defiderano U bene , che per quefia , che elle difi» 
dorano quella cofa, per cui fiaa bcnc. Onde gli animali difiderano U dileu» 
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perche , qiundo thmno , psr loro di flxr bene , dncbon che s'ingunnino . e' 
per Li medejtm ragione , le cofe , che giotuno al bene , fon beni : perche fon ca a 
gione di quelle cofe , per lequali fla bene chiunque tha. il fintile dico deU'altre dea 
finitioni del bene, pojìe da Arinotele . Q^eUa aduitque , che io ho delta , è, la uea 
ra definition del bene : non dico già , che eUa fia cofi uera , cr perfetta , come è La 
dcfinition delthuomo : ma che paragonata aQ altre defiiutioni , ò per dar meglio de 
fcrittioni del bene,queUa è la uera definition del bene;cr che per quefla cagione tut 
ti i beni fi chianan beni: cr il bene non è bene , fe egli non è cagione , che colui , 
che’l poliiede , {limi di Har bene . Onde il bene farà uno de’ nomi , che fi chioma 
no equiuoci ad um: conciofiacofa che tutte le cofe , che fon dette buone , fon dette 
tali per effo bene , fi come tutte le cofe , che fon chiamate fané , fono chiamate cofi 
per la foniti, che è ndthuomo , in quanto ò la conferuano , ò La rtHituifcono , ò la 
dimojhrano . 

Gl. Per qual cagione adunque prona Arinotele , tutte le cofe buone effer buone , ò 
che per fe fieffe fono da eleggere , ò perche tutte t altre cofe le defiderano , 6 per 
loro fi fanno ? P o i . Per quefta , che per diuerfi rijfetti molte cofe fi poffono 
chiamar buone: nondimeno tutte fi denno riferire i quel bene, per cui , chi lo pof • 
fiede , Uà bene , 

G I . Hor , ebe haaete detta la definition del bene, figuita , che uoi il diuidiiUe nelle 
fue parti. Pos. De i beni alcuni fono dentro di noi, alcuni fiior di noi -.quelli , 
che fono in noi , fono di due maniere , alcuni del animo , altri del corpo: i ben/ del 
tammo fono le uirtu tanto morali , quanto inteUetiue , cr la felicità, O" colali al 
tre cofe : i beni del corpo fimo la finità , la gagliardezza,la bellezKa,cr fomiglian 
ti cofi . i beni fuor di noi fono i beni della fortuna,come la nobilità , le ricchezze, 
U parentado , thonore , tamicitie : cr fi chiamano beni fuor di noi, perche non è 
in poter nofiro quello della fortuna . Eui una altra diuifien di beni,che alcuni fimo 
beni per fe flefi , alcwùper altro . i beni per fe flefiifono quelli deltanimo,come le 
uirtù O" la beatitudine : i beni per altre fono quelli del corpo , cr della fortuna , li 
quali fono ordinati , cr fi riferifeono à i beni dell'animo : fi come le cofe men per » 
fétte fon fatte per le più perfette . 

Ecci anchora una altra diuifion di beni , che alcuni ìesfi fono honeiti,alcuni giu 
ili , alcuni ragioneuoli , alcuni utili , cr alcuni diletteuoli . 

Gl. Et quale è il bene honefto { Pos. Egi/é quello, che fempUccmenteibene , 
come dice in un luogo Arinotele : o nero , come dice in uno altro, egli è queUo,che 
offendo da eleggere per fefieffo , è degno di lode : onero egli è quello , che effendo 
bene , è diUtteuole ; in quanto è bene : lequali definitioni fono una cofa medefima , 
benché con diuerfi partÀe fieno dette . 

Gl. E'I giufto che cofa èlPot, EgUèqud bene , che corina la città , quanto 
alla giu^tia particolare . G i o . Et perche quanto alla giujìitia particolareiP o s: 
Perche , come dice Arifiotele , la giuRitia è di due maniere : tuna uniuerfale , taU 
tra particolare . l' uniuerfale è queUa ,dx fi fende à tutte quelle cofe , lequali trat 
ta tbuomo da bene , cr che contiene in sè tutte le uirtù : la particolare i qudla,cbt 
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ftconio k leggi de i contratti , del comperare , del vender , dcltingiurie , cr di 
fmilt altre cofe . 

Gl. li ragionevole ? P o i . e' quel bene , ilquale è giuflo fitor deOe leggi : cr tarbU 
tro è qucQo,che rifguarda altequo ; e il giudice al giujio : onde t arbitro fi elegge^ 
quando fi uuok , che t equità preuaglu . Et per tanto inoltro luogo dice Ari a 
ftotek , il ragioneuoU efjere la correttione , cr temendatione delle leggi : perche i 
legislatori non pofjbna abbrazz<tre tutte U cofe nelle kggi : cr k leggi molte uol a 
te fi cambiano per la mutatione de i fudditi, de i luoghi, cr de i tempi : ne una kg» 
ge è fempre utile àglihuomini . onde è neceffario tequo ilquak al tempo conue a 
neuole , cr nel bifogno emendi le kggi . 

Gl. Et il bene utile ? P o s . e' quello , che afe fieffo è bene . 

Gl. E il dilettevole /Poi. QueUo , che partorifee dikttatione , cr piacere . Onde 
vedete in qual gufa i beni fieno diflinti tra loro, himendo le definitioni dillinte,cr 
diuerfe tràloro. Etcofiui fi moflra chiaramente, che thonore, quantunque 
fia inditio , cr premio di cofe honejìe ; non è però di cofe utili, effóndo le cofe utili 
dipinte djthoncHe ^ 

G I . Qttcfia diUintionc di beni mi pare effer piena di diffxcultà, mojirando Ariftotea 
le in molti luoghi , quefti beni non effire tra loro diuerfi . Et per parlar prima 
delthonefto,cr dcllutik , uoi hauele definito l'honejlo effer qucUo , che è bene fenta 
plicemente . Onde conuertendofi la definitione col definito , potremmo dire ucraa 
mente quello effire honeflo , che femplicemente è bene . M<i tutik è bene femplice a 
mente : perche quel bene , che conferua la città, c bene femplicemente , come di a 
chiara AriRotek , quando moflra il bene d'un folo, cr il bene della città effire un 
medefitmo bene , anchora che il bene della città fia piu eccelknte,cr più divino , cr 
quello , che e bene divino , e bene femplicemente . bora tutik è bene , che conferua 
la città .adunque t utile non farà dipinto daJt honeiìo : cr effóndo thonore il pre* 
mio delk cofe honefle ,farà medefimamente il premio delle cofe utili . Per lame % 
defima ragion pare , che tutik non fia diflinto dal giuflo , effindo , come bora 
habbiam detto, tutik e il hene,che cotferua la città;cr il giuflo fimilmente il bene, 
che conferua U città : il medefimo dico dell honeflo , cr del diletteuok: perche dice 
Ariflotek , che la felicità è cofa ottima , honeHisfima , cr diletteuoliflima ; cr che 
quefle cofe non fon dipinte neUa felicita , come dice tEpigramma che e in Deio , 
Innanzi à tutte t altre cofe honefla 
e' quella, ch'è fupremamente giufla. 

Ottima cofa è hauer le membra fané , 

Et ottener quel che ciafeun defila , 

Cofa gioconda i fopra ogni diktto . 

Tarmi fafo anchora per una altra ragione , che thoneflo fia diflinto dal dilette» 
uok , come tuna ffletie è dilUnta daSaltra : perche il dilettevole fi mette nella de a 
finition delthoneflo : ilche fi farebbe, fe fofffe ffetie diuerfa daUtconeflo'.cona 
ciofiacoft che tuna ffetk non fi ponga neÙa definUion ddt altra , perche ciafeuna 
fpetie bàkproprie differenze} per lequali fi diftinguc dalt altre ffetie . onde noi 
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neQi iefinitm ielthuomo non pofiùuno metter tdpno . Mori , che'l àiUtteuole fi 
metti neHi definition delthoneflo,è chiaro per la definition deU honeiìo, Uqujl po 
co imnzi detti bauete ; che thonefto è quello , che effindo bene è ddetteuole , in 
quinto è bene . Non Jlimo anchon effer fenzi difficultì , ihe il bene fi diuidi in 
bonejìo , come genere in Jpetie : imperoche quello , che per fe deffo è di eleggere , 
è honeflo ; Uquil propojltione è chiari , prediandofì inejpiil definito della fua 
definitione.hon il bene è coftper fe fteffi da eleggere : adunque il bene è thonejiot 
cr t honeflo e il bene, adunque il bene non può effer il genere deU' honeflo , douen a 
do il genere abbracciar più deUa ffietie . 1/ diletteuole fimilmente non m pare 
effer cofa dipinti dalthoneflo , dal giuflo , cr dall'utile : perche si do foffe. Ari» 
àotele boitrebbe poflo male i tri generi delft Khetorics, il dimoflr alino , il dtlibca 
ratino , cr ilgiuditide ; ciafeuno de quali diceua Ariflotele hauere il fuo proprio 
fine , il diUberatiuo lutile, cr tinutile,il dimofiratiuo thoneilo,e il dishoneftoì il 
giuditiale il giuflo,cr tingiuflo : cr fotto quel giuflo in un certo modo fi contiene 
anchora il ragioneuole : cr quelli fini fon mezzi , co' quali argomentiamo in eia a 
fcun genere tonde quando uogliamo confortare alcuno 4 fare alcuna cofa,argpm 
mentiamo, moHrando che eUa fìa utile,concioftacofa che t utile perfuada à tutti : cr 
quando il uo^iamo rimouereda alcuna altra , argomentiamo dall'inutile. Cefi 
quando uogliamo aecufare , argomentiamo dattingiuHo : quando uogliamo difen » 
derdal giuflo. Quando fimilmente uogliam lodare , argomentiamo dall bone a 
So : quando uogliam btafimare , dal dishoneflo. liora offendo molti , li quali dal 
giocondo fon perfuafi ; come mofira Ariflotele , quando dice , che tutte le cofi’, le 
quali f Olmo gli huomini, ò fono beni ueri , 6 beni apparenti , 0 diletteuoli neri , ò 
diletteuoli apparenti ; Arinotele doueua porre uno altro genere di fibetorica , il 
cui fine fofjfe il diletteuole , fe il diletteuole e diflinto , come uoi dite , da gli altri 
beni, li quali fono fini de i tre generi della Khetorica. Qijf/ic fonale diffhdm 
ta,lequdi horam'occorono neUadiuifion del bene f lequali mi fanno dubitare , 
fhei beni non fiendiflinti tri loro. Pos. EfiifonpurdiSinti,comecrinmoU 
ti altri luoghi moSra AriSotele , cr mafiimamente in quello , che hauete addotto 
ultimamente de i generi dcUa Khetorica ; li quali effendo tra loro diSinti di ffietie, 
cr hauendo per lor fini diSinti di ffietie tre beni ,• come uoi dite , quelli tri beni 
neceffariamente forano tri loro diflinti di jfietie . In altro luogo poi dice Ari ■ 
Sotele , che fe alcuno difendeffe la patria , cr perciò perdeffe le facultk , egli fa a 
rebbe una opera honefìa , cr femplicemente buona , la qual non farebbe però uti * 
le : perche utile gli farebbe fiato non perdere le fue faculta : cr pur uuole Ari ■ 
flotele , che per fare una operatione honeflo , come per difender la patria , elle fi 
perdano uoùintariamente . adunque thonefio è bene diuerfo daltutile. il medefi • 
tno dimofira Arihotele : doue diffiutando ( come poco innanzi u'hò detto) fe egli è 
lecito d'amar ftfieffo , dice , non effer lecito amarsi fieffoncUa guifa , che fanno i 
ribaldi , li quédi tutte le cefe fanno per loro utilità, nocendo altrui infinitamente , 
nù come fa tbiiomo da beoet Ù qual perciò gioua à fefieffo , cr ad altrui, operana 
do cofe honeSe à fe Saffo tCT utili ad (dtrui. Ulofira adunque Ariflotele ,thoa 



tufio tffcr diutrfo daltutilc : parche t opere delthuomo da bene , guanto i lui, fin 
no honefte , (jwmto ad altrui , fono utili . iui fìmilmente dice , che thuomo da be^ 
ne perù patria , ey per gli amici gitteri le facultà , cr tutti gli altri beni , per 
cui gli huomini combattono intra di loro , cr la ulta ijleffa per confeguir thonefti: 
le quali cofe nondmeno fi uede chiaramente non effere utile gittare. il medejìmo 
mojhra , quando dice , che thuomo che uà dritto inutile , fi chiama prudente , cr 
colui , chefeguita thone/lo , huomo da bene . Onde Thaletc , cr Anaffagora eran 
faui , non prudenti : faui per hauer confeguito notitia di cofe altifiime : non prua 
denti, perche non t'haueuano acquifiato coje utili. Moflra Jìmilmente Ariftotea 
le il diletteuole effer ben diuerfo daS utile , cr dalthonefto , rendendo la ragione , 
per la quale fieno tri ffiecie d'amicitia , la quale e che fono tri cofe amabili , aletta 
ne per la dilettatione , altre per t utilità , cr altre per thoneftà . bora fe quefle tri 
maniere d’amicitia fono tra loro di /fede diflinte , cr fi prendono da quefli tri bea 
ni i quefli tre beni ne più ne meno faranno trà loro di /petie diflinti . Il medefia 
mo poco dopo conferma Ariflotele e quando dice , che tamicitie per la dilettatioa 
ne, cr per t utilità molte uolte non fono flabili. Et poco dopo , che i potenti hana 
no diuerfe maniere (tornici , alcuni per t utile , alcuni altri per lo diletteuole. Qw» 
fio fimilmente fi comprende da quello , che egli dice , che molti intemperantemena 
te uiiiono non per t utile , ma per lo piacere, il quale noi habbiamo detto generarfi 
dal bene diletteuole . onde uedete chiaramente , que’ beni , di cui uoi dubitauate , 
effere trà lor diflinti . 

Refla hora che io rifponda per due conchiufioni, alle uoflre ragioni . La prima 
conchiufione adunque fia, che quefli beni di lor natura fon diflinti: come il bene 
utile , in quanto utile , è diuerfo dalthoneflo , cr da gli altri beni , cr allo’ncona 
tro . cr l’honeflo in quanto honeflo è diflinto dal giuflo , diletteuole , cr equo , 
cr allo’ncontro : come per tanti luoghi t Ariflotele , cr infieme per ragione haba 
biamo moflrato . La feconda conchiufion fia , che molte fiate auuicne , che tutti 
quefli beni fi congiungano in un folfoggetto ,eycheinejfo infieme fi truoui thoa 
neflo hit ile , il giuflo , il dilelteuole , cr tequo , ò parte d’efii , tutto che di lor 
natura fieno diflinti , douui tejfempio . la dolcezza , cr la bianchezza fon cofe 
naturalmente diflinte , cr molte uolte , anzi per lo più ,fitruoua la bianchezza 
fenza la dolcezza : nondimeno alcuna uolta fi congiungono infime , come nel lata 
te . Onde pofiiamo dire neramente , il latte effer bianco , cr il latte effer dolce : mà 
non pofiiamo dire uer amente , la dolcezza effer biaiKhezza . cr medefimamente fi 
potrà dire alcuna cofa effere utile , cr honefla , cr tuttauia l'utile , in quanto utU 
le, non farà honeflo ; ikhe apertamente moflra Ariflotele , dicendo , che coloro , 
che fanno le orationi per configliare altrui ; argomentano dall utile , non fi corona 
do molte uolte dell' honefloyCr del giuflo : cr alcuna uolta infieme coW utile piglioa 
no thoneflo , cr il giuflo per mezzi à perfuadere : come fe io facefii una orationt 
al Papa configliandolo à muouer guerra al Turco , io gli d rei , quefla cofa doa 
uergli effere utile per molti rifletti : cr oltre alteffere utile , direi , che ella foffe 
honefla, effendocafa honefla, che il Papa, il qual tieiuil fuprmo ^ado ncIU 
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fkdt Cdtholkd , cr il qudlt è uicdrio di Chriflo, mous gucrrd k i nemici di ChrU 
fio . fdrk adunque quejli ifi>editione , CT utile , cr honeftd . nondimeno qucSo , 
che perfiude per si , cr principalmente, e tutile, : perche, come dice Arijìotcle , 
tutdiù pcrfuadeà tutti, ma alcuna uoUa pigliamo thonefio,cr ilgiufio per 
aggiunta . il medejìmo dichiara Ariflotele , doue dice , che coloro , li quali fanno 
eratione in genere giuditiale , argomentano dal giufio , cr talhora daShoneflo , 
cr dilt utile anchora , ma per aggiunta . Onde fi comprende , che cicfcuno de i 
tre generi della Rhetorica ha un fol bene per principale ,• cr fe talhora ufa gli aU 
tri , il fa per aggiunta , cr anco perche alcuna uolta nel medefimo paggetto fi ri » 
truoua thonefio , tutile , cr il giufio ; ma nella guifa , che la bianchezza , cr U 
dolcezza enei latte . Et che quefii beni fi ritrouina molte uolte infiemenelme» 
defimo paggetto, il moftra Ariflotele ; ilquale nel'quinto , CT nel fejio,cr nel 
fcttimo capitolo del primo libro della Rhetorica mette que beni, che apparten* 
gono al genere diléeratiuo : ciò fono i beni utili . nel nono capitolo pone gli ho » 
nefii , li quali fono del dimoftratiuo ; cr nel decimo , undecima , duodecimo , cr 
tcrzodecimo i giudi , li quali s’aJdattano al giuditiale . CT quefii geiKri di Rhe » 
lorica , cr quedi beiù fotta di/fetie didimi : nondimeno ueggiamo , che Arifiote» 
le mette nel genere deliberatiuo molti di que beni , che fi conuettgono al dimofira • 
tiuo . Onde douendo ciafeun genere hauere il proprio bene , fi alcuna uolta i beni 
non s'accompagnaffèro infieme , Arifiotcle haurebbe fatto male , cr Lafeiota tutta 
la Rhetorica confufa . ilche non ejfendo credibile , cr ueggendo noi apertamente, 
molte uolte , alcuna cofa effere parimente honefia , ò giufia , debbiamo dire , che 
quedi beni talhora fi congungano infieme . 

Hora uenendo alle uoflre ragioni , cr primieramente alla prima , doue dite , il 
bene che giouaalla città, efier bene femplicemente ,CT tutile effir bene, che 
gioua alla città , cr thonefio effir bene fempiicemetUt , onde figue , che tutile è 
honefio ui riandò , che quello ,cheè bene femplicemente , in quaiUo è laudabi* 
le , è honedo , in quanto gioua alla falute della città è utile : cr ue'l moflro con toa 
le cjfimpio , Pogniam cafo , che Roma dia foccorfo ad una città oppreffa da Ti » 
ranni;quefla operatione quanto 4 Roma c honedà,quanto alla città opprelfa,i utU 
le. La medefimx attione adunque è utile cr honefia : utile à coloro , a cui fi porge 
foccorfo : honefia à noi , che d porgiamo, cr perciò il uoflro argomento non ualet 
perche U bene femplicemente , in quanto egli è tale, non è honefio : cr non fi deb» 
bon lodare quelle cofi , le quali noi facciamo per utd nofiro , mà quelle , che noi 
facciamo per. altri . il bene femplicemente , ilquale c laudabde , è honedo . Et que» 
fio moflra Ariflotele, dicendo , che fe alcuno morijfe per la patria , farebbe degno 
di laude : mà fi faceffe beneficio à fi dejfo , non già . perche tutti gli huomini fon 
di natura iiKhinati alla propria utilità : cr nelle cofi molto difficili ; doue è la uir» 
tu , dobbiamo effir lodati : cr la uirtu è uerfo altrui , non ucrfo di fi fieffo . 

All'altra uoflra ragione del giufio , CT debutile dico , che la falute della città 
in due maniere s'intende : neltuna,quanto alla confiruatione della ulta degli huomi 
ni cr delle, ricchezze •' nell’altra quanto alle leggi . vtile fi chiama quel bene , il 



qiktl conftrud U falute ietk cittì , quanto cHU uiU de i cittadini , cr alle ricchez » 
ze : giuflo quello , che la conferua , quanto <tUe leggi . Potrà bene alcuna uolta au^ 
uenire , che il giuflo jia utile , quantunque di fua natura non jìa tale : perche in 
un medefimo /oggetto concorreranno crtutile, crii giuflo. , 

AH' altra ragione trattata d‘Ari{htele,che il diletteuole, cr thoneflo non fieno 
beni {Unti : dico , il diletteuole , in quanto diletteuole non effere honeflo , ne thon 
ne fio , come honeflo , effir diletteuole ; tutto che dietro alt honeflo fegua il di ■ 
ktteuole . Et per queflo diceua Ariflotele , la felicità ejfer cofa honefla ^cr din 
letteuole , cr che tuno non fi fepara daltaltro nella felicità : quantunque non fila 
un medefimo diletteuole quello della felicità , il qual nafee daWopere uirtuofe , cr 
queflo , di cui bora ragioniamo , U qual produce il piacere , cr genera \la terza 
ffetie deU'amicitia . Colla qual diflintione del diletteuole rijpondomedeftmamenn 
te à quello , che ui fa difficultà , che’l diletteuole fi pone nella definitione deltho * 
neflo , non fi ponendo tuna ffietie nella definition dell'altra : onde pare , che non 
fia cofa diuerfa dalthoneflo : cr nondimeno ueramente è pur diuerfo , dico quel 
diletteuole , di cui bora parliamo { non quello altro, che è nella definition deltho » 
neflo : conciofiacofa , che il diletteuole fia nome ambiguo , il qual s'intende V de i 
piaceri boneHi ,CT dei dishoneHi . 

Altaltra uoflra ragion rijfiondo , ejfer differenza tra'l bene , che è genere , CT 
il Lene honeflo . quello , che e bene , dicefii ejjcre da eleggere per fe fleffo, cr tho^ 
neflo altrefi . mà quando il bene fi fepara dalthoneflo , riflringendo thoneflo nella 
definitione delt honeflo, aggiungiamo laudabile . Onde dice Ariflotele, thoneflo è 
quello , ilquale effendo bene per fe fleffo , è laudabile . 

Alt ultima uoflra ragion dico , il hn diletteuole,come diletteuole , ejjir diiluiM 
todal giuflo , cr daShonedo , cr dalt utile , cr dal conueneuole . 

Mi perche meglio pofiiamo rifondere aBa uoflra ragione, bijbgna dichiarare , 
qual differenza fia trà il diletteuole ,cril piacere ; cr che cofa fia il piacere. ArU 
datele adunque neda Rhethorica diee,ìl piacere effere un certo mouimento d’anima 
cr difpofitione tutta infieme raccolta ,fubita , cr fenfibile , nella natura propria. 
Soggiunge poi nel feguente capitolo , che tutte le cofe producitrici di fimil moui a 
mento d’anima fi chiamano diletteuoli . onde fi uede , che il piacere fi didingue dal 
diletteuole, come teffetto dalla f u caufa: cr per queflo dice Ariflotele , che fi coa 
me fono ordinate le cofe diletteuoli , cefi fono ordinati i piaceri . 

Gl. li piacere non mi pare , che fia quello , che uoi dite : cr per configuente , che'l 
diletteuole non fi diflingua dal piacere , nella guifa che hauete detto . Hora che il 
piacere non fia quello , che uoi dite, il moflra Ariflotele, doue difluta conira di co» 
loro , che diccuaao il piacere ejfer mouimento , moflrando con molte ragioni, che 
hora io mi taccio , il piacere non potere ejfer mouimento : cr al fine mette tal defia 
nitione d'ejfo piacere , che egli è la perfettion deltoperatione , non come habito , il 
qual uifia dentro , cr fia la forma dedoper ottone , m<ì come un certo fine,ilquale 
rifulta dadoper ottone iccme la bellezza è cofa, che rifulta dal fiore della giouar,ez^ 
za . Si come adunque dal fiore della giouenezza nafee la bellezza , cofi dad opera* 
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rione njjce il pidcere . Et per tinto dice Ariftotete , che il piacere rende perfètU 
topera deWhuomo , cr che gli huomini fanno perfcttifimamente quelle cofe , di 
cui fi dilettano . Onde effendo il piacere perfcttion itoperatione , etti non farà mo* 
uimcnto , cr cofi rcfla dubbio in qual guifa il piacere fia differente dal diUtteuole . 
Po». Egli c nero , che di mente d'Arijiotele U piacere non è mouimento . G io. 
Per qual cagione adunque mette Ariflotele nella Khetorica tal definitione f P o i. 
Queflij defiiutione non è d’Arijiotele , ma di Platone . Et perche eia era famofa,cr 
niente moiUaua per quel propofito , che etti fojji uera , ò falfa ; cr di uoUr dijpua 
tar contra di quella , come era necefjàrio , cJ?e faceffe , quando hauefji uoluto afà 
fegnare la uera definitione , farebbe fiato troppo lontano da quello , di che egli di» 
ffutaua: per tanto differendo quello à luogo più commodo , pofe iui ladefinition 
famofa , qualunque falfa . Et queflo alcuna uolta ufa di fare , come nette Me^ 
teore ; dotte rendendo la cagione deli apparenze , cr dette cofe , che fi ueggom 
no in Cielo i come fono cornette, cr archi, baleni, cr fintili altre cojè ; fempre prea 
fuppone , che la uijìa fi faccia , numdandofì fuor de gli occhi certi raggi Jòpratoga 
getto uifibile , laquale era opinion di Platone , tutto che chiarifima cofa fa, che 
dimenteciAriflotclelauiftafì faccia, per lo riceuimento della ffetie dell'oggetto 
uiftbile dentro all'occhio. nondimeno pofe iui t opinion famofa : perche queflo niente 
faceua à quel luogo, ZT non era anchor tempo di di/futar contra quella opinione, il 
medefmo uoglio dire hauer fatto Ariflotele nella Rhetorica : doue uolendo porre 
le propofìtioni accommodate al genere giuditiale , dichiarò quali foffero quelle co* 
fe,per lequaligli huomini ingiuriano altrui : cr perche molte «otte gli huomini ina 
giuriano per le cofe dilcttcuoli , pofe iui le cofe dUetteuoli , cr il piacere : laqualt ò 
foffe perfèttion d'opcratione,ò mouimento d’anima,nicnte importaua in quel luogo. 
Onde niente impedifee , che'l dUetteuole non fi diflingua dal piacere nel modo , che 
babbiamo detto , do è,che’l diletteuole fta la cagione eff dente del piacere > 

Ne fa contra quefla definitione queflo , che altroue dice Ariflotele , il piacere 
tffere operatione fenza impedimento : perche il fenfo et Ariflotele è, che ella è opea 
ratione , do è perfèttion itoperatione : ilche è , come fe diceflimo , tEcclifli della 
Luna effere t inter pofttione della terra tra'l Solè , cr la Luna, do è confato daSùim 
terpofitione : percioche molte cofe fon dette da Ariflotele in cafo retto , che fi deo* 
no intenda neltobliquo , come dicemmo anchora dcUa definition della Prudatza . 

G I. Ariflotele pare , che non ponga diffaenza tra’l diletteuok,cr il piacar.condom 
fìacofa,che egli ponga alcune maniae ^omicide nel diletteuole ,cr nel piaccuole , 
non facendo alcuna diffrenzd tra loro. Pos, La dilettatione,e il piacere fono una 
cofa medefima ,cril diletteuole , cr il piaceuole fono una cofa medefima per le roa 
gioni dette ì nondimeno il diletteuole ,cr il piaceuole daftun canto fono diflùui 
dalle dilcttationi , cr daltaltro dal piacere , come la caufa daft effetto : onde il dim 
Uttcuole, cr il piaceuole producono la dilettatione ,cril piacere . Habbiam deta 
to il piacere effer perfèttion d’ operatione , non come habito , ma come fine , che ria 
fulta daR'operatiorx , nella guifa che la bellezza rifluita dal fiore dcUa giouanezza , 
cr il piacer feguir dietro aftopcrationi. Hor quantunque toperationi non fieno 
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proprìmente cdgìone di pkcere : nondimeno perche il piacere ttdfie daltoperatiom 
ni , come un certo fine , per tanto toperationi fon chiamate piaceuoU , cr dilettem 
voli, coft conchiudo , cbe'l dilctteuole è differente dal piacere,come la confa dattefi 
fèttOjCr che'l diletteuole,comediletteuole,di natura fua è dipinto daU’utUe, dall ho 
neflo , cr dal giufto . G i o . Per i^ual cagione adunque non s’è prefo un genere di 
Khctorica dal diletteuole:fi come s’e prefo daJthoneflo , daìt utile dal giufto t 

fe il dilettevole è diftinto da queUi; cr i generi della Rhetorica hanno i beni per lor 
fini { Poi, Egli è il nero , che i generi della Rhetorica, fi prendono dal fine ne po 
iremmo fapere quanti fofferoi generi della Rhetorica, fe non fapeftimo , quanti 
foffcro i fini deÙa Rhetorica : ma i fini detli Rhetorica fono gli uditori , come in» 
fegna Ariftotele , quando dice ; neWorationeeffer tre cofe, colui , il qual fa toro» 
tione , la cofa , fopra di cui fi fa toratione , cr colui , à cui fifa foratione. bora i 
generi dcUa Rhetorica ne dal dicitore, ne dalla materia , deS'oratione fi prendono, 
prendonfi adunque daS uditore ; cr effendo tre fpetie d'uditori: perche il giudicio 
ò delle cofe , che hatmo à venire , come nelle confolationi ; o delle paffate , co» 
me nedaccufationi , cr difimfioni ; ò delle prefenti , come nelle laudationi ò uitu» 
perationi ; tre medefimamente fono i generi detta Rhetorica . G io. Dice pur Ari 
flotelein quelmedefimo luogo ; che i beni fonai fini dei generi detta Rhetorica: 
adunque i generi detta Rhetorica haueranno due fini . Po». Gli uditori fono i fi 
ni de i generi della Rhctorica;pcrche uogliamo perfuadcre à gli uditori : i beni poi 
fon fini degli oratori , liquali uoglion perfuadere. d fine di colui, U quale vuoi per 
fuadere nel ^nere deliberatiuo, è l’utilità: perche t uditore, tofto che intende la co 
fa effere utile , fi Lfcia perfuadere à farU : nel genere giuditiale è il giufto: nel di» 
moibratiuo l'honefto . I beni adunque fono i fini dedoratore, cr mex,KÌ à perfuade 
re : cr per quefta cagione non da tutti i beni fi prendono i generi della Rhetorica . 
G IO. Quefte non toglie la diffìcultà , imperoche quantunque da quefti beni non 
fi prendono i generi detta Rhetorica : nonduneno reda in dubbio , per qual cagio* 
ne Ariftotele non habbia pofto quattro mezU liquali ufinogli oratori à perfuade» 
re : perche fi come perfuadiamo codhonedo , coll'utile , col giufto ; cofi perfuadia 
mo col dilctteuole : cr molti fono quetti,liquali lafciano le cofe utili , l'honefte , cr 
legiude,0' feguonoleddetteuoli . Ne uoglio , che mi re/fiondiate , Ariftotele ha» 
uer pofto U ddetteuole tra le cofe appertinenti al genere giuditiale: perche Arifto» 
tele non pofe iui d ddetteuole , come d Uettcuole , ma come cagion d ingiurie : Et 
molto meno uoglio , che mi diciate , d ddetteuole douerfi riferire , cr contenere 
fatto tutde , d quale ufiamo nel genere ddéeratiuo , hauendo iLddetteuole molta 
fimilitudine coll'utile ; cr dicendo Ariftotele , le cofe dilettevoli , cr thonede effer 
beni : cr pure iui parla del bene appartenente al genere diliberatiuo : percioche le 
co/è ddetteuoli , lequalifon poftenel genere ddéeratiuo , non ci fon pofte, come di 
letteuoli propriamcnte,mà in quanto molte volte auuiene , che in un medefimo fo^ 
getto concorrano cr le cofe ddetteuoli , cr futili , cr thonefte : ma nel genere di 
liberatiuo argomaUcremmo , comebauete detto , principalmente dall utile , CT per 
aggiunta dai ddetteuole cr daftbonedo. Po s. lo non vi uoglio dar alcuna di quefte 
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riff'oflt : perche ne anco k ire paion buone : mane ne uogho dar due altre mìe , U 
prima dticcjuali è, che la Khetorica è Hata ritrovata per ptrfuaiert ad uditori , 
ekc fon tenuti huomini cojlanti , cr faìdi. onde non è lecito, che fi lafcino perfuadt* 
re da piaceri dishonefli, cr di poco momento , come è il diletteuole, di cui bora par 
Homo i mi folo dallhonefto, cr dal giuHo, cr anche dalt utile, poi che t utile perm 
fuade k tutti: cr perciò non par , che conuenga d'accommodar propofìtioni tolte da 
quejìoben dishonejload alcuna oratione. Et fe alcuno pur li ufajfe , ciò farebbe 
per accidaitcìcr torte non confiderà te cofe , che fi fanno per accidente . 

Gl. Et per qual cagione fi prende una maniera itamicitia dal diletteuole, nonf pren 
dendo da effo alcun mezzo di perfuadere f Po $. Perche può effer alcuna mane» 
ra iamicitia tra huomini ribaldi , cr leggeri : doue noi prefuppogniamo gli udia 
tori ; a cui fi fanno torationi , effer e huomini cojlanti , cr fiabili , liquali non fi la 
feino ttolgere il capo da beni debili , cr inHJiili . G i o . HÒ intejb la prima riffe» 
Ha uofbra : uorrei bora intender la feconda . Po». La feconda riffojla , cr mia 
gliore , è che'l diletteuole s'applica ad alcun genere di Khetorica , come al ddtberaa 
tino , crai dimofhratiuo : cr fe non ui s'applica nel configliare,cr lodare , ui s'apn 
plica almeno neRo fconfìgliare ,crbiafimare: CT più propriamente s’accommoda 
al genere dimoHratiuo : perche ciafeun genere , come hò detto , hk due ffetie , il di 
mofiratittoja laude, cr il biafìmo : tl ddiberatiuo,il coifìgliare, cr lo fconfìgliare: 
il giuiitiale l'accufa , cr la dififa, al dunoflratiuo adunque piu propriamente s'aca 
commodano i piaceri dishonefli ; cioè il diletteuole, di cui bora parliamo , perche è 
uitio , ilqual fi biafìma . 

G 1 . Parlandofì poco inanzi deltamicitùt , mi uenne in mente un luogo iAriflotele 
k propofìto di queftì beni, ilquale hk molte diffcultk . Perche neltEtica dice , che 
egli non pare , che ogni cofa fìa amata , mk folo quella , che è amabile,cr quefia è 
il bene , o futile , ò il diletteuole : doue pare , che accenni ciafeun bene amabile effe 
re ò utile , ò diletteuole , da che egli inferifee poi, le ffecie deU'amicitia , cr ninna 
maniera d'amicitia prenderfì delthonejìo : perche itti non parla deU'honeHo . Poi 
dice , che futile par effer quello : da cui procede qualche bene , ò piacere ; doue 
pare, che egli diuida futile in diletteuole : il che fe cofì è, il diletteuole non fark ffe 
tic diflinta dalfutUe . Dice anchora Ariflotele , che coloro , liquali fono amici per 
thonefio ,fono anchora utili , onde pare , che fhoneflo non fìa diflinto dalfutile . 

P o s. il fenfo del luogo,che addotto bautte ^ Ariflotele, non è, ch^l bene ama 
bile fì diuida nel diletteuole , cr nelt utile : mk che f amabile fi diuida in bene , in di 
ktteuole,cr in utiie,cr per lo bene intende fhoneflo, conciofìacofa che fboneHo fìa 
Mero bene, cr gli altri beni fìmifurano fecondo laregola delthoneflo . Kiffondo 
fìmilmente off altro paffo, che Ariflotele non intende di diuedere futile nel bene CX 
nel diletteuole , ma di dichiarare , che futile fì chiama bene , cr il diletteuole altre 
fi . Et do fece egli : perche raccontando le fpetie ddf amabile , hauea detto , fu» 
ua tffere il bene, f altra futile, f ultima il diletteuole. Onde accio che altri non crea 
ieffe , che futile , e'I dilctteucle non foffer beni , perche hauea poflo il bene per 
unaffetie diflinta u'aggiunfe , che futile , cr il piacere fi cbiaman beni . Et che 



quefU tre beni fieno iijlinti , mofhrd ArifloteU , doue dice , effer tre ff^etie imi» 
tia: perche tre fono ibeni anubìli. a' quello , che uoi dite dcWmicitk,rU 
fiondo , che neltconicitid nera fon due cofe , thonefti , cr tutilùkthoneftd u'é per 
lè , tut ititi per accidente , crgli tonici neri non fono mici , in quanto fono utili , . 
DM in quanto tale amicitia è honefia . bene e uero , che dietro aU'honeftà fegue tutim \ 
liti , fi come l'ombra accompagna il corpo . ma non perciò fegue , che t utile , cr 
thonefìo fieno una cofa medefìma : fi come perche il latte fia bianco , cr dolce, non ,, 
fegue, che la bianchezza, cria dolcezza fia una cofamedefìma. 

G I . Voi bautte diuifo il bene in cinque ffetie , in honeflo , giuHo , ragioneuole,utù 
le , cr dUetteuole : hor uorrei fapere , fe queflo bene , il quale uoi bautte diuifo in 
quefleffietit ,èqutl bene , il quale uoi bauete definito , effire una cofa, per cui 
chiunque la pof tede, fìà bene: perche daogni Litofono diffictdta. per una ragion 
ne pare , che egli fta il medefmo : percioche noi pofiiamo utr mente dire deltho» 
nejlo , giuflo , ragioneuole , utile , cr dUetteuole , che fono cofe , per cui, chiuns 
quele pofitdt,{i'a bene.crfe ciò non foffe, haurcbbe fatto errore Arifìotem 
le , mettendo leuirtu,crlecoJe diktteuoli tra i beni definiti neBa Khetorica ' Per 
un'altra ragione pare,che non fia il medefimo : perche Ariflotele mette tri gene» 
ri di Khetorica : cr poi dice di uolcrt Commodore propofitioni 4 ciafcmo diqut» 
fti tré generi . Onde nel quinto ,fcflo , fcttimo , cr ottano capitolo del primo della 
Khetorica egli accommoda tutte le propofitioni, che appertengono al genere dilU 
beratiuo : cr per tanto tutte quelle propofitioni fono del bene utile, il qual s'applk 
ca al galere diliberatiuo . tutte le cofe adunque, le quali in quelli quattro capitoli fi 
contatgono ,fono accommodate al genere diliberatiuo , cr per confeguentealbeu 
ne utile . lìel nono capitolo Ariflotele accommoda le popofitioni , che conuenm 
gono al genere dimoflratiuo . Nf/ decimo , undecimo , duo^cimo , CT terzode» 
cimo accommoda le propofitioni , che appertengono al genere giuditiale: ilchefe 
cefi e, chiara cofa è , che cotali propofitioni , cr le definitioni del bene , le quali 
pofe Ariflotele nel fiflo capitolo , non fono del bene generale , mà del bene utile : 
perche fe fofjiro del ben generale , quelle propofitioni non farebbono accommoda^’ 
te più al genere dii iberatiuo , che al dimt^atiuo , cr al giuditiale . Po% .Ube» 
ne , il quale habbimo diuifo in cinque ffietie ,éil bene generale : perche chiunque 
pofiiede tuna di quelle cinque ffietie , per lei &à bene . Ciò. Et pur queflo bene 
è fiato definito nel fefio capitolo della Khetorica , doue Ariflotele ragiona aperta» 
mente del bene utile . Pos. Egli è il uero , che Ariflotele parla iui del bene utile , 
^ le ragioni da noi addotte . nondimeno egli refirigne una definitione , laquale 
e generale,al bene utile . Onde nel principio di quel capitolo dice , perche il fine 
di chiunque confulta , è Lutile , crgli huomini confultano non del fine , ma delle 
eofe , che tendono al fine , ciò fimo le cofe utili ncU attieni , cr Lutile e bene dob» 
bim ragionare de gli elementi, cr prmcipij del bene, cr dell utile fempliccmen 
te . con le quali parole Ariflotele, mofira , che egliaccomtnoda il bene generale al 
bene utilei^r tutte le cofe dette da lui in quel luogo fon dettc,in quanto fi riferifeo» 
no al bene utile . Et per tanto ,fèegli in quel luogo park delle cofe dilettcuoli, cr 

C iiij 



4o DELL’HONORE 

dcUeuirtùkqudi fon cofe hontHe , nonne pirU, in quinto fon cofehonefle, 
ma in quinto per iccidente fono utili . Et per quefto ueggendo Arsotele , che 

egli pirliui delle uirtu nel genere diliberitiuo , cr nel dimoflntiuo , iccioche ìL 
tri periuenturi non penfijfe lui hiuer confufo il tutto , dice , U Uude cr li conful 
ti hiuere um Jpetie commune : perche le cofe , le qudi tu direHi confultiudo , mu* 
tindo formi di parlare diuengon Ludi. Adunque poi che noi fippiamo le co* 
fi , che s'han di fare, cr quali debbano effer gli huomitù,pofUamo ufare tali argo» 
menti cr ‘neU'amonire nel lodare . Hdtamonire , cr confìgliare in que^ 
gufa : egli non fi dee confidar troppo ne i fauori deUi fortuna , mi nelle cofe , che 
dipendono da fi fteffo . Laudando poi , in quejia maniera : egli non fi confidaua 
troppo nei fauori deUi fortuna, mi nelle crfe, che dipendeuano da lui. Etcofi 

moéra Arinotele , che , quantunque quelle cofe , le quali fono in ung<mere,fieno 
in uno altro ; non perciò fono in quello altro , come in luogo proprio . La uirt'u è 
nelgenae dimoibratmo : nondimeno bufiamo anchora nel deléeratiuo , mi nel dim 
mofir attuo propriamente ,crin quanto è honeila : nel deltberatiuo > in quanto k 
uirtìi è utile alla confiruation no/ira , cr della òtti . ■ 

G I . Hor fi quefto ben generale non è definito iui in generale ,mai riflretto al be* 
ne utile , i quale artefice apparteri di definirlo in generale {Po$, Quefto etra 
tefice è il JAetaphifico : perche il bene generale c proprieti deWEnte , come Ente e 
cr i quello artifice , cui appertiene il genere , apper tengono medefimamente le 
ffietie ,cr le pafiioni ,CT le proprieti , cr gli accidenti del genere . 

G I . Ariftotele lultEthica loda gli antichi , li quali dijfiro , il bene effer quello, che 
tutte le cofr appetfeono. y orrei bora fapere , qual cofa fia quella ,cheè dfiderat* 
da tutte le cofe : perche eUa non è gii il piacer dishaufto , il quale da gli huomini 
da bene non è difìderato : ne thonore,il qutde da tutti gli huomini, ne dalle bea 
file è difiderato:ne le ricchezze per la medefima ragione ne la filicUi,ne Dio : per 
che egli non è difìderato da tutte le cofi { ejfendone molte le quali non conofeono, 
cr il difideriofiguita U cogmtione . P o s . Quefto bene è Dio , di mente anchorà 
iAriftoteleàl che confirma Dantadoue park dtfk luce,cr maefti diuma,dkenio. 
Però che'l ben , eh' è del uoler obietto , 

Tutto s'accoglie in lei : cr fuor di queWt , 
e' difettino ciò , che li è perfetto . 

Et quantunque molte cofe fieno, lequali non conofianoinondimeno quefto niente int 
pedfce,che egli non fia quefto fupremo bene da tutti difìderato : perche dice Arifto 
teleftl bene effer queUo,che tutte le cofe,le quali hanno ò fentiinento,ò intelletto apa 
petifeonoj) fi riceueffero tintelletto,appetirebbono.Onde da quel, che dite, no tuta 
te le cofe conofeer Dio,nonfigue, che difiderar non lo poffano: perche fi'l conofeeffi 
ro , il difiderebbono : ne è bfogno,perche alcune cofa fia difìderato, che U conqfck 
mo , òche attualmente k difidcriamo, ma che ella fia tale, che fi pofià difiderare . 

GI.Hor fi Dio è quefto bcne,in qual diuifiÒ di bene cader a egUiperche uoi hauete fatto 
tri diuifioni di berti : tuna de i beni in noi,et fuor di noiìt altra de i beni per fi ftefii 
cr per aecidentei k terza del bene honefto,giufto,equo, Mtile,cr diUtteuole, Po», 
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Dio ft contiene ne i haii , li quali fono in noiipercht tutti beni, che fono in noi ,fo 
no beni , in quanto partecipano del primo , cr fuprcmo bene , ilquale c Dio . 

Gl. Homai fon chiaro , che cofa fiailbene ,tT inqualguifaU fue ffetie fieno tri 
lor dijlinte ley che per queflo , thonore , quantunque fa inditio , cr premio di 
cofe honefte , non è però di cofe utili . 

Ka perche uoi hauete detto prima , che thuomo naturalmente dijfojìo dee pn 
porre thonore non folo alla foniti , mi anchora alla uitd propria , cr brieuemen a 
te i tutti i beni del corpo , era quelli di fuori ò io non u'intendo , ò uoi uolete , 
che uno huomo /prezzi la uita , perche pofìagli fta una flatua , che perda la foni » 
ti,ifigliuloi,cr le ricchezze , occìocÌk uenga dopo lui alcuno, il qual caiuile 
fue lodi , quefla i me pare effer cofa da animo uano , cr ambitiofo anzi che nò . 
Po». Le parole , che io hò dette ,fono da intendere fanamente : perche io non hò 
voluto dire, che gli buominidebbanpriuarfì della uita, dcHe nchezzc,cr dei 
figliuoli , per guadaffiarft de gli honori : che quejla farebbe cofa uana , cr jìolta ,• 
mi egli i'hi da fare , perche thone/io coft vuole . Et quando noi diciamo , effer 
lecito di difìderar thoiume , lum diciamo , che fa lecito difiderar quella Ratua, mi 
quelle cofe , alkquali feguita thonore , non mirando però , fe thonore glie ne fea 
guiti,ò nò , Et perciò diffe Cicerone, che gli buomini ualorofi, cr favi non foglùm 
frguire tanto i premi deQ'hone/le operationi , quanto ti/ìejfeboiKjle operationi.. 
Hor fe gli huomini da bene difideran le Ratue , non le diftderano , come fatue , mi 
Jècondariamente. ,crpcr accidente,cr accio che diano inditio delia precedente toa 
tufla operatione.cr c tanto lunge dal nero , che gli huomini debban perder la uita , 
perche loro fa poRa una flatua , che fe efi il face ff ero i queflo fine , fi rendereb* 
tono indeffii di quella flatua ,CT iogni altra parte ihonore ; douendo thoncfto 
indirizzar fempre tutte le noflre operationi : cr quando ben niuna flatua fi po=> 
tu/Jè a gli huomini meriteuoli, efli dourebbono nondimeno metter Unita perla 
virtù . Ferche gli huomini deano affaticarfi , per far le operationi , che fono ho» 
nefle , imperocht fatte che thatmo , fubito diuentan degni ethonore , cr meritano, 
che le loro operationi fono dimoflrate , cr palefate con que fegni . che fi chianuh 
no parti thonore : cr quantunque non confeguiffero que fegni , la uergogna non è 
la loro , ma di quelli , che douerebbono farli , cr non li fanno ,• non cjjhido oblU 
gati gli huomini à fafl honorare , ma à fare operationi , che fan degne d'honore. 
l Principi cr quelli , che pojfono ,fon tenuti à far loro il debito honore : cr quanm 
io non lo facciano , meritano , come hò detto, teffer biafimati : perche tanto è dea 
gno di riprenfion colui , il qual può fare honore à ch’il merita , cr no’lfà ; quona 
to colui , il qual fà cofe indegne, douendo U uirtù cofhringere ogni huom da bene 
ad honorarù . cr fi come habbiam detto, che thonore è piu in colui, che honora, 
che in colui, che è honorato, cofi U colpa , cr U uergogna , cr il uituperio è mag* 
giare in colui , che honora , che in colui , che non è honorato : anzi colui il quoa 
le non è honorato , qnando fi rende degno d’honore , non foUmentenon acquifla 
vergogna per noneffere honorato, ma niente perde di qucUo honore , che gli fi 
ite: perdoebe thonore fti piu ntl meritarlo,che nei confeguirlo . onde quantunque 
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ilcuni confegimo molti honori , non pcrh gli chimimo bonordti , ptrcht non gU 

meritano : come i Tiranni . 

G I . Voi hjuete detto un’altra cofa , che thuom da bene dee concedere altamico il 
magiihato , cr l'honore . hor quefio i contrario à quello che da tutti fi dice : io 
non intendo di ceder thonor mio ad alcuno:^ che thuom di tutte le cofe può efjir li 
herale , fuor che deU'honore ; ne il figliuolo per lo padre , ne U padre perlofÌM 
gliuolo , ne il fratello per lo fratello: cr in conchiufione ninno può dar thonor filo 
per amor di chi che fia : imperoche thonore è cofa tanto propria noflra , che no’l 
poliamo in gufa alcuna dare altrui : anzi quando lo diamo , cediamo deffere huom 
mini, perche col dar thonore , dimoflriamo infiemenoieffer ribaldi,er diniu» 
ualore : cr quando alcuno c tale,giànon è piu huomo : conciofiacofa che thonor fia 
cofa tanto congiunta , cr legata colthaomo , che fe dicefimo , che egli foffe U jtta 
fianza delthuomo da bene , non diremmo male . poliamo adunque effer liberali di 
tutte le cofe , fuor che deU'honore , 

non só adunque uedere , per qual cagione uoi habbiatt detto, che thuomo da 
bene può dar thonore alt amico , non fi potendo pur dare per tamor del figliuoh . 
Parimente fi uno foffe pofìo da un Signore alla guardia et una città il fuo figli’^ 

lo ueniffe prefo da colui , che combatteffe quella città , cr minacciato gli foffi tue» 
cidere il figliuolo , quando effo non gli lafciaffe la città , il padre dourebbepiu tom 
Ho tafeiare uccidere il figliuolo , che dargli la città . ilche fe è uero , che per fai» 
uar la uita ad un figliuolo , non fi poffa romper la fide , ne per quale altro riffet 
toftfia, come fi può dunque dar thonore atomico i Poi. il detto famofò è 
nero , che thonore non fi può dare ad alcuno , ne à padre , ne <i madre ,neàfim 
gliuoli , ne à fratelli , ne ad amici, ne in tutto , ne in parte : perche chi macchia 
thonor fuo , macchia la uita propria : cr thonore è tanto proprio alt huomo , che 
fe tacquifìa ,chenonpuò paffare in alcuno altro, fe infiemela natura di colui, 
cioè la bontà , non perifee . Nc Ariftotele però dice il contrario , quando dice , 
che thuom da bene concede thonore atomico: perche uuole,che egli fi dia atomico 
una cofa , la quale a lui farebbe di qualche honore , per confeguàme in maggiore . 
Se foffe alcuno huomo da bene,nobile,0‘ ricco, il qual molti honori haueffe hauu* 
to , cr hauefji uno amico pouero , il qual non haueffe mai hauuto alcun magU 
firato , ne honore , del qual nondimeno foffe degno , dice Ariftotele , che quel no» 
bile concedendo tal magiftrato , cr honore atomico fuo , fa cofa honeftiftima , cr 
per confeguente acquifta maggiore honore . Non uuol dunque , che fi ceda tho» 
nore affolutamente , mi per confèguime uno altro maggiore . Egli farebbe bene 
honore al nobile ,Jeappreffo gli honori, cr magiftrati hauuti haueffe quefio al- 
tro anchora : nondimeno perche egli hà riguardo atamicitia , cr uuol , ctw g&' 
altri fìmilmente , che ne fon degni , riceuano honore , ò perche hà riguardo atum 
tilità della patria, egli ricufandolo configuifee maggiore honore . He quefio fi 
chiama dar thonor fuo : chiamerebbefì bene athora , quando per compiacere uno 
amico , egli fi faceffe alcuna cofa federata : mà cedendo un magiftrato , non fi ce» 
■de thonore, anzi s'acqu fia maggiormente , Ondefe ariftotele hauefe detto ^ 
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cht fofft lecito in alcun capo per amore , o di padre, o di madre , o di chi che fia , 
far cofa federata , egli alhora haurebbe uoluto dire , che l'bonore fi potcjjc dar 
uia : cr hauerebbe detto male . 

G I . Vantar dal padre cr dd figliuolo dee effer di gr4n momento, perche il figlino 
lo ha t effer dd padre, cr il padre ha Immortalità dal figliuolo per la fucce^one. 
Houendo adunque effer tra lorograndifiimo amore , cr obligo , fe fofji un Ttranm 
no , il quale haueffe in prigione il padre , ò'I figliuolo et alcuno , ly gli minacciaffe 
iuccidere quel fuo , che haueffe in prigione , fe egli non uccideffe alcuno huomo da 
bene, cr dal quale ninna ingiuria haueffe riceuuta i ui domando ,fe in quel cafo co» 
lui dee eleggere iamaxzar quello huomo da bene per faluar la ulta al padre , ò al 
figliuolo, acuii tanto obhgato i Poi. Egli non dee per niun conto eleggere 
d’ammazzar quell' huomo da beneiperche ammazzandolo Jàrebbe fcelerato, cr per 
coifeguente non degno d'honore : cr non folamente dee eleggere di perdere la uita 
del padre , ò del figliuolo, ma la propria anchora , prima che commettere cofa fee^ 
Icrata . anzi fi alcuno fofji in magiflrato , cr il padre , ò il figliuol di colui uca 
cideffe uno huomo da bene ingiuflamente , egli farebbe tenuto di farlo morire : non 
che poi egli debba per faluar la uita al padre , o al figliuolo , uccidere à torto uno 
huom da bene . Et queflo dichiara Ariftotele , quando dia , che molte uolte fon 
lodati alcuni , foflenendo alcuna uergogna , cr dolore per cofa honejìa : cr molte 
tioUeperlo contrario fon uituperati , quando taicofe comportano non per tamor 
deHhoneflo. alcuni cafi poi fono, ne quali gli huominipoffono commettere errore , 
cr cofà non degna cThonone, sforzati da cofe intollerabili, le quali eccedono , cr uin 
tono la natura humana, come fe p-auifiunamente , cr crudelifiimamente fofftro tor 
mentati, liquali benché non fieno perciò degni di lode , nondimeno fon degni di perm 
dono . fono poi alcune cofi tanto fcelerate , nefande , cr enormi (fi cornei quefli 
iamazzare uno huomo da bene , oda cui non s'habbia riceuuta ingiuria,per qualun 
que cagione , o rifatto fi fio) che niunerfi da lafciare sforzare 4 farle,fe ben non le 
facendo ne doueffe perder la uita . 

G I . Per intetuler meglio la natura deU'honore , uorrei fapere in generale , in qual 
cofa dite , che thonore confifìa ,cr in che modo , cr per qual uia s'acquiffi. Poi. 
Gli htiomini acquifian thonore , quando hanno confeguito le uirtu : cr le uirtù fi. 
richieggono,accioche alcuno hahbia honore . Ne uipenfue già , che coloro s'in<t 
tendano hauere honore , à cui fon pofle le flatue ,crli quali fon lodati , mà colom 
ro , che fon tali , che fi fon fatti degni i honore : il quale honore ò che loro fi faci 
eia, ó nò, niente monta : baHa,che thonorconfifle in hauer te uirtù : perche thuo 
moda benefolo merita honore , crniunoi huomo da bene,il qual non hahbia le 
uirtù . i2 che accennando i Romani fecero il tempio della uirtù , cr delthonore uU 
còti aUa porta Capena,quafi auuifaffero coloro, che andauano alla guerra, che 
non fi poteua acquiflare ne honore , ne gloria , fe non col mezzo della uirtù . cr 
altri dicono , che niuno poteua entrare nel tempio dell honore, fe prima non paffou 
uaperlo tempio detta uirtù : il che dimoflra il medefimo . Et Cicerone dicetho* 
■ore effer premio di uirtù per giudicio cr fauor di cittadòU dato ad alcuno: cr (he 



ngioneuotmtnU per k uirtu fimo lodati, er de^ uirA ci gloriamo-, er cht colui 
ammzd gli altri di gloria , che gli auanza di uirtii : ex chela gloria è il flutto deU 
L ucra uirtu , CT per quedo fiati molto male quelle cittì, nelle quali i cattiuifòno 
honorati al par de i buoni , di che fi duole Achille appreffo Homero ♦ 

In pari hoitor fono pofti i trifti , e i buoni . 

-Et Arinotele , dice , che'l dare cojè non eguali à quelli , che fono eguali , cr non 
fimili k quelli , che fon fuuili , è contra natura ,• cr niuna cofa cantra natura è bua* 
na : cr altroue , che ingiuflamente fi fa , quando s'honora , ò dishonora alcuno 
fuor difuo merito , mk giuflamente , quando queflo fi fa fecondo'l merito , cr aU 
troue che aUhora nafeono le nimicitie , cr le dijcordte nella città , quando i meritea 
noli non han le cofe , che fi conuengon loro , cr quelli che non ne fon derni, ne han 
piu di quel che meritano . thonore adunque per lo mezzo delle uirtu ficonfegut , 
effcttdo fola thuomo da bene degno (thonore . 

C I . Voi hauete mofbrato afai bene , che fola i uirtuofifon degni thonore : ma hoa 
ra uorrei , che menerendefle U ragione , P o i . Ecci di quello il fondamento , cr 
la ragion nàturalifiima ; perche gli huomini uirtuofi operano uirtuofmente. ilche 
facendo fanno quello , à che k natura gli ha creati atti : perche , come dice Ariflom 
tele , noi non habbiamo l( uirtìi ne datta natura , ne contra k natura ,* ma nfeiamo 
atti aconfeguir le uirtu ey le confeguiamo colfare,crcoltauezzarfikfaremoU 
te buone operationi. perche adunque efU fanno quello , che fon tenuti di fare , cr 
perche imitano il loro principio, do è k natura , cr Dio , da cui procedono tutti i 
beni ; però, fi come Iddio è degno d'honore , cofì anco efii per una certa fimditudia 
ne ne fon degni : conciofiacofa che quantunque non ballino à far tutti que beni , che 
fa Dio , pur facendone quei, che poffòno , maitano honore : non e fendo ingrati 
alla natura , kqual niuna cofa produce in nano : percioche efii operano à quel fine , 
àcui fono flati fatti dalla natura, cioè alk felicità . Et da queflo fondamento ne 
forge uno altro : ilqiule è , che coloro , che conferuano , cr mantengono il mondo , 
fon degni ethonore . Hor quelli, che fecondo le uirtìi uiuono, conferuano il mondo. 
Onde dice Ariflotele citando Homero, che gli huomini diuengpno idij per tecceU 
lenza delk uirtu : cr per queflo egli pruoua , che k uirtìi heroica , laquale è ecm 
cellentifiima , è oppofla al uitio , che fi chiama bcflialità . dunque quefìa ecccUena 
za di uirtìi è degna d’honore, perche conferua il mondo. Gto.Et, come conferua 
il mondo { Poi. Dir oUoui. fi egli non fi trouafjcro huomini al mondo, che ope* 
rafero uirtuofmente , gli h nomini farebbono beflie , ne oferuarebbono giuflitia 
ne fortezza , ne temperanza : cr Icuate quefle uirtìt del mondo , il mondo ruinem 
rebbe : gli huomini fi mangierebboiio l'un t altro , come anche al dì d'hoggi in alca 
nipaefì fi cofluma di fare , perche efii non hanno le uirtìi , lequali fon fatte per 
laconfiruation deU'uniuerfo . Se egli non fofe k fortezza , k quale infegnafe eoa 
tne,'cr quando , cr quali cofi debbimo fopportare , cr per quali cofe metterci 4 
rifehio, noi non difènderemmo k noflra patria,ne le facultà nofire ,nei propri pa 
iri, ne le madri, ne i figliuoli, cr ci difereremmo nelle cofe aduerfi . Se non fiofe 
hUberalità , uederemmo gli huomini morir di fame i nt però porgeremmo loro 

alcuno 



alcuno mto.Se non foffc k temperanza,! diletti carnali,ey k gota, ci ucciderebbos 
no ;cr per confeguir tali diletti, amazzeremmo gli altri huomini , cr uioleremmo 
thonor del matrimonio.Se non fofjè k giuftitia , uiueremmo à guifa ^animali brua 
ti,li duali rapifeono , onde poffono , cr mangiano gli altri animali. Onde ben dice 
Arinotele , che uno huomo cattino può mille uoltefar più male che una fiera: cr in 
altro luogo , che fi come t huomo è il migliore di tutti gli altri animali , quando bà 
confeguito k fua per fettine ,• cofì aUo’ncontro ddungandojt dalle leg^i ,cr dai 
giuditij , è il piggior di tutti : perche tingiuftitk , k quale e armata , e crudelifiU 
ma , cr i huomo è armato deUa prudenza,cr detk uirtù,che fon nate feco , le qudi 
può molto bene ufare in contrario : cr per quefto egli è molto empio , cr feroce ,• 
cr ne i diletti carnali , cr deUa gok ituoler abile . 

G I. Voi hauete pur detto dianzi , che le uirtù non fono ne gli huomini , ne per na* 
tura , ne cantra natura , cr pure Ariflotele , doue thauete allegato ultimamente , 
dice, che thuomo ha k prudenza, O" k uirtù natk,k quale egli ufa poi moa 
le.Pot. Ariflotele in queflo luogo non ufa propriamente il uocabolo detta prua 
denza , cr detta uirtù : ne intende quiui per prudenza quetta uirtù intettettiua , di 
cui habbiamo ragionato , ne per uirtù k morale , le quali uirtù da noi s'acquiflaa 
no : ma intende una certa prudenza , cr una certa uirtù , k qual nafee infiane con 
effo noi : perche noi najciamo atti atta prudenza , cr atte uirtù , k quale attitudU 
ne pofiiamo poi piegare al uitio , effendo etta indifferentemente cr atta uirtù , cr 
al uitio : cr cofì nafeendo habbiamo anche k uk del male, cr habbiam t intelletto , 
il quale pofiiamo ufare in cofì cattine . 

G I. Hot4 effendo gli huomini fatti dalla natura , cr inuiatì alle uirtù , cr atte buoa 
ne operationi , come uoi dite ; per qual cagione fan piu toflo il mal che il bene i cr 
per lo piu, auuegna che conofeano le uirtu,ZT che fieno nati atti a confeguirle, nona 
dimeno piu toflo feguono quello , che è contrario atte uirtui P o *. a' queflo uoflro 
dubbio rijponde Arifl.dicendo,che in molti modi fi può far male, ma in un fol modo 
fi può far bene : cr quello, che fi può far folamente in un modo, fi fa piu difficilmen 
tc,che quello, che fi fa in piu modi: cr per queflo i Pithagoricidiceuano , che il nua 
le era deW infinito , cr il bene del finito . leggiercofa adunque è il fallire , mi diffU 
Cile il far bene : fi come fe fi ponejfc unfegno , nel quale s'haueffe à trar con torco , 
piu fidi cofa farebbe dar fuor di quel fegno , che dentro : perche in infiniti modi fi 
potrebbe errare : doue fokmente in un modo fi potrebbe far bene , cioè cogliendo 
nel fegno.Gli huomini adunque fanno più toflo mal che bene : parche in più modi,ZT 
fenza fatica fi può far nude , mà in un fol modo , cr con gran fatica fi può far bea 
ne . Et per queflo i fanciulli non uogliono fludiare , perche è cofa fiticofa , cr in 
mcdti Triodi poffono non ifludiare , mà uolendo fludiare , bifogna mcttcrui t animo , 
cr affaticar fi , cr per queflo pochi fludiano , cr pochi fanno : perche gli huomini 
(come dice Ariflotele)fuggono le cofe faticofe . 

G 1. Hor che io sò , in che cofa confifla l’honore , cr come s’acquifli ; uorrei fapcr,in 
qual guifa egli fi perda .Poi. Gabbiate qutfla per regok generale , cÌtc tutti eoa 
loro , che peccano eflremamente cantra qualche uirtù morale ( parche ciafeun peca 
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Cito è coittri furti dtUe mt'tt)cme contrd UfortezzàM tmpcrMZsM giujlitidt 
U libcrdlùùjCr altre uirtìi,ò cantra le cofe congiunte alle uirtù morali;come l'amU 
citia,tuUi perdono thonor loroila raggione è,che fe l'efjèr degno (thonore procede 
dalli uirtii: dunque teffere indegno d'honore procederà dal uitio,iìquale è cofa con 
trarù alla uirtù : perche le caufe delle cofe contrarie fono anchor'elfi contrarie: CT 
fi cometaffermatione è confa dell'affcrmatìonc , cofi la negatione è confa della nega 
tione . Et però fe uolete conofcere,quando uno fta inde gito cthonoreyconfiderate/e 
egli opera contro le uirtù: cr la coifuetudine porta anche quefto. perche fe fojfe d 
cuna, ilquak potcjfe faluar la ulta al padre,ò à fìgUuolijO la Ubertà atta patria con 
pericolo anche detta iuta propria,CT no'l faceffèiegli da tuttti farebbe giudicato ina 
degno d'honore . cr fwidmcnte fe alcuno potejfe mantenere in uita un pouero con 
dargli den.tri,cr no i faceffe; onero fe operaffe contro La temperanza , commettena 
do peccati enormi iouerofeium feruajfelagiuflitiainiuiio farebbe, fe non qualche fi 
ville a lui, il quale non giudicaffe , quefto tale indegno d'honore . 

G I . Voi dite,che tutti quelli fono indegm dhonore, che peccano contro le uirtù : cr 
contri le uirtù fi pecca in dui modi,ò ecce'Sendo , ò mancando ; perche la uirtù è il 
mezzo, come in tanti luoghi dice Ariftotcle,0‘ Horatio conferma dicendo . 

Li uirtù è’I mezzo tri due uitij eflremi . 

Come per efempio , Lt liberalità confifte nel mezzo , in dare à coloro , à quali fi 
dee , cr quando fi dee, cr quello , che fi dee. il difetto , cr mancamento detta lia 
beralità, è tauaritia,la^uale ne dà quando fi dee,ne quello che fi dee,ne a chi fi dee 
l'eccejfo è la prodigalita,laqual dà più di quello che fi dee,à chi non dee,cr quando 
mn fi dee . Mora la uirtù è il mezzo tràtecceffo, cr il difetto . gli huomini aduna 
que operando fecondo tecuffo , cr il difetto detta uirtù , operano contra la uirtù ; 
cr qucfti tali , come uoi dite ,fono indegni d'honore . ma fe quefto è uero , ninno 
farà mai degno d'honore : perche chi è quel , che talhora non pecchi i chi è coHuif 
cr lodcrenlcd propria cofa è di Dio filo non peccar mai.Hor fe adunque niuno,che 
pecchi contra le uirtù , c degno dhonore , CT tutti gli huomini peccano contra le 
uirtù: adunque ninno huomo farà mai degno dhonore. ma quefto à me pare contra 
tutte le ragioni , cr contra il coùume de gli huomini: e necejfario adunque , che 
luna dette propofitioni fa falfa . la minore non è:perche chiara cofa è,che tutti gli 
huomini peccano , cr che filo Dio non commette difetto : dunque la maggior farà 
falfa , che ninno , ilqual pecchi contra le uirtù ,fia degno dhonore . Onde que » 
fta uoftra diterminatione à me par più tofto da Stoico , che da Peripatetico . P o s. 
Quella propofitione è uerifiima , che ninno , ilqual pecchi contra le uirtù,è degno 
dhonore : ma ha bifogno di effer limitata : ella c ftmplicemente uera , che niuno , 
che pecchi contra le uirtù , è fcmplicemente , czaffolutamente degno dhonore: cr 
per que^ folo Dio è uer amente degno dhonore , percioche filo effo è fenza difèta 
to, doue niuno huomo fcmplicemente , cr affolutamente n'è fenza: nondimam 
tra gli eccefti , cr i difetti dette uirtù fono i gradi : perche alcuni più , alcuni meno 
fi diftoftano dal mezzo , il quale c la uirtù : perche fono alcune cofi , come poco 
inanzi dicemmo lequali , benché non fien degne dhonore , fon degne nond'.me » 
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nodi perde no, Frdgli ceerfii dunque , cr inunaimenti detta uir tu fono alcuni 
errori , li quali per thumana fragilità fi perdonano.andare alle trifìefcmiiie c pec= 
calo , er chi lo fi, mal fa: nondimen o perche facendo quefio , t huomo fi feofia 
meno dalla temperanza , che farebbe, fe faceffe peggio ,• quefio peccalo ad un ccr» 
to modo fi comporta per thumana fragilità : pur che gli huomini non ui fi fommer 
gatto dentro à fatto . Semplicemente adunque cr affolutamente rari fon quelli , che 
firn degni d’honore , perche rari fono , che non pecchino : come dice Arifìotele de 
gli huomini nobili , ey da bene , de quali in niun luogo fi trouan cento , che uera ■ 
mente fieno tali : nondimeno quegli huomini , che fon caduti in piccoli errori , CT 
non contra natura , ne in tutto enormi ,fono degni ethonore non affolutamente , 
mà in comparai ione di quelli , che peccano g^auanente ,ey eflremamente . Onde 
Horatiodice, 

Ottimo è quel , c'hà meno piu difetti . 

Et Arifìotele mede fimo , dice , che colui , che fi feofia poco dal mezzo utrfo tee • 
ceffo , ò il difetto , non fi riprende,mà colui, che molto fe ne aUontana. QueUa prò» 
pofitione adunque , che ninno , il qual pecchi , è degno d'honore , s'hà da intender 
fanamente ,■ do c che non è degno d'honore affolutamente : ikhe è , uero : wù c ben 
falfo , che chi commette falli per la humana fragilità non molto grandi , nonpof » 
fa effer degno di qualche honore : perche in quefio mondo, quando parliamo de 
gli huomini da bene , intendiamo di tali huomini. Se alcuno peccaffe contra la tem» 
peranza mangiando , ò beendo , più di quello , che fi conuiene , meriterebbe bia • 
fimo per certo , mà non perciò farebbe del tutto indegno d'honore , confiacoft 
che quefio auuenga per thumana fragilità : tutto che fofji piu degno d honore , fe 
mangiafji folamente , quanto fi conuenlfje . mà coloro , che uccidono huomini in » 
giufiamciUe ,cr fanno altre cofe contra natura , non fono degni d'aldino honore 
"Habbiamo adunque detto il uero , che tbonor fi prende per li peccati , che contra 
le uirtù fi commettono : cr che ninno neramente è degno dhonor perfetto , perche 
ogni huomo pecca, ma pip- colui, che pecca non contra natura, ne feofiandofi 
molto dal mezzo, do è dalla uirtù , è degno d'honore, à petto,à gli altri,che cnor» 
memente peccano . 

G I . Voi dite , che commetendo uitij enormi fi perde thonore . hor mettiamo , cht 
alcuno pecchi enormemente contra la temperanza , come che egli fila adultero , il 
quale peccato dice Arifiotile tffere enorme i quando dice, che non ogni operai ione, 
ne ogni affetto rieeue in fe mediocrità; perciò che fono alcuni affetti, li quali lofio 
che fon nominati , portan feco fcelerità , come la maliuoknza , la sfacciataggine , 
tinuidia : cr akunt operai ioni fimilmente , come l'adulterio , il furto , tkomici « 
dio. Hot mettiamo adunque, che cofiui, che commette adulterio, fia liberale, 
fia forte,fia giuHotCr breuemète non pecchi contra akuna altra uirtkuorrci fapc» 
re ,fe quefio tale è degno dhonore. una ragione mofira di nò, perche egli peccanm 
do contra la temperanza è ribaldo , cr per confeguente non c degno d'honore. una, 
altra ragione mofira di fi : perche chiunque opera uirtuofxmente ,c degno d’f.ono» 
re . hor cofiui opera fecondo U liberéità , cr la giujìitia , cr la fortexK^, k qua* 
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hfono uirtìt , V chi U hi , uicn detto huomo da bene ; CT cùfauio huomo da bene 
è degno fhonore . Vi dimando adunque ,feuno,che pecca contea una uirtùfola , 
CT offèrua t altre , perde thonore /Poi. Qneflo cafo , che uoi mettete , ui rijponm 
do non effer pofiibik , ciò è che uno pecchi ejlremmente cantra la temperanxa,cr 
operi fecondo t altre uirtù : perche chi pecca cantra una uirtu eflremamente , non 
può laudeuolmente effercitar taltre , come dice anchora Cicerone . <y per que&o 
chi pecca cantra una nirtìt , è neceffario , che pecchi cantra tutte , tanto fono corta 
caterutc infteme tutte le uirtu : Ucù dichiara Arinotele , quando dice, è chiaro per 
le cofe Jopradette , che niuno può effere huomo da bene, che non fra prudente. 
Onde quejhfcmplici , che non fon prudenti , tutto che non faccian male , non fono 
huomini da bene, màfciocchi : concioftacofa che bifogni , che gli huomini da bene 
fieno prudenti , CT che conofcano le buone operationi , cr fi guardino di mal fare 
per prudenza . Hiuno adunque , il quale habbia le uirtù , può e fere fenzaprudena 
za } CT niuno può efer prudente , che non habbia tutte le uirtù morali . Rifon- 
de poi Ariftotele in quel luogo ad una tacita dubitatione : che direbbe perauentua 
ra alcuno , non trouarfi huomo , che nafca capace di tutte le uirtù , ma ciafcuno 
n'hà già alcuna , alcuna altra non anchora ; rifonde dico , Ariftotele, ciò douerfì 
intendere delle uirtù naturali , conte della gagliardezza , cr della beltà , percioche 
uno può eferegagUardo,CT non bello . mà parlando delle uirtù morali, le quali fan 
no gli huomini afolutamente buoni , non è nero , che uno ne habbia una, uno altro 
una altra : impiroche infteme con la prudenza , la quale c una fola uirtù , ma inte’a 
lettiua ,fon tutte le uirtù morali : cr chi poftiede una uirtù morale,pofiiede anchoa 
rali prudenza :cofì chi hà una uirtù,lehà tutte. Et al uoftro cafo uen^o, 
chi commette adulterio , non hà temperanza : chi non hà temperanza, non hà prua 
denza : chi non hàprudenza,non hà taltre uirtù : dunque chi commette adulterio , 
non hà taltre uirtù . Onde uedete cofi fatto cafo non efer poftMe .Hor che colui 
che non hà temperanza , non habbia prudenza , il moftra Ariftotele, quando dice « 
ehe la temperanza in Greco fi chiama Sophrouna, perche coiferua la prua 
denza,come dice anchora Platone nel fiuo Credilo . Colui dunque,che èfenza tempea 
ranzajc fenz<t prudenza: perche t intemperanza corrompe il giudicio deWoperare : 
cr altroue dice, che'l uitio inganna, CT abbaglia gli huomini ne iprincipij del far le 
cofi , Onde fi comprende, ehe niuno può effire prudentc,che nonfia buono . Et in 
altro luogo , che quella , che è propriamente uirtù , noni forza prudenza : onde fi 
dice, che tutte le uirtù fono prudenza :cr che Socrate in ciò parte diccua male, 
parte bene : male , perche penfaua tutte le utrtù efer prudenze : bene , perche dia 
cena , ninna uirtù e fere fenza prudenza . CT altroue , che la dirittura delle uirtù 
morali dalla prudenza procede . Et la ragione ci moftra il medefimo : perche fi 
fòfe poftibile, che uno pecca fe eflremamente contrauna uirtù ,CT efercitafe 
taltre ; feguiterebbe,che un medejìmo fofe degno della uita,cr della morte,delthoa 
nare , cr deOa uergogna ,• ilcheècontra tutte le ragioni : perche tali cofe fono conm 
trarie , onde non po^no hauer luogo in quello Uefo foggetto . Et che queftofia 
piiterMe ui moftro col uoftro medefimo efempio . chiunque commette adultem 
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rio fd contri U tmpndnzd » cr meriti U morte . Hor fi coflui poleffi operar 
fecondo Poltre mrtu,per <jueQe farebbe degno di uiti, cr <thonore;perche per ria 
/petto di quelle unrtìi fi chismarebbe huomo di tene ,er ciifeuno huomo di bene è 
degno d’honore . idunqe no è do dire^che uno firui uno uirtù,ct operi contri uni 
altri ; percioche di qui fcguirehbe , che uno fi mouefie in un mcdeftmo tempo con 
contrari àiouimenti . Onde quando bene non hauejiimo le parole cP Arifìotele co fi 
chiare, quefla ragion fola ci donerebbe /hignere ì far quefli rifolutione . 

G I . Quefto che uoi dite , mi par molto jhrano cr fuor deU'opinion de gli huo a 
mini : li quali foglion dire che alcuno hi molte uirtu , ey molti uitij : cr Pe/pe » 
r lenza anchora è in contrario ; perche molti ueggiamo effere c/hremamente incon 
Unenti, liquali nondimeno fono forti , cr liberali : molti anchora fono timidi , cr 
non forti , liquali firn giudi , cr liberali , come i dotti ,cr le donne i cr fi fuol 
dire di quelli , che del tutto fono fcelerati fenza alcuna uirtu . 
hlojtro horrendo , i cui gedi fcelerati 
Con neffuna uirtu fon compenfati . 

QUifi come con molti uitij poffa flore alcuni uirtu . Oltre à do , fi quello , che 
uoi dite ,f)(fe uero , uno huomo , ilquale haueffe uccifo uno altro , farebbe fatto 
morire dalla giuftitia,non filo per hauere operato contri una uirtu, mi per hauea 
re operato contri tutte . Po$. Quel, che detto habbiamo, è ucrif imo, che chi 
pecca contri una uirtu , pecca contri tutte , come habbiamo prouato cr per pia 
troie <P Arinotele chiarij?ime: le quali non poffino riceuer altro fentimento,cr aUe 
quali Ariftotele non contradice in niun luogo , cr per ragione : percioche fi do 
non foffe,feguirebbe,come s'è detto,che in un mede fimo injlante alcuno /offe degno 
cPhonore,cr di uituperio,di uita,et di morte. La onde, quando uoi dite,che fi truo 
uan de faldati forli,liquali fono incontinenti, io ui nego , che effendo incontinenti , 
pojfano effere ucramente fortune crediate giì,che ciafcuno,chcualorof.mentecom 
batte , fu forte , mi colui folamente , ilqual combatte , quando , perche, con cui, 
cri qual fine egli dee. Hor a gli incontinenti, tutto che ualorofamcntc combattano , 
non fono però forti : percioche cond>attono òper uanagloria , ò per guadagno, ò 
per altra eofa,la quale iu>n dmoflra , che efi habbiano le uirtu: conciofucofa che 
quelli incontinenza in maniera corrompe il lor giudicio , che non gli lafda com a 
battere , come fi dee :cr facciano qual altra operation uirtuofa fi uogliano, finta 
pre mancano in alcuna conditione di quelle, che fi richieggono à fare,che tale opra 
rottone fu uirtuofa : crcofi fi faranno liberali , faranno à cafo , ne firueranno le 
conditioni della Itberalùk . Onde tutto di fi uede , che molti foldati incontinenti, ò 
fino prodighi , ò auari : cr fi danno alcuna cofa à quelli , a cui fi dee , non danno 
però quando fi 3ee,cr per quello , che fi dee, òà quel fine ,che fi dee, cr in 
conchiufione fempre mancano in alcuna cofa.perche hanno il giudicio guafio daWin 
continenzaicr benché uno pecchi principalmente,cr pi'u,contra una uirtù,che con 
tra una altra , nondimeno manca in tutte . cr per quefto , fi alcuno contro La giua 
ftitù pecca amazzando uno huomo, fi dee punire per quefto ecceffi,ilquaU c prin 
cipale . a' quello , clte uoi dite de’ dotti , cr delle donne , ui rijpondo , che chiuna 

D 









j« DELL’HONQRE 

quc c lcmp{rJto,giufto,cr lucrale, anchora e forte , mi di diuerfs forteKK<t.Ver» 
cicche non è una mede finta la fortezza deUhuomo , cr quella della donna , contri 
quello , che penfaua Socrate , come dichiara Arinotele perche la fortezza deU 
thuomo è quella , che commanda , la fortezzt dcHa donna è quella , che ubidifee : 
cr nell' altre uirt'u mede/ìmamente.^t in uno altro luogo, diuerfi è la fortezzi,0" 
la temperanza dcU'huomo , cr della donna : perche uno huomo parrebbe timido , 
quando foffe cofi pirte,come una doniu forteicj- una donna parrebbe quafidisho» 
nefla, fe foffe cojt honejla, cornee uno huomo honeflo . il goucrno fimilmente del* 
la cafi c diuerfo dcU’huomo , cr deUa donnail'ujfìcio dcU'huomo è acquiflare,dcUi 
donna confcruare . Se dunque la fortezza deUhuomo fari in difcacciare i nemici, 
la fortezza deUa doma fari in ubidire al marito,cr in fopportare tauuerfitì,con 
me dice Arijlotele , raccontando tejfmpio- UAlcefte , cr di Penelope , aUequaUi 
tauuerftù de loro mariti Aiiieto,cr Vlijfe ,fofferitecon forte, cr patiente animo 
partorirono eterna fama : cr fmilmente fe uno huomo dotto, il quale non fia foU 
dato,fari ueramciitc libera/c,fari etiandio forte, et fe egli non haueri fortezza da 
eombattcrc corUra i nemici , perche gli mancherà perauentura la gagliardia del 
corpo ; haiiri nondimeno la fol tezza di Uanimo da foflcncre tauuerfni . Et cofi 
qucUo,che comunemente fi dice,come che fenza dubbio fia falfo,nÓdimeno hi non sò 
che Jj uero in Jc,pofta t imperfettione de gli huomini.perche molti pieccano contra 
alcuna uirtù non ejhemamente, poco difeoftandofi dal mezzo'.cr tali poi far an giu 
{li , perche non piglieranno quel d'altrui , mi nel uero chi pecca contra una uirtii 
cflrcmamente , pecca contra tutte l'altre , benché non pecchi eftrcmamente . 

G l. . L'una dcHc ragioni, per cui dite , che chi pecca contra una uirtù eflremamcnte , 
pecca cpiura tutte , mi par che fia quefla , che la prudenza non può tffert fenza 
la uirtù morale,ne la uirtù nuralc, fenza la prudenza-mi que fio è contra quello , 
che Arijlotele dice in alcun luogo , che effendo la Khetorica fatta per logiudicio, 
e bifogno , che toration non folamcnte fia dimofiratiua, mi aachorache l'oratore 
dijfonga fe medefmo in gufa , cr prenda tal qualiti,che paia degno di fedeiper* 
clxfono alcuni huomini,i quali crediamo do che dicono; alcuni altri poi , à quali 
non credcrcmmo,quando ben diccffero,cht la neue foffe bianca . Bifogna anchora 
di ff otre il giudice in qualche guifa,importando molto principalmente ne configli, 
cr apprcifo ne giudicij,che l’oratore fia {limato da gli uditori dijpofio in un certo 
modo , cr affett ionato uerfo di loro : cr oltre a do che'l giudice ifieffo fia ad un 
certo modo dijpofio , benché a colui , che configlia , è piu utile il parere , che egli 
fieffo fia in un certo modo diJpofto:cr {affètto dell uditore 'e piu utile al litigante: 
perche le cefi non paiono i giudici le medefime , quando amano, cr quando odia* 
no,cr quando fono adirati,CT quando quieti , mi paiono,ò del fiuto diuerji,ò più 
^andi, 0 più piccole : imperoche il reo non fari {limato da giudice, che gli fia af* 
feti tonato , che egli habbia fatta alcuna cofa federata , ò fe porri che thabbia faU 
ta , non gli porri tanto enorme ; cr il contrario auucrri , fe il giudice odieri il 
Reo , quando poi il giudice difidcra,cr /pera alcuna cofa,fe quello che gli è detto, 
che auuerri, è cofa dtletteuokitl giudice penfa non folamente , che habbia ad effe* 
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re', mi anchord , che habbid ai tffcr buotu ; cr d colui , che è fuor di Jperdn^a 
a queUd cofd , oucr non U curd , pdre il contrario . bora le cagioni, che fanno rim 
putar foratore degno di fede ,fon tre t concioftacofa che tre fieno le cofe Rhetom 
riche , che fono fenthymema , cr teffempio , lequali per fi fanno fede oltre alle 
dimoftrationi , che rendono , benché accidentalmente foratore degno di fede ( cr 
ifuejìo è quello , che fa per lo propofito noflro) la prudenza , la uirtu ,cr la be^ 
niuolenza : percioche coloro , che orano , ingannano gli uditori , ò per tutte que* 
fte tri cofe ,ò per una di quelle : imperoche ò per non hauer prudenza, cr per efi 
fére fciocchi , non hjut diritto, cr buon parere:ò quando hcébian buon parere, per 
effere fcelerati , cr non hauere le uirtu , non dicono qucllo,che pare loro, ò quojtm 
tunque fieno prudenti , cr uirtuofì , nondimeno fe non fon beneuoli à gli uditori , 
facilmente fi crede,che per elettione nieghino di dar buon confglio. Quefle tre co 
fe adunque fòle ingannano, la onde chiunque farà fiimato hauere tutte cr tre que* 
fte parti,parérà degno di fede àgli uditori.Kor qiul,chedice Ariftotele,contradim 
te à quello, che uoi hauete detto, che non può cff 'er prudenza fenza uirtu morale, 
ne uirt'u morale fenza prudenzaiperche egli affegna in effe tre cagioni,per lequali 
ftamo degne di fede , cr uuole che fien diuerfe, CT che tuna poffa effer fenza taU 
tra,perche le fepara. cr cofe uuole , che la prudenza fìa fenza uirt'u,cr beniuolen 
za,ey la uirtu fenza prudenza,cr beniuolenza,cr la bcniiiolenza fenza pruden* 
za cr uirtu: adunque e falfo , che infime con la prudenza ftano tutte le uirtù,cr 
con ciafcuna’uirtu la prudenza . perche fe quello , che uoi hauete detto,foffe uero, 
ihe ctdla prudenza foffero tutte le uirtu , chi credeffe , ch'uno haiieffe la pruden* 
za , neceffariamente crederebbe , che egli infime haueffe la uirtu , cr la beniuo* 
knzaicr cofi farebbe una ragion fola di render foratore degno di fede . percioche 
fe egli è prudente , adunque ha le uirtu :fehàle uirtu ; adunque è beniuolo : per 
che gli huomini da bene deono amar gli altri, anchorache non gli conofeano. Po*. 
Vero è quel, che io ho detto ,• che la prudenza non può effer fenza le uirtii mora* 
tv.perche fe noi non habbiamo le uirtu morali,non habbitmo il giudicio intiero,cr 
quando non habbiamo il giudicio intiero , non habbiamo la prudenza : nè le uirtu 
poffeno effere fenza la prudenza: perche non poffeno effer fenza la diritta ragia* 
ne ; da cui fon gouemate , la quale è la prudenza . bora quando noi m'adducete il 
luogo d" Arinotele , do.ie pare, che egli mofhri la prudenza potere effere fenza la 
uirtu , cr la uirtu fenza la beniuolenza; ui dico , che Arinotele iui parla fecondo 
il coftume de gli huomini, li quali chiamano prudenti coloro, che fumo cofe utili à 
fe ftefti,cr ad altrui : perche la Khctorica è fatta per lo giudicio de gli huominf.i 
quali molte uolte chiamano Icelerati, cr di mala confeienza quei medefimi, che efti 
affermano effer prudenti;perche fi fanno guadagnare molte ricchezze, fenza guar 
dxr,fe’l modo ftagittfte,ò ingiufto: cr medefìmamente dicono,effer uirtuofì quelli, 
che non hanno certi uitij enormi . cr per qiteflo alcuni fono chiamati fapienti , cr 
non prudenti , come furono Anaffagora , cr Thalete : perche gli huomini uidero, 
che efi non procacciauano la propria utilità ; cr credettero, che ciofaceffero per 
imprHdenza,cr perche non la conofceffero,non perche non La ciiraJfero, quantun* 
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^uc fxptffero poi cofe marMÌgUofe,C!' diuint , non però utili . quel modo adunque 
di parlar , che ufi iui Arijìotele,fegttita la coifutudine , non la uerith perche aU. 
culli fono Jlimati prudenti per far cofe utili a fe flesfì , liquali medefmi nondimt» 
no fono limati ribaldi per procacciarfì quella utilità,onde, come , cr quando pofo 
fonofenza hauer alcun rifguardo althonejìo . ne tale efoofitione è lontana da quel 
luogo et Arijìotele: concioftacofa,che egli non con altra ragione pruoua, che toro* 
tor dee hauer una certa qualità fe , non perche la Rhetorica è per lo giudicio. egli 
parla iui,come fe parlaffe al popolo,et per quefto bifogna diftinguere tra pruden» 
tf,Cr HÌrtuofo,et beniuolo.ma per la uerità niuno è prudente,iJqual non fia infìen 
me uirtuofo, cr beniuolo. G i o . Voi m'hauete recato à memoria quello, che Cice^ 
rane dice fopra di quefto , ouepar , che egli intenda fe medefimo , come uoi dite.- 
Egli adunque dice, che con due mezzi noi ci pofiiamo far preftar fedeiciocfe egli 
fi {limerà , che noi fumo CT giuHi , cr prudenti . perche noi fogliamo credere à 
quelli,liquali penfumo che ftano più di noi faui, cr che poffano aiuiuedere le cofo 
future; cr uciKndoJì olfatto , ò in cofa dubbiofa, rifoluerft tofto , cr tutto rimet* 
tere in buono ftato : pcrcioche tutti {limano , che quefto fio la uera , cr utile pru» 
denza.Hora à gli huomini giudi , cr fedeli ; do c àgli huomini da bene ; per» 
ciò fi crede , ehe in loro non è fofoetto ueruno di fraude , ne d'inguria , ZT in ma» 
no di quefti tali penftamo , che ficurifiinumentc fi poffno dare i figli, cr le facul» 
tà noflrc. ma di quefte due cofe la giuditia ual più ad acquiftar fede, hauendo ella 
molta autorità fenza la prudenza ; doue la prudenza fenza la giuditia in ciò non 
ual nulL.perche quanto alcuno è piu mditiofo , cr a{luto,taiUo è più odiato , cr 
fojpetto , Icuata La credenza , ciré egli fia huomo da bene,er però la bontà infìeme 
colla prudenza acquifterà tanta fède , quanta ne faprà difiderare: cr la bontà an» 
ehora fenza la prudcnz-a^tnolto uarrà : mi la prudatza fenza la bontà niente po » 
irà . ne paia ftrano ad alcuno , che accordandoft à quedo tutti i Philofophi , CT 
baucido io molte iioUe difeorfo , che chi hà uiu uirtù , thà tutte , bora io in cojì 
fatta giiifa le fepari , come fe alcuno poffa effere huomo da bene , ilquale non fi* 
prudente . altra fottigliezz-t s'ufa , quando la uerità s'effanina in un difeorfo , cr 
aftra, quando tutla'l parlare s'accommoda alla commune opinione . cr perciò noi 
in quefto luogo parliamo , come fà il uolgo,dicendo che uno huomo è da bene,uno 
altro forte , cr uno altro prudaite: perche ragionando della opinion popolare, ci 
conuiene ufar parole uolgari , cr ufitate , fi come fece Panctio . 1» quefto luogo, 
adunque Ciccron conférma teffofition uoftra . 

Hora betKÌK di quefto habbiamo già ragionato ,nondimcno per haucre occafio» 
ne di feiogliere molti altri dubbi , uorrei fapere più chiaramente , fe le potenze , 
cr le ricchezze badino à rendere honoratigli huomini, che fon fenza uirtù.DaU 
runa delle parti mi par di nò , perche l’huomo da bene falò c degno ihonore: daU^ 
taltra mi par di fi : perche noi ueggiamo che gli huomini ricchi , cr potenti fono 
bonorati , fenza che fi ricachi in loro altra uirtù . P o j.Gii uhò detto fecondo 
Ariftotelc , che quedi tali fono konarati da alcuni : mà in uerità non fono degni 
timore , anzi pà tofto di gr4» pena, quando fieno fenza uirtù , come quelli che 
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ioumbbonohMtrmggioruirtk,chcipoum,crcheipriudti. Onde dice D« 
moflhcne , che i ricchi miti fono più degni di riprenjtone , che i ponevi trijti: per 
che dijuefliLxnecejtiù delti pouerti apporta qualche perdono appreffo coloro, 
che con occhio humano , cr difcreto mirano le cofc : doue quelli non hanno alcun 
giuftopreteflo. jC far dunque che alcuno fìa degno cthonore , fi richieggono le 
uirtìi , ert opere uirtuofe , tutte t altre cofe fono eflrinfeche : che fe i ricchi , ben» 
che ribaldi ,fono honorati ,fono honorati per forzaiv perche i poucri conojco» 
no , che i ricchi poffono far loro beneficio, cr molti hanno bifogno del loro aiuto . 
Onde Simonide effendo dimandato dÀa moglie ivtierone, qual foffe meglio ó effer 
ricco , ò fauio , difie , io ueggio i foni aBc parte de i ricchi i Onde ne fegue , che 
fu meglio l'effer ricco ; benché uno altro in ciò lodaua i faui , cr riprendeua i rie • 
chi . perche i faui conofeono quello , di che hanno bijògno , cioè di denari , cr però 
li cercano . i ricchi non conofeono , che hanno bifogno delti fapienza , cr però non 
la cercano . Se le ricchezze adunque fono apprezzate , è perche molti le difide • 
ratto , cr molti paion quafi tutti . appreffo i riuhi fogliono hauer piu de gli altri, 
cr dottrina , cr nobiltà . Oltre à ciò quelli , che hanno ricchezze , par che hab» 
biano quelle cofe , per le quali gli altri commettono cofe federate : cr per queflo 
tali huomini fono chiamati buoni, ncbili , cr gatint'huomini . mà per dire il uero , 
coloro , che hanno ti uirt'u ciuile , fono piu cittadini , che i ricchi ,cr che i nobi • 
li . il medefimo dico deU'honore . cr fe altrimenti fi coHuma , do fi fa ncUe repu» 
bliche corrotte . Onde dice Ariftotele , che neH oligarchie gli artefici poffono 
corfeguire gli honori delti republica ,ZT imagifhrati,auegnachefìenfordiditper 
che molte uolte fon ricchi. 

Gl. Se thonor fi perde, cr parimente s'acquifla per le uirt'u, di qui feguir'a che per 
una ragione niun feruo farà degno d'honore : perche niun feruo hà le uirtu: benché 
d'altra parte fi trouano molti ferui, che paion degni d’honore,per hauer fatto be» 
nificio altrui, jfirezzando la uita propria per thonefìo ,ty per faluartiuita 4 
loro padroni : come fi Ugge di moki ; cr tràgli altri d alcuni neOa proferit tiene 
dOttauio , di Lepido , cr d Antonio : come fcriue Appiano Akffandrino, il qual 
recita , che un feruo hauatdo tufcoHo il fuo padrone in una fficlonca , ilquale dalla 
famiglia delti corte per lo comandamento de i tre era cercato à fine d ucciderlo, pr e 
fe ti uehe del padrone ,cràlui diede tifuaicr fattofi incontro a i cercatori fi ti 
fciò uccidere in luogo di fuo padrone, cr cofi gli faluò ti uita.uno altro anchora ha 
uendo mutato thabito col padrone entrò in una lettica coperta,facédo che'l padron 
la portaffe : Onde effendo trouati amendue in quefla guifa , egli fu uccifo, tr il pa 
dron fu libero . Et uno altro feruo , il quale era fiato fatto bollare da fuo padre 
ne , non folo lo tradì per uendicarfene , mà lo campò dalla morte : perche efieu s 
do fiato ueduto , mentre portaua il fuo padrone in un certo luogp , ilquale era 
perfeguitato , uccife uno , cheàcafo gli uenne ncUe mani : cr pcfiolo fopra una 
pira , cr uefiito il padrone delti uefie di colui , egli prefe ti uefie, cr due aneUa di 
fuo padrone : cr fecefi incontro à perfecutori, à quali diede ad intendere, che egli 
hauefie uccifo il padrone : ilche gli fu creduto , fi per le bolle nella faccia hnprefie , 
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V fi per U IpoglU del pudront , le qudi feeo hnuuA : onde egli infieme faluò la 
uitx d padrone ;cr fùdx perjicutori honorxto . Lfeio di dire molti altri efempi 
di ferui udorofì, come quello de tiare’ Antonio Oratore,di Polotino Fianco, di AL 
Antonio Triumuiro , CT d’Anajiilao Tiranno di Reggio di Calabria ; percioche 
quelli mi pare , che ballino à mojlrare che i ferui fon degni tPhonore . 

P o f . I ferui fono di due maniere,dcuni per natura, altri per cafo , cr fortu» 
na.i ferui per natura neU'iftelfo modo han da participar neU'honore,nel qude par» 
tecipa nella uirtù : mà nella uirt 'u poco partecipano . Onde Arinotele dice , che 
tffendo il feruo utile alle cofe neceffarie , egli hi bifogno di poca uirt'u , CT filo di 
tanta , che ne per intemperanza , ne per timidità fi rimanga ddt operare : Parteei 
pondo adunque poco neUa uirtù , parteciperà fìmilmcnte poco neU'honore , 

Gl. Et che honore Jì farà à ferui per natura i Poi .Gli darem de danari ,CT dm 
tre cofe,le qudi d uiuere , cr al ueflirc fon richiejle : perche altro è thonore, che 
eonuiene àpadroniialtro quello, che conuicneà ferui. Onde dice Ariftotele,che'l 
cibo e la mercede del feruo : cr fi come gli altri huomini diuengon» piggiori, quan 
do non fi da tl meglio 4 miglior i,ey quando non fino or dindi i premi alla uirtù, et 
d uitio ; cojì medefmamente i ferui . cr per tanto à quejìo b fogna haucr nfguar» 
do , cr compiacergli fecondo i meriti nel cibo, nel urftire ,crnel ripofi : poi nelle 
riprenfìoni , cr punitìoni imitare i medici , li qudi dicono , il cibo non effer medi 
cina per tufi fio contiunuo . Onde meritano riprefwne i Lacedemoni} , li quali , 
come ferine Myrone Pryenefe , imponcuano à i loro ferui ogni uile effercitto,e gli 
mandauano ueHiti di pelle di capra,con un capuccio di pelle di cane ; cr infra tan=» 
no , quantunque non fojfero colpeuoli ctalcuna cofa , dauan lor ordinariamente del 
le buffe , accioche non fi dimentieajfero itelfer ferui :o'i padroni eran eondan» 
nati in una fomma di denari , quando eiò lafciauan di fare . 

G I . Come pojfono effer degni dt alcuno honore i ferui : non hauendo efi le uirtù ma 
rali , le quali fi ricchieggono à fin , che thuomo fra degno dthonore IPot. Eena 
che efi non habbùno le uirtù morali iatieramente,pur ne hanno par te, per la quale 
fin degni d' alcuno honore . 

G I . Hor che dite uoi di quelli , che fono ferui per fortuna , come quelli , che fon 
prefì inguerra ,ò ia corfalii Poi Quelli tali poffhno effer degni it honore, 
quando fon prefì 110:1 per lor uiltà , ne difetto : perche quantunque feruano , non 
però fon nati per feruire , cr poffbno haucr le uirtù morali : cr cotali perauen ■ 
tura furon quelli , di che uoi hauete ragionato . onde dice Arifìotele , che ninno 
chiamerebbe feruo colui, il quale non jfoffe degno di feruire: altrimenti quelli , 
fke fino {limati nobilifimi, farebbono ferui , effendo prefì, cr uenduti per ifchia a 
ui : ey per quello non chiamano ferui quefli tali, mà i Barbari :<y ciò dicendo 
non intendono d’altro , che di quelli , U quali per natura fin ferui : perche fìamo 
cofhetti 4 dire , che alcuni fieno ferui per tutto , cr alcuni altri in niun luogo : cr 
U fìmtle dicono de nobili , chiamando i Greci , fi He fi nobili in ogni luogo , mà i 
Barbari nobili filamente à cafa loro , quafì come fìa una nobiltà evoluta ,CT fin 
plice , cr una altra nò . Onde appreffi Theodette Helena dice * 
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chi ni chumeri firiu , cfftniio ruta 
Da Dei per turu , CT tdtra ftirpe mia f 
Et Sophocù , 

Se'l corpo è feruo , è libera la mente , 

Et Euripide , 

Molti ferui hanno brutto nome , cr mente 
Vik libera di quei , che non fon ferui . 

Et Cicerone . la uirtù fola , cr fempre è libera , la quale anchor che i corpi fieno 
frefi con tarme , cr poRi in prigione , nondimeno mantiene il fuo priuilegio , cr 
la libertà in tutte le cofe . 

Gl. Sei ferui per natura non hanno le uirt'uy come uoi dite,cr perciò non fono affo* 
lutamente degni ihonore i per qual cagione adunque dice Ariftotele , efjère quaU 
che utilità t cr amicitia fra padroni , cy ferui per natura { uuol forfè dire t che 
poffa effer amicitia trìti padrone , cr U feruo { tamicitia pure, come dice egli fief* 
fOfèuaa certa egualità : CT quefìa equalità trà'l feruo , e’I padrone non può effer 
fe non di uirtù . e bifogno adunque, che'l feruo,habbia uirtù eguale al pa^oneiOn* 
de tanto farà degno d'onore , quanto è il padrone. Po». Egli è uero , che trà’l 
padrone ,cr il feruo è amicitia ,cr equalità. mà quefìa equalità è fecondo una 
certa propor tione , non tale, quale è trà gli huomini liberi , cr uer amente uirtuo* 
fi : mà effendo nel feruo tanta uirtù , quanta bafìa à feruire il padrone , quefìa fà 
ad un certo modo equalità , cr proportione dal feruo al padrone . 

Gl. Et quale ffetie damicitia fe è quella , la qual cade trà'l padrone,CT il feruoief* 
fendo molte le ffetie deltamicitia ? Po » . a' quefìo riffonde Ariftotele , quando 
dice , che egli è una ffetie damicitia fecondo la maggioranza ,• come del padre col 
figliuolo , del marito con la moglie , del uecchio col giouane , del padrone ,cr fi* 
gnore col feruo, cr fuddito . Onde pofiiamo dire,che quefìa amicitia del feruo col 
padrone , benché fia fecondo una certa proportione , cr contenga in si uirtù , non 
però tanta ne contiene , che quella uirtù fia degna dhonore affolutamente , mà 
fi ben di qualche honore, perche fi come quella uhrtù è picciola;cofi di picciolo 
honore è degna : cr cofi con quella picciola uirtù] ftà tamicitia , cr con 'tamicitia 
{là quelli picciola uirtù , la quale è degna di picciolo honore . 

G 1 . \oi hauete detto , che coloro , li quali fono fatti prigioni in guerra , non fo * 
no ferui ueramente , ne per natura , quando hauete pofto due fpetie di ferui . 
bora quefti tali , che fono fatti prigioni , fono uinti di uirtù danimo , cr di 
corpo da coloro , che gli hanno prefi . fe fono fiati uinti di uirtù , pare adun * 
que , che fieno ferui per natura : perche il feruo per natura fi definifee effer co * 
lui , ilquale ha meno uirtù : cr quelli , clx fono uinti di uirtù , hanno minor uir ■ 
tù dei uincitori. Il medefimodico di quelli , che combattono inifteccato, cr 
fon fatti prigioni da gli auuerfarij . Vorrei dunque fapere, fe colui, che è 
fatto prigione , è ueramente feruo di colui , che l'hà prefo . Se uoi dite , che 
egli fia ueramente feruo , dite cofa , che par falfa : perche egli può efjcre huo * 
no da bene . Onde non farà feruo per natura : fe dite , che egli non fia ueramente 
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ftruo hmrtU contri <]ueIU ragion , ch'io già u'hb detta , do i , che efjindo egli 
flato uinto di uirtù doR'auutr fario fuo ; CT effendo la uirtù quella, che diftingue il 
feruo dal padrone , fecondo il piu , cr il meno j pare , che egli fta uer amente fer a 
uo del uincitore . Et ejuejlo medeftmo conferma la confuetudme , rimanendo ft • 
condo lei quelli , che foiK uinti prigioni de loro uincitori ; ne potendo combat» 
tere con altrui fenza licentia de uincitori . Et oltre À do pare , che fia lecito i uin» 
citori di menare i uinti prigioni per tutto . Pos.loui rijfondo : cr primiera » 
mente intorno à quelli , che fon prefi in guerra , liquali à fare , che fiano uera » 
mente prigioni , cr ferui de uincitori , due conditioni fi richieggono : la prima è > 
che la guerra fia giufla .Onde dice Arijìotele , che alcuni diceuano , la feruitii,che 
procede dalla guerra , non ejfer giufla , potendo interuenire , che'l principio , cr 
la cagione della guerra non fla giufla , Et in altro luogo accenna, qual guerra fìa 
giufla , quando , dice non douerfi attendere aSa guerra per mettere in fauitk 
coloro , che no'l meritano , mà per tre cagioni effer ledto di far guerra : la prima 
e , per non effer meffo in feruit 'u da altri ; do è per difender la fua libertà, cr ui» 
uere in pace : la feconda per acquiflare Imperio , non principalmente per tìmpe » 
rio , mà per l'utilità di coloro , che thuomo intende di foggiogare . la terza per 
commandare à quelli , che meritano di feruire. La fecoiida conditione che fi richie» 
de a far , che i uinti diuengano neramente feruire de’ uincitori, è, che efli fien uinti 
di uirtù d'animo, cr di corpo da nemici: perche inquefli cafì fono ferui di chi 
gli fa prigioni . mà fefoffcro prefi in guerra ingiufla , ò folamcnte per fortuna , 
efii non farebbono ueramente ferui : perche ninno è , per molto felice , cr for» 
te che fìa , il quale non fiafoggetto alla fortuna : ne oiko fe foffero prefi per infila 
die o co foperchieria.perche gli huomininon fono obligati à rendere conto di quel» 
le cofe , le quali per infidie , à con foperchieria uengon lor fatte . ni thonore flrU 
gne à cotali cofe gli huomini hoiiorati . 

G I, Et che dite noi di quelli , che fon fatti prigioni in ifleccato f P o 5 . 1/ medefimo : 
do è, che fe egli c fatto prigione per ualor proprio del uincitore,non perche fe gli 
fu rotta la ffada,ne perche fia caduto in terra non perfino difetto, ne per altro im» 
pedimento , del quale egli non fìa flato cagione , ne per arme falfe , cr fophiflkhe, 
egli non affolutamente , mà fola del uincitore è feruo j mà fe egli è fatto prigione 
per mfidie , come fi cofluma hoggidl da molti , li quali portano arme /alfe , con 
cui moflrano la loro uiltà , cr il timore , che hanno deWauuerfario : come elmi, co 
quali ueder non fi poffa ; ffade , le quali con la mano diritta ufar non fi poffano , 
mà foto con la manca : quel tale non fido non è feruo del uincitore , mà il uincito » 
re re fla in tutto uituperato-.O" l’auuerfario nel principio ueggendo tali amje può ri 
cufar di combattere . Bifogna adunque , che noi col ualor proprio ci difendiamo , 
cr codequdita , non con gt inganni , nè con la difagguaglianza : che queUi,che in 
tal modo uengon prefi , non con l’altrui ualore , mà con la difaggua^anza , non 
fon ferui , ne affouLatamente , ne del uincitore(ji però fi può chiamar uincitore co* 
lui,che uince con altro,cbe col proprio uakre)perche t infidie fono infinite, cr gli 
huomini non fono tenuti aBe cofe infinite . mà , quando fon uinti per ualor del uin* 
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citare t alhor a fon feruide uincitori , non però iffolutmente : ptrcioche egUc 
pofiibiie , che colui ,cheè fitto prigione , habbid tanta uirtu , che fa atto 4 conu 
mandare ad altrui : benché non n'habbia tanta , quanta n’hà tauuerfario fuo: impcs 
roche tra le uirtù tuna può effer maggior delt altra . 

Gl. Non è egli fervo colui , il cjuale è vinto di uirtù iPot, Bijbgna aggiugnerui 
qualche cofa , cr dire colui , che è fuperato di uirtù in tal guifa , che egli babbia 
jblo tanta uirtù , quanta bafla ad ubidire altrui , è fervo per natura.hor colui , che 
refla prigion nello fìeccato , può hauere , come hò detto , tanto di uirtù ,che jka 
rebbe atto i comandare , benché n’habbia meno di colui , che thà prefo: perche tri 
le uirtù fono i gradi : onde dice Ariflotele ,chep può operar giuftamente, cr tenu 
persamente , più , er meno . 

€ I. quale è più duhonorato, colui , che s'arrende, ò colui, che ft lafcia prima anh 
mazzaref Poi. Credo,che fa più dishonorSo colui,che prima fi lafcia amazza= 
re , maf imamente quando egli ucde la morte manifèfta, cr che non u'i alcuno fcam 
po : pcrcioche quejìa è una oHinatione , ey beflialità , cr un darf morte fuor di 
propofito ; la qual mortegli huomtni fòrti deono fuggire, quanto poffono i ogni 
volta che ella non è per giou^tre alla patria , ne ad alcuna altra honejìa Stione . 

G I . Lafeiamo bora di parlar de'ferui per natura , cr per fortuna : cr uegniamo a 
gli artefici , li quali per la medefima ragione , che hò detta de ferui , pare che non 
fan degni d’honore , dandofi t honore alt opersioni uirtuoji, doue gU artefici non 
hanno le uirtù morali . hor queflo è contrario à quello, che dice Ariflotele,che noi 
chiamiamo favi quelli, che fono eccellenti in qualche arte , come PoUcleto , cr PhU 
dia , li quali chiamiamo fauiflatuari : cr la fapienza e degna d’honore fopra tutte 
t altre facultà : cr pur la flatuaria pare arte meccanica : adunque anchora gli ar = 
tefici meccanici faranno degni d’honore . Pos. Gli artefici affolut amente non fon 
degni d’honore: perche affolutamente non hanno le uirtù morali.mà tuttauia hanm 
no tanta uirtù , quanta bafla à fargli operare . Onde dice Ariflotele, potrebbe du* 
bitare alcuno , fe egli bifogni , che ^i artefici habbiano uirtù; percioihe molte uoi 
te per intemperanza Luciano t operare: acciò dunque che e fi non lafcianoiopem 
rare , hauran bifogno etun poco di uirtù ; cr cefi faranno degni <tun poco d"ho » 
nere, non affolutamente . Et queflo, che io dico de gli artefici , intendo de 
gli artefici meccanici , do è di quelli , che ejfercitano arte , la qual rende il cor a 
po,cr l'animo inutile allopere uirtuqfe: perche dice Ariflotele , deuer fi giu a 
dicar uile quello ejfercitio , quelU arte,ey quella difciplina , la quale rende d 
corpo, ò la mente dcHhuom Ubero inutde allopere uirtuofe : cr però quelle ara 
ti ; che piggiorano il corpo , cr tutti gli effcrcitij mercenari , diciamo effer for ■ 
didi , perctoche tengono la mente occupata , cr lauudifcono . quiui non uole Aria 
ftotele , che le facultà degne dhonore fi debbano effacitare per mercede , mà per 
thoneflo : che larti udì fono per lo guadagno . Qando adunque mi dite,fe le 

virtù morali fi richiedejjòno 4 fare , che edeuno foffe dcffto d’honore ,fcguitareb • 
be, che gli artefici udì nonfojftro degni dhonore;io uelo cotuedo, perche efi.i non 
hanno le virtù intieramente ,mà folo hanno tanta uirtù, quanta bafla à fargli 
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offrire cr tfferciUr U loro arti fenza inganno . Onde dice Cicerone , la giu^i ■ > 
tia è neceffaria ì quelli , che comperano , uendono , togliono, cr danno àpigione > , 
cr fanno altri trafichi : la qual giuHitia ha tanta forza , che nè quelli ancho ra , 
che ft p^cono , cr uiuono con mezzi fcekrati , poffon uiutre fenza hauere qual m 
che particella di giuJUtia, perche colui , che rubha, o toglie per forza alcuna cofa^ i 
ad jdcun di coloro , che di compagnia rubano, egli non può piu rubare : il Capita» 
no parimente de corfali ,fe non parte egualmente la preda , uiene amazzato,ò ab» 
bandonato da compagni : onde fi dice , che i ladroni hanno le lor leggi, alle quali 
ubidifcono , Et per queilo Bargulo ladrone per natione fchiauo , del qual parla 
Theopompo, fu molto potente , imperoche egli partiua egualmente la preda ; cr 
molto piu potente per queilo mcdefmo fu Viriato Portughefe . In ciafcuna arte 
adunque è bifogno di tanta uirt'u , quanta è di mefliere , perche fieno bene efferci » ^ 

tate.la onde fi come cade in loro poca uirt'u , cofi medefimamente poffono ejfcr de» 
gni di poco honore .crfeaUe uolte fi preftan loro grandifiimi honori , cr fi pon» 
gotto flatue , quejlo auuiene per accidente : imperoche à molti anchora fono fiate 
pofie fiatue , li qudi più tofio hauerebbono meritato grauifiimi fupplicij.m 'i que» 
fio pende da&a uoluntà degli huomini i doue noi feguit Limo la natura , cr parlia» 
mo , feconde la uerità dcBa cofa : percicKhe le regole fi debbono dare non fecondo 
quello che fi cofiuma uariamente , cr con incerta legge , ma fecondo lanatur a, fia 
come fi uoglia , cr in qualunque luogo fi fia . 

G I . Arifiotele non chiama egli tali artefici fauiiCT non è egli chiaro , chela fipicn» 
za è degna di grandtfiimo honore ? P o s . Arifiotele non intefi iui per fapicnza la 
notitia deSe cofe alte , della qual parlò , quando diffe , che di grandi fiimo honore 
era degna :mà intefi deUa uirtù , cr dcU eccellenza deWarte: come nel medefìmo 
luogo egli fieffo fi dichiara : dal qual luogo parimente fi comprende, che Arifiote» 
le ^ffi uolte tifa impropriamente i uocèibolt , rimettendofì alle definitioni , che di 
loro h'a date ne i propri luoghi : ilquale abufo apporta à molti molte dtfficultà . 

MÌ pormi tempo hoggimaiypofcia che buona pezza habbiamo ragionato i 
d'attendere alquanto alla foniti . domane poi , CT gli altri giorni appreffo niente 
altro faremo ,finon quefto,fino attanto che uoi di tutti i dubbi farete chiaro.G i o. 

Cofi facciamo . 
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Ibekto di coke e celo.' E«.ii Viipir pu^ 
re Poffèiiitfo , che U matcrùt deUkonort , Uguale al 
prefente hibhUmoneìk mni ,fìit iguifi ttunukU 
drd Lemea , À cui per ogni capo che fi tronca , im » 
mantenente cin/juantaiwrins^cono . Voi per auentu^ 
ra hierifera parti/k da me con itnimo > cU, iprfofi 
chiaro, cr per Jimprerifoiuto , che timóre ficoin 
fcguijk per le tàrtù morali : ti rfoKC tuttauia mi na=i 
gono in mente di maggior dubbi . coiKiofiacofa che , 
fe quejio fojfe uero , per qui l, che a mi paia , ne feguirebbe , che un feldato pri » 
nato, iltpule haueffe le uirt'u morali, potrebbe combattere lolfuo capitano , ilqual 
non thaucjfe,mà foffi fctltrato;perche d foldato priuato,qKaJo è tale,c degno d'ko . 
nore : cr il capitano per lo contrario , che none tale ,.non è degno et honorc. Uor 
quejlo è contra la commune ufanza » perche il jòldato priuato è [oggetto , cr fuddì 
to del capitano.eynon è conuenicnte,che colui,cheubuitfce,fta pojìo in parigrado 
con colui,che commanda . Non potendo adunque darjt d ducilo, ji no tri eguali, eó 
me è commun parere i egli nonpctradarjì tra colui , che ubidì fee , cr colui , che 
commandi : perche d commandare fìgnifica una certa preminenza , laqiiale neh 
può flore infteme con la equalità . Ne feguitarebbe parimente una olirà cofuffd 
più flrana , fe foli cabro , li quali hanno le uirtù morali , foffeto degni Shoncre % 
che in alcun cafonon folamcnte i capitani , mi etia/idio i faldati priuaii,liquAi fof 
firo uirtuofì ,potTcbbono combattere co i Re ,cr con gli Imper odor i , che nca 
hauefjcro le uirtù morali . Hot tutte quefle cofe fono jìratiif.imt , O" fuori itcgni 
coftiime . adunque non c uero , che la uirtù fola renda gli hucm:nt digni (thoioro: 
conciojìacofa che egli fi confonderebbe tutto tardine defU natura ; onde utdh,n.o , 
che J Re , cr gli Imper adori non fob ricufano di combattere co i foLìati prùuii , 
cr co i capitani , mi anchora con molti Principi , cr Duchi non fudditi à loro , aU 
legando quefia ragione , che efii haimo molti fudditi più potenti di que principi . 
Giovanni Battista Poìbvini.I/ faldato priuato , chcè uirtuofo , 
non folamcnte può disfidare d fuo capitano , che non fia uirtuofo , mà anckor-a cfn 
findo disfidato da bii,può ricuftrb,non effondo conueniente, che gli huomini degni 
d’honore combattano con gli indegni, co quali non poffon guadagiur nulla iim 
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debbono comhtUtere in coft iubbU,cr con duuerfarid, ch< in fino d ^ucBd iiffer€t$» 
Zd fieno fidti HimAti degni d'honore . Quando mi dite , che'l capitano common ■ * 
da , e'I faldato ubidifce,ui rijfondo,tal capitano non effer ueramente capitano , mi ■ 
fatto per fortuna , cr contro natura , anzi più toflo effer feruo : che lo fcelerato 
fempre è feruo dcU'huomo da bene : cr quando pur auuiene , che effo gli common ■ 
di , ciò non dimofira però maggior eccellenza , ne quel tale e ueramente padronejò 
capitano : imperoche non è per uirtù propria , mi d'altrui , caperlo commanda* 
mento del Principe , non già perche egli il meriti . è ben chiaro , che'l capitano,iU 
quale fia huomo da betu, cr per proprio ualore habbia quel grado acquifiato,non 
può effer chiamato 4 Duello da un faldato priuato. mà qualhora il faldato priuato 
fio huomo da bene , cr pojfa prouare,che'l capitano fia huomo fcelerato; può, non 
folamente disfidarlo , quando da lui foffe ingiuriato , mà anchora ricufirlo giuHa* 
mente , quando fofjè disfidato da lui. il medefìmo dico de i foldati priuati , cr de i 
capitani uerfo i Re , cr gU Imper adori : perche u'i il medefìmo rifletto , 

G I . Pur quefio è contra la eonfuetudine .Fot. Voi douerefle hoggimai efferui oc* 
corto , che noi non feguitiamo la eonfuetudine , mà la uerità , cr la ragione , cr 
quello , che è fecondo la natura . 

Gl. Et in qual guifa è ita innanzi quefia confuetudine,che un foldato priuato non pof> 
fa coiTihatter con un fuo capitano;nè un capitano,ò anche foldato priuato co un Re, 
ò ìmperadoref P o $.Quefla eonfuetudine ha hauuto buon prineipio,cr tutte torti 
fono fiate fatte à buon fineimà gli huomini fon quelli, che tufano male ffeffe uolte. 

G I . osella conchiufionc mi par piena di gran diffìcultà , che tutte tarti fieno fiate 
fatte à buon fine: percioche torte del comporre iueleniintende fblo adauuelena* 
re , cr uccidergli huomini : il quak non mi pare già , che fia buon fine. Fot. 
Sono dati de gli effofitori , li quali ueggendo quefia dtfficultà nel principio del • 
tEthica,quando Ariftotele dice , che tutte tarti appetifeono il bene,riff>ondono in 
due guife ; prima , che torte propriamente fi chiama quella , che tende al bene deU 
thuomo : ma quelle , che fon fatte per offèndergli huomini , propriamente non fo* 
no arti . Appreffo dicono, che'l bene è di due maniereituno uero, t altro apparen* 
te :cr che tarti , lequoli mirano alla morte de gli huomini , non appetifeono il ue* 
ro bene , ma l'apparente . Hor quefie rijfofie 4 me non piacciono in modo alcuno ; 
ejfendo la propofition itArifiotele nel principio dell'Ethica generale , altrimenti 
non prouerebbe quel , che egli intende di prouare : do e , che nelle oper adoni hu * 
mane fi tritona quel fine , il quale cerchiamo per lui fieffo,cr tutte l'altre cofe per 
lui : ilche è il medefimo , che è il fi frano bene deW huomo , cr la felicità. Dicono 
poi cofioro , che cotali arti , come è quella del compor utleni , appetifeono il bene 
apparente ,&nonil uero : ilche è contra la definilion dell’arte pofia da Arifiote» 
le , che ella è habito fattiuo con ragione nera , che la ragione nera conduce al uero 
bene , non altapparente : percioche dal uero non fi conchiude mai il falfo , ne per 
si, ne accidentalmente , come hieri dicemmo . quefia ragion nera è quel difeorfo , 
col quale conchiudiamo le cofe , che fi debbon fare nettarti : mà il bene apparente 
è difiderato dall intelletto , quando egli s'inganna ,crufa la ragion falfa , laqual 
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tion entri nettarte , mi nel contrario habito , ilquaU , uolendo ifin-imert affa » 
to il uocabolo Greco A t e c >i n i a , chiameremo inertia . il medefimo conferma 
Arinotele in molti altri luoghi , doue dice che gli habiti deU intelletto nodro , 
fono cinque , da i quali effo non è mai ingannato ; l'intelletto , la fetenza ,la fa* 
pienza , la prudenza , cr torte . con qutUi habiti tinteOetto fempre per fe cono* 
fee il uero , cr un di quelli è torte . adunque noi non ci poliamo ingannare in aU 
cuna arte : cr fe talhor c'inganniamo , queflo non è difetto deltarte,mi è proprio 
di noi. G IO. Et che dite uoi deltarte del comporre i ueleni ? P o s. Dico.che ella 
è fatta 4 buon fine : perche infigna di comporre i ueleni , i finche noi gli pofiia* 
mo fchifare ,crnel bifogno trouarui il rimedio: fi come diciamo della KhetoricOy 
la quale infegiu i conofeere i contrari lerdei contrari l'uno è fanpre male , ma 
eUa non cegtinfegna , perche noi mettiamo in opera tunò , cr taltro , non effen* 
do lecito mai di far male '.anzi ci moftra la natura del male , acciocÌK fappiamo 
guardarci da lui in noijlejii , cr ifchifarlo , quando altri cc'l perfuade. che fe noi 
male ufìamo cotali arti, ciò procede dalla nofbra nuduagitk , non iti/ fine deltarte . 
perche Arinotele dice , queflo effer conmtune à tutti i beni , che noi gli pofumo 
H/cir male , eccetto la uirtu , la quale toflo che è male ufata , perde il nome , cr U 
natura propria ,cr già non è piu uirtu . 

Gl. Et pur Ariflotele dice , che tutti gli huomini operano per lo bene apparente . 
P o s. Altro è il rijpetto dettarti , altro quello de gfi huomini particoLari: gli bua* 
mini fanno quel , che fanno , parendo loro che fìaben fatto, cr tJhor %' inganna* 
no , talhor nò . onde dice Ariflotele , che tutti gli huomini cattiui fono ignoranti: 
perche non fanno il principio del bene operare:mà non l’arte s'ingawia mai : per* 
che ella è habito fattiuo con ragion ucra , come già habbiamo detto . cr per tanto 
Ariflotele in quel luogo dice,che tutti gli huomini operano per lo bene apparente, 
per comprendere infume cr gli huomi da bem , i cattiui : perche gli huomini 
operano per lo bene apparente , perche operano per lo ben uero, il quale pare lor 
bene ,ZTÌ cattiui operano per lo ben faifo , ilquale appar loro uero betu . 

G I , Poi che hauete toccato un paffo , doue cade ipropoflto il ragionamento del lì* 
bero arbitrio fecondo Ariflotele, non già fecondo i noflri thcologi, quando hauete 
detto tutti gli huomini cattiuiefjire ignoranti, perche non fanno operare il prin* 
àpio del bene ; fe à uoi puceffe , à me farcire molto i grado,chc ne ragionafimo 
alquanto peripateticamente , prima cIk pajfasfimo più oltre : ilqual ragicn-tmeiUo 
(come uoi dite)effcndo tutto l'honor fondato fopra l'efjcrchuomo da bau, no farà 
fuori di propofìto, dipendendo ìefjire huomo da bene dal Ubero arbitrio.ey tan* 
to meno farà fuor di propofìto , quanto che leuando moiri il Ubero arbitrio , CT 
attribuendo tutte le noflre operationi i i fati,ò i gU infìufìi delle /Ielle, o alla pru* 
denza infalUbile , cr ineuitabde Dio , doue efìi dicefìero il uero , niun farebbe 
degno Shonore : perche fe gU huomini faceffero t opere buone , lefarcbbono sfora 
zati da dette caufe : O” uoi dicefle hieri, che quel uocabolo opinione poflo da ArU 
flotele nella deftnùion deU'honore ,fìgnifìca elettione: onde fi comprende , che le 
cofe fatte per forza , 0 " non per elettione , non fon degne italcuno bonore.P o * , 
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Molto m'iggridi qutfU uoftrd propofU . cr però ftcdm qui,com un ftgno del 
luogo, douc fi lifcid il primo ragiondtnento ,• perche poi più ageuolmente ui pof • 
fimo rientrare , cr diamo principio i quefl'altri . Ma per meglio comprendere, 
in qual guifa operàio gli huomini , cr gli altri animali,dichiarcmo auanti che d'ai 
tra parliamo , le potenze deltanima noflra, parlando fempre naturalmeiUe,cr fc* 
condo L mente SArifiotele , non ficondo la noflra religione: perche noiattendia^ 
mo bora ad Arijìotcle non alla Theologia ChriHiana. Vhuomo adunque hi 
due anime ; tuna dcRcquali c dotata di ragione , l'altra nò : laqual nondimeno in 
tanto fi dice effer capace di ragione,in quanto è atta ad ubidire all’anima dotata di 
ragione. le quali cofe Arinotele dichiara in molti luoghiMora quejle due anime, le 
quali fono la fenfitiua , cr U ragioneuole,fono cofe diuerfe.ty fecondo Ariflotele 
non folamenteper alcun rifletto dijlinte tra loro, mà in tutto ejfcntialmente diffe» 
tenti . L'anima fenfitiua ha due potenze , fi come anco fa due uffici : con luna poa 
tenza conofee le cofe , che le fono rapprefentate da fenfì,cr quejìo i il primo uffù 
do : cr chiamafi fecondo quefla potenza aninu fenfitiua conofduta ; con t altra 
potenza effa appetifu quello, che deltanima fetfttiua conofdtiua è flato conofeiu^ 
to } cr queflo è U fecondo ufficio: cr fecondo quefla f acuità fi chiama anima fenfi* 
tiua,appetitiua , ò concupijctbile , di modo, dx quefle due potenze fono una cofa 
medefima , cr foto fon differenti tra loro , in quanto ci^feuna opera diuerjl cofe : 
impcroche l'anima fenfìtiua,in quanto ella conofee ,fi chiama conofcitiua,in qiian^ 
to appetifce , fi chiama appelitiua , ò concupifeibile : cr quefla anima fenfitiua è 
queUa,che contrafla alla ragione . Vna altra potenza anchora ha l'anima feifitU 
ua , laqual fi chiama memoratiua : con cui cUa fi ricorda delle cofe conofeiute: per* 
cioche la potenza conofdtiua hà due parti , tuna fi chiama fenfo comune , tal * 
tra fantafìa: il fenfò comune è tuna delle potenze deltanima fenfitiua conofeiti» 
ua, con laquale effa difeernetuna cofa fenfibile datt altra, che le fono prefentate da 
fenfì etleriori , fi come è dal fapore all'odore : percioche il fenfo eflcriore non può 
giudicare et un'altra cofa feribile : come la uifla non può giudicar del fuono,che è 
t obbietta dell'udire . la onde fu bifogno ituna potenza,la qual giudicaffe la diffe* 
renza , che era tra gli obietti de i cinque fenfì efleriori , cr quefla è il fenfo co ■ 
munr. La fantafia , la quale Auerroe, cr Auicenna diflinguono dalla cogitatiua, 
cr non bene -.percioche Ariflotele non moltiplica più potenze: la fantafia, di 
co , difeorre fopra le cofe , che le fon prefentate dal fenfo comune : cr da poi che 
ella hà fatto il fuo difeorfo t anima fenfitiua appetitiua appetifee quello , che la 
fantafia hà giuìicato. Le ffiecie poi,cr le fimilitudini delle cofe conofeiute dalla fan 
tafia , fi ripongono txUa memoratiua . L'antma ragioneuole hà due parti , tuna 
delle quali fi chiama attiua, l'altra pafiiua,cioèricettatrice , cr acquiflatricr.prr* 
che queflo uocabolo patire,i equiuoco: cr in queflo propofìto non fignifica difet* 
to, mà più toflo perfettione . Quelle due parti dell’anima ragioneuoU; uoglio dU 
re t attiua , do è t intelletto agente , cr la pafliua , do è t intelletto pafiAile ; fono 
cofe diuerfe , cr diUinte realmente , fi come la materia fi diflingue dalla forma, 
tlx dichiara Arinotele , quando pruoua ,che fi dà t intelletto agente. La parte at* 






tiuj feria aU i pjtfiùu , come fi U luce Igli occhi : perche noi noi: ucdùtino nelle re 
nebrt , ma u'c bifbgno di luce , la qude allumi il luogo, che è in mezzo cr •IH'Om 
ra t oggetto può producere , cr mandare la Jpclie,v fiimlitudme fua à gli occhi. 
Vatiiua parimente illuftra le fantafte , K7 le fmilitudini dcDe cofe , le quali dalla 
pafiua fon riccuute . La pafiiua ha due parti, tuiu dcBcq itali fi ckiatna intelletto, 
ialtra appetito , ò uolunti,che per bora uogliamo chiamarlaity quefìe due parti 
fon tra Loro diiìinte,non realmente, mà fecondo diuerfo rijpetto per le loro opero3 
tioniipercioche t anima ragioneuole, in qiunto tUa è pajiiua,intendc,cr uuolr.m 
quanto ella intende, fi chiama intelletto; in quanto uuolc, ueduntà.. V intelletto fi 
diuidc in due parti,diucrji fedo per le loro operationi,in intelletto JpccoLtiuo,coU 
quale egli contempla le cofe, che alle feienze appartengono, es" in intelletto prat.i 
fico , ilquale da Arinotele è chiamato confultatiuo, col qude t anima giudica ciò,- 
che s'habbia da fare : nè potrenmio operare alcuna cofa , che prima non feffe fata 
giudicata da quefìa parte prattica, CT coiifultatiua : Et quando t anima con quklla 
parte ha diUbcrato , cr giudicato, alcuna cofa effer buona ; fubito la difidcrtamo, 
cr quando defida ata l'habbiamo , fubito l'appetito commanda, cr muoiic le mem 
bra Oil operare ; cr douc non ui fi interponga qualche impedinici:to,inccntan:nte 
facciamo quello , che habbiamo difiderato . Hor la cagione di tutti gli errori è il 
congiuiigimcnto,e il coUegamento dcU'anima fenfìtiua colla intcUettiua;pcr(hc giu^ 
Ha,es' conueneuol cofa farebbe , che la parte intteUctiua , per ejjir ragioneuole , 
gouernaffe , cr commandaffe alla fenftiua : cr alhora gli hiicmini operali bene , 
cr utilmente per loro , quando cof fanno ; mi quando la Jenfttiua pcrucrtifcc il 
difeorfo dtU'anini mtellcttiua, allbora ik najcono tutte le fcelcratczzc de gli huo~ 
mini . Queslo coft detto , io pongo due conchiufìoiii ferme , cr rifoliite . 

La prima è , che t uff ciò dell'anima intellcttiua è intendere , difcorrcre ,farJiUo3 
gifmi , difeerna-e il uero dal falfo nelle feienze , CT il bene dal male nelle faciliti 
operatine , La feconda conchiuftone è, ciré tutta la liberti noUra di mente dAri= 
fìotele conftfle nella parte iiUcttettiua : cr tuff do dell'altra parte , do c della ito = ' 
luiiti,èdiuolerquillo,chedaltinlcllcttoè flato giudicato. Onde fc l'intelletto 
erra ,erra parimente la uolunti : perche la uolunù c cieca, cr niente puc CT per 
do quando difeorriamo le cofe buone , uogliamo anchora le cofe buone . H t per 
quello dice Ariflotele , che tutti gli huonuni cattiuifono ignoranti . T i:tto ter=> 
rore adunque è iiclt intelletto ; percioche la uolunti è jhretta a uoler quello, che hi 
giudicato tinteBcto , cT non può fuggire di far qucHo . Et quel medeflmo, ch'io 
dico dell'intelletto , cr della uolunti , fi può dire deUa parte ccnofi ttiua , cr ap= 
petitiua , neW anima fenfìtiua : imperoche quando tanima fenfìtiua conofeitiua hi 
giudicato alcuna cofa effer buona j tappetilo è coflrctlo a diftderar quella:^ cefi 
la liberti dell'anima fenfìtiua fli nella parte conofeitiua, non neWappetitiua . Ma • 
perche ucrri in propofito di parlare de gli appetiti , meglio fari, ch'io ne ragie* 
ni alquanto in queflo luogo,cr ch'io ui moihi tutte le loro ffetie. Lappctito adun 
que è di due manicre,tuno fi chiama fldurale,il qual feguita la natura dcHx cojà, 
taltro ammalt , il qual fegiiita le cofe , che eonofeono , cr ritrouafì fola in efle , 
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L’ippctito nitur^k è quelli inclinitione,U qude hinno le cefe di lor tuhird:cem 
tdppetito del fuoco è d’indire ìUì in sù,dcUi tetri alb in giù : cr tutte le cofe 
turili hinno quefio appetito, ilquile è fmzi cognitione,crtintocomiicne alle 
eofe animate , quanto alt inanimate. Onde anche gli huomini hanno tappctito na • 
turale di generare un ftmile à fe flejU . L'appetito animale in due parti fi diuide , 
nelt appetito deU’anima ragioncuole , cr nelt appetito deW anima fenfìtiua . gli apm 
petiti dell anima ragioneuote fon due i la uolontà, cr telcttioneiey altrettanti fon 
quelli dell'anima fenfìtiua ; L concuptfeenza, cr l'ira . Tutte quelle cofe, che han* 
no f appetito animale , hanno parimente t appetito naturale : ma non in contrario 
tutte quelle , che hanno t appetito tiaturale, hanno etiandio l’appetito animale ; co% 
me le pietre , le piante , cr altre cofe fmili,le quali hanno foLonente t appetito na» 
turale . Hora la concupifeenza è appctito,cr difìderio di cofa, che fu diletteuole, 
cr foiue , ò che almeno paia tale , potendo la conofcitiui , cui eUafegue , ingan • 
narfì . Quefìa concupifeenza fola fi ritroua fenza alcuno altro appetito animale 
in cotali animali imperfetti , li quali hanno folamente il fenfo del tatto, come tho» 
lìriche ,0'le ffonghe marinii li quali animali non hanno altro appetito animale , 
fuor che la concupifcenza’onde quando fentono alcuna cofa foaue,ft dilstano,quan% 
do alcuna molefta ,ft riflringono. imperoche ciafeuno animale , il quale ha fantos 
fìi , hà etiandio appetito ; cr quando hanno la fxntafa imperfetta , hanno fìmiU 
mente l’appetito impcrfetto.gli animali imperfctti,li quali f muouono con piu mo 
uimenti,hanno la concupifeenza, cr tira : cr per cotali appetiti fi dice , che detti 
animali operano fpontanemente . 

G 1 . Dunque tutti gli animali perfetti operano fpontanemente ? Poi. Gran diffe* 
renza è tra fpont anco, O" uoluntario. Et coloro, che nel quarto, o' nel quinto coa 
pitolo del terzo libro deWEtica han tradotto H e c v 1 1 o n per uoluntario , cr 
non per infpontxneo , hanno guaflato tutto il fenfo di que’capitoU.imperocbe il uo 
luntario c folamente negli huomini , che non fono fanciulli : lo fpontuneo ine gli 
animali fenza ragione , mi perfetti , cr anco ne fanciulli . 

G I . Egli par pure, che Ariflotele dica, lo fpontaneo conuenirfi folamente althuo ■ 
mò , quando definifee, che'l fare fpontaneamente e , quando fi fi feientemente, cr 
la feienza connien folo i gli huomini .Poi. Ariflotele in quel luogo ufk il no a 
me della feienza con (ìgnificato improprio : altrimenti contradtrebbe à queBo,che 
egli dice altroue chiarifiimamente . Vira è difìderio di uendetta , per lo difpregio 
apparente di fi, ò d’aUuno altro de fuoùimperoche gli huomini difiderano di uena 
dicarfi , quando fono difprezzati da qualch’uno . Tutti quefli appetiti oltre à gli 
altri animali ,fon neU huomo : percioche egli ha la parte fenfitiua,nella quale egli 
communica con gli altri animali : màgli appetiti proprij, cr foli delthuomo fono 

■ la uoluntà , cr clettione : iquali gli conuengoho per l’anima inteUetiua , per cui 
propriamente egli c huomo. 

G I . Hor che cofa è telcttione ? P o i . Velettione e appetito eonfulatiuo , cioè che 
fegue la confulta,cr la diliberatione delt intelletto . t intelletto difcotre,cr confuU 
• ta : eome , per effentpio , fefi debbe far guerra contri i Turchi : egli combattua 

tedi 
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toiitpiÀCf’iilidddwtrfi ragioni toHi fint cofi conchiuie , che fi tUapfìt 
uinceremmo il Turco : onde effindo bene di uincere il Turco , conchiude , che que» 
fia guerra fi debba fare : cr ciò conchiufo , t animalo difider a . Queflo appetii 
to , cr defiderh , il quale figuUa , cr tfjepdffi , non u'cjfindo impedimento , quel 
la diliberation deltintelletto ,/ì chiama eletlione . Onde ben dice Ariftotele , lei 
effire appetito corfultatiuo : per la qual conditione ella fi diflingue dalla uolontà . 
Et perciò dice medefimamente Ariftotele , che la lettione è intelletto appetitiuo , ò 
appetito inteUettiuo : percioche figuita la diliberation deltinteUetto : cr in quejìo 
ferfi) fi deeno interpretar tutte l’autorità d" Ariftotele, le quali par che dicano il fi» 
mie deltelettione . dice anchora Arinotele, che laelettione non è il medefimo, 
ehe è toperare fiontaneamente : percioche t operare ffontaneamente abbraccia 
ptUychenonfàU elettione . Velettione adunque non è ne concupifeenza , ne ira, 
ne uoluntà , ne opinione, mà e quello appetito ; che figuita la dilfieration deWintel 
letto . Et però quando diciamo , che la elettione è con ragione , uogliamo dire , 
che ella è con confultatione: il che moftra anchora il nome Ueffo della elettione: per» 
che egli è , come eleggere una cofa di due, che ne fimo propofte . 

Gl. Et eh differenza fate uoi daHelettione al giudkio { P o i . 1/ giudicio i detta 
parte dettanima ragioneuole , la quale è lintettettiua : telettione è detta parte del» 
tanims ragioneuole , la quale è appetitiua . Appreffo il giudicio precede telettio» 
ne , cr telettione figue Ù giudicio : cr fi’l giudicio c buono , telettione c buona : fi 
egli è cattiuo ejfa anchora è cattiua . 

Gl. Come dite uoi, che’l giudicio è detta parte intettettiuai Po». Perche il giudi» 
do non è altro, che la notitia detta condufione , laquale dalt intelletto c fiata fatta : 
come quando noi confultiamo , fi fi debba far guerra (percioche le cefi , dette qua» 
li fi confulta ,fono contingenti , cr non neceffarie : la onde noi non confultiamo del» 
le cofi fatte) come d’ejfugnar Troia : perche le cofi già fatte non fono piu contin» 
genti , mà è ncccffario,che fieno fiate fatte . Onde diffi Agathone . 

Ciò filo non può fare il fonano Iddio , 
che quello , che s'c fatto , non fia fatto . 

Confultiamo adunque , fi dobbiamo far guerra , noi per lo fittogifmo conchiudia» 
no , che ella fi dee fare . quefta conchiufione è il giudicio , che fa tintettetto . On» 
de effindo il giudicio netta parte intettettiua , cr conofeitiua , diffi Ariftotele , che 
ciafeuno giudica bene le cofi , che egli conofee , cr intende , cr per quefto fino da 
hiafimar coloro, li quali uoglion dar giudicio dette cofi, che non fanno. Velet» 
tion poi figue quefto giudicio : percioche,quando tintettetto hà conchiufo , cr giu» 
datato , che fi debba far La guerra , telettion fubito elegge di farla. G i o . 1/ modo 
commune del parlare moftra pur, che telettion fia quel medefimo ; che c il giudicio: 
perche fi dice , che chi hà buona elettione, hà anco buono giudicio . P o s . e' uero, 
che chi hà buona elettione hà buon giudicio . perche la buona elettione è fegito , cr 
efficutione detta buona conchiufione , cr giu fido, che hà fiuto tintettetto . 

Gì. Voi dite, che'l giudicio è cofa differente dalt elettione . hor mi pare , che tinge» 
gno , telettione fia tutto uno : dicendo Ariftotele , che tingegno uno è potere 

E 
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eleggere il uero , cr fuggire il fdfo . ddun^ue nejèguiù , che ò tingegM fta il 
mciejlmo , che i telettione , ò dimeno chetingegno pd Jpetie , cr pjrte (telettioim 
ne iponeniop telettione nelU depnition dell'ingegno. Pot. Credono i udienti letm 
tenui quefo ejfer fdfo : perche il giudicio c diuerfo ddltelettione.Cf t ingegno , e'I 
giudicio fono und cofd mcdepmd , imperochc che cofd è il giudiciof {bifognd fempn 
che p può , uenire die depnitioni : perche Id dipnition buona dichiard tutte le co» 
fe,che conucngono di depnito ; cr rimuoue tutte quelle , che non gli conuengono f) 
il giudicio niente diro è, fe non il fdper pigliare una cofd di molte . cr per quefo 
i giudici fono chLmdti giudici , perche udite , cr intefe le ragioni d’amenduele 
parti , giudicano , qual di loro habbia ragione , ne potrebbono , dotte altramente 
fdceffero , giudicar dirittamente , come dice Euripide, Platone, cr Arinotele. Df» 
co adunque così , quella potenza , con cui noi eleggiamo il uero , cr fuggiamo il 
fdfo , è tiitgegno , in queiìapropoptione p predica il depnito deHa fuadepnitio» 
ne, cria mette AriHotele nel luogo , che uoi ultimamente hauete allegato . Onde 
ejfettdo effa ucra ,ftra parimente urrà la fua conuertente , do è che t ingegno è po= 
tenzd , con la qude eleggiamo il uero , cr fuggiamo il falfo : perche la depmtioa 
uc p connerte col depnito ; come thuomo è animai ragioneuole , tanimd ragione^ 
uole c huomo bora . ogni faculta , con la qude eleggiamo il uero , ey fuggiamo il 
falfo , è giudicio . dunque tingegno , e’I giudicio fono una cofa medepma . Uche 
mofra anche altroue Arifotcle , quando dice , il uero , cr perfrtto tngegno effèa 
re il giudicar bette , cr eleggere il uero bene . 

Gl. Ef pure in quejìa medepma autorità Arifotelc, depnifee l'ingegno per tclettioa 
ne . Qoncedoui adunque , che tingegno , e'I giudicio peno una cofa medepma : mi 
ben ui ttiego , che'l giudicio , cr tingegno p dif inguano daU'clett 'one.perche telet* 
dotte è di due cofe propofe eleggere una i il che non è altro , che giuduio, cr ingea 
gito. P OS. Velcttione , dcUa qude bora io intendo, c difinta dall ingegno, CT dd 
giudicio : perche telettione è nella parte appctitiua , cr t tngegno, e’I giudicio, che 
una cofa medepma fono , è neltintcHettiua . cr perciò ad accordar tri loro quefi 
Ltoghi d’Aripotcle , dico , che per elei dotte pojiiamo intendere due cofe : tuttala 
fciclta , che fi tintcHctto duna cofa tri molte , la quale è neltinteUetto ,cr è il 
medepmo , che c il giudicio , cr tingegno , ft può chiamare impropriamente 
elctUone '.non potendo noi per carefia diuocabili cfprimere aUrimente tuffeio 
del giudicio , cr dclt ingegno. cr noi non parliamo bora di qttefa elcttione , laqud 
le è tl pigliar tutta delle parti della contraditione : cr di quefa intende Arifotcle , 
quando egli la mette nella depnitione del giudicio , cr deWingegno . per elcttione 
attchora poplamo intendere una altra cofa , laquale è netta parte appctitiua, ey ciò 
ètappcdto,chefiguita la determinai ione dclt intelletto ,dcttaqual parla Arifoa 
tele in molti luoghi , Et fecondo quefa deptiiamo , la uirtu effere habito elettiuo: 
cr qucHa è propriamente elcttione : ey diquefa noi parliamo al prefente . Et 
qnepa dtf ini ione conferma Ariflotde , quando dice , che le cofe , le quali muouoa 
no t animale , fono il difeorfo , la fmtapa , telettione , la uolunti , eri t appetito . 
mi tutte quejlc cofe p riducono att'intdUtto, ey altappelito . la fantapa , cr t/ fenm 
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fo hsim il micjlmo luogo,che hi tinUlktto,ào è fi riducono dtintcUctto : di mo 
do cht egli chimd quiui il fcnfo intelletto : perche egli hiued gù detto , che tin^ 
telktto pifiibileerd corruttibile . Lufuntafid adunque, O" Ufftjfo fi riducono 
aU’inteUetto : perche tutte quefte cofe giudicano, fe bene fono deferenti tra loro 
nella guifa , che detto habbiamo . Et di qui fifomprende , che'l giudicio appartici 
ne aU' intelletto , lauoluntà poi, tira, cria concupifcenza,fì riducono alt appetito, 
telettione e commune alt intelletto , CT alt appetito . Ejfendo per tanto l'ekttion 
comune alt intelletto, cr altappetito, ella fi prenderà propriamente per appetito , 
che fegue la deliberation dell'intelletto , impropriamente poi , cr in quanto è coma 
mune anchora all'intelletto , per quello medeftmo,che è il giudicio , cr t ingegno . 

G I . QS^fto tejlo affai chiaramente conferma la uoftra diUintione , quando cofi s'ina 
tenda , come uoi dite, mà altri altramente t efpongono,cio è che quando Arinotele, 
dice , l'elettion effer commune all'intelletto , perciò lo dice , che eHa fegue la dilée 
ration delt intelletto , non perche cHa conuenga all'intelletto . Poi. Quefta ejfo» 
fìtione è falfa per le ragioni giàdette,cr c contra il tefeo ifleffò^Ariftotele . ima 
peroche nel mcdefimo modo potremmo dire , che la uoluntà conueniffe oR inteUeta 
to , perche ella fegue t intelletto iCT che la concupifeenza conueniffe al fenfo , pera 
che ella il fegue . per qual cagione adunque hauerebbe detto quefeo Arifeotele piu 
deU'elettione , che delt altre cofe , lequali muouono tanimale { 

G I . Voi dite, che'l giudiCÌo,cr t ingegno fono una cofa medefema, ilche tuttauia e con 
tra ilcomun modo del parlare . perclje fìfuol dire , che coloro ; che ageuolmente 
imparano , CT metteno à memoria , hanno ingegno : cr oltre à ciò , che molti di 
cofloro benché habbiano ingegno , non hanno però giudicio . Poi. L'ingegno, cr 
il giudicio fono una cofa medefema per le ragioni dette,quando t ingegno uogliadir 
quello, che fìgnifeca E v ^ h y i a,ct il giudicio uoglia dir quello,che uuol dire cri 
1 1 1 appreffo Arifeotele. Chiara cofa è bene, che tutti traducono e v p h y i A,ingca 
gno , perche t ingegno è natura innata, 0 ' ingenita in ciafeuno , cr quefeo medefia 
mo c /'e V p li Y I A, cr non è uocabolo, il quale s'addatti meglio,aILi tradution deU 
ìe V p H y I Aychet ingegno . Del uocabolo c r n i» niente dico, perche mn è dub 
hio ueruno , che a lui nella nofera lingua r iff onde giudicio : cr non debbiamo por a 
vietue , che gli huomini ufeno di parlare altramente , fe non quando parlano con ra 
glene : percioche non ogni cofa ufetata , cT famofa,è uer^: anzi molte cofe falfe fo 
no famofe , cr probabili . Onde dice Arifeolele , che La fama , la quale celebroa 

no molti popoli , non è perciò nera del tutto . 

Gl. Et come chiama Arifeotele quella potenza , con cui noi facilmente impariamo i 
Poi, Evmathia.oi o. Qiufeoc contra Cicerone, il qual dice, che noi chia 
mimo uno , il quale impari , cr mandi ageuolmente à memoria col nome Jòlo deU 
t ingegno . Poi. Sempre che ingegno fegnifichi quello, che fìgnifeca b v p h y i a, 
t ingegno e una cofa medefema col giudicio : cr fe Cicerone tufa in altro fignifecoa 
to , tufa impropriamente , come fa molti altri uocaboli . 

G I . Hor che difjircnzafate tra la uoluntà , cr telettione i Voi. Arifeotele mette 
tri differenze . La prima è, che la uoluntà e di cofe impofeibili , mà t elettion nò : 

E i/ . 
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fi come , noi uorrmo non morir mdi,nù non ci tUggermmo perciò qittSo* 
Vi fecondi è, cbeUuolontì i dcBe cofe , che non fono in poter noflro : mi te» 
Uttione e delle cofe , che fono in noflro potere : fi come noi uorremmo ejjèr Re j mi 
non lo eleggeremmo : perche queflo non è in poter noflro . La terzi è, che la uolun 
ti è del fine , teìettione è di queUe cofe , che tendono al fine . noi uogUamo la foniti, 
come fine , cr eleggiamo di prender le medicine , come quelle , lequali giouano aU 
la finità , cr nonno à quel fine. G i o . Et per qual cagione fono quefle diffèrenzt 
tri la uoluntà , cr teìettione iPot. La cagione è , che teìettione è appetito , il 
qualfegue la deliberation dell intelletto : mi noi non confultiamo deSe cofe impofiU 
bili , come di non morire , nè delle cofe , che non fono in poter nofiro,douendo una 
tal confulta ejfer uanaynè del fine , mi delle cofe , che conducono al fine. 

Gl. a' me non pare , che uoi dichiarate bene la natura della uoluntà: percioche fi cou 
me è fuor di ragione , che eleggiamo t immortalità ,• cefi parimente io reputo fira» 
no , che noi uogliamo non morire : perche tal uolere , cr appetito è pur uano . OU 
tre à do , queflo è contri Ariflotde , quando egli dice , che tutte le cofe,che da gli 
buomini fi fanno ,òfi fanno per mezzo ethuomini ,ò nò: le cefi , che non fi fan 
no per mezzo ethuomini ,fon quelle , che fi fanno dalla fortuna , ò dalla forza , ò 
iaÙa natura , percioche noi di tali cofe non fìamo cagione : le cofe , che per mezi* 
Zo d'huomini fi fanno ,jòno quelle , che fono caufate dall’appetito , cr dalla confue 
tudine . queflo appetito òdi due maniere . tuno ragioneuole , t altro fenza ragiom 
ne : la uoluntà è defiderio , cr appetito di bene con ragione ( quella è la definitone 
della uoluntà ) percioche niuno è , che uoglia ,fenon quello , che gli par bene : cr 
in contrario le cupidità fono appetiti fenza ragione. Effendo adunque la uoluntà 
appetito con ragione ; come potrà ella uolere le cofe impofiihili , le quali fono fin» 
za alcuna ragione , non effendo ragioneuole il difìderar U cofe, che non fi poffono 
confeguire . In uno altro luogo ancora dice Ariflotele , che nella parte ragioneuoa 
le è la uoluntà , mà la concupifeenza , cr tira fon nella parte fenza ragione . cr 
altroue , che quando fi muoue con ragione , ciò fi fa ancora con uoluntà : ma top 
petitomuoue fenza ragione ‘.percioche la concupifeenza è una jpetie i appetito. 
P o <. La ragione è di due maniere , tuna diritta , cr buona , cr uera , t altra nò. 
Et per que fio Ariflotele nella definition dell arte diffè, che ella era habito fattiuo 
con ragion uera . Se non ui foffe la ragion falfa, farebbe flato fuperchio t aggina* 

, prui uera . Onde poco dopo definendo tinertia ,cheè quafi la priuation dettar» 

te , diffe , che ella era habito fattiuo con ragion falfii intorno a quelle cofe , le qua 
li pofiòno effire altr intente . La uoluntà per tanto e appetito con ragione: mà quel» 
s la ragione non è uera ragione . cr cofi noi uogliamo t immortalità cr le cofe , che 

non fono in noflro potere : perche alcuna uolta tinteUetto s’inganna formando delle 
ragioni, che paion buone , cr non fono, bora la concupifeenza è appetito fenza ra 
, gione , do è fenza difeorfo . la uoluntà ancora , quando difideriamo tùnmortali» 

tà,e con ragione , cioè con difeorfo : mà la concupifeenza , cr tira fino fenza di» 
feorfo , cr operano in uno iflante , cr fono ne gli altri animali ,• doue la uoluntà è 
felo nelthuomo . 
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Gl. Setd uolunti fi diJUngue dalteUttione , perche U uoltmtì è con r<tgione,k qud 
può effirfdfa : fiprei uolentieri , fe k uokntk , quando fegue k ragion uera , è il 
mdejimo , che k ekttione .Poi. Q^i anchora k uolmà fi diftingue daStelet 
tione : perche k uolontì feguendo la ragion uera , depdera il fine , cr k ekttione 
U cofe , che tendeno al fine : poi l'eUttione feguita k confulia daltinteUctto:mà k 
uolutìù difidera queUe cofe , k quali non appartengono alk confuUa dell intelletto . 

G I . Hor , che noi hauete diuife, cr dichiarate k potenze deWanima, refta che dkiam 
te , quai ragioni u'hahbian mojfo i dire , che tutta k noflra libertà fecondo Ariflo 
tek fia nell'intelletto ; cr che noi non pofikmo fare fe non quello , che ci par bene. 
poi. Mote fonk ragioni , cr l'autorità d’Ariftotek , che than tratto in quefla 
opinione : deUe quali k prima è k definitione della uoluntà , k quale è defiderio di 
bene con ragione . niuno adunque potrà uokre il male , in quanto è male , cr cofi 
k uoluntà non farà libera,percioche k liertà fi fende alle cefe oppofle , al fare , 
crai non fare -.onde quando non pofiiamo fare , fi non in un modo , noi non fio* 
mo chiamati Uteri . bora k uoluntà non è delle cofe oppoHe : che fe ciò fòffe , eOa ' 
potrebbe uokre il bene , cr il nude : ma dice Ariflotek , che niun uuole , fe non 
quello , che gli appar bene : ilche conférma Dante , quando dice , che'l bene è del 
uolcr obietto : il che farebbe faljb ,fi alcuno poteffi uokre il male . Hel medefimo 
luogo dia Ariftotele , che tutte k cofe , che gli huomini fanno , fon beni ,ò ueriyò 
apparenti , cr diktteuoli , ò ueramente , ò apparentemente . Hora fi queflo è u» 
ro ; gli huomini non pojfon fare il male , come nude , nù come bene apparente ; ne 
pojfonuedereilbene,crfeguireilmale. In uno altro luogo dice Ariflotek , che 
egli pare , che tutte torti , cr f acuità , cr tattione , cr t ekttione appetifea quaU 
che bene : dunque non appetifconoUmale . Etappreffo loda gli antichi y li quali 
definendo il bene differo , d bene effer queUa cofa, k quale tutte le cofe difiderano , 
Se adunque alcuno difidert^e U male , non fi trouerebbe queUa cofa , k qual da 
tutte t altre fòffe difiderata , do è il bene . Altroue anchora habbiamo , che ogni 
noflra cognitione , cr ekttione difidera d bene : cr altroue, che ogni noflra attioa 
ne appetifee d bene . Mi d fondamento principale di quefla opinione , è quello , 
che Ariflotek dice , cr che io difopra allegai , che ckfcuno huomo cattino c ignom 
tante : cr è ignorante , percioche egli non si i principi del ben fare : cr per queflo 
errore gli huomini diuengono ingiufli . hor fe gli huomini , che fan male , d fanno 
ignorantemente ,• come è pofiibik adunque , che gli huomini faccian mak , credenm 
do , che fia mak i imperaci fi gli huomini faceffero nude j credendo che faffema» 
k, ciò non farebbe ignoranza, màfeienza. inoltro luogo par intente, doue dia 
chiara tobietto deìk uoluntà , cr ciò che etta difidera , dice Ariflotek , che k uoa 
luntà fempre uuok d ben itero , ò d bene apparente . fi noipotefiimoMokre il moa 
te , tobietto della uoluntà non farebbe il bene , ò t apparente bene fokmente ,miU 
male anchora . Et nel medefimo luogo dice ,che fe gii huomini feguono d pkeea 
re,dfiguono,noncome cofacattiua, mà come buona: percioche egli haueadeU 
to poco auanti, che tobietto deOa uoluntà era d ben nero , ò t apparente . Ei ù$ 
uno altro luogo dice, fecondo che t intelletto afferma, cr niega,ccft l'appetito eleg^ 
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gt , CT fugge . Se tinteUetto afferm uiu copi tfftr buorut , tappetilo tde^ 
ge , cr diftdera : fe tinteUetto niega <]ueUa ejfer buona , tappetilo la fuggi , di 
modo che tinteUetto e ^ueUo , che hi la léerti . Et in uno altro , che quando 
tinteUetto difcorre , che ogni cofa dolce fi dee guHare , cria tal cofa è dolce, fe non 
fumo impediti , U gufliamo necejfariamente . Et altroue, che tutte le cofe, che gli 
. huomini fanno j le fanno per quello , che appar lor bene . hor fe alcuno potefjji 
operar i fin di male , Arijìotele direbbe il falfo . il mede fimo conferma , quando 
dice , che'l fentire , cr t intendere è fìmUe al dir /blamente . ma quando il Jenfo di» 
fieme alcuna cofa effer diletteuole , ò noiofa , quafì thahbia affermato , ò negato 
thuomo la elegge , ò la fugge . cr in un’altro luogo , che le fante/ìe fono ottani» 
ma inteUcttiua , come le cofe fenfìbili à i fcnfì : cr quando t anima inteUettiua afferà 
ma una cofa effer buona, òcattiua, noi la feguitiamojò la fuggiamo. Et altro» 
ue , quando tinteUetto moflra alcuna cofa ejfer diletteuole , ò noiofa , fubito La fe» 
guiamo, ò la fuggiamo . Et doue egli infegna in che modo gii animali fi muouano , 
dice , che fi come ad intendere una cofa bifogna fare il difeorfo, CT il fUogifmo , 
nel qual fa la conchiufone , laquale e feienza , cr fine : coft à douer fare alcuna 
cofa i bifogna prima fare il difeorfo , il cui fne fia la conckufione , la quale è ope» 
catione : come quando tinteUetto difeorrerà, che ogni huomo dee caminare , cr che 
io fono huomo ,fybito io caminerò : cr quando dirà , che ninno huomo dee comi» 
nare in tal tempo ,crche io fono huomo , doue io non fa sforzato , ò impedito , 
mi ripoferò. lo debbo farle cofe che fon buone per me; per me è cofa buona 
la cofa ; fubito adunque potendo, edificherò la cofa. io debbo fare qucl,che mi btfo» 
^na . mi bifogna una uefìe : adunque debbo farmi una ueUe . Veferation per tanto 
e la conchiufione , cr le propofitioni di tale conchiufione fi fanno per due uie , cr 
fteauano da due luoghi , dal bene , cr dal pofUbile , ma alle uolte accade , che ef» 
fendo tuna deUe due propofitioni chiara , noi non la corfideriamo : come fe egli è 
cofa buona aU huomo caminare , io non fiorò à penfare ,fe io fia huomo , per efier 
tanto chiarOfChe non ha bijògno di confideratione , Et perciò le cofe , che noi fac» 
damo fenza difeorfo , le facciamo prefiamente . cr molte uolte auicne , che tatto 
deWapctito è in ucce di difeorfo . La concupifeenza dice , hò bifogno di bere , cr 
(/ finfo fòla font afta , ò la mcnte'^ dice quefio è buono da bere : cr fubito io beuo . 
non pofiiamo adunque far cofa alcuna, fe prima non facciamo il fillogifino dme» 
HO implicitamente , bora tinteUetto è quello , che fa il fiUogifino : cr la uoiuntà è 
cofiretu dtfeguir quel fiUogifino : adunque la libertà confi/le neU'inteUetto . Hab» 
biamo ancora in uno altro luogo , che la cofa appetibile muoue fempre l'animale , 
crciafeuna cofa appetibile è uno bene, ò apparente. Vnquefie autorità adun» 
que pofiamo comprendn , che tutta la nofira Ubntà Uà nell inteUetto ,CT chela 
uoiuntà è cica , cr niente conojce . Et qucUo , che io dico dcUa uoiuntà , dico del» 
t appetito . il medefimo prouar pofiamo con là ragione , perche in nano fi fa per 
piu mezzi queUo , che fi può far pn mena , cr non mai bene . fe thuomo è quel» 
io , che intende , cr mole , à lui dee bafiar d'haune una ponteuza , con la quale 
mttnda , cr una altra f conia qual «ogii4 . che accade adunque dar anebora la po^ 



T»- 



” E r B:' R O li. ,r i 

tetw itttinttnicrc alU uoluntX l 
G 1 . Di tjttcfid uojhrd conchiufiont pomi , che ftgwm mille fconueneuolezzeiptrcbt 
fé [offe uero , che U uclunti , cr tappetUo foffero ciechi t CT niente poteffero , 
noi contradiremmo à molti luoghi d’Ariflotele, aUa ragione , cr aftefiiericnza : CT . 
uel moftro . dice Anftotele , che tutti coloro , che operano per elettione , operano 
conofeendo : perche niuno eleggerebbe cofa,laqualnonconcfceffe. Se adunque i 
peccati fi fanno per elettione, ZT noi eleggiamo queQo, che conofeiamo: dunque, 
conofeiamo il peccato : CT per confeguente non è uero , che ogni huomo cattiuo fa 
ignorante . dice anchora Ariflotcle , che non è il medefmo teleggere le cofe buontf 
cr lo ftimare , che elle fien tali : perche molti fìimano alcuna cofa effer buona, notti 
dimeno per la loro peruerfit'a s'appigliano al male . Onde ben dilfe Ouidio , 



Spegni taccefo ardor nel uirginale 
Tenero petto, mifera, fe puoi. ^ 

S'iopotefi, farei molto piu Jàggia, i. ;i i \x 

iAacontramiouoler danuouaforzd 

Stringer mi fento tCr quinci amor mi ffinfft . 

^ Quindi ilcaftopenfìer afe mi tira. -It - . i 

lueggio ,cr lodo Ù meglio ,e'lpeggior feguo , n.rvn 

Etpocodopo. . r - ; r ■ h 

lueggio quel, eh’ io fi, ne già m'inganno. 

Perch'io non feorga il uer, ma perche i t’amo . 



Et dopo lui M. Francefeo Petrarca , pigliando leggiadramente da quefo luogt 
luòpenfando. 

Qgel,ch’ifò,ueggio,crnonm'ingannaUuerOp 

Mal conofeiuto, anzi mi sforza Amor e p l 

chela Ibrada d'honore . . . i i : ' ’ .tv: w . . . 

Mai non laffafeguire chi troppo'l crede p , ■ < ‘ . * ' >l : H*!a 

. Efentoadlmradhoruenirmialcore , ‘ ' v 

• \n leggiadro difdegno,affrOp e feueroi ... . i. ; 

Ch'ogpi occulto penfiero ’ • ^ 

Tira in mezzo La fronte, ou'altn'luede: .• . '• *i 

che mortai cofa amar con tanta fède, i • 

Quant'aDio fol per debito conuienfì , T \ - r.'iq \ 

Ptu, fi difdùe i chi più pregio brama , «. *.Ai • / a 

• ^ que^ ad alta uoceancho richiama ' . AirAov . s‘ U . . ^ 

* La ragione fidata dietro a i frnfi : ' l 

Ma, perch'eroda, e petfi .lv 

Tornare, tlmdcofiume oltre la ffiigftet ' . 

Et àgli occhi depinge ''' i ..is ^ i 

. Qgella, che fili per farmi morir nacque, . ‘ 

Perch'àme troppo, cràfefleffa piacque, ■.u-..-.' 

Etneltultimo della medefima canzone, . . 

“ E 
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E utggio il miglio , cr al piggior m'appiglio . 

Dici Anchora Ariflotele , che la uolunta è dtUe afa imponibili , il che non può da 
altro proctdere ,fe nonché tHi è libera y non potendo tintcUettOy cria ragione 
noflrar alla uolmt'a , che ella uoglia cofe impofiibili . Oltra di ^uefto dice Ari&o* 
tele , che t incontinente per cupidità fa le cofe , che egli sà , che fono mal fatte : er 
tincontinente è huomo cattiuoiadunque no tutti glihuomini cattiui fono ignoranti . 
Più chiaramente anchora nel medefimo luogo dice ArUhtele contra di uoi , ripren* 
dendo Socrate , il quale per le medefme ragioni, per le quali uoi ui mouete à dire , 
thè la libertà è nell intelletto , cr che la uoluntà è cieca , uoleua prouare , che non 
fi troiuuu alcuno incontinente : percioche incontinente è colui , che fa il male co» 
nofcendolo : mà ninno è , che faccia male conofcendolo ,crfelofa,lofaper igno» 
ronza. Riprendendo adunque Ariflotele quefta opinione, uiene infteme àcon» 
tradire alle uoflre ragioni . M4 leggete anchora nella Hetaphifica , doue egli di» 
chiara le potenze dell anima , cr trouerete , che egli dice , ejfere alcune potenze > 
k quali poffon fare una cofa fola , come il fuoco : alcune altre , che poffon fare cofe 
oppofle , come la medicina . poi foggiunge , che noi non faremmo mai le cofe con» 
trarie , cr oppofle ,fe non foffe una potenza , la quale ci Jfigneffi , come à fona» 
re , ouero non fonare . noi hiébiamo la potenza demandare alia ingiù , cr an» 
choradel nonandarui: fenonfojji alcuna potenza, che ci jfingeffeadandarui, 
noi non ui andremmo mai . bora tal potenza c telettione , cr t appetito . adunque 
telettione , cr l'appetito poffon far cofe oppofle , cr contrarie , cr la libertà fi 
ftende alle cofe contrarie: onde fi conchiude,che la libertà è neU'elettione, cr neltap 
petito , non nell intelletto . Appreffo di queflo uoi hauete detto , che'l bene è difì» 
derato da tutte le cofe .contro di che Ariflotele dice che alcune cofe operano à co» 
fo, alcune per fòrza, altre per natura : le quali cofe maniftUamente non difiderano 
il bene . il medefimo ui meflro con la ragione . Come potete uoi dire , che gli huo» 
mini faccian per bene do , che fanno { crederefle perauentura , che coloro , che 
amazxanogli huomini,che fono adulteri , che fono facrUtghi,cbe amazxanoU 
proprio padre , che amazzano fe Uefii , lo faccian per bene f QS^flo farebbe con» 
tra teffierienza de gli huomini: percioche tutti quefti tali fanno di far male, cr tut» 
tauia lo fanno . non è dunque nero , che t obietto della uoluntà fia fempre il bene, ne 
che ogni cattino fia ignorante. Ma udite una altra ragione . Se foffe nero , che gli 
huomini faceffero il male per ignoranza , meritarebbono perdono, ne fi dourebbo» 
no cafligare: conciofia cofa che fieno ingannati dal male, che apparifie lor bene . Et 
che poffon fare f fe niun uuole il male , cr ciafeuno opera per quello , che gli par 
bene , cr niuno è cagjion di tale apparenza , do e che il male gli paia bene : dunque 
non meritali punitione ; percioche tutte le leggi dicono apertamente, che chi pecca 
per ignoranza,non debbe effer punito . Oltre à do quella uoflra opinione è contra 
tefferienza anchora in uno altro modo ; perche noi prouiamo , cr fendono in noi 
flefli , che noi conofciamoilche,cr uogliamo ilnùle . Che più iella è contra la 
religione: perche i peccati perciò fono peccati, che fono ui^untari, è parimente 
coetra la Philofopbia morale , la qual definifee la uirtù efjèrt habito clettiuo . bor 



i 



ft telcHìone è sforzati , comt fcrtrmo noi degni di lode per le uàrtù , ò di biajtmo 
per li uitij i Non mojh-d Jìmilmente Arijlotele , che la libertà non e ncltinteUetto i 
quando dice , l’ intelletto alcuna uolta comnumda , CT la ragion dice , che noi debm 
biamo fuggire , ò feguàr qualche cofa ; ma thuomo non ubidifce ,nefi muoue, anzi 
opera fecondo la cupidità , come auuiene deWincontinente . Pos. Benché i uofìri 
dubbij fono molto ragioneuoli, cr fondati fopra luoghi et Arinotele di grande ima 
portanza ; nondimeno io non mi muouo perciò della prima opinione , eJx di mente 
(tAriftotele tutta la malitia , cr tutto terror notìro fa neU'inteiUtto , pigliando 
t intelletto , in quanto egli comprende anchora la parte cottofcitiua dell'anima fenfm 
tiua tCr chela uoluntà non pecchi : percioche cUa è coflretta à uolcr qucUo ,clx è 
fiato giudicato dall'intelletto : il che oltra quelle , che fi fon dette, pofiiamo conferà 
mar anchora con altre nuoue ragioni, prima che alle uofire obietttoni rijf ondiamo, 
emde io argomento in quefta guifa . In quella parte dell'anima è la libertaariefla qua 
le e il difcorfo (perche già u'ho detto , che t anima ragioneuole ha due parti : tuna 
con la quale ella intende , chef chiama intelletto : taltra , con la qud uuole , che 
f chiama uoluntà ; cr che nell una di quelle due parti è la libertà) in quella parte 
adunque dell’anima è la libertà, neUa quale è il difcorfo : perche noi operar non pof 
forno cofa alcuna ,fe non difeorriamo prima , cf facciamo il fUogifno ,fc non in 
atto, almeno in habito, come fe uogliamo caminare per fare effercito , bifogna 
che prima facciamo queflo flbgifmo .àchi mal muer fono fameftieri caminare 
per fare effreitio : io uoglio uiuer fino, dunque debbo caminare per fare ejfccitio. 
Dopo la qual conclufone , noi caminiamo ,fe non forno impediti . In quella parte 
adunque deit anima , nella quale e il difcorfo è la libertà : perdo che tutto il nojho 
inganno conffte in quel difcorfo , il quale fe è buono , facciamo bene ,fe è cattino , 
facciamo male . hor chiara cofa è, che il difcorfo è nelt intelletto : adunque nell ina 
teUetto è la libertà.Eccoui una altra ragione, fe la libertà foffe nella uoluntà; farebn 
he in poter nofiro di creder do , che noi uorremmo ; mà queflo è falfo: bifognando 
prima à uolerfl credere alcuna cofa , che eUa ci paia nera : altrimenti non la potrem 
mo credere . Se alcuno mi diceffe , io ti uo dar mille feudi , accioche tu creda , che 
bora il Re di Branda fede , io potrei ben dire di crederlo : mà in uerità no’l ere» 
derei : perche fubito mi uerrebbe in mente , cr chi sà , che egli bora non pajfeggii 
Non pofiamo adunque credere ciò , che uogliamo : ne pofiamo credere à qualun» 
que religione : mà à farci credere ad una religione ,cr non ad una altra , bifogna 
adurre ragioni , le quali \ci moSrino luna effer uera , t altra falfa : comeaumene 
ndia uoflra religione , aUaqual crediamo , perche la giudichiamo effer buona per 
la frittura , per li miracoli ,cr perla duUità , cr fantità’de fuoi commandamen» 
ti , cr inflituti . Hor fe un Turco uenijfe , cr ci diceffe , uoglio , che uoi crediate 
alla mia religione ,fenza dirci alcuna ragione ; noi non gli potremmo credere; per» 
ehe bifogpa , che quello , che s'hà da credere , apparifea nero , come diceAriflote» 
le quando moflra , cheli fantafia , cr t opinione non c il medefimo : perche la fan» 
tefia fenza dubbio è in poter nojbro , potendo noi , qualhora uogliamo , imaginarci 
dò,ehe(ipieKe,cr porcelo dinanzi àgli occhi, come fancoloro,cbe fingono 



imgini , cr mtton fìmuidcri ne luoghi prepariti , cr ordinati detU memoria arà 
tificiale i mi thaurre una opinione non i in poter noflro ; imperoche bifoffu , che 
Id coja , di cui fìamo per bauere opinione , ci paia uera , ò falfa .tìor jéU liberti 
fbffe nella uoluntì ; la uoluntà ci commandarebbe , che credifitmo alcuna cofa , CT 
[ubilo fenza altra ragione la crederemmo . in uno altro luogo mofbra Arinotele i 
come la libertà è neWintelletto , quando dichiara , in che modo {intelletto ^ cria 
eoncupifienza combattano in/ìeme : percioche tintdktto mirando al tempo futuro 
ci richiama da fare alcuna cofa , dout la concupifeenza confiderando folo il prefen^ 
te , c'inuita à farla , come qucUa che non uede tanto oltre .Et dò tEjJcmpio . tue* 
teUetto dice à chi patifee di cholcra , che egli non mangi cofe dolci : perche conofee^ 
che fe egli né mangia , inférmerà . la concupifeenZa daWaltro lato , perche molto 
gli pisce la dolcezza ì ne collìderà altro cht'l tempo prefente , difìdera queBa con 
fit , cr cofi inulta i mangiarla . Cof uedete che la concupifeenza y fecondo la qua» 
k operano gli huomini , fà operar per lo bene ddetteuok , 

Mi perche addurre uno inconueniente non e foluere , uengo bora per rijfonde» 
re alle uodre ragioni : cr k queflo fare comincierò da quefla difintione , che al* 
tro è fare ignorantemente , altro cfare per ignoranza . fanno ignorantemente co» 
loro , li quali fanno alcuna cofa mal fatta in queUs guifa , che fanno gli ubriachi . 
fanno per ignoranza coloro, li quali non hanno uerunanotitia di quel che fanno: 
come fe alcuno andaffe in una città , douefofji il bando , che niun doueffe portare 
armi , cr egli le portajfe per non haucre udito queflo bando ,[e foffe prefò , po- 
trebbe dire (thauer lo fatto per ignoranza . Bene è uero , che tg/j s'ha da itfar dilù 
genza per faper le cofe che fi fanno , cr fi cojlumano in queBa città , doue thuom 
mo fi truoua . gli ebbri operano ignorantemente, cr non per ignoranza: perche fe 
fojfe alcuno, che non foffe pazzo,il qual faptffc quefla propofitione, che non fi dee 
uccidere alcuno huomo, cy s’inebbriaffe (come Jpeffo mteruiene anchor a ad huo- 
mini grandi, tra queBifu già Aleffandro Magno ) fe coflui inebbriatofi amazzafji- 
uno huomo , farebbclo ignorantemente , cr non per ignoranza : percioche egli firn 
pena queBa propofitione , che non fi deueamazzare alcuno huomo , ma fethà di» 
menticata in quel cafo per lo uino , ey per queflo dtfji Ariflotele , che ogm huomo 
cattiuo è ignorante : perche in quel tempo , che fa il male , non sà i principij dd 
bene operare , ciò è qucBcpropofit ioni dalle quali tufee la conchiufione , cheefi 
farla al ben fare , cr futa del male'. Vhuomo cattiuo sà, che non fi debbe uccidere 
deuno , nondimeno t uccide : perche in quel cafo fi dimentica di queBa propofitio- 
ne uera ,cyfi ricorda d"una altra falfa , che fi debba , pogniam cafo , far la uen» 
ietta , onde perlafua cattiuità l'ammazza : cr per queflo fi dice , che egli loft 
igiiorantemente , percioche in quel cafa , accecato per aucntura doBa cholva, non 
li queBa propofitione , che dice, non donerai ammazzare alcuno . La qualdiftin» 
tione infegna Ariflotele , quando dice deUe cofe , che fi fanno cantra la uoluntà , al 
cune effer degne di perdono, alcune nò. degne fondi perdono quelle, lequali fi 
eommettono non falò ignorantemente , ma anchora per ignoranza i mi queBe , che 
fi commettono non per ignoranza, mi ignorantemente, cr per alteration d'ani» 
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tno non nstantk , ne bumtnx , non fono da perdonare . Hora perche cjHtfla cofa è 
molto difficile , cr non potrei fciogliere i Hojhri argomenti fenza il quinto capitolo 
del fettimo libro dell'Etica d'Ariftotele ; per quefto mi pare di douer diruibreue* 
mente , quanto in quel capitolo fi contiene : imperoche iui Ariflotele fleffo dà ma» 
dodifeiogliere i uofiri dubbi, in quel capitolo adunque Ariflotele fiotto coji . 
neOa prima parte egli pone la diflintion delfapere,perriff>ondere alt argomento 
di Socrate de gt incontinenti : imperoche egli fi può dir ueramente , che gtincontU 
nenti operino fapendo , cr non fapendo , la qual cofa accioche meglio s'intenda , 
eccoui le parole del teflo . in due modi fi può dir di fapere una cofa, neWuno quan 
do alcuno hi la feienza , KT non tufa : neU'altro , quando egli hi la fetenza , cr 
tufi . douui tejjanpio : può effere alcuno, che fappia bene geometria, il qual nondi 
meno può flare alle uolte fenza penftre allecofe della geometria, come quando' 
dorme . aUhora egli hi ben la geomatria , mi non tufa . Vno altro fi diri ha* 
uer la geometria , perche hauri thabito deUa geometria, CTpenferidi quella: 
Crtiino,o' l’altro fi diri hauer Ligeometria,0' colui, che hi la geometria., 
cr non tufa , cr colui ,chehiU geometria , cr tufa . cr per queflo dice Ari* 
flotele effer differente molto l'operar fapendo alcuna cofa, cr nonni penfan* 
do,ò ftpendoU , cr penfandoui . D<ì poi Ariflotele uno altra documento , che 
due fono i modi delle propofìtioni , per le quali operiamo . gii u’hò detto , che noi 
non pofiiamo far cofa alcuna ,fe non per due propofìtioni ò in atto , ò in habito, 
do è per ftUogtJmo ( perche la conchiufìone non i parte di fìUogifmo , mi effetto di 
quello) benché glihuomini materiali, CT rozzi, cornei uillani, non fappùno 
che cofa fia queflo difeorfo , nondimeno operano per uirtk di queflo difeorfo . due 
per tanto fono le propofìtioni , le quali fon la cagione dell' operar noftro, cr di que 
fle tuna è uniuerfale , l'altra particolare , dice Ariifotele , che egli è pofìéde , che 
uno habbia que fle due propofìtioni , ninna cofa dolce è da guflare : quefla cofa è doJ 
ce : cr con tutto ciò operi contra alia fetenza, cr conchiufìone , che nafee da quefle 
due propofìtioni, la quale i,quefla cofa non è da gu^are,cr ne gufi i : perche coflui 
ufando tale propofitione , quefla cofa è dolce , non penferi i quella altra uniuerfa* 
U , niuna cofa dolce è da gulìare : percioche fe ui peifafji , non ne potrebbe gufìa* 
re , dice Ariflotele . Et perche tuniuerfale fi può intendere in due modi , per que* 
flo dice Ariflotele , altro c tuniuerfale , che è in fe fleffì) , diro è tuniuerfale , che 
è nella cofa . tuniuerfale , che e in fe fleffo , hi manifeflamente congiunta feco , CT 
eollegatala propofìtione particolare , come fedicefiimo, tutte le cofe fecche fon 
buone dthuomo : quella uniuerfale hi feco congiunta taltraparticcdare , io fono 
huomo . Ecci uno altro uniuerfale , il qual non hi congiunta feco la propofì* 
tiene particolare : come fedicefiimo , tutte le cofe , che purgano la cholera ,fono 
fecche , cr ci fofji moflrata una herba , che ueramente purg/iffe la cholera , CT noi 
tuttauia no'lfapefsimoyflando quefla dichiaratione dice Ariflotele , ditegli fi può 
dire , che alcuno fappia , cr non fappia : fappia in quanto hi la propofìtione 
uniuerfale : non fappia , in quanto non hi la particolare . Onde quel tale benché 

fappia, che tutte lecite, che purgano U cholera ,fono fecche , cr egli habbia bi 
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fogno di pwrgxrfi Lx ckoUrd , di cui pdtifct ; nondimeno egli non nungìeri di qué» 
U herbd , percioche egli non fdpr'd , che ftd feccd, CT <xttd k pwrgdr Lx cholcrd. UeU 
Lx terz<i piirte mofhrd un'altro modo diuerfo dd quejìo , cr dice , che uno , il qua» 
le habbid notitid d’dmendue quefte propojìtioni , jì può dir , che fdppid in un'altro 
modo diuerfo dal fopradctto . perche mettiamo , che uno habbid qucjìe due propa» 
fttioni i do c che niund cofx dolce è da gufare , cr che quefla cofa è dolce ; nondk 
meno egli non opera fecondo quefte propojìtioni , anzi ne gufa , quando egli è in 
quello Jlato , nel qual fono gli ebbri , CT quegli , che dormono , li quali non fi rù 
cordano , ni della propofitione uniuerfale, ni della particolare j ertali fono gtùu 
temperanti , cr i cholerici : perche la choleragli fa dimenticare quelle propofitioa 
ni : cr quelli fimilmente , che difiderano alcuno diletto carnale , per quel difìderio 
fi dimenticano delle propojìtioni , che li fuiano da quel diletto . cr in tal guifa ope* 
ratto gtincontinenti ftpendo in hJxito , cr non fxpendo in atto . il pròno modo 

del fapere , che in quel capitolo mette Ariftotele, i, che fappiamo Luna delle due 
propojìtioni, CT Coltra nò . il fecondo modo i , quando habbiamo amendue le prom 
pofuioni, cr 4 niuna d'ejfe penfiamo . Et perche alcuno haurebbe potuto dire quel 
lo, che tutto dì fi uede , che molti incontinenti operano, cr attendono k diletti carn 
noli , 4 mangiare , à bere , cr nondimeno non fi dimenticano quejle propojìtioni , 
anzi tutta fiata operando le hanno in bocca : rijfionde Ariftotele, ch'egli è pofiibile 
che le dical o , cr operino cantra éCeJfe , cr òondimeno in quella bora non le inteih 
dono , cr fimo k guifa d'ebbri, che dicono alle uolte de i ucrfi d'Empedoclc,cr non* 
dòneno non gC intendono , mentre fanno in quella ebbrezza : fi come gl'hijlrioni , 
che recitano Comedie in jeena , molte uolte non intendono queUo,che dicono . Cofi 
dico io , che gli huomini pojfono hauer le due propojìtioni in habito,cr non in at* 
to ; come gli ebbri , CT quelli , che dormono : cr in quefto numero fonqueUi , che 
operano fecondo l'ira , ò fecondo la concupifeenza , liquali benché coUa bocca prò* 
ferifeano quelle propofittoni ; nondimeno mentre dura la loro ira, cr la loìr concu* 
pifeenza ,t!on le intendono, nell'altra parte dimojira Ariftotele , in che modo 
gli huomini pecchino , cr qual fia la cagione del peccato , cr perche pecchino gli 
incontinenti , hauendo , cr ftpendo le propojìtioni , che Metano di peccare . Due 
fono , dice egli , le propojìtioni , le quali come s’i detto, fon cagione di tutte le no* 
ftre operationi , Luna uniuerfale , l'altra particolare, cr la particolare e la padre* 
na delle noftrc operationi : perche le nojhe operationi fono intorno alle cofe parti* 
colori . llora fe uogliamo uedere, in qual guifa noi operiamo incontùientemente,cr 
in qual guifa nò , prendiamo quefte due propofitioni . Niuna cojk dolce è da gujla* 
re,Qucfta cofa è dolce . qiuótdo facciamo quefte due propofitioni nel noftroin* 
telktto , cr ui penfiamo , noi non pojliamo girarla ,• fe pe'l contrario dicejiimo , 
ogni cofa dolce è da guftarc , Quejhx cofa è dolce ; cr ui penftftimo ; non potrem* 
mo ajlenerci da gufarla , fe gii non fofiòno impediti . AUhora noi non gufiamo , 
quando nella mente habbiamo la propofitione uniuerfale , che uieta il gufare , cioè 
quella, Niuna cofa dolce è da gufarci Hor mettiamo , dice Ariftotele , che noi 
habbiamo quejle due propofitioni Mmerfidi,Niuna cofa dolce è da gufare, cr ogni 

cofa 



eofd dolce i fodue ix gufldre:fi noi mtteflim quefld propofition pdrtUolxre > 
Qntfld cofd i dolce sfotto queUd uniuerfdU, Hiuna cofd dolce è ddguftare, noi non 
ne gujìdremmo : nù mettendoU folto tunùùrfde dffermdtiud , U qudl dice,ogni co 
fd dolce è fodue ddguftare , dUhord Id gufliamo , cr cofi operùmo incontinenttmtn 
te : percioche operidmacontrd qiuBd propofìtione muerjd uerd , che dicendo Nim 
nd cofd doluèdd guftare. 

Gl. Et quale e Id cagione , che noi mett ùmo queUd psrticoldre , Qwefld cofd è dolcct 
folto tuniuerfdl fdlfd , che dice , ogni cofd dolce ifodue dd guflare iPos.Ld cdgio 
ne è tappetilo , cr la cupidità . quando il fenfo fente , quefta coft efftr dolce , cr 
tmteUetto hà già queUa uniuerfal falfd , che ogni cofd dolce è fodue da gujlare , fi 
dimentica dctt uniuerfal uerd , che diceud , Uiund cofd dolce è dd guflare cr mette 
id particolare folto tuniuerfd falfa, cr cofi pecca , perche alcuna uolta s’inganna . 

queBd propcffhion particolare , che dice , Quefla cofa è dolce , non è per fi flef 
fd,nedi fua natura contraria aUa propofìtione uniuerfal uera ,mà per accidente : 
perche la cupidità fepard , cr diuide ù propofition particolare datt uniuerfal ue* 

K ra,cr aUhora thuomo fi dimentica della uera,CT cofi pecca.Dal qual detto Arifìote 
le inferifce , che le beflie non operano incontiiuntemente : perche non hanno la noi U 
tid deUd propofìtione uniuerfde : doue à fare , che alcuno operi incorUmentemente-, 
h fogna , che egli habbia la notitia della propofìtione uniuerfde. llche hauendo fit 
to Arifìotele , riffnnde poi ad una lecita dubitatione : perche alcuno haurebbe poa 
tuto dire y Tu dici, che coloro , li quali incontinentemente operano, operano igno* 
rantemente : come adunque pafjiranno efii dalt ignoranza aÙa fcienza f come fi li=> 
bereranno da quefla ignoranza i rifponde dico Arifìotele , che il medefìmo rifletto 
è deltincontinente ,cheè di colui , che dorme , ò di colui , che è ebbro . il Geornem 
tra , che dorme t <dthora fi libera daltignoranza , che egli fi libera dal fomio : cr 
€oft tebbro , quando fi libera dattdnrezzd . Gli incontinenti parimente fi libera» 
no daff ignoranza , quando ceffa lalor cupidità: cr per queflo uediamo,che gli huo 
mini ffieffe fiate lì pentono deUecofe, che hanno fatte '.perche ui penfano dapoi. 
Soggiugne appreffo Arifìotele , che egli è pofiibile , che noi habbia>no la propof» 
tione uniuerfde , cria particolare , cr fc proferiamo,cr nondimeno operiamo con 
tra teffe ; perche quantunque le proferiamo ; nondimeno noi non le intendiamo,co 
me fanno gli ebbri , quando recitano i uerfì ctEmpedocle . 

Kora hauendo dichiarate quefle cofe , riffondo oBe duttorità f Arifìotele, le 
fudi uoi hauete aUegato in contrario , cr prima 4 queUa , che dice , che tutti colo» 
royche eleggono , fanno : i cattiui eleggono , adunque forno : cr cof non par ue» 
ro, che toperationi fieno per lo bene . dico ,chei cattiui conofeono il male , crea 
dendo y che egli fia bene, O" queflo è tinganno, il quale è neltinteHettoimàlauo 
lunta , cr telettione ilfeguono neceffariamente . Conofeono adunque quella cofa , 
che è male , come bene . Eraui una altra auttorità , che diceua , non effere d mede fi 
mo teleggere le cofe buone lo flimarle tali : perche molte uolte noi penfiamo 
al meglio , cr tuttauia , per la noflra cattiuità ci appigliamo al peggio : da quefla 
auttorità feguiua effer falfa lancfbraconcbiufioneycheogpihuomocaitiuo foffe 
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ignorjiitt : perche fi noi pcnfumo , ey conofiimo il bene, cr nondimeno , per 
colpi, (y per nutlitù nofin eleggiamo il nule , quefio non auuiene per ignor.wza: 
io ri fiondo, che egli è nero , che noi pcnfumo il baie , cr conofiimolo in hibito, 
come hò già detto, <y nondimeno clcggimo il male per la noflra maliugità. perchè 
noifippiamo quefìa propofitùne ejfir nera , niwu coja dolce è da gufiare, cr pur 
eleggiamo di guflarU : ilcbe è nule , percioche noi meitùmo la propojìtion partU 
colar , cIh dice, Queùa cofa è dolce , fitto un'altra unmerfale falfa , che dice, ogni 
cofa dolce ifiaue . cr quefio auuiene per la noRra maluagità, che quando noi Mg. 
giamo quella cofa dolce, il fi tifi fi commuoue , cr giudica , che fi debba gufiare , 
^g»fi*fi ,Arcofi tuUdktto s'inganna (fiercioche noiufiamo il nome deltintcUetl 
■to impropriamente per lofinfi anchora , il quale percioche ancltora ejfi conofie , 
hàqiidlchcfimilitudme coll intelletto uexo')cr Mora noi fap piamo non fapendo . 
nonfippiamo,che quella propofition particolare fi debba mettere fitto lancgaè 
tiua uniucrfal uera , che dice , Hiuna cofa dolce è da gufiare , cr la mett amo fitto 
l'uniuerfaleaffermatiua falfa , la quale dice,ogm cofa dolce ejfir diletteuole . fap. 
piamo poi in habito quella negatitua uniuerfale uera, la quale in quella bora ci fior . 
dumo . Et quefio i qMUo , che dice AriHotele : perche in quefio cafo cifiordiamo 
t uniucrfal negatiua uera , cr mettiamo la particolare , la quale è la Signora delie 
nofire operationi fitto tuniuerfale affermatiua fdfa. Per le cofi dette parimente 
fi rijfonde ad autorità dOuidio , cr di M. FmtKefcoPctrarcha . 

Bueggio il meglio, crai piggior m'appiglio. 

Medea uedeua il meglio, cr il lodaua , come Raggiunge Ouidio, perche cUa fa. 
peua quelle propofìtioni , che la fuiauano da ciò , ch'ella poi fece , le quali craiu> 
queRe . \ commandamenti del padre non deono parere flraniiilcommandamenm 
to di mio padre è, che non s'aiuti alcuno , che uenga nel nofiro paefi per far quello 
che è uenuto àfare Giafine , adunque non dee parere /Irano . Le uergini non deo* 
no innamor arfi . lo fon uergine , adunque non mi fi conuien t'innamorarmi di Già 
fine . V/M fgliuok di Re non dee innamorar fi d'huomo firaniero , mafimamen 
te quando può ritrouar mila fua patria perfona degna deU'amor fio . lo fon figli, 
uola di Re , cr Giafine è huomo Rraniero , cr po^o ritrouar nella mia patria per 
fine degne del mio amore . odunqM non debbo innamorarmi di Girone . No/i fi dee 
inir amettere nelle eofi , che dipendono da gli Idq . la ulta , ey la morte di Giafi. 
iK fin cofe, che dipendono da gli Iddij , adunque io non mi ci debbo intromettere, 
non fi dee tradire U padre perfaluarU uita ad uno huomo firaniero.Ecta èmiopa 
dre,cr Giafine è huomo firaniero:adunque non debbo tradire EeU per filuar Già. 
fotte . Niuna donna dee filuar uno à fine , che egli la prenda per moglie , il quale 
poi che fila faluato,fia per abbandonarla , cr lafiiarla in pericolo di fipplitio , 
pigliando m'dtra moglie . Giafine poi che io l'hauerò faluato , m'abbandonerà , 
cr piglierà una altra moglie: adunque io non lo debbo faluare. Chi abandona 
gli Iddi/ , la patria , il padre , il fratello , fa male . lo filuando Giafine abbandone 
rei tutte quefle cofe, adunque faluando Giafine farei male . Le cofe pericolofe fi 
deono fuggire : l'andar con Giafine èpericolofo , per le Simplegadi , che fono fio. 
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gli , liquxlì mimo tutto (ontrd Nitro ,cr perii Scilh ,crpcr L CharidJi , le 
quilifotmcrgono le naui , per li quali luoghi ci cornuitn paffjn e . adunque tan^ 
- dar con Giufone fi dee fuggire . Le cofe iiud fatte , benché lor fa dato qualche 
colore yZT buon prete fo , fon pur fempre mal fatte . il tuo fuggire c cofa mal fot:, 
■ ta : adunque benché tu gli dia color di matrimonio , c pur fempre nul fatto . Keit, 
tre fi può , f dee fuggire tl peccato . Tu puoi anchora , adunque tu dei fuggire il 
peccato . Quejkfon le propoftioni , le quali uedeua Medea , cr proferiua; mà 
poife ne dimeni icaua , cr appigliauaft al piggtore. cioè a quejìe propoftioni falf, 
^ del tutto contrarie alle dette , I commandamenti del padre troppo duri non jon 
dafcruatCyQuefi commandamentt di mio padre fon troppo duri,andunque non fon 
daferuare . Hiuno è temilo alle cofe impoféili , a' me è impofibile il contradire 
ad Amore , adunque non fon tenuta di contradire ad Amore . chi non hà fatto 
male alcuno , merita , che ciaf un difìderi , che egli uiua . Giafone non hà fatto 
alcun male : adunque merita , che ciafciin difderi , che egli uiua . che c giouane , 
cr nobile > cr ualorofò , cr bcHo , quando c in qualche pericolo > r degno di com» 
pafione , Giafone è giouane , è nobile, è ualorofo, cr c bello, cr trouarf in peri- 
colo , adunque egli è degno di compaficne . Chi è bello, cr nobile,non fa tradimch 
to ,ne f [corda de i benefici riceuuti . Gitane e bello , cr nobile , adunque non 
farà tradimento a me , ne fi [corderà de' benefici riceuuti da me . Chi promette , cr 
giura , non manca della promeffa . Giafone prometterà , cr giurerà di pigliarmi 
per moglie , adunque me tofferuerà . Le cof , per le quali s'acquiUa ohligo diuno 
Attorno , cr matrimonio konoreuole , cr gloria grande ^fi debbon fare . Qrefta 
cofa e tale ; perche Giafone [empre riconofeerà la ulta [uà da me, cr mi piglierà 
per moglie , cr dalle donna Greche , [arò chiamata loro [aluatrice: adunque quefta 
cofa fi dee-fare . Non e cofa mal fatta Lafciare un padre crudele , Ima patria Bora 
bara , cr un f atei fanciullo . il mio padre , lamia patria , ilmió franilo fon cofi 
fatti : adunque non c cofa mal fatta il lafciarli. Le cofi minori fi debbon lafiiar 
pn le maggiori . bora gli Dei , che io lafiio, fon minori del Dio , che io porto con 
effo meco nel petto, do è Amore ;cr la mia patria c di molto minore importane 
za , che non è la fama , la quale io configuirò per haiicr [alitato la giouentu Gre» 
ta , cr che non fono i luoghi , cr le terre , dotte io andaròi de quali fi ragiona an= 
chor qui , ne i quali fono tante Orti eccellenti , cr tantifìudigloriofi i CT che non è 
•Gufine , il quale io finto , più che tutlo'l mondo inficine , il quale hauctido io per 
marito , farò felice . adunque quelle cofe fi debbon lafiiar per quefie . chteapprefi 
fo alla perfona , che egli ama , di niuna cofa. dee temere . lo farò appreffoal mio 
Gtafine, il quale io amo, adunque di niuna cofa donerò temere . Quefie fino le prò 
pofitioni , deOe quali era combattuta Medeatcr benché nel principio le propofitioà 
ni uere la rttenejfero , che del tutto no(i porgeffè gli orecchi alle [alfe : , nondnneno 
pot che di nuouo hebbe uedutoGiafonefilfinfo le fece [cordar del tutto lepropofì». 
tioni uere , cr non lafciandole tempo di difeorrere , tutta là diede in preda alla con* 
cupifee^a :cr cofi s'apprefe.al piggiore , benché in habito uedejfe , cr lodalfe 
Il migliore . U Vetrmha medefimamente benché egli uedeffe quefie pràpofitioni. 
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uereje cofc contrxrit idthonort fi dcbbon fùggirr. t Amore è cofd contnaria aJtbo 
norc. adunque tamorefìdee fuggire . tornar una cofa mortale con tanta fede, 
quanta fi conuiene à Dio per debito, è cofa difdiceuole ad huomo difiderofò d'honoa 
re, come io fono, hor tanur madonna Laura,come io faccio,è amar una cofa morta* 
le con tanta fede , quanta fi conuiene à Dio per debito . adunque tornar madon* 
na Laura , come io faccio i cofa difdiceuole ad huomo diftderofo d'honore , come 
io fono. Con tutto ciò depignendogli la fantafìa nella mente cr rapprefentando* 
gli la memoria madonna Laura, fi Ifciaua traffortare da quefle altre propopn 
tioni falfe . le cofe ornate di rara ffeltd , cr Coltre eccellenti qualità fi deano ama* 
re : madonna Laura è tale , adunque ella fi deue amare . onde benché uedeffi in bom 
bito il meglio,nondimeno s'appigliaua al piggiore . Eraui un’altra autorità , che 
la uoluntà era delle cofe impofiibUi: cr niuna ragione pareua, che poteffe effere,cm 
de fi dimoflraffè che fi doueffe uolere una cofa impofiù>ile , come di non morire ."st 
adunque è uero , diceuate uoi,che la uoluntà poffauoler le cofe impofiibilifciò 
procede dal potere , cr dalla libertà ,chehàla uoluntà di uolcr quello , che non le 
èmoflrato dall intelletto . a' queflo dico efferf alfa , che la uoluntà poffauoler 
cofa , che non le fia mofìrata dalt intelletto : percioche le potenze deltanima fono 
in tal modo ordinate , che luna non può operar fonza t altra . tinieOetto giudica , 
cr la uoluntà effeguifee : perche ejfa è quella , che opera . Se dunque la uoluntà 
uuole I mmortalità, là uuole, perche t intelletto le mofira , che timmortaliià è cofa 
buona . bene è uero , che l'intelletto s'ingama pigliando le propofitioni , che non 
fon uere , per uerr. queflo errore è deW intelletto, il quale dirittamente non giudica, 
che noi debbiamo difiderìre t immortalità . fe t intelletto fi gouernaffi con diritta 
ragione , non potrebbe mai giudicare , che fi doueffe uoler immortalità , mà come 
hò detto, egli s'inganna molte uolte . Altaltra autorità ,chefe alcuno non igtwran 
temente , mà feientemente è ingiuHo , uoluntariamente è ingiuflo , dico che eSa in 
quefìa guifa fi dee intendere , che fe alcuno fapeffe quefla propofitione , che non fi 
dee amozzare alcuno , perche è cofa ingiujla , cr con tutto ciò tamazZAffe , egli 
non lo farebbe per ignoranza : perche già fapeua quella propofitione , che non fi 
dee amozzare alcuno , tuttauia tamazzaperla fuamaluagita: imperoche non 
mette la particolar propofitione fotto la negatiua uera , che è, Hiuno huomo fi dee 
ammazzare , mà fotto una. affermatiuafalfa , la qual dice , douerfi in qualunque 
guifa far uendetta deW ingiurie : cr in quefle propofitioni t intelletto s'inganna, mi 
fe deuno ì cafo amazzaffe uno altro , chiara cofa è che coflui non farebbe ingiù» 
fio : percioche non Ihauerebbe fatto uoluntariamente , do è,perche la uoluntà ha» 
ueffe effeguiloil giudiciofdfo dell intelletto . Uelmedefimo modo firifpondei 
quello , che dice Ariflotele , che pecca chi fapendo ufa in contrario la feienza : per» 
che egli sa , pogniam cafo , che niuna cofa dolce è da gufare : nondimeno egli erra 
mettendo la prepofition particolare , che dice , Qi^fìa cofa è dolce , fotto quella 
fdft , che' dice , ogni cofa dolce è ddetteuole : cr cofi pecca ufando in contrario la 
feienza dcltuniuerfal negatiua uera^perche egli fa tutto il contrario di ciò , che ella 
commaada, Etfimilmcnte fi riffondeà quello, che Ariflotele dice, che gtincon» 

tinenti 
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tinerUt operut nule ,fdptnio che egli è nule : ernie pire , non efjèr uero , eheogpi 
buomocittiuo fu ignorante . peròe mettiamo , che fu grandi fimo errore , che 
uno infermo guili alcuna cofa dolce , cr gufandola fa incontinente , dico che egli 
conofee il male , ersi, che quella cofa non fi dee gufare : nondimeno la gufa con» 
tra quello , che egli si , percioche non mette la propofttion particolare fatto tuni ■ 
uerfal uerkynù fotta la falfa . 

G I. Voi non hauete ancho r^ofo ^ quello , che più importa. Voi dite , che ciafeu» 
no huomo cattino è ignorante , cr che tig;toranza è madre, & cagione di tutti gli 
errori ity che fe non fofimo ignoranti , non commetteremmo alcun male . Mora 
Arifotele riprende SocratCf il qual diceua,che ninno operaua contea qudlo,ch'egli 

■ fapeua effer bene , cr di qui conchiudeua , che non fpoteuadarel'incontincKOC 
perche tmeontinenza prtfuppone alcuna copiitione : Arifotele dico riprende So» 
arate , mo fronda , che t incontinenti operan contro queQo , che fanno . adunque è 
falfo , che tutti i cattiui fono ignoranti . Po$, La cagione , per la quale Socra» 
te credeua quefo y era t che fecondo lui quelli propofttione uniuerfale ; mettiamo , 
tliuna cofa dolce è da gufare ; faua ferma , cr flabile , ne poteua effer difruttd 
da gli affetti , ò dalle pasftoni,ey per do non poteuamo, diceua egli , operare con» 
tra quella . mi Arinotele concede che quefa uniuerfale Rii ferma ,cr che non fi 
pofja difrahere:nondimeno perche noi non pofiamo operar per una fola propofi* 
tóme uniuerfale , ma bifogna uolendo operare , aggiugnerui la particolare, la qual 
tocca al fenfo ,• per quefo il fenfo difrahendo la particolàre , la pone fitto una aU 
tra uniuerfal fèdfa . cr quefa è la differenza , che è tra Socrate, cr Arifoteleichc 
Arifotele uuole , che noi pofiamo gufare , anchora fapendo la propofitione uni • 
uerfale negatiua uera : ilche Socrate niega . la cagione della diuerfìti è, che la prò» 
pofition particolare è difratta , cr feparatadaSt uniuerfal negatiua uera , cr c pò» 
fa fitto tuniuerfal falfa , fa dunque infeme , che noi fappiamo t uniuerfal negati» 
ua uera ,0" che ella fia ferma , cr fabtle ,cr che noi operiamo contra effa:per» 
cicche noi non pofiamo operare fenza la particolar propofitione , la qude appar» 
tiene al fenfo , che la può difrahere , cr però pofiamo operar contra t uniuerfale 
anche fapendola . cr quefo mede fimo uediamo auuenir negtinfermi,li quali fanno 
la propofitione uniuerfale uera , cr con tutto ciò peccano . Onde conchiudo , che 
Arifotele dirittamente riprende Socrate,CT che la ragion di Socrate non leua tin» 
continenza : perche auuegiu che tuniuerfal uera fia ferma , cr f abile nondime» 
no la particolare dal fetfo è di fratta . 

C I . Hor che rifiondete uoi aU'efierienza : per la qual noi uediamo , che i ladri , gli 
adulteriti micidiali i altrui, del padre ,CT diloro feficonofeono fi fatte cefi 
effer mal fatte ;cr nondimeno le fanno IP o$.La propofition t Arifotele è uerifU 
ma , che ogni huomo ribaldo è ignorante ìCT per tale errore , cr ignoranza gli 
huomini diuengono ingiuRi , Se i ladri rubano , hanno bene , cr fanno quella prò» 
pofitione uniuerfal uera , che non fi debbon toglier le cofe altrui: nondimeno quan» 
do le hanno auanti a gli occhi , cr alle mani , confiderano le commodità, che fi ne 
poffono hauere , cr le rubano , non penfando à quella uniuerfal uera , ma ponendo 

F 
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U partkolcr paropcfttiont , fotte ttmmcrftl fdfa , h qual due , che egli è utile al 
tiiuerethauer denari in qualunque guifa : esfi adunque s'ingannano , perche giudi» 
cono , quello effer maggior bene , che non è. 1 micidiali parimaUe uccidono altrui 
per hr bene j imperoche , fi come fanno ^ che non fi dee amazzare écunoicofi am 
ebora fanno , che fi dee farla uendetta ddtoffefe riceuute . Et quando uengono 
loro innanzi quelli , che gli hanno offe fi ^metton la propofitione particolare fot» 
lo qutUa uniuerfak , che dice , douerfi far la uendetta deU'offefe riceuute i cr ter» 
rare è nel difeorfo , H-quale antipone l'uniucrfal faljk alla uera . Coloro parimen • 
te , che amazzMo fi flefii , fanno ciò per maggior bene : di che Ariftotele gli ri » 
prende, dicendo , che quefta non è fortezza > perche no'l fanno per tamor delthc» 
nefio , mà per léerarfi da maggior male , come di non uenir neÒe mani del fuone» 
mico , il quid di loro fi uendichi , facendone tutti gli flratijionde tamazzar fi ftesfi 
fi gli apprefenta auanti à gli occhi , come minor male , cr il minor nude ha faccia 
di bene . Et per tanto non crediate , che Catone Vticefe meritajfe alcuna lode per 
amazzar fi flejfo {anzi meritò più tojlo biafimo : perche egli non lo fece per tho» 
ncflo,mà per lo dubbio, che hauea di non ejfere fchemito,v flratiatoda Ce» 
fare ,ò da gli altri fuoi nemici : cr ninna cofa merta lode , che non fia indrizzata 
ad hoiiefiofine . Hora uengo all'altro luogo d' Ariftotele, che gli huomini fanno 
ciò , che fanno , ò per una , ò per più di quefte fette cagioni, per natura , per for» 
Za , per cafo , per tifanza , per ragione , per óra, per concupifeenza. le cofe adun» 
^ue , che efti fanno per forza , ò per affo , non appetifeono U bene , cr però non 
e nero , che ogni noflra attiene appetifea il bene : cr quantunque le cofe, che fi fan» 
HO per ragione ,perira,òper concupifeenza , fi facciano per bene : nondimeno 
quello , che fi fi per forza,ò a cafo , non fi fi per bene : come fe un Tiranno ci co» 
^igneffe ad amazzare U padre, minacciandoci di morte ajuando no'l face fimo, cr 
noi perciò lo facesfimo . a' quello riffonde Ariftotele nel medefmo luogo , che 
delle cofe , che fi fanno da noi , alcune fi ne forno per mezzo noftro , alctme nò , 
quelle cofe fi fanno da noi per noftro mezzo,le quali fi fanno per ufanza ,pcrra» 
gione ,pcrira, erper concupifeenza : per noftro mezzo non fi fanno quelle, che 
fi fanno per natura , per forza erper cafo. Per lo che la propofition dArifto » 
tele fi dee intendere in quefta guifa : tutte t operationi , che fi fanno da noi ffoiita» 
ne.imente , cr per noftro mezzo , appetifeono U bene . La qual cofa conftdcrano 
Ariftotele nel principio deU'Ethica , quando diffi , ogni arte , cr ogni facultà, cr 
operatione , cr elcttione appetifee il bene , pefe il figno uniuerfale Òlle arti, cr al» 
le facultà ,mà non alle operationi j percioche non ogni noftra operatione fi fi per 
bene , mà quelle fole, eh fi fumo per mezzo noftro , cr delle quali noi fiamo co» 
gione . beruhe di quelle , che fi fumo per forza , potremmo dire, che Àune fe ne 
fumo per bene : perche il tiranno ci minaccia la morte ,fi non amazzianio il pa» 
dre : onde parendoci ejfir minor male il fuggir la morte , che t amazzare il padre, 
tamazziamo : quantunque in do reftiamo ingannati: perche , come habbiamo det» 
to , fono alcune cefi , alle quMi muno fi dee lafciar cofbringpre , ne per fduare an» 
(bora li uita propria , come è quefta ifamazzare il padre , Kcfta à feiogliere 



qutJU duttoritk d!ArifloteU , Itufud dict,che le potenze fon di due nmùre, alciu 
ne , che non poffono far cofi oppofle : come il fuoco non può far di non ifcaldare , 
Cr tali fono le potenze naturali . alcune altre , che pofon far cofe contrarie : come 
U medico può fonare , cr non fonare . bora in quefle tali potenze , conciofiacojk 
che altri non pnò far due cofe contrarie in un tempo, ne il medico può infìemeguoM 
rire ,cr non guarire : b fogna , che fio alcuna altra potenza , la qual in maniera 
f^ìga,zrmuoua aBhora a fonare, che non muouaà non fonare :cT talpotensoa 
e t appetito , cr telettione : onde pare , che ndtappetUo , cr nella elettione fa U 
libertà . a' queflo dico , che egli e uero , che tappetito , cr telettione fon cagioa 
ni , che ci muouòno ad operare , ma non fole , cr fenza altro anzi bifogna pri ■ 
ma , che t intelletto giudichi , cr poi elle effeguifcono cio,che tinteHetto determina: 
cr à fare che tappetito , cr telettione , ò la uoluntà fi muoua , fi ricercano due 
cofe , tuna , che t intelletto comprenda le cofi , t altra , che egli giudichi una cofa 
ejfer migliore delt altra : ilche tojìo ,chei giudicato dalt intelletto ; cofi tappeti m 
to,cla uoluntà uoglion quella cofa : ma , come è detto , non hanno auttorità di 
uolerla , infino attanto che tinteOetto non habbia giudicato qudlaeffer cofa ben 
fatta i cr la medefima propor tione hà tappetito , cr la uoluntà uerfo tinteUetto , 
che hà il firuo uerfo il padrone : il padron commanda , il feruo effeguifee . Et fi 
in quel luogo Arinotele non hà effireffo tinteUetto , thà effireffi in uno altro , fi 
come là , doue dice , che tappetito , cr tinteUetto , muouono taiwnale,cr quando 
dice , che le cofi , che muouono t animale ,fono il difeorfo , la fantafia , telettione, 
la uoluntà , cr tappetito : mà tutte quefle cofe fi riducono altinteUetto , cr al finm 
fo . Onde hauendo io riffioflo à tutte le uoflre ragioni, poffo di nuouo conchiudf 
re la libertà ejfere neWinteUctto, cr non nella uoluntà.dico fecondo la mente (tArù> 
fintele , ch'io non parlo deUa Theologia : perche mi par et intendere , che i Theom 
loghi , benché concedano , che la libertà fia originalmente neW intelletto , cioè che 
habbia principio da lui , nondimeno uogliono poi che ella fia neramente nella uo « 
luntà : perche eUa può uolere , dicono^ efii , il contrario di quello , che giudica tin* 
teUetto } doue noi peripateticamente mettiamo tutta la libertà neWinteUctto , cr 
diciamo la uoluntà ejfere del tutto cieca , cr firua ,CT che eUa feguita neceffaria * 
mente ciò , che determina tinteUetto ,■ cr che non è pojlibile , che l'intdletto moflri 
una cofa ,creUa ne faccia una altra . 

Gl. Et che libertà farà quejla ,chei neWinteUetto f perche pare , che la libertà , 
per la forza della fua deriuatione , la qual uien da uerbo , che fignifica piacere,cr 
uolere , non fia altro che far quello , che fi uuole . onde pare che per cotfeguente 
dii fia neUa uoluntà .Poi. Qui per non dijputar dell etimologia de uocabo a 
U i la quale , quando anchora fia tale in queflo uocabolo , qual uoi dite , non i di 
tanto fondamento in queflo propofito , che pruoui moltoiuedendo che nella lingua 
Greca da un uerbo , che fiffùfica effire utile , fi deriua un nome , che lignifica danm 
no ,cr fi come parimente uediamo neUa Latina molti uocaboli disfìmili di fignifi* 
cato dalloro fonte : dico , che la libertà deUa qual s'intende , quando fi ragiona di 
fimil materia , è poter far da fi due cofi oppcfie,cr contrarie : come caminare, CT 
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fenturp . Ondt noi non chimimo il fuoco libero : pcrcioche egli non può feaUd 
rf , cr raffreddare , mà folamente fcaldare.: ne anco la terra , pcrcioche ella non 
può mouerfi da si ,fenon aU'in giù ’.e^feft muoue alt in sù^forzatamente tifa, il 
medejìmo dico di tutte t altre cofe naturali,le quali non hanno intelletto , ne cogiti» 
tione alcuna : perche par , che la libertà prefupponga qualche cognitione . Ho ■ 
ra noi chiamiamo t intelletto libero , emonia uoluntà , perche la uolontà non può 
uolcre tfenon una cofa : do è quella che determina tintcÙetto : dotte tintefktto con 
la forza del fuo d^correrepuòritrouar ragioni da concludere due cofe oppofle 
tra /oro.cr contrarie : come per ejfempio,egli può trouar ragioni da concludere, 
che ogfti cofa dolce è da gufare , le quale faranno quefle ; ogni cofa foaue è da gu» 
farei ogni cofa dolce è foaue. Può aÙo'ncontro trouar ragioni da concludere, niu • 
na cofa dolce effere da gufare , in cotal gufa , ninna cofa mal fana è da gu fare, 
ogni cofa dolce è mal fana . cr quefa è la libertà deB’inteHetto di difeorrere fopra 
le cofe oppofe . hor poi , che egli hà accettato tuna delle due conchiuftoni,rifiutaa 
io Poltra , come ueramente , ò almeno apparentemente' falfa ; percioche eglimol » 
te uolte s'inganna i aUhora la uoluntà uuol quello , che hà fintentiato t intelletto , 
ne può far di non uolerlo : cr per quello ella non 'è Ubera ; come è PinteUetto , il 
quale doue s'appiglia alle ragioni , che prouanola conclufion nera, noi faccia» 
mo cofe lodeuoU , cr uirtuofe : mà dou’egli fi lafci perfuader alle falfe, aOhora noi 
pecchiamo . 

G 1 . Et fila libertà è neìP intelletto , come pofiamo noi peccare ! eonciofiacofa che 
tutti i peccati fieno nelPattioni , cr feguentemente particolari; doue Pumuerfal fola 
è Pobietto dell intelletto . Fot. Quefa uofra ragione è non meno contraria k 
KOI fcheàmi: perche quando la Ubertà /offe nella uoluntà , come uoi dite , dalla 
medefima uofra ragion figuirebbe , che noi parimente non potremo peccare : im » 
peroche effendo la uoluntà una potenza delp anima ragioneuole , Pobietto dtUaqua 
le è Puniuerfal filo, cr non i particolari, la uoluntà medefimamente non potrà uo» 
lere le cofe particolari;zr per confeguente i peccatti; pcrcioche quella potenza, del 
la quale c obietto Puniuerfale, non può fenderfi al particolare . JM4 poi che chiara 
cofa è, che noi pecchiamo , rifondo alla uofra ragion , che i peccati fono di due 
manire , alcuni uniuerfali , altri particolari : gli uniuerfali fono queUi, che fi com 
mettono nelle cofe uniuerfali , quando PinteUetto difeorre alcuna cofa falfa , come 
farebbe , che ogni anima fia mortale : cr la uoluntà fegue quel giudicio deU'itUcl » 
letto , cr Pappruoua , cr qui non fi può hauer dubbio, che tai peccati non proce 
dono dalla libertà delP intelletto , per le ragioni dette innanzi- bora i peccati parti» 
colori fon queUi^he fi commettono nelle cofe particolari,cr contro le uirt'u morali, 
lequali tutte tendono aIPattioni;cr le cofe agibili fono particoÌari,cr quefi ancheta 
ra procedono dalla Ubertà delP intelletto cr di quefi parimente fi deue la punitione 
alPintelktto.cr quando PinteUetto poteffe fipararfi dalla uoluntàf intelletto fido do 
uerebbe ejfer punitoimà perche egli è tanto congiunto con la uoluntà,ejfendo amen 
due potenze f una cofa fola, cioèdcll'animaragioneuole;diquifigjue,chepare,che 
qucòido è punito PinteUetto, parimente fia punita la uoluntkdoue di nero la uolunq 
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ti non mtritd dam pem : perche qimtunque eìU cotmnittdì i gli f^hrlì ,chewtM 
iano i imouere i membri per operar quello , che hi fententkto ^intelletto : effenào 
tale Li forza dall'appetito ,chepuò muouere imembri, ej ejfendo la uoluntà fpea 
tù d’appetito ; nondimeno ella non libi colpa,perche è neccejiitata ad ejfeguir quel 
lo , che delibera lintdletto: che fi come il bar igeilo, perche faccia giuflitiare dafuoi 
miniflri uno innocente fententiato à morte dal giudice , non perciò merita clejjire 
incolpato, ne punito: perciocbeegliè obligatoad ejfeguir quanto gli commandOM 
ilgiùdicejCr tanto più conofcendo egli, fecoluiè innocente, ònò, mi rimetm 
tendofiin tutto al giudicio del giudice, coft lauoUmtinondueffer punitatpera 
che ella non conofce , che alcuna cofa jìa nera , òfalfa , buona , ò cattiua , mi del 
tutto jt rapporta alt intelletto , i cui ella è obligata d'ubidire : conciojìacofa , che fe 
tlUanchora intendeffe , ci farebbe una potenza intenditricefuper^’.percioche 
u'i prima t intelletto , il quale , come da tutti jt concede , s’inganna anchora ejfo tal 
Molta : onde non pojiiamo dire , che egli jìa quello, che intende fedo il uero,e’l buo» 
no ; 0 " che perciò s’habbia da porre uno altro intelletto , il qual talhor s’inganni : 
ci farebbe poi la uolunti , laquale intendendo anchora ejfa , fi diuiderebbe in inteU 
letto, crin uolunti :cr cojt farebbonodue intdletti fuor dipropofito ,comt 
che la natura non foglia fare in uano alcuna cofa . La uolunti dunque non inten» 
de , mi uuole quello folo , che le mofhra t intelletto , non perche ella habbia ne oc» 
chidauedere ne orecchi da udir quello, che fententia t intelletto : mi inquejlo 
fentimento , che tonimi ragioneuole , da poi che ella con tuna delle fue potenze , 
do è con tintelletto , hi conchiufo alcuna cefi , con taltra , do è con la uolunti , 
la uuole: creila c libera fecondala potenza, per cui ella intende, non fecondo 
quelli , per cui ella uuole . 

C I . Hor mojhratemi in qual guifa i peccati particolari procedano dalt intelletto , ha» 
uendo tintelletto per obiettagli uniuerfdif Pot. L’huomoi compojìo dettanU 
ma ragioneuole , cr della fenjìtiua , come habbiamo detto : hor la ragioneuole jt 
diuide in intelletto , cr in uolunti , perche dietro i ciafeuna potenza feguita il 
fuo appetito : la fenfitiua jt diuide in conofeitiua , cr appetitiua , cr memoratiua, 
bora in due modi ui poffo rijfondere : neltuno , che quando noi diciamo , tinteUeU 
to ejfer libero , cr effer la cagione de peccati particolari , ujìamo il nome dell ina 
teUetto impropriamente , in quanto jt conuiene anchora alla parte conofeitiua deU 
t anima fenfitiua : cr perche la parte conofeitiua deWanima fenjìtiua hi per obietto 
il particolare, perciò diciamo, che effa è la cagione de i peccati particolari :cr 
eheèlibera,chiamandda impropriamente intelletto : nell altro modouipojfori» 
/fondere , che tintelletto fì chiama Ubero , cr cagione di peccati particolari : per 
doche thuomo non può operare con una fola propofttione: condofìacofa che auana 
ti che facciamo cofa alcuna, jia necejfarìo , come habbiam detto , fare il ftllogilmo, 
il qual conjtjle di due propojitioni : cr niun jìUogifmo ji fa di due propofìtioni par 
ticolari in ninna figura:mà bifogna , che tuna delie propojitioni almeno fa uniuera 
fale,ò affèrmatiua, ò negatiua: cr la propojttione uniuerfalc tocca aUinteHetto : ona 
de quando tintelletto s'inganna neltuniuerfale,0’ la particolare è uera , tintelletto 
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poprLurunte ietto i cjgion di pteouo pdorticoìxrt : perche la partkeAxre ha la far* 
za da quella uniuerfde : come per efjimpio , pognùmo , che fìa peccato , che utto 
ùìfermo di fibre cholerica guÀi cofi dolci ; con tutto cioeglinegufta,cràgii=* 
fùrlo è bifoffio , che pa dato jpinto da tal pllogpno : ogni cofa dolce è da guPare, 
queda cofa è dolce , onde nefegue , che qiteda cefa pa da gufìare . G i o . Et eoa 
me u'è egli flato fpinto { Fot. In ^uefla gufa , egli hà giudicato con l'intelletto 
quella propop tione , ogni cofa dolce e da guflare , effer uera per tal ragione : ogni 
cofafoaue è da gudare , ogni cofa dolce è foaue come che quella prima propop» 
tione uniuerfale , per uigor della quale feguita da ameniue la conclupone , che offii 
cofa dolce è da guflare , pa falfa : perche non è nero uniuerfalmente , che ogni cofa 
foaue pa da guflare : conciopa cofa che qualche cofa foaue , come fono le dolci, non 
c da gudare nell infermità choleriche.egli adunque s'inganna in queBa uniuerfal faU 
fa-Aggiugneui poi l'altra uniuerfale ,cheè uera : cr cop conchiude , che ogni cofa 
dolce è da gufare ; la qual conchiupone diuenta poi maggior propoptione di quel 
pOogifmo, d qual fa t'infermo da gufare, in talguifa,egli uede del zuccaro, cr con 
nofcelo effer dolce : perche la memoria rapprefenta aUa fantapache t infermo hà 
gufato altre uolte una cofa , che appariua tale , la quale era dolce , onde la fanta» 
pa conchiude , che quella cofa è dolce : cr queda conchiupone diuenta minor prom 
poplione di quel pllogipno, che fà operare, mettendola d fenfo fotto quella uniuer» 
fòle , conchiufa dad intelletto per ragion falfa , in c^uefo modo, ogni cofa dolce è di 
gufare , quefa cofa c dolce . adunque quefa cofa e da gudare. cr fubito che la par 
te conofeitiua dedanima fenptiua ha conchiufo quefo, la uoluntà , do eia concupì 
fenza , la quale impropriamente p può chiamar uoluntà (perche conuengpno ia 
quefo la uoluntà , cr la concupifeenza , che amendue fono appetiti ) ne feguita nem 
cefjàriamentc quello , che l anima fenptiua conofeitiua hà determinato : cr cop com « 
manda atti ff irti, che uadanoàmouer la mano per pigliare il zuccaro ,crmetn 
terlo in bocca ,cr alle mafeeUe , che'l mangino . cr tutte quede cofe p fanno in po% 
co ffatio d'hora, mafiimamente da gli huomìni rifoluti , cr non flemmatici : quana 
tunque molte uolte non ci accorgiamo di farle ; ©" quantunque deuno pa ignorati 
te . cop uedete , che t intelletto e cagione anchora de peccati particolari . Bene è ue 
ro , che anche il fetfo alcuna uolta può effer cagione de’ peccati particolari ,■ come 
quando egli ftpara la propoption particolare , la quale è in poter fuo,(T dice . 
Quefa cofa i dolce,da quella wùuerfoleja qual linteUetto conofee effer uera, ciò c 
mima cofa dolce è da guflare ,cr la fà por dare, ò non lofcia , che linteUetto ui pen 
p : cr nutte la p.trticolare fatto una dira umuerfd falfa , la qud dice , ogni cofa 
dolce è da guflare : onde egli gufa , cr cop pecca . cr adhorafe diciamo tintelieta 
to effer cagione di quel peccato particolare , upamo td uocabolo impropriamente , 
m quanto egli comprende anchora il fenfo j perche cr il fenfo , cr linteUetto con* 
uengpno in quefo , che l'uno, cr laltro è cognitione . Omk credo , che conofeiatt 
la libertà teffere ncU'inteUctto , cr la uoluntà del tutto effer cieca , cr prua . 

G K Egli mi par pure di putire il contrario in me fleffo : perche linteUetto mio non 
p ttmuc prima à contemplare alcuna cofa , che la uoluntà non uoglia , che egli Ut 
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contempli , cr quajì gli conmmdi .Poi. qmJIo non è , come noi u'<tuifite : 
perche la uolunta non uorrcbhe mai contemplare , fe tintelktto prima non dicejji, 
tutte le cofe buone fi debbono uolcre . il contemplare è cofa buona , ne feguita ad» 
unque , che egli fi dee uolcre : cr aUhora la uolunta il uuole ; cr l'intelletto il fi , 
non perche la uolunta gliele commandi : ma perche egli ha giudicato do ejjer ben 
fatto , cr à farlo non ha bifog;u> di cofa alcuna eflritfeca . Benché pcrauentura 
potremmo dire , che da poi che egli ha giudicato , che fi debba contemplare , la uo» 
luntàfeguendo tal determinatione commanda oltimaginatiua , che ferua aU'inteBeU 
to , effondo eBa come un libro delt intelletto , fenza il quale egli non può intendere 
nulla ; onde dice Ariftotele,chebifogna, che colui che intende,cr contempla, Hudif 
e confideri i fantafini . cr per tanto queilo non toglie , che l'intelletto fia fempre il 
principio delle noihe operationi ,CTche egli fia ueramente libero , doue la uolunm 
tà è circa , cr ferua , cr necefiitata àfeguir quello , che giudica l'intelletto . 

Gl. A uoi forfè pare homai ieffere ufeito fuor d'impaccio , mà io fio piu in dubbio 
che mai ; percioche ò fiala libertà nell intelletto , ò nella uolunta , gli huomini me> 
ritireranno fempre honore delle loro opere uirtuofe , CT biafimo de lor uitij . 

Mafefi poneffe , che la libertà non fuffe neU'intelletto,nè parimente nella uolun 
tà, miche gli huomini faceffero ogni cofa cofiretti dal fato , cr dal defiino, io non 
sò come potreile mantenere , che alcuno fofjè degno clhonore , non douendofi me* 
ritare honore di quelle cofe , che fi fanno piu tofio per forza , che per elettione. Et 
pur fono fiati molti,cr di grande auttorita, che hanno tenuta quefia opinione , che 
tutte le cofe , che noi facciamo le facciamo per una certa necefiità di fato : cr que* 
Ao fato dice Cicerone,e/Jère la continuatione,cr tardine delle caufiicr fecondo Ari 
fintele il fatto non è altro, che necefiità delle cofe . conferma fimilmente AriHo* 
tele, che noi non pofiiamo operar liberamente aluna cofa, quando dice: egli è ne* 
ceffario , che quefio mondo di quàgiù fia confine a i mouimenti di fopra de i Cieli ; 
accioche tutta lafua uirtk, Jìa gouemata dai cieli . CXStfia auttorità èdtuna 
grande importanza , cr gli afirologi ne fanno grandifiimo capitale : onde ne fe* 
gue,che tuttala nofira uirtk dipenda M ciclo, cr cofi il cielo ci Jfinga à tutte 
le cofe . le uirtk adunque , eri uit'ij non fono in poter nofiro : perche tutto quel 
che noi facciamo , il facciamo cofiretti . Et altroue dice , che quello , che circolar 
mente fi muoue,necejfariamente fi muoue : onde il cielo muouendofi circolarmente , 
eternamente fi muoue ; cr perciò quefie cofi del mondo di quà gik nafeono , cr no* 
fieranno neceffariamentc ,CT tutti i mouimenti, che fin di quefio mondo , cr le 
cofe che fon caufotedaeffo . adunque tutte le cofe di quà giù fi muouono necejfa* 
riamente : perche il Cielo fi muoue necejfariamente . da quefio luogo fi caua quel* 
lo argomento,che le caufe feconde muouono in quel modo , nel quale effe fon moffi . 
hor U caufe feconde fon moffi neceffariamente , dunque muouono neceffàriamente : 
onde ne fegue , che tutte le cofi auuengano neceffariamente . Cicerone anchora 
dice , che Arifiotcle tcneua , che ui foffe il fato ,ZT che tutte le cofe auueniffiro 
neceffàriamente. 1/ medefimo fi uede per efperienza , che molti huomini fono amaz 
Ziti finza termine , Come Efihilo poeta tragico, il quale per fuggir quello, che gli 
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tra flato pronofUcato t chtundcaft gli doucua cadere in capo t per tema di do Ji 
n'andò ad habitare alla campagna : mi non perdo, potè fuggire il fuo deflino j perù 
cioche una Aquila hauendo prefa una tartaruga , cr uoLmdo per Paria , cr giura 
dando alla in giù per uedere Àunftjfo ,fopra il quale lafciajfe cader la tartaruga 
per ifliezzarla, cr poterla mangiare, le uenneueduto il capo caluo,CT pulito 
ctEfchilo ; il quale parendole un faflo , lafciato caderui da alto [opra la tartaruga , 
con effa gli fchiacciò il capo, in tal guifa, che tuccife . htfeio bora di dirui di PhU 
appo Rèdi Macedonia, cr d! Anibaie Carthaginrfe,cr ctinflniti altri . Vca 
diamo medeflmamente molti huomini cotanto dati al rubare, che nonfenepojp>n 
diflorre, con tutto cheneuengano riprefì,cr fìa lordi continuo minacciato di 
grauiflimo cafligo. cr ciò, perche ui fon coflretti dal cielo . Altrettanto dico di mol 
ti altri , li quali cotanto fono immerjì ne diletti carnali , che anchora , che conofeou 
no di far male , non però fe ne poffon guardare , perche il cielo gli coflrigne . La 
onde per quefle auttoritì,cr ragioni, alcuno potrebbe penfare, cr non à torto,che 
la libertà non foffe nelP intelletto , ne anchora nella uoluntà . P o s. Qj^efla opU 
nione è lontana dalla uerità,CT da Ariflotele: perche fe foffe uera, tutto Ugo» 
uomo humano fi rumerebbe , cr non farebbe miUieri di configliarfi èP alcuna co» 
ft,nedifottoporfi ad alcuna religione , ne d'affaticarfi per imprenderla phUo» 
fophia humana ; perche s'ingegneria in uano , come fi doueffe effere huomo da be» 
be , non ci potendo noi g/ouernar per quelle regole , ma douendo effer coflretti dal 
fato ; non accaderebbe, dico, confultar mai, fe una cofa fi doueffe ,o non fi doueffe 
fare ; percioche le confulte fi fanno delle cofe che pojjòno effere , cr non effere , cr 
la necefiità del fato porta , clx le cofe fieno determinatamente in un foto modo . Et 
perqueflo quel ragionamento, che fi fa del fato , che dice ,fe'l tuouuole, che 
tu guarifea di quefla infermità , tu guarirai ò con medico , ò fenica medico : cr fe'l 
fato tuo uuole , che tu non guarifea , tu non guarirai ne con medico , ne fenica me» 
dico . non accade adunque far uenire U medico , fi chiama ragione infingarda , CT 
feioperata , perche toglie tua tutte Phumane operationi . Che quefla opinione 
fia contra Ariflotele ue’l moflro anchora: perche egli apertamente dice, che fi don» 
no alcune cofe contingenti , che poffono effere , cr non effere : cr tanta fu appref» 
fo di lui la forza di tali contingenti , che egli diffe quella famofa propojìtione, che 
de' contingenti ,auuenire non fi può dir determinatamente, egli farà così, perche fe 
sì poteffe dir ueramente , che domane , poniam cafo ,fi farà battaglia in mare , eHa 
farebbe di necefiità: cr cofi fi leuerebbe la contingenza . Si leucrebbe anche il li» 

bro della priora , nel quale egli infegna di fare i fiBogifmi netta materia contingen» 
te, cr fi leuerebbe la Philofophia naturale , la qual mette molte cofe contingenti. 

Et per queflo ritornando à i uoflri argomenti di pròna : quando uoi dite, i cat» 
tiui operano ignorantemente , ue'l concedo : percioche hò detto poco innanzi , che 
egli è differente il dire , che i cattiui operino ignorantemente , òche è ucro , cr che 
operùto per ignoranza , il chi è falfo . quando poi dite, adunque mcritan perdono, 
u'el niego . G i o . Ve'lpruouo. efiidifiderano il bene .Poi. ve’/ concedo . G i o . 
S'ingannano in queflo bene .Po», Et queflo ui concedo , G i o . Adunque meritan 
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perdono .Poi, Hor quefto ui mtgo . G i o . louelo pruouo . efSinon fon agio» 
^ ne di quefU appicrcnzd,cfK non ui poffon fere altro ,Pot. Anzi uipojfon far pur 

ajfaiì perche efi fon cagione di quella apparenza, cr di quefto inganno . G i o. 
come i Po t. Cominciano a uiuer da fanciullo diffolutamente , cr tanto oltre prò» 
cedono facendo fhabito nel male , che poi nonpojfono difeemere iluerodal fa^o. 
Et per quefto dice il Petrarca ne’ uerfì , che uoi poco innanzi aHegafte . 

Ma , perche ella oda, ò penfì 

Tornare ; il mal coHume oltre la j^ignt . 

Onde la temperanza , come hieri dicemmo , neUa lingua Greca Sofrroiinb 
fi chiama, perche coiferua la prudenza: EtAriftotele diccua,chefolothuomo 
prudente è da bene : percioche fe foffe cattino , mn potrebbe effer prudente , effena 
do già corrotto dalla maluagitàilgiudicio della prudenza. ìlmedcfimo dimoRra 
Ariftotele , quando dice , che noi facciamo bene , cr male : perche noi pomo ]ufi 
di far tali operationi , cr dagli atti fimiti tra loro nafeono gli habiti : cr per quea 
ftobifogno guardare, quali operationi noi facciamo , percioche tali habiti ne fea 
guono , quali effe fono . Onde non importa poco , mà molto , anzi il tutto tejjia 
re auuezzato da fanciullo in un modo , ò in uno altro . Et altroue moftra,che noi 
non forno degni di perdono facendo male : conciofìacofa che le uirt'u , cr i uitij fea 
no in poter noftro . Dice adunque difìderando la uoluntà il fine , CT telcttione , le 
cofe che tendono al fine , cr t operationi , che fi fanno intorno à quefte cofe , dalt 
eUttione procederanno , cr faran fatte da noi Jpontaneamente . ììora t operationi 
uirtuofe confiftono ncUe cofe del fine , cr in quelle , che tendono al fine, adunque le 
uirt'u ,cri uitij faranno medefitnamente in poter noftro : perche noi pofiamo re» 
flore di far le cofe, che pofiiam fare,cr pel contrario. Se adunque c in pota noftro 
ilfarbene,laqualè cofahonefta ;medefimameMte farà in pota noftro U non far 
beneja qual è cofa dishonefla.cr fe è in pota noftro il non far male, che è cofa bone 
fla , farà anche in pota noftro il far male,che è cofa dishonefta . Mà quefto non è 
dUro , che teffae huomo da bene , cr triRo : adunque in pota noRro è , teffae 
huomini da bene , cr trifli . hor quelli, che dicono, niuno Jfontaneamente effèr 
ribaldo , cr niuno effa felice centra fua uoglia , dicono in parte il uao , in parte 
dicono il falfo : dicono il uao , menae dicono niuno effa felice cantra fua uoglia : 
dicono il falfo, quando dicono , niuno ffontaneamente effa ribaldo: pacioche 
non fi può con uaità negare , che noi fpontaneamente ci facciamo ribaldi : cr chi 
negare il uoleffe , haurebbe da rifpondae alle ragioni dette , cr da dire , che thuo 
mo non foffe il principio , ne foffe il padre deWopaationi , come è de figliuoli . il 
chefeè uao , cr fe noi non pofiamo riduca le noflre opaationi ad alcuno akro 
principio , che 'd^queUo ,chei in noi ftefii ; chiaro è chele cofe , i principij delle 
quali fono deiUro di noi, anch'effe fono in noi,crfi fanno fpontaneamente da 
noi. cr queRo conferma t opinion particolare de gli huomini,cr i legislatori iftefi 
li quali caftigano,cr punifeono coloro, che fan male, doue noi facciano òcom 
fretti pa uiolenza , ò pa ignoranza , della quale efi non fieno Rati cagione : cr 
^ co/oro , che fan bene , conftituifeono honori , pa ùmitar gli huomini al ben fare 
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tutti gli huomini defìdcrMio fmprt qu(Uo , cht pure lor bene , cr che ejii non Jhr.o 
I pidroni deltuppjrenzu . raà quulc cùfeuno è , colui gli uppure il fine . hot fe cU» 
jcunoudun certo modo è cagione del jfuo h^éito , fari anihoraad un certo modo 
ragion deltapparenza : cr fe gli huomini non fon cag ione del loro habito , ninno 
farà eagione del fuo nule operare , ma far allo per non fapere il fine , pctfando 
per tal mezzo di configuir la felicità, bora il defìderio del fine non è in noftra elet^ 
tione , nù bi fogna nafcerci inguifa , chequaft con l’occhio fi giudichi dirittamente 
cr s'elegga il nero bene : cr colui , che è nato cofi fatto , è ingegnofo ; percioche 
egli bà una parte grandifiima , cr ecceUentifiima , la quale non fi può imparar da 
altrui : e?* quefto è il nero , cr perfetto ingegno . Le quai cofe effendo nere , per 
qual cagione s'acquifterà egli da noi Jpontaneamente più tofio la uirtù , che'l uitio ,* 
effendo egualmente atthuomo da bene, crai cattino, per natura,òper qualun» 
que altro modo pofloUfne, al quale fi riferifeono tutte t altre operationi , che 
in qual fi uogliamodofi fanno i ò dunque nonappauil fine per naturai cùfeu* 
no ; quale egli' fifia,ma fuor di quello fia alcuna altra cofa ,ò il fine fia naturale , 
cr la uirtù fia cofa ffontanea : perche Ihuomo da bene fa il rinunente jfontanea* 
mente, il uitio fimÙmente conuerrà , che]fia ffontaneo , percioche thuomo cat- 
tino parimente ha neììoperationi ,cr nel fine t operar per quello . Se dunque 
le uirtù fono fpontanee , conciofiacofa che noi concorriamo à fargli habitifCr 
proponiamoci un cotal fine , perche fiamo tali ; i uitij anchora faranno fpontanei , 
effendoci il medefimo rifpctto. habbiamo adunque parlato in commune delle uirtù ; 
cr fattone uno fchizzo , dicendo , ch'elle fono mediocrità , cr bah iti , CZ fono in 
poter noftro , cr fpontanee , cr in quel modo , che la diritta ragion commanda . 
Màtoperationinon fi fanno fpontaneamentedanoiin queBaguifa, cht fi fanno 
gli habiti ; conciofia cofa che noi fiamo padroni deli operationi dal principio infino 
al fine,fapendo i particolari : ma da gli babài folamente nel principio . taccrefeU 
mento poi departicolari non c'è noto , fi come anche' neW infermità :mà fi chiamoa 
nofpontanei : perche era in poter noflro iufarli in quefto modo , ò in quello : con» 
chiudo adunque, che facendo noi male , non fiamo degni di perdono : perche in pò» 
ter noflro è il principio del bene , cr del male : O" feda fanciulli comminciafiimo 
ad operar bene , non ci fi guafterebbe ilgiudicio . cr però dice Ariftotele , cht la 
maluagàà , crt intemperanza fon cagione , che noi operiamo male , cr contra le 
leggi . Gli huomini per tanto fon cagione della loro apparenza, crdeltinganno 
deU’inteUtlto . Onde iCandiotti anticamente , quando uoleuano aggwrare un gran 
male ad alcuno , diceuano , pòfii tu habituarti male ; perche fapeuano quanto fofji 
malageuole,cr poco men che impofiibile il mutar t habito fatto . 

G I . Se t apparenza dell’intelletto è cagion degli errori , cr de peccati,adunque non 
faranno uere le parole d" Ariftotele, quando egli dice , cht i peccati perciò fon pec» 
cati,che fon uoluntarij . P o s . Ariftotele dice il uero , che i peccati fimo uoluit* 
tarij : perche la uolotàà gli efjiguifie , cr noi fiamo punài , perche fumo cagione, 
che la uoluntà uoglia cofi . Mora uenendo alle auttoràà , cr ragioni , con le quali 
bautte uoluto prouare , che tutte le noftre operationi procedono dal fato , cr per 
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(onfcgucnte , che k liberti non è ncItinteBctto , ne diuhorinctkuolimtiicrche 
noi perciò non meritùmo alcuno honore delle noflre buone opere : effendo fatte da 
noi per forza , doue Arijlotele neUa dcfinitione dctthonore mette quel uocabolo 
opinione , che fignifica elettione : cr prima alTauttoriti , per kquale gli A fhrologi 
infupcrbifcono.oue dice AriJìotele,efJcr neceffario, che'l mondo di qui giu fa cona 
fine 4 i mouimenti di quello di U sii , accioche tutta k uirtii di quejlo fa gouemata 
da quello . Onde fe tutte le uirtii di qui giù fon gouernate da i corpi cclcfti , farai» 
no jìmilmente gouernate da quelli le uirtù dell'anima nollra:cr noi per confeguente 
non faremo Uberi : dico , che Arifotele per lo mondo di qui giù non intende tutto 
quello , che'l mondo contiene fiotto k Luna, ma folo i quattro clementi , li quali fe 
non foffero i canto i corpi celefli , i cieli non potrebbono operar nelle cofe inferio^ 
ri ; ne k uirtù loro potrebbe penetrare infin qui giù . il che apertamente molha 
Arijlotele nelmedefimo luogo i doue dice, che effendo quattro gU elementi, il fuoco, 
tarla , t acqua , cr la terra j il fuoco è difopra i tutti gli altri, cr k terra di fiotto, 
tarla è più uicina al fuoco , cr t acqua alk terra . Tutto' l mondo adunque , che è 
intorno alk terra , è compoflo di quefti quattro elementi , gli accidenti ,Cfle pajù 
filoni de quali noiappreffo diremo .poi foggiunge il tejlo ; che uoi hauete aBegi» 
to, che egli i neceffario , che'l detto mondo fiaaccofto iimouimenti difopra, 
accioche tutta k uirtù loro, do è de gli elementi , fa gouemata doBa uirtù de’ cieli: 
cr ciò è ucro , parlando , cr intendendo de gli clementi : percioche t alter adoni de 
gli elementi procedono doBa uirtù de corpi ceUfti . la fate auuicinandofì il Sole i 
noi fi genera t elemento deltaria , cr corrompef qucBo ddt acqua jnà non in tutto : 
il uerno dilungandofì , fi corrompe l'ark non tutta , ma parte d'ejfa , cr generafi 
telemento deW acqua: CTcofì fi mantiene k generatione,crk corrottion per* 
petua . Alt altra auttorità , doue Arinotele dice , che mouendofì il cielo intorno 
eternamente j le cofe di qua giù fi muouono anchora necejfariamente : concedo , che 
tutti i corpi di qua giù necejfariamente fieno mofii,ciò è alterati da corpi edeflùper 
che fono generati da i cieli , come da caufa uniuerfale : per cfueBi fi fcaldano , cr fi 
raffreddano , per queBi s’inhumidifcono ,cr fi feccano : ma i cieli non ci muouono 
già necejfariamente di mouimento Ìocale:percbe quantunque per ej?i ci alteriamo,CT 
crefeiamo , cr fenza k laro uirtù muouere non ci poJSiamo ; nondimeno ejli non ci 
cojlringono ad andar più in un luogo, che in uno altro , conciofiacoft che non hab* 
biano injbromento atto a ciò fare : ne’ cieli muouono t anima , quando anche tank 
mafoffe tratta doBa potenza dcBa materk, il che è falfo fecondo Arifotele anchom 
ra:crnonèper uentura bere fa minore in Vhilofophia tener k mortalità deltanU 
ma, che fifa neBa TheologU . il cielo adunque', ci altera necejfariamente , cr non 
pofliamo fuggir k fu alter atione ; alterarci col mouimento , cr col lume . ma piu 
col lume : perché il mouimento non arriua ànoi,fenonin quanto porta il Solenti 
non perciò muoue egli necejfariamente le cofe di qui giù in tutte le maniere del moa 
uimento : cr molto meno di tutte t altre cofe l’anima no fra . 

G 1 . Voi mettete k nojhra libertà neB'intcBetto , cr dite, che cotai mouimenti fono in 
poter nofro , hor come fe queBo che i cauft deBa caufa, è anebor caufa dtB^ effetto , 

non 
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non è egli uero.^ che i corpi celeili pojfono effer neltanim nojlrd : i quali cffèndo 
ciufi dtHx compUfiione.,0' U complcspoae cdufa de i coflumi,ejp parimente farm 
li ciufi de i cojlumi . Che U complesfwne fu caufa de’ coilumifi pruoui diiU’ej^e» 
riavzi : imperoche gli huomini di complesfton chdericd , fono cholerici , cr cruc'm 
eioft . Oue Ariftotele dice , che quelli , che hanno li carne molle Jun buono ingcm 
gno .la mente adunque feguita la complesfìone. Poi fei cojlumi non feguitafkro 
li coplesJìone,tutto'l libro deOa Phiftonomia d'AriJìolele fi gudjlercbbe,tl qual tut 
* to fi fonda fopra la complesfone : pcrcioche gli animali bruti Jcguitan la complef a 
pone de i corpi loro : cr daUx fmilitudine de gli animali bruti , che p uede ne gli 
huomini , giudichiamo i cofumi de gli huomiiù . hor fe i cofumi non ftguiffero U 
. camplefione^ueUd dottrina , come ho detto , farebbe nana . Ma che la compiei fon 
Kenga dal culo fi può pruouar per Arifotele i il qual non fólamente dice , che'l 
Sole , cr thuomo gencran thuomo , mi etiandio , che'l cielo è cagione , che noi uU 
uiamo tanti anni . Et coft gli Aihologi dalla confideration del cielo poffonogiudU 
car della ulta , cr de’ coftumi de gli huomini . Poi. Ioni riJpondo,\che i coBu » 
mi feguitan la complesfionejmà non la feguitanperò tanto, che gli huomini peno co 
Pretti , cr che non pojfono far contro a quello , che detta la complepone : fe ben 
fono inclinati . cr dico , che quantunque tonimi noflra non poffe iìnmortale, come 
ueramente èmondimeno il cielo non la poterebbe coHrigncre,C7‘ in quel ufo anche 
ra eUa haurebbe lo fua libertà . Vera cofa è,che fe tonimi fojfc la complcsfione,coa 
pu tiene Galeno, ella farebbe più fottopofa al cielo : cr non pur gli huomini foloa 
maUe pojfono repjlere alla complesfwne jn'aanchora gli animaU brute. Ondefe 
alcuno mojhrajfe dello come ad un cane ,craduna bora il baftone; egli dipderereb 
he ben la come , ma ctaltra porte temerebbe il baflonei cr per tal tema rajfrenereb 
he t appetito d’ andarlo ì prendere . Et per quefo p dà la phiftonomia : perche da 
fegnijche nel corpo deWhuom fono pmili à gli animali bruti,pospamo dar giudicio 
quantunque non necejforio , mà probabile de cofumi : conciopacofo, che i coftumi 
feguitino per lo più la complesfone , cr gli huomini uiuano in molte cofe à guifa 
d'animali bruti , li quali rare uolte fanno contro alla lor complesfone : io niego be 
He, che noi non pospamo reftftere allo complesfone . Et quello p prona per Stil 
phone Megarico Pbilofopho, huonw acuto, cr 4 que’ tempi molto Himoto ; d qua 
le come p ferine da quelli , che’l conobbero,era dato od inebbriarp , cr à feguir le 
fonine : cr ciò fu fcritto non in fuo dishonore , mà più tofto in laude ; percioche 
egli con tutto ciò per tal modo col faper fuo domò , cr raprenò la fua difcttofa na 
tura , che niuno il uide mai ebbro , ne in luicomprefe un minimo fegno di libidi « 
ne . cr Zopiro Phiponomo, il quale paceua profespon diconefeere i coftumi, v le 
nature de gU huomini dalla perfona,dagli occhi,daUa cicra,cr dalla ponte,ueduto 
Socrate dtjfe , che egli era uno fiocco , cr materiale , cr u’aggiunfe , che egli era 
iato alle femine : cr nondimeno Socrate repfteua a quella complesfone . Concedo. 
ui fhnilmente, che la complesfone uenga dal cielo,mà non già da ejfo folo : perdo i* 
che ella uiene dal ciclo cornei confa uniuerfale,cr oltre al cielo dPle caufe par» 
tkoUri . Onde dice Ariftotele , che’l Sole , cr thuomo gencran thuomo . atta ge> 



ncrdtioni di Socntc è ntctffxrio , che concom il cielo, come caufd uniuerfaU mk 
tjjbfolononb.tfl(i,dnziè bifogno ieUx cjufd pirticoLcre , che rijìringd quella 
uniuer filiti i genenr tale indiuiduo , cr U aufi pa-ticolart produce gli effetti 
pjrticoLari più, che non fanno t altre caufe più uniuerftli.la onde gli Aflrologi per 
la fola conftderation del cielo non poffono giudicar ne de coflutni,ne de gli honori , 
ne delle dignitàjche quando molte caufe concorrono à producere alcuno effetto,noi 
non pofiamo conofeer quello effetto, fi non conofciiUe prima tutte le fue caufe,deU 
le quali le particolari fono molto più diffìcili ad inuifiigare , che tuniuerfali . Et 
per quefto diffe Arinotele, che dalle caufe uniuerfaU bifognaua procedere alle pam 
ticoùri . Onde fi alcuno guardaffe il cielo in quel punto , che nafie Socrate , cr 
tuffetto fife buono , cr fortunato t ma Socrate naefieffi di padre , cr di madre 
di compie fion difittofa : non pofiamo per quel fido buono affetto , cr per qu^ 
fola fortunati confleUatione far giuduio della ulta di Socrate : percioche quello 
affetto buono prometterà lunaga ulta à Socrate, cr nondimeno le caufe particolari 
fono tanto mal diffofle , che non fono atte a riceuere quel buono infìuffo del cielo . 
Età finche meglio intendiate , ui dò quefto effemph : fta uno huomo, ilquale hahn 
bia due alberi , li quali egU uoglia piantare , tun uerde , t altro ficco ; cr troui U 
cielo ben diffiofto per piantare : cr gli pianti amendue in un momento medefimo,il 
uerde nafeerà , il ficco nò . perche il cido opera fecondo che la materia è d^ojìa . 
il ficco non potrà nafeer mai ; fta quanto fi uoglia buono t affetto del culo ; im m 
per oche egli non farà capace di quel buono biftuffo . 

Di (^ui fi può comprender , che torte deOa Vhifìonomia frà tutte torti del giu » 
dicare e la più ferma , cr la meno incerta : la ragione è, che nella Phifìonomia noi 
argomentiamo da gli effetti, li quali prefuppongano tutte le caufe , tanto tuniuerm 
fili, erte celedi , quanto le particolari: cr perche gli animali bruti feguitano per 

10 più la complefione , perciò dtAifcffii , che ne gli huomini fono fintili 4 i fegni 
de gli animdi bruti , noi diamo giudicio de coftumi de gli huomini,prefupponcndo 
che gli huomini feguano la loro complefione , fi come fanno gli ammali bruti : cr 
perciò in alcun modo fecondo effa pofiamo dar giudicio , non pero che aediamo 
effer da que fegni coftretti,mà folamente inclinati. La Chiromantia anche ella 
può far qualche cofa fecondo Ariftotele , il qual non dice già tante pazzie ieffa * 
quante ne dicon molti, mà fà folamente mentionedeSe linee principali , dalle quom 

11 niente altro pofiamo giudicare , finon della lunghezza , ò deHt breuità deUa ui • 
ta . chi hàuna,ò due linee lunghe nella mano , pofiamo argomentar , che debba 
uiuer lungamente : il fondamento è, che fi la natura è fiata foBecita nelle cefi elle* 
riori. cr fecondarie , molto più donerà effere Hata neW interior i,CTprincipali, cr 
nella complefione del cuore , ilquale è il fonte della ulta . La Geomantia non hi 
alcun fondamento, fi tutte le cofe non uengpno di necefità . L'Aerologia non 
può dire ,fe non quello , che appartiene alle caufe uniuerfaU . 

Gl. Et, che dicete noi deltinftuenzaiP OS. Che elle fono fiutole, crfoffù: perche 
non fo uedere , onde conino coftoro , che in cielo oltre U moto , cr d lume fieno 
quefte influenze : conciofiacofa che efi , quando uengono poi alte/peritnza,fi conn 
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uincMO per le faljìtì , che dicono . Hoi naluralmcnte portando non debbiamo dire 
altro , che quello , che ammettono il fenfo , cr la ragione . Onde non potendo con 
fioro moftrare ne col fenfo , ne con la ragione , che s'apportino quefle loro infUtenn 
Ze > noi le debbiamo fenza dubbio negare ‘.caduche apertamente uedimo , chc'l 
cielo opera col moto col lume , debbiamo perciò parimente dire , che tutti gli 
effetti , li quali dipendono dal cielo,dipendono dalfuo moto ,cr dal fuo lume, hor 
come il caldo , il freddo ythumidOfCr il [ecco nafeano dal lume, non accade di 
ragionare bora : bailine , quel che ho detto , do è che la complcfione dipende dal 
cielo non affolutamente , mà foto , come da confa uniutrfale , la qual trouando la 
materia dijfojla fc bai non isfvrza , nondimeno inclina molto . Onde gli huomini, 
che fotto buono affetto nafeono, cr di parenti ben diffofli,uitiono lungamente, fò» 
no ingegnofì , cr eccellenti , come dice Ariflotele , mà luna caufa non opera fen * 
za taltra . Alt altra ragion uofhra tratta dattefferienza , che molti huomini fo » 
no uccifi fiiBca lor colpa , come per uulor ducccUi , li quali gettino loro adofjo ò 
fajfo , ò fimil cofa . Et fi ueggono appreffo molti huomini tanto dati alyubare,cr 
ade fmine , che non fe ne poffono aflencre à partito alcuno : omle pare , che que a 
fio non poffa proceder altronde , che dal cielo : io rijfondo , che non procede dal 
deio , che alcuno uenga amazzato in tal guifa,mà dalla fortuna ,6 dal cafo . che 
altra le caufe naturali , che fono la materia , la forma , t efficiente , zr U fine , ci 
fono anchora due caufe efficienti accidentali , le quali realmente,ZT in effetto fono: 
come fe alcuno andando in piazza à fine di comperar qualche cofa , incontraffe i 
fuoi nemici, li quali il feriffero, egli farebbe ferito per fortuna :ò fe andandoui 
gli cadeffe in capo una tegola , cr tuccideffi , farebbe uccifo à cafo . perche l. caua 
fa di quegli effetti , ciò ideile ferite , ò della morte , e fiata l’andare inpiazza,mà 
è fiata per accidente , cr co/? e fiata fortuna , ò cafo . Di quelli , che fon dati al 
rubbare ,cr alle fcmine,già u'hò detto, che efii ne fono fiati cagione uiuenio diffo* 
ìutamente , cr facendo thabito cattino ;il quale hÀito è qualità d'anima , che diffia 
cibmnte fi può diradicar fuor deU anima. Hor che dica Cicerone, che Arinotele 
. teneffe il fato, io per me non sò, quanto neramente egli poffa dir que fio : pcrdoche 

fe ciò foffe uero , Ariflotele centradirebbe à fe fieffo nella Pcrihermenia , nella 
Priora ,CTÌn tutta la Phdofophia humana , cr ciuile : impcroche dandofi il fato , 
mun bifogno hauremmo ne Hc.thica , ne di Politica , ne d'Ecoiiomica ; cr nana fta 
ticas'haucrebbeprefjb Arifiotele in tutte quefiecofe.'Si che faluateuoi Cicerone: 
che io per me non ueggio , come poter b faluare , 

Gl. Etiomenoinquefiocafb . 

Màrefia anchora in quefia materia una difficultà molto maggiore : percioche 
come potremo noi dire , che fi dia la contingenza , come uuole Ariflotele, cr come 
tefperienza ne mofira , effendo noi cofiretti à dire , che Dio conofea tutte le cofe , 
ne fol le prefenti , mà anchora le paffate , cr le future ? Se dunque Iddio prcuide 
ab eterno , che noi doueuamo ragionare hoggi infieme } non tra pofiibilt , che noi 
non ci ragionafiimo : altrimenti iddio haurtbbe preueduto il falfo,^' farebbefi 
ingannato yilcbt è cofa empia adire. Po*. Ver riffiondertà quefia uofiraquU 
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&ionc nJtundmaUc,cr fecondo AriiloteU,ripportMdomi poi in tutte te co^ iettd ■ 
ueriù iHi Teologie nojhre ChriSiùau , dico che preniùmo ^ual pjrte deUe con • 
trsdittion ci uoglùmo , fempre fumo ingrendijiinu difjìculu . Se diciamo fecon» 
do Arinotele , che Dio titìte le cofe coaofcs. , cadiamo in quel pelago , che tutte le 
cofe uengano di necefiità : perche noi non posfwno fuggire ; fe Dio id> eterno hk 
ueduto, che io doueua pejfeggiare hoggi;che io neceffariamente non paffeggiudtrU 
menti fe io poteri fare di non pajfeggiare , iddio fi farebbe ingannato . Ne ual 
dire , che egli conofea le cofe future, come prefenti : percioche Iddio conefee ciafeua 
tu cofa ncUa guifa^ ella è ile cofe fiuure , come fMure ; le prefenti,come prefen» 
ti f cr le paffete , come paffate : dirimenti egli s’ingannerebbe . Oltre a ciò,dicen» 
do fecondo Arsotele , clx iddio conofee tutte le cofe, ne feguir ebbe una altra feon^ 
ueneuolezza, che Dio farebbe di fua natura imperfetto ipercioheLcognittone è 
per la perfettioneiO" Dio affettar non dourebbe la perfrttion fua dalle cofe di qua 
' giù i conciofiacofa che la cofa intefa più perfetta fa,ty più nobile deU' intendente, 
in quanto ella è intefa . Seguirebbe appreffo , che iddio fi muterebbe: ogni giorno 
alcun mfee , cr dcun muore . Onde Iddio flarebbe in continuo mouimento , come 
che ninna cofa fa più di lui labile , Iddio anchora farebbe in potenza alle cofe, che 
douefftro accader domani , le quali egli hoggi preuedeffe: ìIcIk è molto fdfo fecoum 
do la Philofophia,elfendo Idido atto purojer non punto mefcolato con la potenza: 
ne quelle Idee di Platone fon uere . Apprejfo dice Ariftotele , , che Dio conofee fe 
Jòlo . Oltra di queflo l'inteUigenze , tra le quali è Dio, niente intendono fuor di fi 
fteffe : perche , come dice Ariftotele , nelle cofe , che fono fenza materia , il mede ■ 
fimo è quel che intende , cr quel che è intefo , contra quel , che dice Homero 
E’/ Sol , che'l tutto uede , €l tutto intende . 

Gl. e' pur commune opinione , che tinteUigenze inferiori conofeano , cr intendano 
le fuperiori . P o s . Poffo moftrarui, che quefto è fdfo : percioche fe tiiUeUigpim 
za inferiore , come t intelligenza , che muoue il del del Sole, intendeffe le fuper io* 
ri ; t intenderebbe ,ò per teff tuia propria ,6 per teffentia (teff fuperiori . tin* 
teUigenza del Sole non può intender le fuperiori per teffentia propria , condofìa * 
cofa che eBa fa meno perfetta delle fuperiori : doue quello , che è men perfètto , 
non può rapprefentar quello , che è più perfttlo : ne può intendere le fuperiori 
per la loro effntia ,• imperoche teffentia di Dio,ò teffentia deU' intelligenza di Sa* 
turno , cr parimente deltakre , difender non può nella intelligenza dd Sole : ne 
t intelligenza del Sole hi occhi, con cui poffa ueder teffentie dcB' altre intdli* 
gente. Et quantunque t intelligenza del Sole(il medefimo dico deU'altrt) muoua il 
fuo cielo col moto diurno , do è dd Leuante d Ponente,in uentiquattro bore ,• non 
nefegue perciò, che ella debba intuider teffenza dell’intelligenza fuperiore, la qual 
propriamente produce il moto diurno,cio è Dio ; percioche t intelligenza del Sole, 
intendendo fe ftejfa muoue col moto proprio il fuo ciclo : muouelo poi col moto 
diurno aguifa di natura,la qude opera non conofcendo,cercando,quato può,d’irnim 
tare il primo motore , come fanno tutte t altre cofe , quantunque non conofeano 
Dio : nmuelo dico col moto diurno , non già fopra i medefmi poli , mà fopra di* 
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mp , percU un corpo perfettamente tondo , come è il cido , riceue td mctmetn 
ti f cri capace d’e^i. 

G I . Io inteiideua pur dire tchei cieli infèriori,eran rapiti doR ultima J^heramel mo 
to diurno .Poi. Quefto non poliamo ammettere che fecondo Arinotele ne fiffiU 
rebbe, cbe'l mouimcnto del cielo no doueffe ejjire eternoiperche tal mouiméto diur 
no ne cieli inferiori farebbe uìolento: perche procederebbe da cofa eflrinfeca , do è 
la fphera ultima , non aiutata dalla cofa moffa, anzi ribattuta ,■ percioche fì come 
la terra e moffa alt in giù dalla fua fórma , er quando è gettata alt in sù,é uiolentoa 
ta , perche eUa non gioua , ne porge alcuno aiuto k quel moto,come contrario alla 
propru natura : cofi parimente nel cielo del Sole , il qual fi come lafciandolo muo* 
uer fecondo la fua natura ,fì uolgerebbe dal Ponente al Leuante ; cofi quando fìa 
tratto per forza da cofa eflrinfeca dal Leuante, al Ponente,tal mouimcnto non me» 
no farebbe fuor deOa fua natura dì quel ,chejtail mouùnento della terra alt in sù: 
perche la natura di quel cielo è mouerfi da Ponente k Leuante. Et e fendo td 
mouimento fuor della fua natura ,ftrk uioUnto-.e/fendo uiokntofark corruttiiile, 
cr non etemoi conciofìacofa che la cofa uùdenta diflrug^a la natura . 

G I . QUefla confeguenza , che uoi fate , td mouimento e fuor della natura , adun a 
que è uiolento , non mi par buona : percioche di qui ne fegmebbe , che il moui • 
mento delt elemento del fuoco fójfe uiolente, cr perciò corruttibile : percioche egli 
è fuor della fua natura : ilche coft ui prouo . QueUo , che non fi muoue fecondo 
la fua natura , ft muoue fuor della fua natura : effondo cofa neceffaria , che ciafeu • 
na cofa fi muoua ò fecondo la fua natura , ò fuor deUi fua natura . Hor, telemen » 
to del foco mouendofì circolarmente , come egli fa neUa fua fphera , non fi muo • 
ue fecondo la fua natura , adunque egli fi muoue fuor della fua natura . Che il 

fuoco circolarmente mouendoft non fi muoua fecondo la fua natura,è chiaro : pera 
cioche egli di fua natura fi muoue alt in sù : Onde egli non fi può muouer circolara 
mente fecondo la fua natura ,• hauendo i corpi fimplici , come fono i cieli,eT i quota 
tro elementi , un fola mouimento fecondo la lor natura . Oltre k do fel fuoco fe a 
condo la fua natura fi moueffè circolarmente , egli non potrebbe fermar fi , come 
foffe giunto d fuo luogo : cr pur neceffaria cofa è, che giunto d fuo luogo fi fera 
mi : conciofìacofa che tutte le cofe che fi mouono , quando fon giunte al luogo lo a 
royfi fermino , cr r ipofino . bora il fuoco circolarmente mouendoft , quando è 
giunto d fuo luogo , il qude è immediatamente fótta il cielo dcUa Luna ,nonfifèr 
ma : percioche in quel luogo iHeffo circolarmente fi muoue . Onde conchiudo,che'l 
fuoco circolarmente mouendofì non fi muoue fecondo La fua natura, adunque egli 
fi muoue fuor della fua natura . adunque ,fe la uoflra confeguenza è buona , quel 
moto è uiolento . onde ne fegue neceffariamente,che egli non poffa durar perpetua 
mente, mkehefi debba corrompere, quando che fia : ilche fenza dubbio è cofa po a 
co ragioneuole . Poi. Qjiefla cofa in contrario mi pare ragioneuoltfiimaioncho 
ra,che io confisfi il mouimento circolar del fuoco effer fuor della fua natura , cr 
per confeguente uiolento , effendo una cofa medefima il uiolento , cr quello che è 
fuor deUi natura, il fuoco adunque mouendofì circorlarmente,è uiolentalo •.perciò 
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cl:e ^ucUo , che non Jì ferma , quando naturalmente fi doucrcbhe fermare : palifce 
uioleivza , cr fenza alcun dubbio fi fermerebbe , fe non foffe uiolentato . bora il 
fuoxO , quando c giunto nella fua fphera, la quale e folto la Luna, fi douerebbe 
fei tnare, effendo quiui il fuo luogo:ey tuttauia egli no’l fa . Et perdo, quando egli 
fi muouc circolarmente , e uiolentato . Oltreàcio ,queUochedacofa efirinfecac 
nioffo (come poco innanzi u'hò detto ) doue effb non concora , cr non porga alcun 
no aiuto a tal mouimento,è uiolentato. bora il fuoco circolarmente mouendofi , da 
cofa c moffa cfirinfeca , do i dal cielo , il quale col fuo uelodsfimo corfo, cr giron 
meiUo rapifce feco la fphera del fuoco: ned fuoco aiuta tdmouimentoudtrtmenn 
te ne fegutrebbe , che egli aiutaffe contra la fua propria natura uno , che'l uiolen ■ 
taffe,ef]endo il moiiimento fuo naturale altiu sù : ouero che egli naturalmente foffe 
atto à due mouimenti: dche è falfo , effondo egli corpo fimplice , come uoi haue m 
te mojhralo. adunque il mouimento circolar del fuoco i uiolento . Hor fi dà qutn 
fio par chefegua , che'l mouimento del fuoco non debba durar perpetuamente: non 
potendo niuna cofa uiolentata durar perpetuamente , per effere il uiolento , come 
habbiamo detto , diflruggilore , cr disfaciatore della natura ; non ne fegue perciò 
alcuna coftfalfa , ó poco ragioneuole : percioche d fuoco mouendofi drcoUrmenm 
te , dico d medefimo , tu>n può effer perpetuo , corrompendofi d fuoco , fi come 
fanno tutti gli altri elementi , cr cambtandofi iu una altra foftanza : dche auuiene 
conuertendofi d fuoco in aria , l'aria in acqua , tacqua in terra, cfper lo contram 
rio : dche leggiadramente è efprefjò da Ouidio in perfona di l ithagora , 

La fredda terra ne le liquide onde 

Tutta fisface : quefle nel fattile , » 

Aerfe’huannOfChefcioltodelfuo -h-x 

Leggicr incarco fi conuerte in fuoco , 

He qui fi firma d lor perpetuo giro } 
hià torna à dietro per quell orme ifleffii 
che'l fuoco dal uicino h mor cangiato 
Di parte in parte fi tramuta in aria , 

L'aria agghiacciata in acqua fi difiiUa : ‘ 

Quindi ella fatta pigra, è fecca, e fpeffk * 

He l'infimo elemento fi riuolge , 

L'elemento del fuoco adunque non è quel medefimo , ehe era quattro mila ami fom 
no : perche quello già s'i corrotto, benché non tutto ad un tratto, mà à poco,i pom 
eo.G IO. Dalle cofe dette par chefegua, che urat cofa fola habbia due cofe contram 
rie -.perciod'e il mouimaito<ircclare,crd mouimento alt in giù fono contrarij al 
mouimento del fuoco alt in sù : cr quefìo pur pare fìrano . P o » . dkc fono le rnom 
nicre de' contrari : luna è di quei cantari, che del tutto fon tri loro differenti , cr 
ehe fono oppofti per diametro ,fi come è il color bianco , cr d nero . taltra è di 
quelli, cbefhn diiurfi non molto tuno daltaltro,fi come è il color bianco,d uerdt, 
d rofioyCr altre fimdi . bora una cofa fola non può haucre piu tun contrario, che 
del tuttofa differente da leii ma ne può bene JmermoUitcbe non fieno molto dif» 
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ferenti .fi come ed color bisnco del tutto è contrsrio il nero : ed medejtmo fino coti 
tretri U roffi , U guHo , il uerde , mi non del tutto . Pecrimente ed mouimento no* 
tureile del fuoco , il qued uì eJPin sii, è del tutto contreirio il mouimento dB in giù, 
contrario einchorà il circoleare , mi non tinto . percioche pojfono effere molti moa 
uimenti contri U mturei , come che un filo fu fecondo U mturd . Et in queild 
guift fi dee intender quel luogo t Arsotele , che l fuoco jì muoue cireoLarmen a 
te non contru U fuu ntturet,cioè del tutto, percioche iui egli difiuti contri coloro, 
che diceuino il moto circolxr del fuoco ejfer dii tutto contri li mtun di quel 
loicrdi quejlo fegue , che il proprio mouimento del fuoco , fieno contriri del 
tutto due iltri muouimenti , quello iR'in giù,cr il circolire . li quii cofi è impofii 
bile:conciofiicofi che um ufi foli hibbii un fil contririo del tutto , cr per que a 
fli ngione Arinotele ripruoui topinion di coloro , che uolcuino , d mouincnto 
circoLtr del fuoco ejfer del tutto contririo alU mtun di quello : ne perciò tiene 
effi,che til mouimento non fii in quilche modo contri li naturi del fioco , quin* 
tunque hibbii uno altro mouimento contrario , do e alt in giù : percioche de con a 
tnri alcuni fino diltuno ejhremo all'altro , come dilli bianchezza aSU nerezza • 
altri fono isltuno de gli efirerm al mezzo , come delti bianchezza alla roffizzi : 
onde quantunque il mouimento circolar del fuoco fii contrario al mouimento m • 
turai del fuoco, non perciò gilè contrario del tutto , ne fi gli oppone, come aitala 
tro efiremo , mi come mezzo all’un de gli efiremi . Nf/ medefimo modo fi dee ina 
tender quel luogo , che’l mouimento circoLtr del fuoco, cofi è cantra la natura 
del fuoco , come è il mouimento alt in giù : percioche d mouimento circolare non 
è tanto contrario al mouimento naturai del fuco , quanto c d mouimento alt in 
giù: ma nondimeno cofi è fior delU natura fil fioco quello, come quejlo, in 
quanto egli non è fecondo la futura del ficKO . cr gli è contrario fi ben non gli è 
fil tutto contrario , percioche una cofa fila , come pur tede habbiam detto , può 
biuer molti contrari , mi non del tutto : conciofiacofa che al mouimento anchora c 
contrario uno altro mouimento , cr il ripofo ijlejfi . 

Hor , fi ui pare , torniamo al ragionamento Lfeiato : noi raccontiuamo le di fi 
ficult'i , nelle quali incontriamo , quando naturalmente diciamo , che Iddio conofie 
tutte le cofi . AUo'ncontro fi diciamo , che iddio non conofia , cadiamo in ala 
tre molto maggiori '.perche qual cofa fi può imaginar più empia ; che attribuire 
4 Dio t ignoranza , il quale è uno de' gran difetti, che ficnof Oltre i quejlo fi Dio 
non conofiejfe , cr nondimeno producejfe pur ( come tutti confcjfano ) quejle cofi 
di qua giù , elle farchbono da Dio produtte in quel modo , che fon produtte dalla 
natura lefueifi come il callo è produttò dal fioco , i frutti da gli alberi , fenza 
che ne gli alberi ne il fioco habbiamo alcuna cognitione di cotai produciméti: il che 
è molto fuor di ragione , che quella confa , che è perfettijUnia oltre ad ogni altra , 
produca i fuoi effetti in quel modo, che' l fuoco produce il caldo. Et non meno è fior 
di ragione, che una cofa conofcente,come conofeente, produca effetti , li qualli ella 
non conofia : cr pur Iddio, come conofeente , produce le cofi di qua giù. Apprefa 
fi onde procede Lordine de' corpi celejli,(y la proportion loro ucrfo le cojc di qui 
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giù { ptrciocht fe'l Sole fofji mggiort , ò minore di qtul,cbe è,ò fe egli ^auicùufm 
fe più cJk tem di quel che fk , come i poeti fMcoUggiarono di Fetonte , il mondo 
perirebbe: fe parimente il Cielo haueffe altro ordine,che non hiy il tutto fi difirug» 
gerebbe . ilche non può da altro procedere , che dalla prouidenza di Dio. Chi 
mette lordine tra gli animali bruti, cr tra gli huominH onde procede lagenerdm 
tione ,crk complesfion de gli huomini , nelle quali cofe fi ueggono cotanti mòra m 
coli t chi è cagion di quefte cofe ,fe non la cagione , che uede tutte le cofe i Onde 
dice Arinotele , per teflimonio di Cicerone, che fi fi potejfiro trouare huomini Ji 
quali fòffiro fimpre uiuuti in iflanze buone , cr luminofe , cr chiare , ornate di 
fatue , cr dipinture , cr bene fornite di quelle cofe , delle quali abondan coloro , 
che fono ftimati filici , ne però fojfiro ufciti mai difopra aia terra , mà hauejfero 
bene intcfo per fama , che ui foffero gllddij : cr poi apertifi quando che fia quel 
chiodri , poteffiro ufcire cr uenirfine in quedi luoghi , che noi habitiamo , ejfenm 
dofi fcopcrto in un punto à gli occhi loro la terra , il mare , cr il ciclo ,cr ha» 
uetulo ccmprefa la grandczzu de i nuuoli ,Cf la forza de uenti , cr ueduto il So» 
le, crkfua grandezza , cr bellezza , cr gli effetti , che produce , cr che effo 
fa il giorno, /porgendo la luce per tutto'l cielo apprejfi ueduto , quando la 

notte ofiura la terra colt ombra di quella , tutto il cielo compartito , cr ornato di 
felle , cr la diuerfità della luce della Luna , fecondo che bora crefce, cr bora fien 
ma , cr gli apparimenli , cr gli occultamenti , e i corfi flabdi , cr eterni di tutte 
t altre felle ; certo non è da dubitare , che efii , quefle cofe ueggendo , pcnferebbom 
no,c3'che ci foffero gli Iddij ,0" che da quelli fojfiro fate fatte quefi'opere tana 
to grandi. Dice parimente Arifotele, che Dio ha compiuto la generation delle co» 
fi,cr hàlor dato le loro perfittioni , fecondo che ricercaua la lor natura, cr aU 
troue dice , che fi crede , che iddio aiuti coloro , che fono ingiuriati : li quali tut ■ 
tauia egli non potrebbe aiutare ; fe prima non conofceffe , chi fiffe ingiuriato , CT 
chi nò . Habbiamo anchora altroue , che colui , il quje adopera la mente, cr fu» 
dia d’ornarla ,ey e ben d^oflo , è amicifiimo de gtìddq : percioche fe gli iddij 
prendono, come pare , alcuna cura delle cofe humane,i ben ragoineuole , che piota 
eia loro il bene , cr quello , che auicina più à loro , il che è la mente , cr t intei » 
kttOytS' che fien gf ali uerfo coloro, che amano, cr apprezzano detto intelletto, 
come ucrfo huomini , li quali prendon cura di quelle cofe , che fon care a gtlddij . 
Ne/ libro anchora della buona fortuna ,fc pur quel libro è d" Arinotele , fi legge 
apertamente , che iddio conofcele cofe preterite , le prefetti, CT le future , CT 
neltEconomica habbiamo chiaramente la prouidenza di Dio . 

61 . Voi hauete detta l’una parte, cr l’altra della contradittione . Horuorrei fica 
per da uoi,àqualparte Arifotele più s’accofi. Poi. Arifotele fi può con a 
fiderare in due modi , cr come Vhilofopho naturalc,cr come morale : come Vkiloa 
fopho naturale , egli parla fecondo U ragion naturale, cr ragion naturale fi chia» 
ma quella , la qual dipende ò da /enfi , ò dalle cofe, le quali dipendono da fenfi,fena 
za aUra cofa eferiore . Dico per tanto , che Arifotele , confidtrandolo, come noa 
turale , non può dire , che Iddio conofiale cofe di qua giù, perche egli non lo può 
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pruouareconltrsgion naturale : dichi<tr<tndo la fhilofophia naturale Uuia ora 
dinaria di Dio , doue la Theologia dichiara la flraordinaria : fecondo i termini,che 
hanno le facultà , oltra i quali non è lor lecito di paffare . La Philofophia naturò» 
le adunque non può prouare , che'l figliuolo d'iddio incamaffe: che fe con ragion na 
turale ciò fi potefji prouare , non farebbe la fede, la qual fide è il fondametUo 
della noftra religione. Hor quando Arinotele accenna nella Philofophia naturale 
laprouidenzadiDio ,bifogna intenderlo fanamenteicr però quando dice, che 
Dio hà compiuto la generation delle cofe , bifogna efforlo in quefio fentimcnto j do 
è che le cofe fanno in tal guifa , come fe Dio haueffe compiuta la lor gcneratione, 
Vna fmil cofa diffe in uno diro luogo , nel quale egli fubito fi contradirebbefe non 
s'intendelfe nel mede fimo modo : quando diffe , che la natura haueua fatto be» 
ne k liberar il cielo da contrari , il quale haueua ad effere ingenerabÙe , CT in» 
corruttibile: che- fe egli foffein^nerabile, come theuirebbe la natura liberato da 
contrari { Si che bifogna intendere , che la natura ha liberato il cielo da contrari : 
do è che'l cielo è Hato liberato ne piu , ne meno , come fe egli foffe flato fatto da 
uno artefice, il quale haueffe ueduto il cielo doucre effere incorruttibile ,ey per 
do t haueffe liberato da contrari , li quali lo poteano corrompere . "Et queflo modo 
ctefporre infegna Ariflotele , quando affegna al cielo le parti deflre , cr le fnU 
flre , dandogli il principio del mouimento dalla parte dcflra ,• tu>n perche fecona 
do Ariflotele, egli hd>bia hauuto mai il principio del fuo mouimento ; ma perche 
fe hauuto thaueffi , thauerebbe hauuto dalla parte deflra , do è dall'oriente: cr 
fe per alcun tempo ceffaffe di muouerfi , quando poiritornaffi kmuouerf, commin» 
cierebbe da quella parte ideffa . ìHaturalmente adunque parlando non pofliamo di» 
re, che Iddio conofea le cofe di qua giù. Ma poi confiderando Arinotele , come 
philofopho morale , cr come anchora dinoto (il che fi dee credere ) della fua reli» 
gione , cr come 'egli credeua uer amente , dire , che Dio haueua cura , cr proui» 
denza di quefle cofe da baffo : cr in ciò egli s'accoflò alla ucrità, cr alla noflra reli» 
gione ; ilche non fece punto nell'altra opinione . Md do non dee parer marauiglia : 
quando che non tutte le cognitioni , che s'hanno pe'i fenfi ,fon uere ; anzi Cr il fin» 
fo,cr t intelletto s'ingannano ffeffi uolte . 

Gl. Mon mi pare, che Ariflotele ne anchora come morale poffk dar la prouidenzd 
d'iddio : perciocheper la prouidenza d'iddio fi diflruggela Fhilofophiamorale,fi» 
guendo dalla prouidenza dlddio la necefiitk delle cofe: onde in nano ella infignereb» 
he, come fi doueffe effere huomo da bene : dipendendo queflo non dal noftro noie» 
re , ma dalla prouidenza dlddio j cr fi leuerebbe il libero arbitrio , l'elettione , CT 
la prudenza , la quale s'effircita nelle cofe , che poffono effere, cr non effere . 

Poi. Ariflotele , come morale , credeua la prouidenza dlddio , cr tefferienzA gli 
moflrauaglihuominihauere il libero arbitrio i perche fintiamo chiaramente in 
noi flefli , che noi pofliamo muouerci , cr non muouerci. Onde s’alcuno diceffi,Dio 
ha preueduto , che bora tu dei caminare j io con tutto cio,fe uolcfli, potrei non ea» 
minare, cr aHo'ncontro : nondimeno egli non fapeua, come fi fieffi inficme il noflro 
libero arbitrio, con la prouidenza dlddio,che tuno non diftruggeffi t altra, ne ere» 
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DELL’HONORE 
do che [opri quejìo fi poffi d^re altru ri/pofld , perche alt uno il coJirigiKUi U vi* 
gione , alt Miro il fentimento : ilche parimente auuienc k noi chrifìmi , percioche 
la mortai Philofophid noni altro, che una parte della Theologia chrifliana, mafiimi 
mente aggiugnendoui la fède, cr l’amor di Chriflo . 

Gl. Pt che cofa rifponderebbe naturalmente la Philofophia alle diffùultk , che pare 
che fieno netta fua rfolutione { Po%. Ella direbbe , che non ogni maniera (tigno 
ronza è difetto , anzi il fapere alcune cofe inuilirfi , er piggiorar di conditione : 
fi come non ftarebbe bene alt Irpper odore ,faper quello , che fifa nelle fue flotte : o* 
che tignoiranza è difetto nette potenze , che hanno bifogno di feienza > non già in 
Dio , il qual conofeendo si medefimo, in un modo più perfetto conofle tutte lecceta 
lenze , che fono netta natura . Ne parrebbe flrano a Philofophi il dire , che Ida 
dio produca tutte le cofe netta guifa , che fa la natura le fue : perche direbbono, che 
Dio è fatto per fe fleffo ,o- per la fua operatione , cr che toperation dlddio è là 
contemplatione j cr direbbono , che tutte quefle cofe fon prodotte per conjeguena 
za, fi come t ombra è prodotta dal corpo: conciofia cofa che ben parrebbe loro flroa 
no, fe Dio quefle cofe produceffe conintention principde ,o"non le conofcefjè, 
Direbbon medefimamente , che egli produce quefle cofe , come conofeente , m.ì non 
come conofeente quefle cofe , mi come conofeente sè fleffo . Dell'ordine del Sole,cr 
detta Luna , cr dell' altre flette, direbbono, che ciò procede dalla natura del Sole, cr 
della Luna , cr deltaltre flette zCTche fe di quifegue la fdute , cr la conferuatioa 
ne di quefle cofe di qua giù , do auuiene per accidente . Direbbono anchora , che fe 
ben la religion pone la prudenza d’iddio , non perdo la debbon porre efli : perdo 
che la religione , come io accennai poco innanzi, non è fondata fopra la philofòa 
phia naturale , mk fopra la fide . Et fi Ariflotele in alcun luogo hk poflo la proa 
uidenza d’iddio , direbbono , ch'egli thk pofla non naturalmente , mk fecondo li 
fua religione : cr quantunque dicendo quefle cofe efli fi feoflerebbono dotta ueriti , 
nondimeno parlerebbono , come Philofofi , cr fecondo la ragion naturale ,fopraU 
qual cofa efli fi fondano : ne come Philofofi poffòno inalzarfi fopra di quella . 

Gl. Et come riffonderebbonoi Theologia quella ragion, che dice, fi Dioconofet 
quefle cofe di qua giù , dunque tutte le cofe auerranno di neceflitk i P o t . Io, eoa 
PK morde , cr theologo in quefla parte , direi, che egli è nero , cr certo , che Dio 
conche le cofe di qua gfk , cr le gouema , cr che fecondo la philofophia naturde , 
cr morde fi dk la contingenza ,cril libero arbitrio . ma come flia infieme la conm 
tingenza con la prouidenzu dlddio, io no'l sò: nesò, come fi poffa riffondere aU 
Irimenti , ne dtrar^ofla dk il Gaetano , ne do s’allontana dotta ragione : effendo 
egfiperauuentura uno de gran fecreti d’iddio, cr chi sk tutti i fegretifuoifeffo 
Hon gli hk uoluti rùtelar tutti: onde bifogna riccorrere a quello, O profondità delle 
ricchezze detta fapienza cr della feienza di Dio,quanto fono incomprmfibili i fuoi 
gfuditij, cr non inuefiigahiU le fue uie. percioche chi hk conofeiuto la nume di Dio, 
ò chi i flato configliere di lui f Mora k quello , che dicono i philojbpbi , che Dio 
farebbe imperfetto, fe intendeffe le cofe di qukgiù ,riffonderebbono i theologi, 
che ciò farebbe nero , quando egli intendendo rkeueffe alcuna cofa in fe fleffo , mi 
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egli intende quejìe cofe , intendendo si medejìmo . Secondo Arinotele Adunque 
non po^imo dure una fola rifl>ofta detta prouidenza d'iddio . 

Mora hauendo finita la queflione detta liberti , poi che dal uoflro jìlentio conta 
prendo , che non ui refla piu alcuna dijjSculti in quejìa materia , er hauendo moa 
Jhrato , come facendo male , pomo degni di pena , cr operando uirtuofmente , fia 
mo degni d'honore , perche la uirtu , e il uitio fono in poter noflroi tempo è, che io 
ritorni al uoflro primo dubbio , ilquale era, fe ben mi ricorda , come foffe andata 
innanzi quefla confuetudine , che un foldato priuato non potcffe combatter col fuo 
capitano , ne un capitano con un Rr , con uno Imperadore : c io ui diceua , che 
quefla confuetudine hauea hauuto buona origine ,cr che tutte le arti furono fot» 
te à buon fine , cr l'arte militare infieme con taltrr. percioche quando fti inUituU 
ta torte militare , cr furono creati i capitani cr » Re , cr gtimper adori , efi fu 
roiu> creati per le uirtu . Onde dice Cicerone . A me pare , che non folmente 
appreffo 4 Uledi , come dice Herodoto , mi anchora appreffo à noftri padri, fu f 
fono coflituiti Re gli huomini da bene , per conferuar la giuflitia : perche effendo 
da principio oppreffa la plebe da i più potenti , effa ricorreua ad alcuno , che fof 
fe eccellente in uirtu, CT in ualore ; il qual difendendo i peneri, cr coflituendo 
tequalit 'i , con pari legge gouernaua i piccioli , e ip-andi . Per la medefìma cam 
gione fùron fatte le leggi : perche fempre s'attefe a ritrouare una giuflitia eguale , 
altrimente non farebbe fiata giuflitia : la qual giuflitia fe i popoli confeguiuanoper 
mezzo d'uno huomo giuflo , cr da bene , flauano contenti à quello . Mi non rium 
feendo queflo ogni uolta , furono trouate le leggi , lequali fempre parlaffono con 
tutti et un medefìmo modo . Chiara cofa è adunque , che coloro s'eleggeuano 4 go» 
uernare ,• liquali appreffo il popolo erano in maggior predicamento , cr opinione 
di giuflitia , cr di bontà , il fmile moflra Arinotele, quando dice , che la potcflà 
regia fùritrouata per difender gli huomini da bene confra il popolo ìty che il 
Re fi crea del numero de gli huomini da bene fecondo teccettenza detta lor uirtu , o 
ielle loro opere uirtuofe , 0 detta nobiltà . cr poco appreffo . Tutti quelli, che han 
fatto grandifimi beneficij ad alcuna città, cr natione, onero che hanno hauuto pom 
ter di fargli , hanno coifeguito la dignità reale : altri per uia di guerra conferuan 
do alcun popedo in libertà, come Codro t altri cauandolodi feruitù, come Còro i 
altri cdifcàndogli città, 0 acquifìandogUpaefi , cruafMi, comeiKedeLacen 
demonij, de' Alacedoni, cr de' Molofi . Per queflo medefìmo rifletto Homero cbià 
ma i Rè paflori di popoli , cr dice d"vliffe uerfo ifuoi fudditi . 

'Ver lor piaceuol era , come padre . 

Et Leonida figliuolo i Anaffandrida , cr fratello di Cleomene , dicendogli un cera 
to , dal regno in fuori , tu non ci auanzi alcuna cofa , gli riffiofe ,fe io non fofii 
flato per adietro miglior di uoi , io non farei adeffo Re.Et molti Dei di quelli, che 
adorarono gli antichi, furon poflinel numero deglilddij ,cr adorati, perefm 
fere flati mentre uifjèro , giufli Re , cr Sigari . rj>n crediate adunque , che tara 
tegouemandofi con diritta ragione permeila, che ficn fatti capitani huomini ribaia 
di, er non meriteuoU dital grado :màettabà ordinato , che coloro , li quali auan 
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ZMogli diri di uirtu fieno fiperioriiconciofueofa. che ijuefti tJi njituralmntt 
fieno pMÌrom: cr non che lebejlie,crgU huomini, liijuMifon poco differenti 
ds effe , <uvii molto più ieffe fon degni di bUfimo , perche hmno in loro il princU 
pio del ben fare : il qude non uogliono ufare , perche fieno pidroni , cr comnumm 
dino 4 quelli y che iter mente fono huomini. Accade ben talhord, che un Signore 
uolendo effaltare un fuo feruidore , il farà capitano , il quale tuttauid non farebbe 
pur’atto ad ejfer fantaccino: perche gli huomini ufan farti male y eomeanchont 
fonano molte altre cofe . Con tutto ciò ; perche la prefuntione è, che efii fieno fot» 
ti capitani per le loro uhrtù , diciamo , che coloro , che militano fotto un capitano , 
no'l pofon disfidare : perche quando la sofà non fio chiara , non è da credere , che 
iRÌ,e i Signori habbian pojìo huomini à gouemare , liquali non fian pur atti à 
feruire; ma piu tofto , che efii habbian, pojìo nc piu alti gradi coloro , che ne fono 
fiati più degni . Tuttauia fi un Soldato priuato potejfi prouart,fi effere buomo da 
bene , cr il fuo capitano , col quale hauejfe la querela un gran ribddoiegli non po» 
trebbe ej]cr ricufato , quando chiamajfe quel capitano à combattere . Et per quea 
fio ben fece il S. Gian Iacopo Triulzi ,fi per quella ragione, cr in tal cefo , cr frd 
tali perfine permift il Duellò : il quale efi'endo generale del Re di Francia,cr ejfcn^ 
do un capitano d'infiegna di genti d'arme sfidato da un fantaccino, benché il capita^ 
no ricufajfi i nondimeno egli uoUe , che combatteffi . ma fi egli il fece per altra ra ■ 
gione , come per quella che comunamente s'allega, che efi'endo il fante priuato ferk 
to nella matricola de'foldati, era da ejfer tenuto nobile , naficndo ificondo che dico» 
no efii) la nobiltà dalla militia, egli m'I fece già con dritta ragione], imperoche il 
Duello ricerca parità : cr fi f effere nel numero de' faldati daua la nobiltà al fante 
priuato, come efii uogliono -, molto maggior nobiltà , fecondo la ragion loro doueua 
dare al capitano feffir trà capitani , qualhor egli non foffi macchiato t alcun uitio 
fignalato , Bene anelar fece Antigono Re di Macedonia , il qual ueggendo alcuni 
foldali armati giuocarc alla palla, gran piacer n'hebbe j cr commandò , che alla pre 
finza fua fo fiero chiamati ibr capitani per lodar detti foldativi prefenza dei 
capitani . ma effcndogli riferito , che efii ftauano 4 bere , cr 4 darfi piacere, tolfe 4 
capitani la degnità , cr diedcla à que’foldati. Quel mcdefimo,che io dico de foUati 
priuati uerfo i lor capitani, dico de capitani ucrj'o « Re , cr ucrfo gli ìmperadori : 
imperoche Unto c falfo , che i Re , che fon finza uirtù ,fien degni cfhonorc, che 
efii più tifilo fon degni d'acerbifiimi fupplici/.crfila confuetudinehàconfermoa 
to , che fi debba hauer loro quefio rifguardo ,• egli è percÌK fi prefimu , che i Re 
fieno miglbri de gli altri , come fintili , cr fucceffori di quelli , non meno in uirtù 
che in figtoria : li quali, come hò detto da principio , non per gro-tdezz^ di per* 
fona , come era cojìume apprejfo gli Ethiopi , nc per betiezK<t > '»4 fido per ecceU 
lenza di uirtù furon creati, Horficglifì puòprouare, che un Re fiaefirema» 
mente uitiofo , non fob il Re non può r bufare il follato priuato, che lo sfidi à DueU 
lo , mà il follato priuato può ricufare il Re , doue foffi disfidato da lui : percioche 
quijìcèilnojhro perpetuo fondamento, che la ubtù fola renda gli huomini degni 
ihonore ; cr chi piu ne partecipa , colui è più degno d'honore , cr chi non ne par 
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ttcipitd fdmtn qualche p(xo,non foto non è degno d'honore , ma è degtto anchora di 
grauijUmi , cr iacerbifiimi fupplitij . Etfei Re cattiui fono honorati ,• ciò auuie 
ne , perche fon temuti , cr perche fi Urna , che efi poffan fare altrui cr molti cr 
grandi bene f ci: non perciò , doue fojjiro disfidati da foldati priuatihuomim da 
bene per qualche ingiuria riceuuta, potrebbon ricufargiuflamente di uenir con efii 
d Duello . Et per quefio, quando alcuni di quelli , che fono bora fiimati nobili, mi 
però fon uitiofi , uengono sfidati da huomini ignobili, mi uirtuofi, cr gli ricufano, 
efii fan male : perche la uirtù , che thuomo hi da fe flejfo , uale piu di quella , che 
fi prende da altrui : fi come è la nobiltà . Onde Vliffe appreffo Ouidio dice . 

Gliauoli , il fangue , cr gli altrui fatti 4 pena ' 

Ardifeo chiamar noflri . 

Et fe pur la nobiltà uale alquanto , ella uale , perche fi prefume , che da gli huomU 
mdabenenafeano huminida benr. mi affai pikualeTelfere huomo da bene ineffet 
to, che l’hauer prefuntione èteffere : cr molto più uale teffere bene aBeuato , cr am 
maeflrato , che teffer nato folamente d'huomini da bene . La qual cofa con bella 
fimilitudinemoflrò Licurgo i fuoi Lacedanonij, i cui egli diede le leggi, egli prefe 
due cani ad aUeufre , tun nato di cane da caccia , t altro di cane da poco , buono 'a 
guardar folamente la cafa : cr il figliuolo del cane da caccia lafciò flarjhte in cafa , 
à pafeerfi di cibi delicati , t altro ejferdtò alla caccia : cr ejfendo già ambedue ben 
crefeiuta , gli conduffe in piazza al cofpetto del popolo ; doue pojh loro delle uU 
uande dilicate "innanzi , daltun de lati mandò fuori una lepre . QUiui il can( nato 
di padre da caccia , fi come era auezzo, cofì toflo corfe aUe uiuande dilicate ; t altro 
nato del con da pagliaio corfe dietro alle lepre . Hauendo Licurgo mojhrato in que* 
fiaguifa, quanto poco uédeffe teffer nato piud'uif padre, che d'un'altro } fenza 
ufare altra diligenza , cr quanto piu ualeffe teffer bene arcuato , cr anunefiralo , 
foggiunfi , Non olir matti , cittadini mici , poco giouerà à noi la nobiltà , la quale 
dalla plebe è cotanto flimata , cr f hauere hauuto Hercole tra noflri antichi ,ft noi 
non ifludieremo iimitarlo, cr non opereremo del continuo uirtuofamente. chegioa 
uerà adunque ad un , che fia cattino , teffer nato di buon padre ; fe egli moflrando 
con effetti , cr con opre , si effere uno fcelerato , corrompe , cr guafla quella 
prrfontione,er opinione, che porta fecola nobiltà i Parimente fi io fono huomo 
da bene , perche dee nuocermi il non effir natcr nobilmente; fi ioricompenfo confai 
ti quello , che mi doueua dar la nobiltà i anzi per dir meglio ,fe di tanto auanzo 
quel nobile, che io disfido , fli quanto i fatti fonfuperiori alla prefontione , cr alla 
opinione f Non debbo adunque per quefio effire flimalo indegno d'honore , perdo 
che uediamo,quale è la definition detthonore : thonore , come già habbiam detto , è 
il premio deUa uirtù : onde chi non hà uirtù , non è degno dkonore . Ma io uorrei 
intender da cofloro , fi chi è nato nobilmente , può effir triHo ,cr fi, chi è nato 
ignobilmente può effir huomo d.t bene: cr fi ciò non miniega, come non mi fi 
può negare ; adunque la nobiltà per fe fola non donerà rendere alcuno degno iho» 
nere ,nela ignobiltà affolutamente efcluderà alcuno daU'honore . Conchiudo per 
tanto, che un foldatopriuata huomo da bene può combattere non fola col fuoCOa 
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piuno , mi Mt:horj col fuo Re , ogni uolti , che fi pojja pruoujre , chc'l espitino 
ouero il Re fieno huomini timidi , cr non lulorofi , ne uirtuofi . . 

G I . Egli mi par pur {trino , come iò , che pare ancora 4 molti altri , che tffenio tri 
coftoro una difaguaglianza tanto euidente , il priuato non debba effer rifiutato , co* 
me chi ardifee cofa fopra la fua condttione .Po*. In tjuefio cafo non è difaggua* 
glianza alcuna cr fi pnr u'i , ella u'è più tofto in fauor del Soldato priuato,il qua 
le per le fue uirtù è degno d’honore , che in fauor del Capitano , ò del Re { d-qiule 
per le fue fielerità non è degno d'honore ,madi fupplicio . d Soldato priuato e he* 
ne inferior di fortuna , ma non già di merito . E/ però ui concedo , cbe'l Duello ri 
cerca la parità : perche un fupcriore combattendo con uno inferiore , niente può 
guadagiure . mi d Soldato priuato huomo da bene non è punto inferiore al Capi* 
tono , ò al Ke fielerato : percioche quantunque La fortuiu fauor ifea , cr aiuti tho* 
uore , nondnneno effa fola no'l dà ; altrimente tutti gli huotmni fortunati far ebbon 
degni : cr pur ueggiamo molti huomini fielerati , cr fiocchi di gran lunga più far 
lunati di molti altri , che fon uirtuofi, cr futi . La uirtù fola e quella , che da lane 
ra maggioranza , cr l'honore . 

Gl. Hor fingemo un cafo à propofito deSe cofi dette ,fìa un Capitano, il quale per 
tutto'l tempo dcUa fua uita habbia uirtuoftmente operato , cr fia fiato degno d'ho* 
nere , ne habbia mai fatto cofa, perla quale gli huomini poffmo giudicar , che egli 
fu caduto delthonor fuo . che accade poi t egli farà una ingiuria per fiu elettio* 
ne , cr maluagiamente, CT à torlo ad un fuo Soldato huomo da bene: potrà egli per 
quella ingiuria effer disfidato dal Soldato offefoi perunapagionekmepar dinbi 
perche d C apitano è fitperiore ,cxd Soldato inferiore ; ne conuiene , che uno in* 
fcriore combatta con un fuo fupcriore . Onde Aleffandro Magno elfindo effortato 
dal padre ad andare à prouarfi co gli altri à correre d podio ne giuochi (fiimpici, 
perche egli era molto deflro à qualunque cefo faruoleffi,cr aitante della perjò* 
tu , riffiofi , io'l farci ,fi io hauefii à correre al paragone d’altri Re . P»<r una al* 
tra ragione mi par di sì : perche pare , cbe'l Capitano facendo ingiuria 4 tortoci 
fuo Soldato , fi lo faccia pare , cr ertale . Appreffo d Capitano , pecca facendo 
quello , cIk non dee fare . oltre à ciò La natura non permette, che uno fìa ingiuria* 
to , cr non poffa col ualor proprio uendicarft deH ingiuria riceuutaicr non è da ere 
derc , che la natura fìa matrigna ad alcuno : imperoche ella gouema per tal modo 
cr in cofi fatta maniera tutte le cofi fue , che fempre firua tequalità fecondo la 
proportione . Hor fi uno foffi ingiuriato , cr non ppteffi col ualor proprio uen» 
dicarfi di quella ingiuria ; in tal cafo la natura farebbe matrigna , crpartiale, per* 
mettendo alluno d far della ingiuria, cr altaltro togliendo il poterne far uen* 
detta col ualor proprio . il medefimo dico de fcrui , quando 4 torto fon battutiiCT 
ingiuriati da nobili 4 quali , fi diciamo , che efii non fi pofjòno rifrntir dell' ingiù* 
ria riceuutj col ualor proprio , no’l potendo fare con l altrui , ne con infidie ; cor* 
to facciamo gran torto : percioche efii pur fino huomini , cr animali ragioneuo* 
li iCr nonègjiufio , che fieno ingiuriati.che doneranno adunque far coftoro, quan 
do da nobdi , ò da ricchi faranno ingiuriati { Po*. Per meglio poter riffionderc 
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k quefta uojbri nuota dubitationt , è bifogno di furiar deltingiura , er arrcarnc 
qiuUo , che ne dice Ariftotele nclTEthica , dotte affiti diffufamatte ne parla , oUru 
quello , che n'ha Iffcùto ferina neOu Rhetorica: tlche firà parimente utile à far 
le paci . D/ff per tanto Ariftotele , che uno fa ingiuria , cr cojk ingiafta , onero 
cofd ragioneuole, crgiufla y quando la fa fapendo: conciofiacoja che fe alcun 
fteeffe una cofa ben fatta , er la factffe non fapendo , egli non ft direbbe , che fa* 
ceffi cofa ragioneuole , ni giufta . Rifogna adunque far bene , er mjicme conofccm 
re di far bene. Se alcuno fmibnenttfaceffi ingiuria ad altrui corura jnauoglky 
non perciò egli fi chiamarebbe ingiufto : perche accidentalmente ftrebe l ingiuria ; 
erkfare uer amente ingiuria, b fogna, che colui , che la fa i U faccia fapendo , 
cruolendo farla: intperochela gtuftitia,cr l'ingiuria fi deiemiinano jieondolo 
ffontaneo , cr il non Jpontaneo : doue non è lo Jpontanco , iui non e giuftiiia , ne 
ingioia . onde molti fono offefi , li quali non fono ingiuriati, colui adunque, il qual 
fa ingiuria ad alcuno , fubito diuenta ingiufto , cr tojlo che egfte ingiufto , è huo* 
mo cattino, mà Ariftotele dice , che t ingiuria non è mai ,feeUa )w«é/]>on/tnM,cr 
nolontaria : operare Jpontaneamente ft dice colui , che e in fuapodefH , cr può fa* 
re , cr non fare . Oltre i do , à far che la ingiuria fta ingiuria , bifogna cono* 
feercolui, che è ingiuriato . OndefeVirtroingiuriaffèGiouanni, iredaido che 
foffe Francefeo , ft potrebbe honoratamente far la pace tra loro . Bifogna anclxk* 
raconofeere in quid modo ftfà tingiuria , cri qual fine , do è fine d'ingiuria* 
re , cr uituperar colui , il qual s'ingiuria : che fe io conofcefti alcuno , cr l offen* 
defti per fcherzare , non farebbe ingiuria, cr non bifogna fare alcuiudi qiiefte 
cofesfarzatamcnteiperdoche fe uno piu gagliardo di me prcndeffed mio braccio 
per forza , cr co» qucUo batteffi uno altro , io non farti l'ingiuria : perche à far 
tingiuria bifogna , che fimo liberi , cr in noftro potere , come hò detto . Tutte 
quefte conditioni firn neceffàrieà far tingiuria : cr quando manca alcuna dique* 
jìe condidoni , fi può far la pace : ne le parole , ne le per coffe fon quelle , che fan* 
HO tingiuria ima è l'intention di colui, onde effe procedono . Et perciò fe gli huo 
mini fapeffero far le paci , molte ft ne farebbono : condofiacofa che molte condi* 
doni fi ricchiegganoà fare, che toffefafia ingiuria . moflra parimente Ariftote* 
le nel luogo aUegato , che coloro , che fanno ingiuria altrui ,fono ingiufii , cr de* 
gnidibiafmo ;cr debbonfi cacciar fuori delle città , come turbatorideRalorfeli* 
cita . fiondo adunque quefte cofe , io dico , che'l capitano , il qual ffontaneamen* 
te,crà torto ha fatto ingiuria al Soldato , il qual fila degno di qualche horore , 
può effhrefenza dubbio disfidato da lui , ne egli il può giuftamente ricufart , come 
poco innanzi s'i detto : mi fe'l Capitano batteffi il Soldato à cafo , onero per quaU 
che giuda cagione ,■ conte auuiene alcuna uolta,ehe i Soldati non uogliono ubidire , 
ne ftruare i comandamenti , ergU ordini de Capitani i erbora ilCapitano non po 
Irebbe effir prouocata: imperoche fono alcuni cafi , ne quali i Capitani noiifo* 
iamentepoffòno batterei Soldati, ma ttiaadio uuidergli, non cadendo per que fio 
in edeuna colpa , ò biafìmo : fuor di queUi eafi , il Capitano quantunque fino à qud 
la horafìa uiuuto iononUamente , facendo ingiuri* ai un Soldato primto huom 



di bmc , cr tfjindo poi disfiiUto k combittcre dilt ingiuriato, dee hauer patienza, 
ne lo può con honor fuo ricuftre . cr qui parlo de Soldati propri di quel Capitano. 
Onde fi comprende,cbe tanto maggiormente do fi può dire de’ Soldati uerfo uno al 

tro Capitano, al quale non fieno obligatid’ubidóre. 

Gl. Mi deferui , che fon battuti da nobili , che dite uoi { imperoche il nobile batten» 
do k torto unferuo , fubito diuenta trifio, come quegli, che fa cofa ingiuflaicr cofì 
pareadunaparte,chc.eglipolfa efer disfidato . D'altra p^teiferui,come dice 
Arifiotele in mille luoghi , non fono uer amente parte di città: cr non par conuenim 
te , fe dirittamente fi coifidera , che uno , il qual ueramrnte non fu parte di cittk , 
combatta con colui , il quale è parte di città Et i Giurifconfulti dicono iferui non 
hauer capo ; cioè ne libertà , ne ciuilitk < ne famiglia , cr apprtffo,che la feruitù è 
filmile alla morte , cr che i ferui fon poco meno che morti. Aggiugnete k quefh,che 
iferui anticamente non poteuano ejfer foldati : dche moibra Virgilio , quando parm 
landò a’Helenore , dice . 

il qual Licinnia ferua di nafeofio . 

Hauea nodrito al Re Meonio, e pofeia 
Mandato k Troia con tarme uietate. 

Sopra il qual luogo dice Scruto quefle parole , tarme uietate Donato intende dal fa 

to’.mxmeglio è intender queQo fecondo lalegs^ militare, per Laquale kferui era 
uietato andare alla guerra. Onde Cicerone neWOration, ch’egli fece in dififa di 
Deiotaro Re , il quale tra t altre cofe era accufato,che trk icaualicri, che egli hauea 
ua mandati in aiuto k Cefare, ue n’era flato ritrouato uno , che era ferito, dice: Dia 
cono cofioro , che uno di quel numero fu giudicato feruo, io no’l credo,cr non thò 
intefo : cr quando fojfe anchor nero , io non paferti,ebe’l Re u'haueffè hauuto col 
pa. Etfe alcuna uolta iferui furono accettati , quefio auenne per eflrema necefiitk; 
fi come appreffo i Greci nella guerra , che fecero contra i Perfi 4 Marathone,£rfi 
come fice Cleomene Re di Lacedemone , il quale effendo ridutti i Lacedemoni per 
le guerre al numero di mille cr cinquecento Soldati , fice tanti ferui foldati, che oca 
crebbe teffercUo infino al numero di noue mila huomini, cr dppreffo i Romani doa 
po la rotta riceuuta da Annibaie k Canne li quali , come recita Liuio, dieder fola 
doadottomilaferui.crprimanellafecondaguerraCartbaginefe il popolo Roa 
mano per configlio di Tiberio Cricco Confole comperò uentiquattro nulafchim, 
cr dito loro tarme ,gli mandarono in campo , facendogli giurare,che mentre i Cor 
ihaginefi jlejfiro in Italia , efii non mancherebbono d' alcuno ufflcio di buon Soldoa 
to. Po*. Io ui ridondo , che i ferui quantunque ingiuriati , non pojfoiio disfa 
dar i nobili , da quali hanno riceuuta tingmia : perche quefio farebbe un turbare, 
cr confondere tordine di tutta la cittk . 

Gl. Et che fi dee farei dunque colui, che hk fatta quella ingiuria, rimarrà fenza 
punitionc,cr cafligo,cr il feruo ingiuriato fettzauendeUai Po*. U nobile ina 
giuriatore potrà effer punito in due modi :nelt uno damagiflrati:neU'altro,che 
egli perciò perde thonor fio : cr in alcun cafo egli potrebbe effer ricufato da uno 
altro nobile , per hauer fatto cofa uituperofa , cr brutta ,• quale è quefia , di faro 

ingiuria 
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intuii demo, inchor A che tgìiftifcruOyO'pltbtio .egli iiuiujue non fugm 
ge k pena, cjHdntunque non pofpc ejjcr disfidato per tardine della città, cr per^ 
brutto Jàrehbe uedere uno huomo libero, cr nobile combattere con un feruo. 
Et al feruo dee baflare , che colui, che thà ingiuriato , fìa punito neltun di que > 
fti due modi , 6 in amendue . 

G I . Hora accadendo, che due huomini dishonorati uengano ad ingiuriar fi , poffono 
efi combattere tra loro /Poi. Non accade , che queUi tali combattano , facen ■ 
dofi il Duello per acquiflar thonore , doue niun di cojloro può partecipar dcKho» 
nore ,G io. (Loft è . 

Ma poi , che fìamo entrati à parlar di coloro , che fono fenza honore , uorrei 
faper da uoi , fe egli è pofiibile , che alcuno , il quale habbia una uolia com • 
mefo qualche fcelerità grande j come tradito k patrk , uccifoil padre, afiasfi » 
nato , cr amazzato uno amico , ò altra cofa tale, per k qude egli hakbia per a 
àuto thonore in tutto : fe egli e posfìbile dico , che coftui racquidi mai thonor 
perduto, cr ritorni ad ejfere una altra uolta degno thonore*. Poi. Egli 
non fe ne fora mai degno afolutamente : conciofiacofa che egli habbia fatto co* 
fe , le quali per niun modo eran da douer fare . nondimeno potrà farfene degno 
in qualche parte, fe per lungo ff>atiodi tempo (che per poco non baila) egli 
uiuerà uirtuofamente : onde bifogna , che quefti tali , li quali han comrneffo fi * 
mili errori enormi per racquijìare in parte il perduto honore s’affatichino , ui * 
uendo fempre uirtuofamente , cr non facendo mai contro alle uirtù , per mo* 
fhrare , cr per fare apertamente conofeere , che efi fi fon pentiti di quello , che 
una uolta han fatto . Et per quefìoSilk perdonò à foldati,U quali haucuano 
co bafìoni ammazzato Albino , il quale era fiato pretore nella guerra fociale , an* 
chor che tale ecceffo foffe enormifimo , dicendo , che efi fi sforzerehbono di 
portarfì meglio combattendo neU'auuenire , per cancellar quel peccato, dico 
adunque che queUi tali dopo lungo fpatio di tempo, nel quale habbian moBra* 
tothauere acquifìato thabito della uirtù, non poffono effer ricufatinel Duel* 
lo,mà come hò detto , è bifognodi lungo tempo, onde quello che dice d Pe* 
trarcha in altro propofto , noi posfiamo torcerlo al noftro, che l' huomo perde 
ageucAmenne in un mattino . 

Quel che in molti aimi a gran pena s'acquilia . 

Et per queBo ciafeuno fi dee guardar molto di cadere in fitmdi errori, richieden* 
dofi molto tempo àracquifìare una parte d'honore non dico tutto , fi come than 
quelli , che afjòlutamente ilpofiedono , V fenza alcuna macchia . Molti fono gli 
errori , per li quali perdiamo thonore: mà trà loro fono igrandi:in alcuni pofta* 
mo effire feufàti , in alcuni altri nò: fiamo fctifiui in quegli errori,che noi commet* 
tiamo per ira, non per mala uoluiità '. Quefli tali uirtuofmente operando poffono 
r acquiflar il fuo honore . onde non poffono efer ricufati ; perche d non peccare è 
proprietà , che fi couiene à Dio fido . Alì queUi,li qualipeccano enornusfimamen* 
te,come in ddetti contra natura,nÒ fon degni in alcunmodo dkonore,et poffono efi 
fer ricufati per tutte le ragioni del mondo,conciofiacofa che per lor non njli,che U 
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fi>etù humsM non umìì in rum , fi come parimente dice Platone : ilche fenza aU 
cm dubbio auerrehhe yfetutti gli huomitàpeuaffero inquefìo del continuo . CT 
quejli tali con grandifiim difficulù dopo lungo tempo racquijhno parte del loro 
honore . 

G I. Hora ditemi un poco. Quelli ,che dicono bugic,perdono thonor loro, ònò{ per 
una ragione à mcpardinòiperciocheinquejla guija pochi huomini farebbono 
degni itbonore , emendo pochi quelli , che non dican bugie, per una altra pardi fi, 
imperoche diceua Epitteto.che i bugiardi eran cagione di tutte le fceleratezze , CT 
ingiurie . Oltre à do quelli , che dicono bugie , fanno centra natura , cr uoi dice 
fle hieri , che le uirtìt fi lodauano , perche erano fecondo la natura , cr i uitij fi 
uitupcrauano, perche erano contra la natura;et quel che è degno di uituperio,non 
e degno d'honore . hor colui , che dice bugie, e degno di uituperio : percioche ope» 
ra contra L natura: la qual non inganna,doue egU,quanto i lui ùà,colla bugia cerm 
ca d'ingànare.hor che la bugia fia cofa tanto uituperofa,U dimofira la confuetudine 
de gli huomini ; li quali , quando alcun dice loro, che mentono, do è dicono bugia, 
fon tenuti à disfidarlo , per mofirsr coll'arme in mano, che non hanno detto bugia, 
recandofi k gran carico teffer chiamati bugiardi:cr non fanza ragione, non fignim 
ficando altro il dire ad alcuno, che egjli è un bugiardo , finon che egli è huomo con 
tra natura . Che la bugia anchora fia cofa uituperofa, il mofira Ariftotele,quandj 
dice , dafeuno parla , CT opera, CT uiue in quel modo, che egli è fatto . ncUe quai 
parole e^i d ammonifee , che noi non debbiamo dire parole dishontile,perche cìOm 
feuno parla , come egli è , ilche fa medefiimamente in uno altro luogo , quandodim 
ce il parlar dishonefio dee effere sbandito dal dator della legge deUa città i concio» 
fiacoftycbe dalla libertà del parlar dishonefio fegua la libertà delt operar dishone ■ 
fiamente. Soggiunge poi Arifiotele nel luogo pròna aHegato.hor la bugia di fua na 
tura è degna di biafimo . In quefie parole egli mofira apertamente , che fi alcun 
dia bugie , cr confiffa cteffer bugiardo , merita d'ejfir riprefoiperdoche le paro* 
le fignificano gli affetti deltanimo , cr fecondo gli affetti delt animo noi meritia * 
mo laude, cr biafimo . P.o». Tutte le bugie fon da uituperareunà il bugiardo è 
di due maniere { tuno fi chiama ofientator , cr uantatore ; l'altro ironico , cr dif* 
fiinulatore. Ofientator fi chiama colui , il qual finge , cr falfamente dice,dthaue» 
re in fi cofi affai, 'che nonhà,ò tthauer più di quello , che egli hà : ma tironico , 
cr difiùnulatore niega ihauer le cofi , che egli hà,ò dice men di quello , che egli 
hà . bora colui ,cheè di mezzo trà quefii due efiremi, dicendo, cr mofirando eia 
fiuna cofa , quale cHa è , confiffa ihaaur le cofi , che egli hà , ne più , ne meno j 
cr coftui è il ueritiero, il quale fi come per efier mezzo trà gli efiremi è da loda * 
re ; cofi gli efiremi fono da uituperare : mà di queUi più merita biafimo toflentam 
tore , crt arrogante . Et quiui per ueritiero intendiamo non colui, che nelle fiipu» 
lationi dice il aero , cr neÓe cofi , che alla giufiitia, cr altingiufiitia appartengo» 
no i perche tot cofi conuengono ad una altra uòrtù : mà colui , il qual nelle cofi di 
ninna importanza tanto nelle parole , quanto nel uiuere dice il nero, per hauerui 
giàfatto tbabito , cr tale buomo farà giudicato da bene : imperoche colui, il qua» 
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’e dmi. U ueritk , cr dice il ucro, tulle cofe , che non importuno , il din molto più 
telk coje , che impor tMO , fuggendo egli U bugid , come cofu uergognofu , h qwt 
le anche per sifuggiux , cr tale huomo è iegno di lode . nù colui , il quid finge 
ihiuer le cofe maggiori di quello , che egli hày fe egli il fi per niente , è fintile 
ad un ribaldo : che quando egli nonfoffe tale , non gli piacerebbe la bugia . non • 
dimeno egli è piu tofio uano , che cattino . hor fe egli lo fi per. qualche cofa , co 
me per gloria , ò honore , non è molto da uituperare , come fi t arrogante : mi fe 
egli lo fa per danari , o per altre cofe , le quali fi riducono i danari yaShor a egli é 
ucramcnte ribaldo y cr degno d'infinito biafimo. Coloro adunque y li quali fono 
arroganti per cagion di gloria , fingano quelle cofcy per le quali gli huomini fon lo 
dati y cr fono filmati beati . mi coloro , li quali fono arroganti per caufa digua* 
dagno , fimulando quelle cofe , tufo delle quali paffa a i protfimi , cr le quali niun 
può ueder ,fe neramente fieno , perche fi fingono Medici , ò Poeti eccellenti . I 
disfimulatori , cr irronici fcemindo le lor cofe hanno cofiumi più leggiadri ; per ■ 
che non pare , che lofacciano per guadagno, mi per fuggire il fumo: cr quefii 
tali fopra tutto niegano le cofe gloriofe , come focena Socrate . QutUi , li quali 
disfimulano le cofe picciole , cr manififie , fono chiamati malitiofi, cr di loro t'hi 
da tener poca cura: cr quefia anchor alle uolte pare effere arroganza , come face • 
uano i Lacedemonij nel uefiire ; percioche , cr t/ troppo , cr il poco è arroganza, 
mi quelli , che moderatamente tifano la difimulatione , cr non niegan le cofe , che 
fi>nchiare,fi mofirano ueramentedejfer gentili, crgalant'huomini. Contaipom 
troie Arifiotele ci dai ueder , di quante maniere fia la bugia: cr da quefio mede 
fimo luogo fi può comprendere , che cofa fia la ueriti . Arifiotele dice, che le let* 
ter e fignificano , cr rapprcfentano le uoci , le noci fignifican gli affetti, cr i con» 
ceni delt animo , i concetti deW animo fignifican le cofe : perche etfi fono fimilitu ■ 
dini delle cofe . Hor la ueriti non è nella cofa ifieffa , che uien fignificata,ne queU 
lo e che La fignifica , m,t ella è quel riffietto,cr uniformitiM quale e tri qutUo,che 
fignfica,cr quello che e fignificato : come fe io dicesfi , cheuoi afcoltate U mie pa • 
rote , quefio mio parlare haucrebbe in fe ueriti perche la cofa fii cofi, come io 
dico . La ueriti adunque è la corriffiondenzA della propofitione , che fignifica , a 
quello yche 'e figmficato ,o fiala propofitione neltanimo ,ò fia nella ucce , ò fia 
nella carta . cr quefio è quel che dice Arifiotele , che t huomo uerace confeffa le co 
fe , che egli hi , non fcemandole punto,ne accrefcendole : onde fe egli hi cento fcum 
di, non dice d'haueme nouanta,ne cento uenti . Hora U uero è di due maniere : fa ■ 
ttOyche fi dice nelle confesfioni,et ne gli effamini ,cr nelle cofe della ragione, et neL 
tingurie : P altro che fi dice nel parlar famigliar e^^Ja bugia medefimamente è di due 
maniere fi^una nelle cofe della ragione,et neltingiurie,t altra nel parlare domefiico . 

Qttiui ritornando alla uofira quefiione,dico,che le bugie, le quali fi dicono neL 
te cofe della ragione, cr neS'ingurie,in tutto priuano gli huommi ethonorema quel 
le , che famigUarmente fi dicono , cr per gloria , non per guadagno non dirò gii 
che meritin lode , dirò bene , che non meritan tanto biafimo , che balli i priuare 
tbuomo mteramente de^honort . perche colui , che dice bugie per cagioni di glo» 
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ria , è più toflo da cffer chiamato uanigloriojb , che r Waldo , ne perciò può effer 
ricufito à combattere , come federato : mi colui , il quale le dice per guadagno , è 
ben degno di grandifiimo biafìmoicr colui molto pi:i,cbe le dice in cofe di ragione, 
ò (tingurieicr [opra tai bugie jì poffon dar le mentite . Oude non uagliono le mena 
tite , che fi danno /opra altre bugie , cr pOjfonfi feuftre , ne confiringono i mentU 
ti ì combattere : percioche effe non dimofiraiio gli huomini effere in tutto fatti^cT 
difpofti cantra natura : imperoche i uantatori le dicono per gloria , ne elle fon mea 
fcokte con trijìitia , ne con malignità alcuna d'animo . Et chi dà tali mentite con 
intentione iaggrauare il mentito ndthonorejè da effer bàfimato : perche uuol far 
troppo ogni uolta,che egli non penfi in alcun cafo, tal bugia effere fiata detta in fuo 
dishonore . Et il mentito anchora fopra le bugie da lui dette per uantarfi , fi può 
ifeufare , perche non fon dette malignamente : cr uolcndo combattere per la men • 
titafopraeffericeuuta, combatte il falfo fapendoloilaqualcofa è indegna, er 
difdiccuole ad huomo honorato . 1/ mede fimo dico delle bugie , che fi dicono nel 
parlar familiare . Onde un Lacedemonio efJèndoU domandato . fe una cofa era 
nera , cr egli riffondendo di nò , colui,che glide haueua domandato,gli diede una 
mentita : à cui il Lacedemonio , non fii tu adunque , rifpofe un goffo à domanda » 
re U cofe, che tu fai i in tali bugie adunque non fi debbono dar mentite , mi fare 
accorgere defìr amente gli uditori della bugia,CT talbora anche morderla con alcun 
moto piaceuole : comete Cicerone à Curtio , il quale per parere giouane, malte, 
cr aperte bugie diceua . dunque , foggiunfe Cicerone , tu non eri anchor nato , 
quando impxrauimeco torte oratoria . Et OolobeUa à Fabia , la qual falfàmente 
diceua d:hauer foto trenta anni , egli è nero , diffe : perche già uenti anni fono , io 
t'udì dire il medefimo . Et Cicerone à Vatinio,il quale effendo gpttofo.uoleua non 
dimeno mofhrare,che fi foffe molto riualuto di quelli infermità , con dire , che egli 
honui caminaua due miglia ; non è miracolo , diffe,perche i giorni già fon arefeiua 
ti , uà le mentite fopra le bugie , le quali hanno in fe triflitia , non poffono effere 
feufite, et fbringonogli huomini àdouer eombattere,eccetto quido prouarfi poffo» 
no pernia di ragione : perche fi alcun diceffe,che io hauesfi detto male «fimo altrot 
cr nu deffe una mentita fopra di quefìo, cr io potefii prouare di non haueme deta 
to mile,ò quando hauefii detto d'hauer detto il uero,non farei tenuto à combatte a 
re ,cr colui che nfhauefji data tal mentita , farebbe' dishonorato . Sarei ben tenuto, 
quando non lo potesfi prouare, cr ch'io l' hauesfi detto inmodo,che non mi potesfi 
jcuftre.La ragion di queflo è, che i tcflimoni , cr la ragione fon pruoue più ualide, 
che'l Duello : cr il Duello è flato rilrouato per fupplire , doue manca la ragione . 
Onde fe io potesfi con ragione,ty con teflimoni prouar le cofe,che con tarmi s’hana 
no à prouare , non deciderebbe combattere, perche la ucrità farebbe manifefla , 
cr gli huonuni non hamu> àconéatterfenzà cagione , anzi facendolo, cadono in 
grauifitma colpa:cr per queflo potendofi prouar la querela co la ragione/ion fi dee 
combattere : perche , come hò detto Ja ragione è pruoua piìt ualida del Dutllo,non 
kauendo il Duetto altro fondamento , che quelle paroled’AriHotele , che fi crede , 
che Dio aiuti coloro , dx fono ingiuriati : ilcbe ji non foffe uero , farebbe posfi m 
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hiU,che tìngiwridto foffe uinto daltingìurUntt . m pur s'c dutrtito per lo piuycht 
tjfenào tutte le cofe pari, coloro, che ingiuflamente fono flati mgiuriati,hanno uina 
to . può bene accadere altrimenti quando u'è gran difuantaggio , cr inganno . 

G 1 . Hor fe uno rompe la fède , non attenendo quel , che hà promeffo , ò negando il 
depoftto , perde egli thonore i Poi. Coloro , li quali rompon la fède in cofe, che 
aUagiuflitia appartengono, orche fono di grande importanza, perdon thonore 
a fatto , or quando ciò italcuno fi poteffe prouare , efii dirittamente fi potrebbon 
ricufitre , come quelli , che operan contra la natura , cr meritan perciò grandifiimo 
biafimo . Onde Ariflotele dice , che chi guafla , or rompe i patti fatti , guafìa,or 
lena uia del tutto la conuerfation de gli huominitra loro. Et in altro luogo dice , 
Sono alcuni, li quali peifano , che iTheologi antichi hMeffero quefla opinione, 
che t acqua foffe principio , or caufa di tutte le cofe : perche diffiro , che t Oceano 
era il padre , or Theti la madre della ^neratione ,0" che il giuramento , il quale 
faceuan gtldij , era quella acqua , che efii chiamano Stige : percioche le cofe antù 
ehifiime fono degne di grandifiimo honore ,e'l giuramento è d^no di grandifiimo 
honore . Onde Aleffandro Magno è molto da lodare in quefla , come in molte aU 
tre cofe ; alquale hauendo egli diliberato di diflruggere Lampfaco , or andandoui 
già per tale effetto Anafimene Lampfaccno fuo maefiro ; il quale oleum credo • 
no effere flato tauttore della Khetorica ad Aleffandro ,falfametUe intitolata ope» 
ra d’ Ariflotele, s'offèrfe incontro per impetrar perdono alla patria fiuLor Aleffan 
dro uedutolo , or imaginatofi già la ugiont del fuo uenire , io giuro,diffe, di non 
far quello , che mi chiederà An<^imene . AUhora Anafiimene , lo ti chieggio , dif* 
fe,che tu disfaccia Lampfaco : onde Aleffandro , hauendo giurato di fare il contra» 
rio di quel , che effogli domandarebbe , perdonò à Lampfaco , uolendo più toflo 
offeruare il giuramento, che effeguir la fua deliberatione . AUo'ncontro è da rU 
prendere ArchidamO figliuolo d'Agefilao : ilquale , non uoUndo i Greci rompere 
le capitulationi , che haucuano fatte con Antigono, or con Cratero, or abbracciar 
la libertà, laquale Archidamo offeriua loro ; percioche dubUauano , che i Lacede» 
moni non gli trottaffero peggio che non faueuan fatto i Macedoni; diffe loro, 
le pecore fan fempre il medefimo uerfo : ma thuomo manda fuori molte , CT diuer» 
fe uoci per confeguire il fuo intento . e' da riprendere parimente Lifandro,il qua» 
le hauendo rotto i patti , ti quali eglifhffo haueua fatto in Mileto con giuramen» 
to,cr efiendone riprefo,diffe, fi come fi debbono ingannare i fanciulli co dadi , co» 
fi gli huomini s'hanno ad ingannar col giuramento . Et Cleomene anchora , d qua 
le hauendo fatto per fette giorni tregua co gli Argini, cr fatto poi ffiare,cr truo» 
nato , che la terza notte efii dormiuano , di niente temendo per la tregua fatta, gli 
afiall, cr parte ne uccife , parte ne fe prigioni : di che efjèndo poi riprefo,rifpofe , 
io hò patteggiato de' giorni , non delle notti,ma di ciò gli fiucce ffe poi aÓa fine gfO» 
ue pena per giuflo giudicio di Dio . 

G I . Hor , che noi parliamo di quelli , li quali offeruano la fède;fe foffe alcuno fi cui 
fofie dato à guardare alcuna città, cr uno altro gli prometteffe grandifiimo pre» 
mio,fe gli defie quella città nelle mani, cr coflui gli promettere di farloitna poi pen 
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fMiJo UDÌ meglio, cr conofcetiio <ftufli tffer coft nul folti , non gli dtteiKffe li prò 
ìncifi , perderò egli thonore , perche rompe la fède dati { Poi. Egli perde l'ho^ 
nore : perche promette di fare il tradimento, non già perche poi non gliele attenga : 
perche meglio è romper la fède ò colui, che hò addimandato il dishonefio i ciò è 
che egli tradifea quella città ; che à cedui , che à domandato thonejlo , ciò è che efm 
fola guardia. 

E/ quello flcjfo debbiamo dire di qualunque faccia ammazz<tre un'altro , prom 
mettendo di dare , pomamo cafo , cento feudi à colui , che l’ammazza , cr poi non 
gliele di : percioche egli perde ben thonore facendo ammazzar colui , ma non già 
non gli pagando i cento feudi , conciofìacofa che la fede non dee effir feruata nelle 
cofe malfatte : cr tanto meno , quanto il non fcruarla in Jimdi cafì gioua aUafedute 
uniuerfale : imperoche gli huomini,quantunquejten promesfi loro grandifiimi pre* 
mi , perche facciano alcuna cofa mal fatta ; nondimeno fi guardano di commetterla 
per dubbio , che poi non fieno lor dati tai premi . 

Gl, Et fe uno è offejò fatto la fède , cr parola d'uno altro : come fi io dicefii ad um 
mio conofeente , ò amico , non ti guardar da tale , che io ti dò la fide mia per lui t 
onde egli afiicuratofi fopraquejìe parole non ufaffe alcuna guardia , cr con tutto 
do' egli ueniffi ammazzato , ò in altro modo ingiuriato da colai, per cui io hauefii 
protnejfo : che donerò io fare in tal cafo ? 

Se uno fimilmente è ammazzato in cafa , ò in compagnia duna akrcr, ò in qua* 
lunquc altra guifa rimanga offefo , dee egli il fuo compagno , ò colui , in cafa del 
quale è fiata fatta t ingiuria , far di ciò alcuna dònofir adone i P o s . Colui, fotta 
la fide del fule uien morto uno altro , ò in altra guifa ingiuriato , è obbligato à 
metterui la uita , cr a disfidar l'ingiuriatore à duello , altrimenti egli rimarrò del 
tutto disbonorato : percioche quefio è peggio ; che fe eglifieffo di fua mano hauefi 
fi uccifo quel tale , il quale ,fe egli non thauejfi afiicuvato con le fue parole ,fi Jkm 
rebbe potuto guardare , cr perauentura non farebbe fiato uccifo „ e' anebora ob* 
bligato ò combattere per uno altro rijfetto ; il quale è, che gli huomini potrebbono 
. fojpcttare , che egli haueffe confintito ò quello bomicidio : cr haueffe , come fi dicCi 
condotto t amico alla mazz<t . 

il medefimo dico di coloro,in cafa de quali alcuno uien morto , 6 ingiuriato: ine 
peroche efiifono tenuti ò douer cond>attere parimente per due cagionala prima è , 
che e figno , che tingiuriatore hò fatto poca fiima del padron della cafa : la fecon* 
da , accioche niun penfi , che egli u'habbia confintito : percioche quando fi piglia 
uno in cafa , fi piglia fitto la fide , cr protettione del padron delkcafa . MÒ di 
quelli , che fono ingiuriati in compagnia nofira , non effendo quitti altro, che il dU 
Jprezzo,alcuna uolta il compagno e tamto di combattere , alcuna altra nò , fecon* 
do'l modo , cr fecondo le part^ , che ufi tingiuriatore, cr ficondo'l cefi : perdo* 
che fi pojfino dire alcune parole, le quali difibligano tbuomo dal combattere. 
mfiqueft<tfifòincafa,òfotto la fede i alcuno ìòniun modo fi può fuggir di 
combattere : percioche prima u’c manififiamenU il difprezzo , cr poi oltre ò que* 
fio u'i il fifietto , che effo non u’habbia confintito , ì&sdefinuanente coloro , che 



mgMoiUtpofito, perdono fhonore.a- poffòno effer ricufui. il che mojìra 
Arinotele quando cerca U cagione, perche fìacofa ptuingiujìail negare il depo:, 
fito , che la preftanza : cr molte n'allcga , tuna delle quali è , che maggiore ingiu^ 
ftitia cfare ingiuria ad uno , che fia amico , che ad uno , il quale non fìa amico : 
che non fi lafcieri cofa alcuna in depofito appreffo huomo , ilquale non fi creda , 
che fila amico : cr colui , ilquale s’è debitore , non c amico : imperoche t amico non 
prefia , ma dona . 

Gl. Egli mi par molto duro, che fi alcun talcuna cofa ad un amico,egli gliela do 
ni. Poi Arijìotele dice bene , perche niente importa ad uno , il quale ami «e» 
ramente ,cheeffo,ò t amico fuo habbia una cofa , ejfendo le cofi degli amici com^ 
mni : onde inno non ne priua fc fieffo , benché la dia alialtro . Rende ancbora una 
altra elione , perche fu cofa più iniqua il negare il depofito , che il prejìito , dU 
cendo che fi fa maggiore ingiuria , oltre al danno , che fi fa à colui, che lafciò il 
depofito i fi di/prezza , cr fi rompe la fede , per am'or deUa quale , quando anche 
non ui fòjfe altro rifpetto , fi dourebbe i huomo aftenere dalle ingiurie : aggiugnefi 
àquejìaun'altraragione, ch'egli è cofa piu uituperofa il non rendere il cambio d 
ciafeuno, cr colui , che ha lafciato il depofito , lo hi lafciato , come ad amico , cr 
colui , chc'l niega,il niega,come 4 nemico ; ma colui, che prefta ,non dà , come amU 
co . Appreffo , colui , che ha lafciato il depofito , lo ha lafciato à guardare,CT per» 
che poi gli fiarenduto , doue colui , che ha preftato, l'hà fatto anchora per fuo 
guadagno : cr molto meno ci molefta la perdita , quando fliamo à rifehio di gua» 
degnare , come fi uede ne pefeatori , i quali portano leggiermente là perdita delle 
reti : hauendo prima conofeiuto il pericolo . Oltre à do coloro , che lafciano in 
depofito il loro,il fanno per lo piu per cagione di fuggir la perfidia de gli huomini, 
effaido loro fortuua contraria ; doue coloro , che preftano , fono abondanti de' bea 
ai della fortuna: CT è cofa più ingiufta il fare ingiuria ad uno sfortunato , che ad 
un fortunato : Zf perciò dicono le leggio che non fi debba aggiugnere afftittione 
éltaffiitto : cr Ariilotcle , doue un ricco , faccia ingiuria ad un pouero , dice , doa 
uerfi piu agramente caftigare il ricco,che feaduno altro ricco la facelfe . Che piu f 
che Ariftotele, cercando la cagione , perche fia cofa piu uituperofa U negare un pie 
ciol depofito , che un gran debito , n’afjigna due cagioni : tuna , che colui-, il qual 
niega il depofito, inganna quello altro, da cui effoera flato giudicato huomo dà 
bene : l'altra , che colui , che niega un depofito , negherebbe anche un debito . In 
quelli luoghi egli moftraapertamente , che gli huomini rompendo la fede,cr ne 
gando il depofito, perdono l'honore, onde potrebbono effer ricufati . Et quando an 
chora foffe alcuno , il qual rendeffe il depofito contra fua uoglia , parimente pera 
derebbe thonore ; perche non farebbe quello , che egli è tenuto di fare . Moflraci 
quello Arinotele , quando dice , che fe alcuno rende il depofito contra fua uoglia s 
per quello non è da dire, che egli fia giufto , ne che faccia cofa giufta , fe non accia 
daitalmente , perche egli no'l fa per bontà,ma per timore . Di che gthidorici ftefa 
fi rendono diiarisfimo teftimonio , fcriuendo , che in Lacedemone fu già uno detto 
per nome <ìLutco , figliuolo d'Epicide , ftmofo per bontà , CJ" mafiimamente per 
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giujìilia , U fjnu del qude effèndo corfi in hreue J}>dtio di tempo per tutta tAjìa, 
fenza jltr rinchiuda dentro a termini della Marea ,folmente un Cittadino di Mile 
to moffo da quello fe ne uenne <i Lacedemone ; (y.quiui trouato Glauco gli difie , 
che egli era uenuto à goder la fua bontà , cr à cotiofeer la fua giujiitia , laqud gii 
diuolgata , non fola per tutte le contrade della Grecia,ma peruenuta fino in Ionia , 
la onde egli era , thaueua moffo à far qnefla deliberatione , percioebe egli uedeua 
flonù effer fottopofla à i pericoli della guerra , cr la Morea ficurifiima da quell t 
trauagli , facendo quefia differenza il mare,che cinge la Morea d’ogn’intorno,fuor 
che dalla parte deltìflhmo.per la qual cofa egli fatto denari di mezzo il fuobaueM 
re, era uenuto à lui per lafciargliele in dipofito : cr cofi fece , dandogli oltra i dena 
ri uiu fcritta con patto , che egli douejfe rendere i denari à chiunque ueniffe i rada 
domandargliele , prefintandogli la contraferitta . Glauco pigliò i denari,cr giurò 
confentendo à quefìo patto . Paffuti molti anni , i figliuoli di quel Mile fio uennero 
in ìffiarta , CT andarano 4 trouar Glauco : mofìrarongli la contraferitta , CT rada 
domandarono il depofìto del padre.egli negò d'hauerlo hauuto mai ; cr rendè loro 
per rifpofìa parole altiere ,cr uiUane : altultimo chiefe quattro mefì di tempo, 4 
penfare , s'egli haueffe mai riceuuto tal cofa,cke thaurehbe renduta loro da huomo 
da bene , quando gli hauefjiro detto il uero . AUhora i Milesij niuna cofa meno Jfie 
rondo , che di douer rihauere il depofito ,fe ne tornarono 4 cofa . Glauco n’andò 4 
Delpho , per intender daSt oracolo , fe egli doueua render il depofìto , ò pur guoa 
dagnarfelo con lo fpergiuro. cr Pithiariffiofe , che per breue tempo erameglio 
guadagnarfi il depofito,non curando delti data fede; ma che altultimo la cafa fua,e 
i fuoi figliuoli andrebbono in ruina, per quefìo conto . ilche uedendo Glauco tutto 
ffiauetUato fi uolfe à chieder perdono . à cui Pithia rifpofe , che thaueme domana 
dato confìglio all'oracolo era appunto , come fe egli thaueffe fatto . ìlperche Glaua 
co reflituì tutti i denari à i Milesifnon già per bontà,chefòfJi in lui,ma per le mia 
nacciedeft oracolo , le quali al fine hebbero t effetto predettogli : imperoche egli fi 
n’andò in ruina tutta la cafa fua . niente adunque gli giouò thauer renduto il depo 
fito , hauendolo fatto s forzatamente , er contra fua uoglia . 

Gl. Et che fi douerà dir d'uno , ilquale non renda il depofito , per efjir^ uietato 
U farlo i P o s , Arifìotele, toglie quefia dubitatione nel luogo allegato poco ina 
nanzi '• quando dice, che chi non rende il depofito per effer e impedito , fa cofa ina 
giufld per accidente : fi come colui, che rende il depofìto sforzatamente,fà cofa giu 
Jla per accidente . coflui adunque non perde thonore, quanto colui.perche quanto à 
fe egli feruerebbe la giuflitia uoluntariamente rendendo il depofìto,ma è sforzato 4 
fere altramcntcìdoue colui sforzatammte lo rende ; cr però perde thonore:perche 
quantunque egli faccia cofa hoAeSa , non perciò opera honeflamente , Lfcitmdo di 
feruar quelle Conditioni , che fi richieggono ad operare honeflamente , dichiarate 
da Ariflotelc , doue egli affegna la differenzd , che è tra le arti , cr la facultà dui 
le : nelle quali parole moflra , quali fieno le opcrationi honefle , cr quali nò , cr 
quante conditioni fi richieggano , perche una operatione fia honefta , cr come per 
una , d)e ue ne manchi, toperatione non fi poffa chiamare honefla . dee adunque , 
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ntlta-ti cr nttle uirtk non MCdde il mrdefmo ; ptrcioche k coji cht procedono 
djltarti , fono degne di lode per fe medefìme , cr h(Oino Li botiti in fe Ueffe . Se aU 
amo artefice fi una dipintura , bada , che la dipintura in fe jkffa fta buona, fenna 
altro rifguardo bauere :m nelle operationi,che procedono dalla uirt'u , non bafta , 
che fi ^cia una cofa giuHa ,fi come è U rendere il depofito : ma ui fi richieggono 
tre conditioni . la prònai, che colui, che opera, fappia ciò che egli fi: conciom 
fiacofa che fe lo faceffe 4 cafo , ò ignorantanenu , cotale operatione non farebbe 
bonefli. la feconda i , che egli elegga di far ijuella operatione honefta, per amor 
teffa operatione honeHa , comefe io facefii la limofina , bifogptrebbe , che io fu 
pefii , che cofa i il farla limofina , cr che io eleggjcfii di farla , perche il farlalu 
tnofina fuffe operatione honejìa ,crnonpcr alcuna cofa eHrinfeca,ne per gloria, ne 
per altra fìmil cofa.la terrai, che bifoffia fartoperationihonejìecon immobile 
giudkio : percioche bifogna , che noi cr allhora , cr dopo , fempre ci allegriamo , 
cr ci contentiamo timer fatto quella operatione honefla j cr fono quelle tre con 
ditioni neceffarie ad operare honejlamente : onde fe alcuno faceffe una cc^agiujla 
ta/ò , ouero eleggefie di farla per utiliti ,cr non per honefla ,• ò fe egli dapoi fi 
pentiffe thauerla fatta , egli non hauerebbe operato hone&amente . Altretanto è 
da dire nel propofito noflro : fe alcuno rendeffe il depofito s forzatamente , niente 
farebbe : imperoche egli non eleggerebbe di farlo , come cofa honefla ,nelo farebm 
he con immobil giudkio : perche egli fe ne pentirebbe dapoi . 

G 1 . Hot poniamo , che uno lafciaffe in depofito la moglie ,ò la foreUa , ò la figliuom 
la ad unfuddito tun Tiranno , confidandofi , che colui , à chile lafcia, non debbia 
tentarle , ne sforzarle i cofa dishonefla : cr ueniffe poi dal Tiranno un commana 
damentoaldepofitario,chefegli dejfero nelle mani quelle femine,fenonche efa 
fo farebbe morire ò colui proprio , che le guardaffe ,6 fuo padre , ò fuo fratello , 
Et pogniamo appreffo , che quelle Donne non fùffero nella òtta del Tiranno , ne 
in tale altro luogo , donde il Tiranno le fi poteffe prender per forza : percioche in 
tal cafo io non hò dubbio al mondo , che meriterebbe Jcufa il depofitario , benché 
non haueffe confiruato , ne renduto il depofito : percioche il Tiranno lo uincereba 
be di forze , ergli huomini non fon tenuti aUa fòrza, ne alla uiolenza . Hlà io prca 
fuppongo che eUe fieno in luogo,doue il Tiranno no poffa ufar alcuna forza cantra 
effe: cr in queflo cafo cerco,fe'l depofitario dee ubidire al Tiranno , ò più toflo pa* 
tir la morte effo , ò lafciar morire alcun de'fuoi , Pos. Egli dee più toflo patir 
la morte ; percioche un tal depofito è di tanto momento,che perduto non fi può ru 
fiorare , che quando il depofito foffe di denari , ò ìaltra rkchezxa ,cril depofin 
torio moffo dalle minacciedel Tiranno gliele concede ffi,anchar che non perciò 
meritaffe lode , nondimeno fi potrebbe feufare in qualche modo : percioche i denom 
ri , cr le rkehezze fi poteffe rifiorare , ma perche quello altro depofito appartka 
ne dlthonor delle Donne , il quale non fi può più riflorare perduto una uoUa ( co> 
me due anche Enone appreffo Ouidio ) egli dee piu toflo metterfì alla morte mani 
fefta , cr abbandonare il padre , la madre , i figliuoli , cr « parenti per rendere il 
depofito , che compiacerne al Tiranno per filàur la ulta propria , ò del padre , ò 
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di chi che fu : Munzutdo tutti gli altri danni qucllo,che tocca thonore . Parimetu 
te fc egli haueffe una rocca , cr una fortezza [opra la fede fua, come difi hieri an- 
chora , dee piu toHo morire , che tradirla : nondimeno fe egli non fi mettejji cofi 
aSU morte per mantenere uha rocca , come per faluar thonore et una donna conn 
meffa alla fede fua , in qualche modo farebbe degno di perdono . Etquefto è qucUo, 
che Arifiotele intende, quando dice', chè.alcuné cofe,fe ben non meritan lode , me» 
ritan però perdono , per alcune cofi intder abili , le quali uincono , CT sforzano la 
natura humna : ma alcune altre fono , alle quali fare ninno fi dee lafciar mai coilri 
gnere, anzi dee piu toflo patir la morte . Idepofiti adunque fi debbono dijìin» 
guere peraoche ò toccano la robba , ò thonar di colui , che gli lafciò ; fi toccano 
la robba, àfono di molta, ò di pocà importanza- Se jònolu poca importanza, 
per afe intolerabdi può rimanerfi di rendergli S cr come che di ciò ninna lode fi 
meriti, nondimeno fi merita perdono : ma fe fono di molta importanza ; come roc* 
che , cr fortezze . erfimili cofe , nelle quali amfiflono gli Imperi, cr gli flati { 
debbiamo anzi morire , che non coiferuargli , ò rendergli 4 colui , che ce le ha la» 
fiate in depofito : il che nondimeno quando non fi faceffè , farebbe minor male , che 
fe fi tradifferoi depofiti , che toccano I honefla delle dorine , concedendole al Tiran 
no . Quando poi il depofitario ifleffo tentaffe di kuar thonore aUc dorme, che gÙ 
firn date in guardioiollbor fi che egli rimarrebbe del tutto uituperato, et pròto d'ho 
tiore . M4 quando t huomo è fbpra fatto dalla forza fi i che per uiolenza gli fian 
'tolti t depofiti dal Tiranno , non perciò. perde thonore ; f .egli Irà ufàto ogtU di» , 
ligenza , cr cautela per non ueuire à qucflo . il medefimo dico , qualhora egli 
non rendeffe il depofito per buon rifletto : come fe uno gli lafciaffe in depofito una 
ff>ada,cr ritornaffe poi effendo ebbro , ò impazzito , ò adirato , cr crucchfò a rU 
pigliar Li fua fpada per affalire , cr ammazzare alcuno : per cicche il depofito aU 
Ihor fi niega per pietà , cr contpasfione , non fi douendo , come dice anchor dee» 
rone , dar tarmi in mano ad un pazzo ,o ad uno adirato , ò ad unoebbro . 

C L Hor ditemi un poco : lo dijfrizzore Iddio , il padre , la\madre , i parenti , i be» 
nefattori , priua egli thiromo , che ciò fa , talmente ihonore , che fipoffa perciò 
ricufare in Ducilo ? Por. Coloro , U quali difprezzano Iddio , perdom 4 fatta 
thonore : pcrcioche olirà che fono empij ,fono anchor a pazzi '• che niuno huomo 
forno ffrezzerebbe Dio , riceuendo ogni giorno cotanti bene ficif da lui : onde ncBe 
fiere lettere fi Jcgge,il pazzo ha detto nel cuor fuojddio noci.fi poufiimo adun» 
que prouare, che alcuno foffe empio, potremmo, anzi douremmo ricufarloin 
ducilo, cr in tutte t altre cofe deU'bonore : percioche niuna maggior uillania pofiiom 
mo dire ad alcuno, che chiamarlo diflnxzzator di Dio . Onde Wirgilio diede fi ftt» 
to nome 4 Mezentio huomo crudelijiimo , cr fceleratfimo . 

Mezentio de li Dei diffregiatore . 

Et per qutfìo fi douerebbono sbandire certi huonùni , non fido dalle città , ma aiu 
chor dal nwndà , li quali per parer che fappiano , danno cantra la religione : CT 
trojqucfli fono alcuni , chef anno proffionc di Philofophia , li quali come han kb» 
to due tffi d'Arishtele, cominciano ad_ effer nmici, cr contrari oMa religione , 



come fi hdturjlmcntefojfedlcutu nwucrd (thuomim,alU qtukfì comuniffi più di 
riuerire , cr d'.idorar iddio , che a i Philofopi . Arijìotek pure principe di phU 
tofophi tri le prime parti aWattim republica necefftrie , finza le quali ella non fi 
può gouernare dirutamente , ne lungamente confcruarfi , pofe la religione . Et in 
altro luogo diffe , che ninno huomo di contado , ne artefice di uile mejliero era da 
eleggere facerdote : perche k cittadini foli fi conuiene d'efferfacerdoti , cr (thonoa 
rar gl'lddij . E/ altroue , che appreffo i tempif de gtldij fi dee fare una piazzando 
ue ninna cefa fi uenda , cr aUaquale ne uili artefici, ne contadini non fi poffano apa 
preffare , faluofe non fono chiamate da magifirati . Et poco appreffo ,cìk fi deb* 
bano far delle chiefe anchoraaHi campagna . Et in altro luogo, colui, che^ope* 
ra la mente , cr attende adomarla , è amicifimo deghdij : perche fe gtlddij , com 
par che fta hanno alcuna cura delle cofe huomane ; ragioneuol cofa è , che efi t'aOe* 
grino di quello , ch'e ottimo , cr piu ukino , cr fìmile k loro , cr quefìo è la men* 
te :cr che faccian benefictj k queÙi,che oman U mente,come ad huomini, che pren* 
dono la cura delle cofe k lor care , cr operano bene : a: quefli fono i fati. Et in al 
tro luogo, che coloro, che dubitano ,fi fi débano honorar gtìddij, hanno bifogno 
di pena , cr dicaftigo . Platone anchor a diceua , che fi come le beflie non poffono 
effer ben gouemate dall: altre beftie fenza t huomo i cofì ne gli huomini anchora 
poffono effer ben, CT felicemente gouernati da gli altri huomini fenza Iddio. 
Auerroe fu ben degno in quefìo di gran biafìmo , il quale toflo che a fcriuere inco* 
miiKÌò,fcriffe contra la religone , non auuertendo , che gli antichi philcfophi auan* 
ti, che Cl^ifloinfegnaffe la uerareligione, lungamente s'affatticarono per intro* 
durre <d mondo qualche religione , fenza la qual non fi potrebbe uiuere , parlando 
anche naturalmente . Onde Cicerone diffe , io dubito , che kuandoft uia la religio* 
ne ,fì leuerebbe infìeme la fede, cr la concordia humana,ey la piu eccedente di tut* 
te l'altre uirtù , do è la giuflitia. 

Et per quefìo , quando anche noi non fapefimo la ueritk, come fappiamo,fareb 
he nondimeno da introdurre la religione , cr il timor d'iddio . Similmente coloro , 
che diffrezzauo i parenti(cT maf imamente il padre , cr Li madre) perdono l'hono 
re ; perche hitri dicemmo , che fhonore era fegno itopinion bcnefutiua,cr che egli 
era nelthonorate , cr nelthonorato , cr in qual guifà egli u'era . Colui per tanto , 
che non honora coloro , i quali fono degni keffere honorati , erra grandemente . 
Onde dice Arifìotele , che chi dubita ,fe debba honorare il padre ,crla madre,hk 
bifogno di cafìigo. Et in altro luogo : l'amicitia ricerca quel tutto , che fi può fa* 
re , non quel , che fi merita , quando che non in tutte le cofe pofiamo render degno 
guiderdone : fi come nell'honor d'iddio , cr del padre cr della madre , i quali niu* 
ne potrebbe ricambiarfi mai degnamente de' benefici) riceuuti . Et altroue. Egli 
pare , che al padre , cr alla madre fi debbano dar gli alimenti : ffiecialmente per 
tobligo , che noi habbiamo loro . cr effendo fì.tti cagione efi deltefier noflro ho* 
neiio è , che noi fouuegniamoloro più , che noi medefimi , cr che facciamo loro 
quello honore , che fi fa a Dio . Et in altro luogo , douc accenna la giufìa uendet* 
ta ilddio contra i diffiregUtori del padre : cr della madre , dice , Vno m cotal gui* 

. H iiij 
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fi fi fcufiiu thiuer battiUto fio pidrc ; perche anchora fio padre haueua hatliu 
to t duolo , cr t duolo il bifiuolo }.cr moflrdndo il fio figliuolo , diceud, coftui 
énchord , <]Ud!ìdo fiorì fatto huomo , batterà mi , conciofiacofi che quefio fta he* 
nditariodeOanofirafichiatta . Vno altro anchora era ftraficùuto dal figliuolo, 
cr effindo arriudto alla porta,figlmolmio,dijfe,rimdntihomdi: perche anche 

10 firi^cinai fiolamente fin qui mio padre. Et in altro luogo parlando de'benefi* 
cijyche dal padre fi riceuono, dice , che egli è cagione , cr delìeffer nojhro , ilche è 
cofia di gràndifiima importanza , cr che fimo aikuati , cr ammaeflrati . Et altro* 
uè » chiara cofia è , che'l figliuolo non può emancipare U padre , ma bene U padre 
può emancipare il figliuolo : percioche conueniente cofa è , che'l debitore paghi i de 
biti : cr il figliuolo faccia , quanto può fiempre è debitore del padre , ne mai può 
Lberarfit di tal debito , ne far cofia rifondenti , cr pari a i benefici} da lui riceuuti : 
ma il creditor pe'l contrario può ben donare il debito al debitore , cr per corfeguen 
te il padre può emancipare il figliuolo Lodandolo òifiua liberti, cr rimettendogli 
tutto iabligo , che hi giuflaimente uerfio lui , Et Platon dice, giufla cofia ejfiere,pa* 
gare il primo , cr maggior debito , chesiìobbia al padre , crolla madre : perche 
tiaficuno dee penfiare , che tutto quello , che egli pofidde , è di coloro , che thanno 
generato , cr aBeuato , Onde egli , quanto può,dee render loro quel medefimo,pri 
mermenle i beni eflritfiechi , cr apprejjò i beni dtUa perfiona , ultimamente i beni 
deltanimo. Debbe anchora del continuo rendere loro honore conparole •.perdo* 
che ,fit come dice uno altro , anchora moflrando fiolmente il uifio turbato d padre , 
cr alla madre, s’offende la pieti,cr il dAito deHmor patemo,cr materno. Qium 
to anchora fi dAbad padre ,craJk madre , oltra il tefiimonio delle fiacre lettere , 

11 moflra Hamero dicendo . 

Ne refe i i fiuoi parenti premio eguale 

Per gli affanni fiofferti in nutricarlo , 

Onde la ulta fina fu breue , cr fède . 

Et Cicerone difji , che effiendo la pietà il fondamento dcBe uirtù, il figliuolo dee ri* 
tterire,CT honorare il padre , come iddio : perche il padre e poco meno a figliuoli , 
che Dio . Et dtroue . 1 nojlri antichi fecero fiauifiimamentc , li qudi ueggendo 
niuna cofia efficr tanto fianta , che non foffie alcuna uolta uiolata daltaudacia , ritro* 
uarono un fupplidofingolare cantra quelli , che amazzajfiero il padre , ò la ma* 
dre : accioche la grouezza della pena rimoucjfie da tanta ficelcriti coloro, iqudi non 
potcua rimouere il debito , cr tmor naturale . Ordinarono adunque che foffie* 
ro cuciti dentro in un fiacco di cuoio', cr gettati in fiume tuolendo per td modo le* 
uar qucUo ficelerato dal mondo ,à fin che egli in un tratto pcrdefjè fiubitamente il 
, cielo , il Sole , tacqua,cr la terra ; cr rimanefifie priuo ad un tratto di tutte quel* 
le cofie , dalle quali fi dice , che nafice il tutto , poi che effiahaueua mazzata colui, 
onde egli era nato ine uoUero gettarlo alle fiere i diuorare , accioche le fiere ifiiefi* 
fi mangiato quel cibo non diuentaffiero più rabbiofie , cr crudeli ,nelo uoUcro get* 
tare ignudo in fiume , accioche portato in Mare non macchiafje , cr non imbratti:^ 
fi quella cofia , per cui fi filma , che tutte i'dtre cofie macchiate fi purghino , ex 
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p mondino , In conhiufìonc non i cofa tdnto uiie , nt tMto comune 4 tutti , dclU 
cjiuk gli Ufcuffiro {utrtc alcuna : percioche qual cofa è tanto comune , quanto toa 
ria 4 i uiui , la terra a i morti , il Mare 4 quelli , che fono portati dalla fortuna,CT 
il lito a quelli , che fon gettati interra dal mare i Efi «mono per quel poco tem^ 
po , che loro è conceduto in tal modo , che non poffono f^irar , ne prender l'aria , 
ne renderla : CT i tal modo muoiono , che la terra le loro offa non tocca , cr in tal 
modo fono balzati daltonde , che non fi bagnan mai, cr ultimamente in tal modo 
fon gettati 4 terra del mare , che morti non fi ripofano , ne fi fermano appreffo a i 
fafii. Similmente coloro , che fono ingrati uafo i loro benefattori , perdon thom 
noreiperche quale afin da in parete t^ericeue : gt ingrati non prefian thonore a 
chi deano .onde conueneuol cofa è che parimente non fiareniutto loro alcuno ho^ 
nore . Creilo , ^habbiate letto il cofiume antico de i Perfi ; de quali fi ferine , che 
niunuitio puniuano piu acerbamente , che la ingratitudine :cr certo 4 ragione: 
imperoche fe noi fiamo tenuti d'honorar coloro , i quali fanno beneficio altrui , cr 
no'l facendo fiamo dishonorati; quanto maggiormente doueremo noi bonorar coa 
loro , che fanno beneficio 4 noi ftefii f cr quanto piu no'l facendo , incorreremo in 
giufto biafìmo , CT dishonore i Oltre 4 do tingratiludine è cagione, che gli kuo^ 
mini diuengano crudeli,cr inhumani , ueggendo efii che per gli benefieij altrui fat= 
ti non è fatta loro alcuna degna dimoflratione di g^alo animo : cr per quefio ella è 
degna deltinfinito biafmo,come cagiÓe di effetto cofit cattiuo.Ma hoggimai io fono 
fianco di ragionare , cr uoi perauentura ìajcoltare : fi che farà bene,che per boga 
già fermiamqui. Domanpoijeguiteremoauanti. cr feu'occorrerà alcuna ala 
tra difficultà in tal materia, mi sforzerò di torle uia tutte . Fra tanto haurete jfioa 
fio da potenti penfxr meglio . G 1 o . Ben dite : doman u'affictto . Et poi che hoa 
ra hauete fatto mentione del racquiftar thonore , hauendo noi ragionato hieri , che 
cofa fia thonore ,cxjn che modo egli s'acquifti ,cr hoggi in qual gufa fi perda: 
refta che ueggiamo domani fin qual gufa perduto, che fia,egiifi racquiftai fe 
però fi può racquiflare . Pos. Mi piace infinitamente il uojhro ordine . onde da 
quello non fi partiremo . 
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Iberto t)i C o ». xt c ci o. Mtntre noi, Pojjèn 
uin mio qutfii psfjkti giorni hMimo atttfo 4 So/Ai 
tiyciftmo quafi fcorduti di noiftefii , crdrUu nofhd 
profcfiione; nclLx quale poffon nafcer molti dubbi fo= 
pra lecofe deU'honore,c^ tra gli altri qucflo . Eglii 
uno ò Dottore , ò Scolare , ò qualutujuc altro faccia 
proftfion di lettere , il^qiulc uiene ingiuriato da uno 
SoldatOfò da altro huomo, che faccia profrfiion d'aro 
me : uogliam noi dire , che per rihauer l'honor fuo , 
il letterato fu obligato di disfidare à Duello colui,che tha mgiurato i daU'una pari 
temi pare , che egli fu obligato , comiofiacofa , che i letterati anchora debbano eL 
ferfortixr bt natura facciagli huomini atti ad effer forti,perche fidi fèndano , o* 
ributtino t ingiurie -.neècofa conuencuole che un letterato fi lafci ingiuriare. Daltal 
tra mi fi dimofira H contrario,perciochediuerfì fono i meiìieri,cr gli uffici del let=. 
terato , cr del Soldato ; er quello , che è honorc oR uno^ffe uolte è uergogm ak 
t altro, onde non par cofa ragioneuole,che i letterati, i quali àp-an pena hanuedib 
to,ò toccato mai arme,fiano tenuti 4 cÓbattere con coloro,che di cotinuo teffcrcitOo 
no, et l'hÓno^ in manoiet fi come no è ucrgogna ad un Soldato il no faper lettera cefi 
parimcte no debbe effer uergogni ad un letterato il non faper il mcjlier delle arme. 

Apprefo , io uorreifapere , fe un Utteratto , effondo ingiuriato da uno altro 
letterato , fia obligato di chimarlo 4 DtttSo s ò pur uifia alcuno altro modo fuor 
del Duello , col qual egli poffa ributtar t ingiuria ritenuta , er racquiftare thonor 
fuo , e'I filmile dico de' religiofi , 

Giovanni Battista Posse vini. 1 letterati quando foffero iih 
^ giuriati da Soldati , non fono fenati 4 disfidargli , per effer tarmi , cr le lettere 
differenti profèfiione: cr non chiamando efii l'mgiuriatore 4 Duelloinon pg-ciò per 
dono thonore,percioche i letterali non fan profèfiione di quelle cofe : onde poffono 
affettar thonore , che fi conùene 4 Soldati: cr perche la priuation prefuppone tha 
bito,adunqe non poffono effer priuati di queWhonore,chi efii non hàno hauuto mai. 

Gl. Non debbono i letterati effer forti f Poi. Si debbono. Gio. Horfedebbòx 
no effer forti,ptrche non debbono dunque disfidare, chi fa loro ingiuria ? P o $. L4 
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fvrtezzi c di diturfc mnicrc . Torte proprimcnte è colui , che non fi Lfcia Jpia 
uaitare daUa morte hontfìa , ne (fa/fre cofe , che U pofjono apportare ,cr che au^ 
uengono fubitamente . onde nella guerra , nell'infermità , cr ncBe fortune del mare 
thuomo forte non fi sbigottifee . Et colui è forte , ilqual fopporta , cr temtt 
cr inficme fi confida , cr ha ardire nelle cofe , che fi conuiene ,cr per lo fine con* 
■veniente yVnel modo , cr tvl tempo , che fi dee . Cofi i letterati ,fe non hanno 
quella fortez^ , che fi richiede à combattere , haimo almeno quella , che infe^ 
■4 fofferire le auuerfità . D/co aduncjue , che i letterati poffono effere ingiuriati in 
due maniere: in una maniera nelle lettere, in una altra nelle altre cofe, che loro 
non appartengono : come fe fòffe loro detto,che non fapeffero il meftier delle arme , 
di che nonfeguirebbe loro alcuna uergogna , non facendo efii tal profefiione . ma 
fe foffero ingiuriati nelle lettere , cr fajfe lor detto , che non ne fapeffero ; abhora 
non fi difèndendo , perderebbono thonore , cr fàrebbono tenuti à rac<]uiflarlo 
■disfidando gii auuerfari al paragone , cr al Duello delle lettere , per mofbcar loro, 
che noti fono ignoranti , nuche fimo tanto letterati , guanto efii : cr ^utfìo dico , 
quando ciò gli foffi detto da mm altro letterato, che quando gli foffe dettola un 
Soldato ignorante , non dourebbono dargli altra riffofla , che quefla , che le paro* 
le,ò il giudicio di tal Soldato in queflo non è da curare , percioche non s'intendendo 
egli di lettere, non può anchora fapere , chi fia letterato , cr chi nòidice Arifiottlc, 
che etafeuno giudica bene le cofe , che egli conofee . Quando 4>oi in altre cofe fono 
ingiuriati , non perdali l'honore efii, ma coloro , che egli ingiuriano ; ne , quanto 
appartiene al DucUo , poffono , ò debbono fare akun rifentimento , ma c ben loro 
conceduto di ricorrere à magifhrati , cr alle leggi : U che poffon fare forza alcun 
biafimo , anco effóndo nobili : benché i nobili , che fanno profefiione d'arme , non 
poffano pertingiurie riceuute ricorrere à i magifìrati : percioche l'ingiuriatore 
hi uoluto far proua del fuo ualore con qucBo del nobile . onde il nobile dee riffon* 
dergli col ualor proprio , cr lum con le leggi . 

G I . Hor ehe noi parliamo delthonor de i letterati, mi ritornano ì memoria due dub* 
bij : per tun de quali par che fi mofhri , che i letterati non fola non habbiano quel* 
lo honore, che fi conuiene asoldati, ma anchora che non habbiano alcuna manie* 
ra dhonore : percioche Arinotele, doue rifponde alt opinion di coloro , che mette* 
vano la feUcitti nclthonore,tra t altre ragioni , con le quali ef]ò gli conuince, dice, 
thè la felicità dee efjère quel bene,il quale è il più ecceUente di tutti gli altri ,zr il 
quale fi defilerà per fe fleJfo,cr non per alcuna altra cofa:altramente ne feguircbbe 
thè quella altra cofa , per la quale egli fi rkercaffe , foffe più eccellente di lui -,CT 
oltre 4 ciò che meglio fe le conueniffe il nome della fclicità'.cr apprtffo mofhra,tho* 
ttore non hauer quelle conditioni,che fi riehieggono alla felicità : percioche gli huo* 
mini, dice egli^ d filtrano thonore , à fine deffer riputati huomini da bene, cr 
fero cercano deffère honorati da i prudenti ,crda qutRi , à cui fon noti , cr per 
conto di uirtù . Onde chiara copi è, che fecondo t opinione di quefii tali , la uirtù è 
molto più eccellente , che non è thon^re.Se adunque è uero, che noi feguitiamo tho 
nere per effere fimuti buoni, i letterati,e i dotti noajàr^no degni d honore.percio 






114 DELL’HONORE 

che U uirt'tt è di due miniere , tuni ùUelkttiui , t nitri morde . Li uirtù ùUeU 
lettiui fi diuide in feienzi , ftpienzi , intelletto , arte , cr prudenza . La mo. 
rde hi molte parti : come giuflitU y fortezza > liheralitì , temperanza , cr altre , 
Mora quinto die uirtù inteSettiue,noi no ci chiinumo ne buoni , ne reijm fi he ne 
quinto a le mordi . adunque fi Ariflotele dice, che noi figuitiamo fbonore per psm 
rer buoni; cr dtroue , due che fido thuomo di bene è degno ìhonore yidottiyZF 
quelli , che hanno le uirtù inteÙettiue , non faranno degni d'honore . E/ tuttauia 
Ariflotele, affermi il contrario , doue dice, che la feienza è tra le cofi ecceUenti,ZF 
degne {honore , cr doue dice,niuna facultà effer più deffu ìhonore , che la Meta 
phifitea , per effer ella diuim oltre ii ogni altra facultà ; cr doue diceìinteHetto , 
la feienza, cr lafapienza effer tra le cofi, che di lor natura fon degne ìhonore in 
fupremo grado . Onie coloro , che feguiranno le feienze , figuiranno thonore, 
cr figuirannolo per parer dottiyCr non per pirer buoni . Et cofi Ariflotele non 
biuerà detto bene dicendo , che gli huommi feguono f honore per parer buoni ; cr 
che fido gli huomini da bene fon degni ìhonore. Apprcfjb uoi hauete già di* 
moflrato affai bene, che le uirtù mordi non poteuano effere fenzala prudeTtza, 
laqude è uirtù intdkttiua : percioche effifì definifeono per la diritti ragione , la 
quale non è altro , che la prudenza . adunque faremo degni ìhonore anchora per 
le uirtù inteUettiue . 1. •' u. > 

Dalle medefime parole nafte tdtro dubbio: che fi fidoìhuomo da bène foffe 
degno ìhonore^ffendo noi chiamati huomini da bene per le uirtù morali ; doue per 
le inteUettiue fiamo chiamati feientiati , fimi , prudenti , cr intendenti icrnon ha* 
uendo Iddio le u&tù morali, cr per coifeguente non fi potendo chiamar buono , 
non farà degno ìhonore . Che Iddio non habbia le uirtù mordi , il moflra Ari* 
flotele , quando dice , CT quali operationi debbiam noi attribuire à gtlddij i ftran 
forfè giufliiòel farebbe coft ridicula,cheefiiattendeffiro à far contratti, ò a 
rendere depofiti , ò ad altra fimil coft . Saranno perauentura forti , perche foflen* 
gano cofada temere ,crfi pongano in pericolo per tamor deìhoneflo f Saranno 
forfè liberali l cr * chi daranno ! fenza che ècofa fuor di ragione , che efi habbia* 
no denari , ò alcuna altra coft tde . Saranno temperanti f cr come f td lode non è 
eUa fuor di propofito , non hauendogli Iddij appetiti peruerfi,ne cattine cupidità , 
le qudi fia bifogno di raffrenar con la temperanza . Cofi difeorrendo per tutte 
tdtreuirtù morali , tutte le cofi, thè appartengono aìoperationi , paiono cofi 
picdole,cruili,cr non degne, ne conuenienti àgli Iddij. Non bauendo adun* 
que Iddio k uirtù mordi , non fi potrà chiamar buono ; cr non effendo buono, non 
fora degno ìhonore ; perche, come dice Ariflotele,folo il buono è degno ìhonore : 
ma egli hà detto in un'altro luogo il contrario , do è che Dio è fommamente degno 
ìhonore. pare adunque,che ArifloteU contradica à fi fleffò ,raccogliendofì dal* 
k fuepvok, bora, che Dio è degno ìhonore, cr bora, che tJ>. Ne perdo fia 
guirebbe grandi fconueneuokzza fi fi diceffi , che Dio non fojfi degno ìhono* 
nore , ma di coft molto maggior , che non è tbonore , non togliendo uia il dir coft 
teccelknzaìlddiopiudi qudh , che fi fàccia il dire, cheDio non fi loda;ptr* 



àocbe egli è molto maggior di tutte le lodi, cr degno di nuggior coft . qud fìu poi 
quefli nuggior coft , io non fo : btfli che quefi fono i miei dubbij , che u'hò detto 
effemu torniti imcmoru. Pos. Kijfondenioinfeme<tlfuno,0'<tU'<dtrodico, 
che thonor feguiti le uirt'u morali , intendendo delthonore ,che è neìtoperationi 
hunune , cr non di ciafimu numera ihonore : percioche e una fpetie thonore, 
la qualfeguita le uirtu inteUettiue , come in Dio . 

G I . Come farà adunque la defnition deWhonore ; laquak è, che thonore è fegno 
d'opimon benefattiua , olii quale fi aggiugne , fecondo la uirtù { Po t . Noi pof 
forno rifhrignere , cr aHorgore quella definitone : riftrignerla in quefta guifa , che 
thonore è fegno i opinion benefattiua fecondo la uirtu morale :CT in tal guifa foto 
gli huomini da bene fono degni (thonore, cr in quel luogo , doue Arifiotele defini» 
fce , thonore effer premio di uirtli,pofiiamo intenderlo cofì : che egli parla iui del» 
toperationi humane . pofiiamo poi allargar quella definition dicendo , che thonore 
è fegjxo i opinion benefattiua fecondo la uirtù , ò morale > ò inteUettiua : cr in que» 
Ho modo cr Dio , cr gli huomini dotti faranno contenti fatto quefta definitione , 
cr faraimo degni (thonore . 

C I . Adunque i cattiui anchora faranno degni (thonore : perche fono molti huomini 
dotti , che fon triHi : cr pur Ariihtele dice, che gli huomini cattiui non fon degni 
d'honore. Pos. Anchora che thonore pojfa conuenire ad unohuomo dotto t 
nondimeno egli è neceffario , che quello huomo dotto fa de buoni coftumi : impre» 
roche noi fìamo degni d'honore per due cagioni;principalmente per le uirtù mora» 
li ,fecondariamente per tinteUettiueima gli huomini dotti, che hanno le uirtù intei» 
lettiue , non poffono effer degni thonore ,fe non hanno anchora le uirtù morali, 
cr cofì è uero , che fole thuomo da bene i degno thonore : perche fempre, quando 
fì fa honore ad alcuno, fe gli fa in quanto egli è buono : cr quantunque fì faccia 
honore à dotti per la br dottrina ; nondimeno non fì può far loro honore diritta* 
tnente , fe apprejfo alla dottrina , non hanno ancor la bontà. Onde fe egli è uno,che 
jìa folamente huomo da bene , cr non dotto , cr uno altro , che fìa dottò , cr non 
buono i quel primo foto farà degno thonore : doue il fecondo non folamente non fa 
ràdeg^ d'honore ,ma meriterà molto maggior pena , che non farebbe uno huomo 
tritìo non dotto . c ben uero , chefe uno è dotto , cr buono infìeme , egli è più de» 
gno thonore tuno altro , ilqual fìa folamente buono . Dico adunque , che le uir» 
tù morali fono il fondamento di tutto l' honore : cr bernhe le uirtù inteUettiue fìe» 
no più ecceUenti deWattiue, cr morali ( percioche le morali , come dice Arifiotele, 
fono ordinate, cr fì riferifeono alle jfieculatiue)nondmeno le uirtù ffieculatiue non 
poffono effer degjne thonore , fe non fono accompagnate dalle uirtù morali . Cofì 
adunque ui concludo , che queUt,che hanno le uirtù morali fenza le inteUettiue ,fo* 
no degni thonore ; ma queUi , che hanno le inteUettiue fenza le morali, non ne fon 
punto degni. 

G I . Dice pure Arifiotele in molti luoghi», che lefcienze fon degne thonore .Pos. 
Eglièueròquel,chedtce Arifiotele . ma non per tanto cUe non poffono effèr de» 
gne thonore , fenza ilfo/tdametUo delthonore, il quale è la utrtù mcrah : perciò» 



Il 6 DELL’HONORE 

cht per dsrui uno ejfempio , quantunque tanim intcUettm fm più perfetta ieU* 
fenfitiud , CT dcUa uegettatiua neWhuomo , <y quantunque gli animali , (he hanno 
tanima intcHettiua,fìeno più eccellenti di quelli, che non l'hanno ; nondimeno I oni* 
ma inteUettiua,non può ejfere fenza la uegettatiua, cr la fenfitiua . La uirtù mora= 
le adunque è fempre necejfaria <ì fine, che thuomofia degno deU'honor e, quando 
ella ui può cadere : dico quando ella ui può cadere , hauendo rifguardo à Dio , net 
quale non cade la uirtù morale , cr con tutto do egli è degno d'honore infinito, per 
la uirtù contemplatiui , fecondo la quale egli di fui elettioue fa benefic io à gli huoa 
mini : perche , come dicemmo taltr’hieri , thonor rifguarda propriamente la henin 
ficcntia ; onde fe Dio è honorato , e honorato , perche egli ci fa beneficio Jicondo la 
uirtù contemplatiua , nel modo , che dicemmo . Dico adunque cheta uirtù inteUed 
tùia , crtattiua fi pojfono feparare ; ch’in un certo modo l’attiua può ftar fenza 
tinteUcttiua , cr l'inteUettiua fenza tattiua : nondimeno tattiua per fe fola è degna 
d'honore, tintelleltiua nò . 

G I . Contr a di quefto, che uoi bora affermate , mi pare che kr filatele dica, che la fe 
licita ffieculatiua non poffa effer fenza tattiua : er efjèndo la felicita fpeculotiua l'o 
per at ione fecondo la uirtù fpeculotiua ; cr tattiua parimente fecondo la uirtù atti* 
ua , adunque la uirtù mteUettiua non potrà fipararfi daltattiua.dice adunque Ari* 
flotele , che ninno chiamerebbe felice colui, che non hauefji alcuna parte di for* 
tezza , ne di temperanza , ne di giuflitia , ne di prudenza : ma temefjè le mofche 
ifieffe,lequali gli uolaffer d'intorno . ne s'afìeneffe mai di faliare alcun fiio eflrcmo 
appetito di mangiare , ò di bere ,cr per un denaio uccideffe i fuoi amici più cari, 
cr che foffe fimilmente d'intelletto tanto fciocco, cr inetto , che fimigliaffe un fan* 
ciullo , onero un pazzo . Poi. Altro è dire, che uno habbia le fetenze fpecula* 
tiue,C/ altro è dire, che egli habbia la felicità fpeculatiua: percioche può beneef* 
fere , che deuno habbia le fcienze fpecuLitiue , CT non habbia la felicità /peculati* 
ua i richiedendofi alla uera felicità fpeculatiua , altra le fetenze , molte altre cofe , 
come le uirtù attiue : doue l'intemperanza quantunque corrompa il giudicio in d* 
cune cofe , come in quelle , che fono principio d'operare ; nondimeno non lo corrom 
pe in tutte , come in quella , che il triangolo habbia tre angoli egudi à due angoli 
retti, cr molte altre che appartengono ohe feienze : anchora che fe uorremo confi* 
derare il tutto attentamente ,fia per parerci molto difficile , CT poco meno che im* 
pofitbile , che uno , ilquale fia molto flemperato , òche pecchi enormemente in al* 
tro uitio , habbia le fetenze fpeculatiue : imperoche lafciando d teflànonio dcOe fit* 
ere lettere , che in una anima mduagia non entra fapienza , fe Ariflotele dice , che 
iferui, Cf gli artefici debbono hauer tanto di uirtù , quanto loro baflià fare , che 
non cefiino per intemperanza , ne diferuire publicamente , ne priuatamente , per* 
che f artigiano eferuo publico ; quanto più potrà uietar tintemperanza,che alcuno 
non ifludi, cr per confeguente non fappia ì Onde ragioneuolmente fi può dire , che 
ttiuno può effer dotto , fettoni buono dmeno in parte ,crfenon hà deuna fixtie 
di uirtù , L qude almeno fia tanta , che non lafci , che la temperanza lo difuij da 
lofiudio, quantunque egli non pofiieda perfettamente tutte le uirtù : il che però fa* 
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rk moUomtglio , cr più degno d’honore . Le uirtù adunque fi fepirjtio trx lor» ■ 
in un certo modo , che k JpecuUtiue poffono effere Jinzi littiue, cr mordi perfct^ 
te : Mi pur k feliciti Jpeciditiui non può effere fenz^t l’ittiui . Et per tinto gli 
huomini dotti,che fon trifti ; non hanno la feliciti : percioche la feliciti confìflenel 
diUtto , il qud procede daSk operationi uirtuofe . Voi uedete adunque , che tautto 
ritiitAriftotek non contradice i quello , che habhiamo detto, cr tanto meno, 
quanto perauentura Arifiotek non dice , che althuomo felice di feliciti ffiectdom 
tiua fi rkhie^a quakhe parte difortezZA, V di temperanza , CT deUdtre uirtù 
mordi : ma dice , che i fare che alcuno fia affobuamente felice , bifogna che egli 
habbia O" k uirtù mordi , cr k inteUettiue : il che fimojhrada quello, che egli, 
dice nell’ultimo , che niuno chiameria felke colui , che foffè tanto fiocco , cr gpfl> 
fi) (finteUetto , quanto è un fanciullo , od un pauxo : k qudi parole farebbono fu^ 
perfine ,fe Arifiotek parlaffi in quel luogo folo della feliciti /}>ecuùtiua. Conchiu 
do adunque, che gU huomini , quantunque cerchino thonor delle fcienzeper efi 
fere fiimati dotti , nondimeno k cercano anchora per effere fiimati buoni: per a 
cioche non fon degtii ihonore per la dottrina fola ,finza il fondamento principa* 
le delthonore , il quale c la bonti. cr quantunque k uirtù intelkttiue fieno più eca 
celienti , che le attiue ; nondimeno non fi può meritare alcuno honore fenza quda 
che parte di uirtù attiua . cr quanto Arifiotek diffe , che il folo buono era degno 
ihotwre , diffc il ucro , riguardando i quelli , ne' quali non può cadere la uirtù 
morde , per cui gli huomini , come habbiamo detto , fon chiamati buoni, ma iddio , 
non potendo cadere in lui la uirtù morak , è honorato per la uirtù inteUettiua , 
cola quatte egli fa infiniti beneficij àgli huomini . 

Mora torniamo , onde ci fiamo partiti , quando,diceuamo,che un letterato quan 
do fia ingiuriato da un foldato , non lo dee chiamare à Duetto ; perche effe non per 
de per tde ingiuria thonor fuo,mafi ben colui , che gli fa ingiuria : effendo coft 
in tutto dishonorata , cr uituperofa t offèndere i deboli , ZT non effercitati neltara 
me , fi come fono i ktterati , t fanciulli , i uecchi , e i religiofi . il medefimo dico di 
chi fa ingiuria à femine,quantunque mduagie , cr dishonefie.laqual cofa Arifiotes 
U> fieffo ne mottra , quando ricerca la cagione , perche fia cofa piu iniqua amaza 
Xfire una femina, che uno knomo , parendo che piu toftodoueffi eficre ilcontraa 
rio , poi che thuomo naturalmente è piu eccettente detta donna Rifponde Arifiotea 
U quefio auuenire , per che k femina è più debile , onde può meno fare ingiuria , 
ò difimdcrfi : cr per quefio , il uokrfar pruoua delfuo udore contra perfona , la 
qual fia più debile , cr non effircitata neltarme , non c cofa da humo forno, ne da 
bene, anzi più lofio da fciocco ,cr da maluagio.datte quali parole d' Arifiotek fi 
raccoglie parimente , che l'offenderei debili, per effere ò fanciulli ,o uecchi , ò 
ktterati , ò religiofi , ò altri non effercitati neWarme , è cofa da huomo trifto : cr 
chi'l fa, perde t honore : onde ne fegue , che i detti debili , quando fimo offefi , non 
fono tenuti à disfidare 4 Duetto coloro , da i qudi fono fi.ìti ingiuriati . 

Gl. Hot pogniamo ,che fia un foldato gu uecchio ,crper k uccebiezza debile , U 
quale uenga ingiuriato da un foldato giouane , cr gagliardo ,• farà cofiui obligato à 
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disfidare il giouane per quefta ingiuria { una ragione mi mofìra dift : ptròe egli è 
Coldato , ne dee /offerir t ingiurie : una altra di nò : perche egli è uecchio,cr debile, 
cr andando à combattere, uà alla morte ìnanifefìa . che donerà fare dunque non ef ■ 
fendo obligatoà combattere ( puofii trouare alcun rimedio naturale à queftof 
Po», il faldato uecchio ingiurialo dal giouane , non è obligato a disfidarlo , ne 
per queflo perde thonore . ma il giouane ben lo perde per commettere cqfa tanto ui 
tuperofa , per la quale aiuhora potrebbe effer ricufato da uno altro . Onde EMello 
con fino honore haurebbe potuto negare ad Acefte quello , che effo gli chiedeuOt cr 
ricufar di condattere con Darete , ejfendo egli uecchio, CT Darete giouane :CT 
. Euandro con giufia cagione fi feufa dtU' ingiurie , che gli haueua fatto Mezosiio » 
per effere egli uecchio : onde Euandro non perdeua thonor fiuo per quelle ingiurie, 
ma Mezentio più lofio facendogliele: per ciochebifogna offender quelli, da quali 
aUo'ncontrà poi pofiiamo e/fere offefi . La onde Vergilio introduce bene Turno rom 
gionar co Drance,tlquale haueua detto mal ieffo Tumo,effendo egli prefente,et ha 
ueua dato configlto al Re Latino,che no doue/Ji dare la figliuola per moglie à Tur» 
no, onde Turno uentjfe à fuccedergU nel regno:introduce,dico. Turno dir cotali pa 
role à Drance , che diceua di temere deffere ammazzato da lui per le parole dette . 
Mai di mia man ( pon giufo ogni fofpetto ) 

Non perderai tal alma ; flia pur teco , 

Et fi dimofìri entro à cotefio petto . 

Turno adunque non fi uole imbrattar le mani di fangue d'un debite , crii quale era 
Buon’or ator , ma nelle guerre pigro . 

Et perdo dice , tal alma , quafi diceffe uile ; cr cotefio petto , ciò è timido . 

Coloro adunque , li quali offèndono non folamente i fanciulli , le donne , i uecchi, i 
letterati , cr i religiofi , ma etiandio i Soldati uecchi ,cr in una parola tutti i più 
deboU,padono,ciò facendotthonoreiCT coloro medefimamente , li quali offendono 
gli huomini ualorofi , cr gagliardi con foperchieria , cr ualor d'altrui : perciò in 
tal cajo quello huomo , che uiene offefo, quantunque gagliardo fio, è molto più de» 
bole , cr inferiore alle forze di moiti infieme uniti; cr in quel tempo,come dice an» 
chora Homero,non può offèndere.CT per queflo meritan biafimo le leggi de i Lo» 
gobardi , le quali danno i campioni dèe contattano per le donne ingiuriate;percio» 
che,quando anchora le donne perdeffero thonore per tingiurie hr fot te,non perdo 
il potrebbono raqcuifiare per mezzo di Campione : che fe thonor s'acquifia col ua 
lor proprio,eglifi dee parimente racqaiflar col ualor proprio,quando s'i perduto. 
Gì. Et fe foffe un letterato , che infieme fioffe ualorofo , cr gagliardo , il qual uenif • 
fi ingiuriato da un faldato, è egli tenuto à disfidare il foldato , hauendo le for» 
ze atte al combattere { Po*, il letterato per fe quantunque forte , non è te» 
nuto di disfidare il fbldato'.perdocbeper fi egli non è {limato atto à combat» 
tere. douenoi fimpre debbiamo dar le regole fecondo quello, che per sèè,cr 
non fecondo quello, che è per accidente, cr tanto meno poi che il letterato non 
può rimanere /fogliato delthonor fuo per qualunque ingiuria gli fia fatta fuor 
ddlafuaf acuità. 
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CI. Et feiUtttrdto iisfidafftilfold<Uo,chenefiguircbbc! Po*. ìiefiguirtba 
he bùifìmo di Utttrdto : peràoche egli fi farebbe conofetre per huomo furiofo , 
cr indegno della fua profefìone ; cr pM tojìo perderebbe ddthonore , che ne ^lua 
da^ffe punto : conciopacofa che noi non pomo tenuti ìhiuer tutti gli honori , li 
quali appartengono à tutte toperationi , cr propani , ma a due maniere fola > 
mente tChonore , aSthonor de' coflumi , cr dtUa uita uirtuofa , cr althonor della 
rofra propfione . Onde certi polari , t quali tutto di hanno te mani aitarmi per 
voler combattere ,fono da biapmare : cr doue credono farp honorati in proppon 
iiuerfa loro , perdono thonore nella propria . 

G 1 . Adunque i letterati doueranno fopportar t ingiurie t Pot. Si ioueranno . 
perche , come hò già detto Arifotele affermOj che il giufo elegge più tofo di fop 
ferir tinguria , che di farla . 

Gl. Et il medepmo Arifotele dice ,■ che noi non debbiamo fofprhr tingwrie : per ■ 
che quefa è cofa da huomo timido , cr da poco . Po». QKefto detto f intende 
di coloro , che fan propfion tarmi: cr quefo infepu AriPotele,quando dice,cht 
Xenophane diceva , non cjpr pari la disfida d'uno huomo da bene contra uno feem 
lerotoima effere à punto , come fe uno huomo gagliardo dispdaffe un debole à darm 
p un colpo per uno . 

G I . Ef qumdo dover a un letterato , ilqud pa prte , effercitare , cr adoperar le 
fueforzei Po». In difender la patria, U padre, la madre, i parenti, gli amia 
ci, cr U aita propria : mi non perdo pofpno dispdare à combattere coloro , da 
cui fono ingiuriati,anzi facendolo errano : non i^ingendoli à ciò alcuna necefità 
ne thonore , il quale non han perduto per tal inguria , net altro . Poffòn ben rU 
correre i magiprati, li quali fono infituiti per raffrenare inpeme co gli altri uitif 
tinfolenza di que tali . ne il ricorrere a magifhrati è cofa uituperopi à letterati,com 
mecà gli huomini nobili , liquali fanno profespon tarmi . 

Gl. Et fe auuerrà che non ci fta via alcuna di provar t ingiuria per teSimoni : onde 
il litterato non pojfa riccorrere à magiUrati , che cefa donerà fare il letterato t 
Po». Egli dee parimente con patiente animo fofferir quella ingiuria , come copi , 
laqual niente gli toglie delthonor fuo , 

Gl. il foldato adunque hauerà fatta tinguria, cr non ne fentirà pena alcuna l Po». 
Egli fentiràUmaggior pena ,chethuomopoffa fentireicrquefa faràilperder 
t honore: la qual pena, quanto pa grave, il moflran coloro, che veramente fono 
huomini, liquali amano meglio perder la uita , che thonore . 

Gl. Etfe foffe un debole , il qual faceffe ingiuria ad un gagliardo,che cofa douerebm 
he fare il gagliardo { quello cefo fuole jpeffo inter uenire : percioche ueggiamo al a 
cuni huomini debolispmicr di cop poco giudicio, che molte volte ardifeono con 
parole , cr con fatti ingiuriare i più gagliardi , cr fono tanto fuperbi , che quan a 
tunque non habbiano forze rifondenti à , tuttavia dicono fempre di uoler com 

battere . Se un debole adunque non può combattere con un gagliardo , che cofa dom 
vera fare il gagliardo ingiuriato ? P o ». Se egli è chiaro , cr maniffo , che 
tingiuriato avanzi di tanto le forze ddtingiuriante, che niun dubbio pa , che deb» 
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bdrimdiur^i fuperiorc ntUo ftccato , aUhora egli non è obliguto di disfidarh, 
perche disfidtmdolo ftrtbbe bejfxtto : onde dee patir ^ueUd ingiuria nella gui/a^cbe 
thauerebbe patita da una femmina ,6 da un fanciullo, cr perdonare aU'impruden a 
profuntion di quel debole , cr pigUarfene giuoco , er beffarlo . 

Et per quefto coloro , che fono alle uolte ingiuriati dalle ree femmine , mal 
fanno , quando per fame uendetta uanno k romper loro le fineflre: perciocbe conm 
tra un debole , niutu cofa fi può fare honoratamente per un gagliardo ,fe non iU 
finderfì : Ci" quefto fìcoftumaanchoratrkcaualieri honorati , apprejjò de’qitaU 
il caftigo , che fi dà allbuomo debole , il quale ingiuria il più gagliardo , è l'ejfer 
beffato , cr U perder thonore da fiocco, come egli e : pacioche il dar di calce nc 

10 ffrone proade da poco fenno . 

G 1 . Voi hauete detto , che un Soldato uecchio non i obligato k disfidare un giouane , 
dal quale egli uenga ingiuriato : perche egli non perde per quefto thonore ,mk fi 

11 perde bene il Soldato giouane , che gli fa t ingiuria. Adunque non farà lecito 

chora ad un foldato giouane ammalare un uecchio . I>lk quefio è cantra Vergim 
Ho f ilqual fkx che Pirro Soldato giouane,cr gagliardisfmo,cr figliuolo d' Achi a 
le , uccide Priamo già uecchio 1 1 quale , come che haueffe lanciato una hafta ton m 
tra Pirro per far uendetta del figliuolo uccifogli dauanti 4 gli occhi ; nondimeno 
per L debolezza non thaueua potuto ferire; come difcriueVergilio, , ^ ^ 

Dapoi che uide tultima mina . r 

De la città gik tir omphante ,hor prefi , i 

Priamo ; e ficcai de i fuperbi tetti 
1 forti limitari, cr tolte porte t 
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Et gii dentro k le parti più rimote 
De Li cefo Regai col ferro acuto. 

Et col fuoco crudel, il Greco altiero, 
Ouunque uolge il piè , farfì la ftrada , 
Cuoprefì'ilueccbio gli homcri tremanti p 
Pel /angue fixddo dalla lunga etade , 
Deltarme difufate , cr dalfiniftro 
Pianco foffende il non gioueuol ferro ; 

Et Ik, doue i nemici fon più folti, 

Oltra fi mette k ritrouar la morte . 
ad mezzo del Regatalto Palagio 
Staua feoperto al del un glande altare; 
Cui uicin fopraftaua un uecchio lauro : 
Ch'i Dei penati ricopria con t ombra . 
Quitti Hecuba , cr le fighe in un drapeUo 
Ridrette infieme k guifa di colombe , 
che fuggan ratio dJtofcuro ciclo , 

Stauan in damo con le dcbil braccia 
AtmiìUe al collo deUi Dei Penati , 









V * • ! 






■ rfitetr I «.»: , 

^ , aT. 



” L' 1 B . R O m. j 

ConCcUd uide cttarmi giou4nili 
PrÌMito carco ^ (y qual crudel paifjtro ' 

ìnftUcc marito borii fof^ingc . . 

a' prcdcr tarmi t dice , hor doue corri i ' *. •' — ‘ 
U prefcnte bijbgno altro foccorjò ' - 

Altra difcfa , chela tuarichiede, • “ 

Cui poco fora ancor uiuendo Hettorrt . ' 

Tìeh ritirati qua , che queli'altare 
Saluerà tutti , o morrem tutti infieme ; 

Ciò detto , il uecchio nel fuo luogo accol/i , 

Et lo ripofe nel facratofiggio . 
l\a ecco ufcito de la man di t'irro 
Vn de figli de Priamo Polite 
Per mezzo tarme f per nuTXO i nemici t ■ 

Ferito corre per le lunghe loggie , 

Et dtfcorrendo uà per t ampie fole , 

Pirro con la nemica punta dfegue 
Accefo dira , crgiàgli arriua adofjò > 

Et con la lanciati fiere . al fine giunto 
Auanle tuno , cr l'dtro fuo parente , 

Mtjiramente à terra cade , cr talma 
Di molto [angue accompagiuta ffiarfe . 

Priamo aUhor , bench’aUa morte in mezo 
Ei fi uedefie , non perciò ritenne ' • 

Va linput od alcun freno alt ira poji, • 

Ahi fceierato , grida , s'alcun Dio . . . > . i 

Pietofò è in Cielo , che fi pigli cura ■ 

Di cofe tali , « te ne paghi , CT renda , • : ■ i 5. 

fi conuiene^cr guiderdone tCrnurto 
Ad opra fi sfacciata , cr fi nefanda , 

Ch’auante i gli occhi il mio caro figliuolo 
Vccifo m'hai , cr la paterna faccia ' ' 

Del fuo [angue macchiata . non già tale 
FÙuer me fuo nimico il forte Achille, 

• Dicuitichiamifalfamente figlio ; ; 

Mi riguardo hebbe al dritto ,cral fede ' i 

Di chtl pregaua , cr uerg^nando il corpo 
Morto tHettorreàfrpelir mi refi, 

Etfaluonelmioregporimandommi, • \ 

Cofi detto lanciò ladebithafla ' -'ì:'*'! 

Senza far colpo ti uecchio, onde dalroco '■ oUit;. 
Mctalioa dietro fu todo battuta, ■ 



O H O R B 



^ •U.lf'. .Jt‘l 
Il .i!W. V, nf 

t.u. ; . I .* 

Mi' C".b. 'i;t.Vr. ■ . 'U' 



1 



. : 



T.'.hl cir: Vi 



.'r. ■ 

••o .t'iVl r . '. 1. 

^ . '.iUi.IJ- 

•.iviM , ou>Le\'.i 
iììjjW 

r*^ • V »i* ^ 



tj* D B L L* H 

E/ ptU d ptM netd prim fcorzd 
Dr lo feudo rcUò pendendo in terrei , 
tòro dUo'ncontro . Adunque te n' andrei 
Ktjfaggiero d portar la triftanuouel 
Ve’ miei cdttiui fatti di padre mio 
Vi Pelea figliuol , cr dirgli come 
tòro neiopre non gli fembra figlio , 

Hot muori. Quejlo poi ch’egli hebbe detto, 

Traffe auante alt aitar e il mifer uecchio 
Tutto tremante ,o"<he nel piano^ mone 
Val fangue Jfarto del figliuolo uccifo 
No» poteua firmar le piante , e’n terrà . j 

Ricadea jfieffo ; er aJU man finiflrà 
Auolfe intorno la facrata chioma : ■.•.■■■- 

Traffe con Poltra la forbita fpada, \ 

Et dentro al fianco tutta glie tafeofe . 

Po f. Pirro non fùda lodare di fimil fatto,anzi per quello fi priuò al tutto iho 
nore : che quel pouero uecchio era più tofto degno di compafiione , che di maU td» 
cuno , hauendofi aShora aShora ueduto per le mani medefime di Pirro cader mora 
to auanti agli occhi il proprio figliuolo. Ma quantunque Vergilio òitroducd 
Pirro tale t non per quello erra , conciofìa che egli non fhébia propollo di 
metter Pirro per huomo forte , cr degjìo di lode , come mette Enea : ey perciò 
egli non ne prefe cura : imperoche la Poefia , come dice Ariflotele , è imitatione 
d"una fola attione d'uno huomo folo , gli altri poi che effa introduce , fono intro ■ 
dotti per accidente . cr che quello fatto di Pirro foffe degno di riprefione , il co» 
nobbero ancora gli antichi . Onde dice Paufania , Pirro figliuol ^Achille , iiqual 
fi chimaua anchora Heottolemo , per effere andato giouanetto alla guerra , ucciji 
Priamo all'altare di Gioue Herceo j cr per quello effo anchora fu uccifo poi a Del 
fa appreffo aU altare d" Apolline , cr di qui è nato quel prouerbio . La uendetta di 
Heottolemo : iiqual s’ufa contra coloro , li quali patifeono in%ro flefii le medefi » 
me cofe t ch'efii hanno fatte ad altrui. Benché gli antichi in ciò rifguardauano 
piu alla poca riuerenza,cht hebbe Pirro alla religione , uccidendo Priamo in luo» 
go facrato y che ad altro . 

G 1 . Se yirgilio non era introducendo Pirro commettere un tale errore , percioche 
egli fe'l propone da diferiuere per huomo forte , cr degno di lode ; dunque egli er» 
rerà quando introduce Enea confèffar di fua bocca , che egli uoleua uccidere Hele 
na , come che egli tintroduca ^ cauaiiere pietofo , cr flrenuo . Onde par utrifi» 
nule y che egli inniun luogo il doueffe introducere à uoler far cofa,la qud non con 
ueniffe à un forte , cr pietofo cauaiiere ; conciofìa che i Poeti cercandoy cr propo 
nendofi d'imitar tattioni de gli huonùni, debbono fempre mantenergli in quel modo 
che gfintroducono da prima : cr tauttoritk di Virgilio ci potrebbe perfuadere , 
(he egli fopra tutti gÙ altri Poeti Latini ojftruaffe quello , fi come in tutte taltre 

I «o/* 
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eofeèpiu ecaVente iiloro : er per conftguenteyfcgU introduce, cheEneduogUa 
mmxzzdre Hcfcw , che quefto non fojji atto , come noi dite , difdiceuok k caua* 
tierpietofoyCr^honore. 

p o *. In fatto non fi può trouare alcuna buona , er uera ragione , de mojtri 
quello atto effir degno di lode. mqueJhmedefimoconobbeVirgilio,Oade diffe, 
che benché U /angue frminil non porti 
Gloria giorni , ne per uUtoria tale 
Huom /alga in pregio : 

Come egli uogliapoirenderealcunacaffone,perdeqii^ptnfìer iontniaspitrU 
gli uenijfe nell'animo . Onde dice. 

Lode haurò pur iThauertal moflro efiinto , 

Et datole il cajligo meritato. 

Selle quali parole par quaji che egli contradua ì fe Jkifo : perciode prwu dice, 
che niuna fama , ne lode s'acquijU per uccidere una donna i CT poi inmdiatamcaa 
tefoggiunge. , „ 

Lode haurò pur d'hauertal moflro eflmto , 

Et datole U cafligo meritato . 

G L Egli fi potrà per auentura feufare con qùdh , de egli dice poi * 

Co/ì diceua 

Altiero , er da furor tratto , cr fojfinto 
Correua ad adempir la fiera uogUa. 

poi. La furia , cr tira non ifluJigU huomini : ne e lecito ad huom forte, pieto* 
fo , cr prudente , che egli fi l^/ci tra/portar dal furore , cr dalla coOera tanto 
oltre , perche fe ciò fofe , molti , li quali hanno commejfo ueramente molte fetm 
leritàtfi potrebbonoifiufare.o'chetalcofanon fi conuenga il moflra 'Venere 
inqueiuerfi. 

Qual cotanto dolor figlio in te defla 
Si sfrenata ira , qual frror ti mena i 

Et queflo medefimo conobbero gli antidi , là onde Tucca, CT Varo tolfero uia que 
ftiuetfiycomefa fède Seruioì il qual dice, che efii lo fecero, per ejferci/a disdi 
ceuole , cr uituperofa ad uno huomo forte , cr honorato il combatter contro à una 
femina . gli antichi adunque gli leuarono : perche nonfapeuano difendere Vergilio 
in quefto : cr forfè anchora, perche flimauano,chefe Vergilio fòffe uiuuto,riueden 
do,crcorreggendoJ'Eneide,glihauerebbe effo fleffo leuati.Per molte cagioni 
• adunque fi uede tal fatto non effer lodeuole , cr prima per quella , che gli antichi, 
che erano flimati huomini di grandifiimo giudicio , leuarono uia quei uerfii cr apa 
preffoyperche no è lecito ad huomo forte Lfciarfi trafportar dalfur^e,CT daHira, 
Vltimamente , perche Vergilio introduce Venere , come Dea , cr intendente delle 
cofe d'honore yCche fapeffe , qual cofa foffe benfatta , CT qual male , apparire 
ad Enea , cr uietargU , che ciòfaceffe. Onde dice, 

Cofi diceua 

Jdtiero,cr da furor tratto, crfefpinto, 

I ili 
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Ccrreud ddetdcmpir Id fitrd uoglk . _ - • 

In (juefld itiuiUt ì gli occhi U mia tmdre 

Santi m’dppdrue ,cr fuor ^ufmzdtchUri 

Mi fi Ufciò uedcre (aUt fwt luce 

Ratta dijfarue t ombra de la notte) 

Rt in forma di Dea , qual eUa fuole 
Bella , cr grande mojhrarjì , àgli alti Dei, 

Ella per man prendendomi difciolfe 
Vi tai parole le uermiglie labbia. 

Ei^io,daqual fi ff-aue dolor uinto -, 

In feruente ira , cr in furor trafcorri f 
Et quello che poi fegue , 

Gl. Hor uorrei fapere , fe pa lecito ad uno huom fòrte fornmazzare un'altro hutm 
mo forte fuo auuerfario , pei che gli s'è refo nello Peccato . a' me certo pare per 
te cofe dette pn qui di nò ; percioche quando due huomini forti combattono tra lom 
ro , combattono non delle ferite , ne dcUa uita , ma delthonore serperla uendet» 
ta, non per la pena : conciopa che thomicidio non pai pne del Duello , ma la ricu» 
pera ione delthonoreiey quando nefegua thomicidio , do è per accidenti .Poi. 
Egli non è lecito d'uccider colui , cibc s'arrende quantunque il uincitore foffe ferito 
a morte, cr colui , che s'arrtndeffe , foffe fenza ferita alcuna , percioche egli è con 
fa da huomo forte , il 

Perdon&eàfoggetti, cr foggiogore 
l fuperbi , cr altieri . 

Et a nofri tempi quantunque feorrettipimi , fe alcuno ammazzalfe , ò fèriffe uti 
altro in terra , non fardobe egli tenuto per huomo dishoraorato ! certo p , perciom 
che gli huomini fòrti combattono per uincere ; effendo la uittoria cofa honepa , co» 
me dice Arifotele , non per ammazzare altrui , che quefa farebbe opera , dbuóa 
mo maligno i cr fceleralo . Se t auuerfario adunque dice , Tu fei uincitore , io mi 
t’arrendo ; la ragion non uuole : che'l uincitore proceda più oltra . 

€1. Sequefoè uera,ilmedepmo'Vergiliop potràmal dipnderedagranbiapmo, 
quando introduce Enea ammazzar Turno , come che Turno inpnitamente s'bunùm 
liaffe , C3" arrendejfe ai Enea : perche dice Vergilio » 

Turno humilmente gli occhi turfo Enen , 

Et la dePra Pendendo in pietofo atto f 
Ben conefeo io dhauerto meritato , 

Ne già il ricufo , dijfe , ò con preghiere 
Cerco troHore alla mia uita pompo { 

Volti la tua propina fortuna . / 

MÒfemouer ti può riguardo alcuno^ ' > 

Deltmplice padre mio , ti prego 
(Ricordati, che tal era il tuo Anchife) 

Deh uengati pietà del uecchioDaunoi t 
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Et m uìuo , i fi uuoi dì uita fiinto 
Rendi dUi miei . Tu m'hdi uinto , e i LtUini 
Vinto ftender le nuni m’han ueduto : 

"Lduinid è moglie tus . Cefii honui t ira t 
He Mio acerbo più procedi dtkuUe . 

A quel psrLcr fermofU il forte Enea 
Girando gli occhi cr ritenne la delira : 

Et già , mentre tardona , à poco poco 
Quelle parole lo uenian piegando. 

Et ecco in quella àgli occhi fi fioperfi 
IX gli homeri dti la cintura infaufta 
"DdgiouaaeVaUante ,cr con gran luce 
Dia notiiia di fi gli aurati ferri : 

Cui Turno hauendo ne la pugna uccifi 
Carco fin già de le nimiche /foglie 
. Enea , poi che la memoria acaba 
Del caro amico ne la mente affitta 
a' Jfetticolo tal fu rinouata ; , 

Accefo di furor , cr per grand'ira , .. 

Terribile , Tu dunque , dijfe ,fcioUo 
Et libero ujcirai delle mie mani 
De le /foglie de miei ue/lito , e adorno { 

Pollante hor ti facrifica , Pollante 
Con quello colpo facon le mie mani ^ . 

De tempio fangue tuo giu/la uendetta , 

Qiu/lo dicendo , di gran rabbia caldo 
Ne/ petto oppo/lo il fèrro tutto afionde , 

Corfe alhor per le membra il mortai ghiaccio 
Sciolte , cr tremami ; cr fo/firando talma 
Fuggì sdegnata à i laghi auemi , cr /ligi . 

Non /uron già ufate mai parole tanto humili in alcun duello, adunque Enea ammat 
Zandolo, come nonreflò egli priuotthonorei Po». Per certo egli re/lò del tutm 
to pròto dhonore : cr Vergilio introducendola à fare atto tanto dishone/lo,non/t 
può riparar da giuflo biafimo ; maggiormente che pare, che Vergilio medefimo 
cono feeffe , che Enea doue/fe perdonargli . Et però di/fe ; 

Et già , mentre tardona , à poco a poco 
QueOe parole lo uenian piegando . 

G I . potrebbe alcuno per ifeufare Enea cr Vergilio infieme , dire , che Enea 
non lo uoleua ammazzare udendo parole tanto humili , cr fomme/fe .ma poi che 
uide la cintura di Palante fuo , il quale era fiato pochi giorni auanti uccifi da Tur 
no , per farne uendetta ammazzò Turno : onde dice Vergilio , 

Cofi dicendo , cr di gran rabbia caldo 

1 
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Htl petto oppoflo il ferro tutto ctfconie . 

Et prinu hauewx detto 
Tu dunque fciolto 
Et Ubero ufcirdi delle mie «mi 
Delle foglie de’ miei ueflito , e ddomo » 

ViilUnte hor ti ftaificd , PalUnte 
Con quefìo colpo , 0"fd con le mie muti 

Df tempio fmgue tuo giufta uendettd . ^ 

Fot. q^Ho non ifcufd Ened : percioche Ancbijinecmpì Elisq^hdueudgii infi* 
Perdonxre'dfoggetti , 0 " foggiogdre ' (giuUo, 

I fuperbi , CT altieri . 

Et ad Enea doueua bjflar la uendettd , tdcpule egli pìgUdUd facendo > ehe Turno 
fi gU arrendejfi ; cr gU Idfciajfi Lduinia pgUuola del Re IMino , per la quale era 
nata la quejlion tra loro . VergiUo certo , anchor che non haueffe prefo à lodar 
Turno ; tuttduù inlrodujfc lui portarfì megUo con Bronce , dal quale nondimeno 
egU era flato tanto ingiuriato . Ne fi può ifcufare Enea , che ammozzaffe Turno 
per amor di Pollante ; perche fi non era lecito ammazzare Helena , Uqualt era fU 
td cagione di tutti mali , come dice VergUio . 

Etto per tema deTroiani,cr Greci, ^ 

Di quei per la citta disfatta , cr arfa , 

Di qucfli perii lunghi affanni, cr guai 
Et per la fc tradita al fuo marito 
Hafcofla s’era , cr aWaltar occulta , 

Sedeuagli di Troia la commune 
Et de la patria fua pefie , crruina . 

Ne/ cor s’accefe alhora il fangue d’ira , 

Et mi uenne penfier di far uendetta 
De la patria infelice , che cadea 
Contro qtteWempia , cr federata Donna , 

Se non era lecito adunque ad Enea uccider donna tanto federata per uendicar la pO* 
trio propria , molto meno fi gli cònuenne ammazzar Turno, che hauea uccifo Pda 
tante fuo nemico combattendo da ualent'buomo ,cr in piedi , CT effendo fiato affa* 
lito prima da Uti, tanto meno douette farlo, arrendendofigli Turno, come faceua : 
percioche dice Arinotele , che fi gU huomini s’adirano con qudU , che gli ffirezzo» 
no, cr il difprezzare è cofa uoluntaria ; chiara cofa e che gU huomini fono manfue 
ti , cr pkceuoU uerfo quelli, che non fanno alcuna cofa fomigliante, òfi pur la fan 
no , lo fanno contra lor uoglia : o pure almeno , che la cofa fia cofi ,■ cr fono man* 
fueti anchor a uerfo coloro, che uorrebbono hauere fatto il contrario di quello , che 
ingiuriofamente hanno fatto :CT uerfo quelli parimente. Uguali fanno tali cpfi 
coìitra loro fiefii , percioche non è da credere , che alcuno ^ezzi fi deffo : CT 
uerfo quelli , che fi pentifeono , cr confiffano . oltre k do uerfo quelli , che fi por 
tono humilmente , cr non (Oféraflano con gli adirati, Doueua adunque Enea efftr 
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nunfuelo utrfo ài Turno , poi che egli Jì pentiud , cr confeffutd ài mer ittor la mor 
te,cr portauafì humilifiimmente utrfo Enea . Et quanào ben Turno hauefji 
commejfo alcuno errore . come fe haueffe uccifo Pollante à traàimento ; non perciò 
àoueua Enea anchora effo proceàere à quefto , non conuenenào aà un’huomo fòrte 
per qualunque cagione ài ftr mai alcuna cofa mal fatta , c* àishonoreuole . Con» 
chiuào aàunque, che io per me non ueggio , come jì poffa àifenàer Vergilio in que 
flo luogo ,fe non aHegìnào , ch'egli non correffe tEneiàe j che fe hauefje hauuto ut 
ti , haurebbe con molti altri mutato quefto luogo . 

G I . Adunque ne tìomero anchora fi potrà faluare, il qual perauenturafù imitato àa 
Vergilio in quefta cofa , come in molte altre : percioche Homero introduce Achille 
ammazzar Licaone figliuol di Priamo , come che egli fòffe difamato fCf lo fup» 
plicajji , cr gli cedeffe la uita in dono : perche cojt dice . 

Con tuna man prendendo le ginocchia 
Licaone ad Achille il fupplicauOt 
Ma con taltra tenta la lancia acuta 
Senza uolerlaabandonargiamai, 

Mentre pregò cefi parlando in fretta. 

Deh moniti à merce ti prego Achille , 



Cui debito riguardo hauer conuienp. 

Poi che prima di Cerere guftai 
1 doni teco il dì , che da te fui 
tatto prigion nel uago cr bei giardino , 

Indi pofeia lontan dal caro padre 
Et da gli amici tratto mi uendefti 
Ne la diurna Lenno , oue , comprai 
Con cento buoi la libertà perduta, 

Hor te ne pagherò tre uolte tanto 
Perche mi lafci andar libero , e fciolto , 
QgeSo è , ch'io uenni à Troia , gia'l fecondo 
Bopò'l decimo giorno , CT hò patito 
"Varie fortune , efeafì acerbi , e re/ ; 

Hor il fiero deftin noueOamente 
M'hà rimtffo in tua man : Ben deggio i Gioite 
Efftr in odio , poi che gli è piaciuto 
Zìarmiti anchora la feconda uolta : 

Et mia madre mi fi di breue uita 
Laothoe figliuola del uecchio Alte , 

Alte , fignor de i Lelegi guerrieri , 

D( Ped<^ padron la fopra'l fiume 

Satino<nte,che gli il fianco 



Et uengati pietà di me , che'n loco 
Di fupplice ti fon , nobil Signore , 
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Prwwo (n-tfe Ui tri tdUrt moglie 
Et n'htbbt due figliuoli , i quali entrambi 
Vccifo haurai . gu con le prime fchiere 
TX pedoni ucciiejìi combattendo \ 

U diuin Polidoro mio fratello : 

Hot firn , Ujfo , giunto io i frmil porto , 

Perche non jf>ero de le inani ufcirti , 

Vofcia che Dio mi u'hà pur ricondotto : 

Ma ti uà dire un'altra cofa.,auuerti. 

Non m’uccider , perche dun uentre ufcito 
Con Hettore non fon, il qual ti uccife 
Il faggio , cr ualorojb tuo compagno . 

Con tai parole fupplicaua il figlio 
Di Priamo , e crudcl rijpojla n'hebbt . 

Stolto non mi parlar d' alcun ricatto , 

Pria che giunge jfe alt uh im’hora acerbi 
Patroclo , mi fu caro hauer pictade 
Di Troiani , cr prcndeine molti uiui , t 

Et gli uendei , mi non fra per innanzi 
Alcun Troian di quanti in mio potere 
Manderà Gioue , che per le mie mani 
Poffafaluo fuggir morte crudele. 

Et men de gli altri di Priamo i figli : 

Muori anchor tu compagno. Et perche in damo 

Sofriri tu ? Morì Patroclo anchora , 
che di gran lunga fu di te migliore . 

Non uedi tu, qual io fon g;rande , cr bello 
Piglio dun forte padre , cr duna Dea * 

Pur nato anch'io fon per morire ,tal fine 
Romperà il filo mio l'ùmida Parca 
Di mattina , ò di fera , ò à mezo’l giorno , 

Q* indo àme anchor conhafia,ò con foetta 
D’alma trarrà qualche battaglia dura , 
a' quel parlar il cor perdi il uigore , 

Et mancar le ginocchia à quel mefchino ; 
che lafciata la lancia , ambe le mani 
Stefe , cr s’afiife : à cui tratta la ffioda 
Achille tutta dentro glii timmerfe , 

Oue fi giunge oBa ceruice il petto , 

Egli caddi boccone i terra ftefo , 

Eadatrofonguetinfeiluerdepiano, , , , 
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P o f . Uomero non merita teffere biafimato in queflo : perdoche egli prtft à do» 
uer dire tira d'Achille : crg/j huomini irati fanno de gli errori . poi mojìra Ho» 
ratio, come fi debba introducere Achille nelle Poejte , dicendo . 

Se tu introduci thonorato Achille 
N« tuoi uerfì , Scrittor , fa ch'egli fia 
Pronto , iracondo , ineffòrabil , fiero , 
che fior non uoglia folto k legge alcuna > 

EI ch’ogni cofa faccia fuacon tarme . 

Komero adunque feruò U decoro dcUa perfona . onde in ciò meritò più tofìo lode , 
che bifimo . 

G I . Hor per pajfor dal conflitto fingolare aU'uniuerfale , ditemi, coloro , che nonno 
alla guerra non per difendere la lor patria, ne per alcuna altra operatione honefta, 
ma folo per lo ftipendio , cr foldo,fono degni dhonor per queflo t per una ragioa 
ne potrebbe parer di fi: perdoche combattono flrenuamente , ajfalifcono i nemU> 
d , ojferuan la fede k loro Capitani , cr Signori : per una altra potrebbe parer di 
nò : perche non ufano torte militare dirittamente ,cr al fuo fine , la quale è flato 
ritrouata per fine honefto , dotte e fi hanno per fine folamente t utile , e'I guada» 
gno . P o I . a' queRa uoflra dijficultk ri/ponde Artflotele, doue parlando degli 
huomini forti dice , la morte ,Cflc ferite fono molefle , cr dijpiaceuoli aU'huo» 
mo forte : nondimeno egli le fopporta , perche il fopportarle è cofa honcRa , CT 
U non fopportarle uituperofa . Et quanto eglifark piu eccellente in tutte le uirtù, 
cr più felice , tanto più gli increfcerk il morire : meritando un cotale huomo infini 
tamatte di uiuere, cr morendo fi priua di beni grandifiimi , li quali eflò conofce, il 
che gli duole . mk tanto , cr forfi più egli è forte : perche egli elegge thoneflo , 
per cui hk da morire , in uece de quegli idtri beni . Et in tutte t altre uirtù non s'o» 
pera ueremente con diletto ,fenon in quanto fi confegue il fine : cr alcuni perauen» 
tura poffono effer bonifiimi Soldati , benché non firn cofi forti , mk meno , cr non 
babbiano (deuno altro bene : perdoche quefli tali fon pronti k pericoli , cr arri» 
fchiano la perfona ,crla ulta per piccolo guadagno . In quel luogo Anflotcle mo 
flra , che tali Soldati non deuono effer chiamati forti : nondimeno meritan qualche 
honore per la gagliardezza del corpo , cr per t ardire loro ; mk quelli fon prò» 
priamente forti , che hanno la fortezza delt animo , cr tufano per le operationi 
bonefle. Laonde fi debbono guardare i gentilhuomini , che uanno alla guerra,di» 
non ondami per mercede : perdoche non farebbono degni t honore , ufando un’or» 
te liberale , quale è la militare , ad altro fine , che althònefto ; conciofìa cofa che 
tutte le facuUk liberali non habbiano altro fine , che thoneflo , CT niuna cofa me» 
riti lode , ò honore , la quale fia indrizZAta ad altro fine , che aWhoneflo . 

CI. Et come uolete uoi , che uadano alla guerra , fe non hanno denari da mantener» 
uifii Poi. Color , che uanno alla guerra, cr ne confegueno ricchezze , cr de» 
nari , mk non perdo ui uanno a tal fine , ma mofii folamente doB' honefto , merita» 
no honore : perche fe efii difiderano denari , il fanno per bifogno , cr gli difide» 
rana , comeinftrumento ad ejjèguire quella honefto, operatione , per la quale fono 
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ànditi iBd guari , cr per iccidtnte , m principilmmte difida-ano thonore 
iltripoi , che fumo U mejlicr dtWarmt par logtudigno , ufm nuU quelU 

f‘,^>^àfuin^uriclibtrik.ondediceAraotekJom<^^ lU 
barili, UquiUhontflicofi e a^urart infino id un cato tarmine: mi dindofì i 
quelle m tMto , cr uolendok impinr parfcttmente,s'incorre in qui dumi, U qu 4 

li ho gu detto. mmportibenmoUo,ìqu4 fine ciifeunoop»^^ ùnùiri: ptr 

c^fceghkfiperimorfuo,òd-imici,òdiuktù^ faco/afordidi^feSi 
tlfiperiltri, moke uokefiTigiudicito, che egUoperifordidimente 

Coloro pirimente , U qudine gUftudi leggono VhHofophu,ò Leggi, 6 quilum 
que ètri ficdti primtp^cnte per lo guidigpo ,fono di effer uit^iti,ba^ 
li coftinfefii honefli : che coloro follmente Tueritino honore, li quali operino coa 
nofe^o , cr cucendo di fare deum opentione per ìmor delthoneflo , cr coa 
gmdtao mmbik , come gu dicemmo . gli ètri non fono femplicemente degni ih» 
more , ma chi piu , chi meno . 

G I. Hor uorretfipere ,fe i folditi, U quaUfono condotti in campo da un ftgnort,paf 
f^oncìtefarcaodelfmn^o, p„,. 

uitelorokpromjfe da i kr capitani, paffando ,fono dishonoratijkni , quanLa 
guc fodero pa hi^edueiioUe tanto foldo neUefercito nemico: conciofìacofa che, 
ficiofificeffeuniu^fdniaUedatm^ 

di fa guerra : crjl ki^cbbe la fede del mondo : onde chi fa q^Jlo , non^pem 
de thonorfuo , ma anchora merita ogni grane fupplitio . 

Gl. t^min^cafo,chepoichefoncondottiincampo,nonfienoferu^^ lorok 

promjp, potranno eficonhonorloro^^ Po,, q^, 

dofoffarofliti promefii loro pogniamo quattro feudi il mefe di foldo, cr nonhfTea 
ro d^ikrod tempo debito ^ quakhe nuouo accidente, chefoffe intauenuto -co 
mefaebbe , chek paghe foffero Hatetoke trauiada nemici,ouero padute in qual 
che fiume ,omnare, onero fmanite per deuno cafoflrano ,crnon finto ,• ilfoU 
dato non può abbandonare il fuopgnor e : mi de patientemente fopportar tak feU, 
gura, <iJpcttMdo, che uifiprouegga : crlaragione c , che'l principe non può prò 
mettere afoldati di nonhauere ad effere impedito da i cafì di fortuna , Uqudi non 
fono inpotere ^alcuno huomo . Etpoflo che ifoldatinon potejfono affettare non 
deonoperquefiopafareainemici , ma ritomarfene àcafa loro chiedendo liceità 
Z^qu^o non ci coni U perkolo dt^ ulta in chiederla ,ò in farla chiedere : pera 

t^f^ouip^uokmn^lfonogUpajfatdanemici,nmpofron^ 

der licen^ andarfene a cafa ; ne perciò refianc tfiidUhonorati lmapiutX iZ 
Capitam^dono thonorfuo mancando deh fide , cr deh parola Lo , quando ì 
quel^oddkfmarrimento deh paga fifa mcfiolata colpa, ò difitto del Capitano- 
ifoldM duo, non pedono thonor loro partendofi ,cr tornando kc4a,perenL . 
reafirctti dah nccefiua : perche efiinonfifono condotti in campo afjòlutamente t 

•niccntonditione,Uquakimnefandoreruatalcmo,neiSo^^ 

^ti 4 •• pcrciocbe efando t obUgo conditionato, quando cefa la coLk 

tiene, cefatobligo anchora. ' " 
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Gl. EtfcifoUdti non potcffirotormtrekci^ptr molti impcdmuntitchc pofjo^ 
no auuenirc , come per non efjer fìcwre le jhrade yO per non hauere il modo , ò 
per non poter tornare à cafa loro ,fenon paffando per le terre del Principe , 4 cui 
feruono ; onde ajpettajjiro certo pericolo j cr non poteffero fermarli in campo , 
non hauendo le lor paghe ; onde poffano uiuere; non potranno efli in quello ca/ò » 
mancando loro i Capitani delle promeffe fatte , pajfar nel campo de nemici f Po t. 
In tal c^o potranno. Mi perche il poffare daU'uno ejfercito nelt altro pOTyche fem 
pre porti feco qualche fpetie di tradimento { dee chiunque pafja , fubito che è paf a 
fato nel campo de i nimici , chiamar due almeno ,cr dir loro , fìatemi teffimom',co 
me io fon paffato , perche non mi fono flati feruati i patti fattimi , cr hò affetta» 
to pi'Uy che hò potuto , cr non hò addimandato licenza per timore di non ejjère 
uccifo .In fomma egli dee fare ogni opera per farlo intendere ai fuoi Capitani di 
prima . Et potendo fare altro , che feruire il nemico per quella guerra , lo dee fa^ 
re : perche non pare , che fa honefto , che un Principe conduca i Soldati al nemi a 
co.E quantunque la fide non gli fa fiata feruata , non dee però il foldato commeta 
ter mai alcuna cofa , che poffa dare indit io di nutncamento , fe non è più che afhret 
to dalla necefiità . Mi poi non potendo fare altro , cr palefando il cafb , e'I bifo n 
gno fuo , non può poffare fenza dishonore più tofto , che morir fene di fame . 

G I . Mi quando il principe manda la paga , creila giunge nelle mani de i Capitani 
faìna cr intera , e ( capitani, cr i colonnelli non la pagano, ma la rubano , che cofa 
hanno da fare in queSo cafo i Soldati i P o s . I Soldati non hanno da far col Prina 
cipe,mà co i Capitani , che gli hanno condotti . Onde i Soldati non s'hanno i doler 
^alcuno yfenon de' loro Capitani, cr poffon fare quello , che s'è detto poco innan 
zi . El i capitani non pagando qucUo , che haimo pronte ff> , fono dislmorctifi a 
mi . perche ingannano i Soldati , cr fanno contra la giuftitia , cr mancano al 
Principe loro , il qual fi fida ctefii ,cr potrebbono effer cagione dcHa perdita di 
quella guerra . onde per tale mancamento potrebbono effer ricufati in Duello . 

G I . Hor pogniamo , che le paghe promeffe fieno date a i foldati , mi fieno condot a 
ti in luogo , oue non fia pane,cr ui fia carestia di tutte le cofe , potranno e fi allho 
ra paffare nel campo de nemici , ò almeno tomarfene i cafa ? P o s. In queflo cafo 
fono obligati i fior forti , cr patir quello , che patifce il lor capitano : perche di a 
ce Ariflotele effer fegito di morbidezza,cr di dapoccaggine il nonfofferir quello , 
che foffirijconoi più grandi,ei più ricchi. Debbono adunque fofferir tali cofe, 
perche quefìi fono de gli incommodi, che reca feco la guerra :cr più tofto morir 
di fame , che abbandonar colui , il quale per la fède , che haueua in loro , s'è con a 
dotto là , doue egliftà al medefimo pericolo . Mi quando fi uedeffe manifcflamen 
te, che ciò accadeffe per mancamento del Capitano , cr che effe non patiffe; aUhoa 
ra i Soldati poftono fare qualche mouimeuto ,CT qualche altcratione, dapoi che 
hanno patito infin, che hanno potuto, che quando queftidifordini nafeono da i 
cafi uarij della guerra , bifogna , come hò detto , mangiar più toQo dcltherbe , CT 
fopportare ogni tncommodo , cr difagio , che mancar di fede . 

G 1 . Hor per ragionar itm uita d'humini pm quieta , che direm noi di coloro, cbt 
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pi^lÌMio le meretrici per moglie f fono ejii per t.tl coft priikUi flxynore f P o t . 
Certo quella non pare dffolutamcnte troppo honefla attiene : conciofìacofa che 
da atttuo iniitio deltanimo di coloro , che le pigiano . con tutto ciò , perche è 
posfibile ychelefeminemuino cofltmi , O" uiuano honeHamente , e/fendo num 
ritate .come che i miriti perciò ninno honor conreguano s nondimeno non fi può 
anchor dire , che perdano l’honore di maniera , che pojfano effer ricufati ragione» 
uolmente in D icllo , o in magiflrato , o in altra cofa thonore . e' ben nero , che 
fecondo il modo , crii fine t cria natura dtUa donna , tale attiene può effert più, 
Cr meno biafimeuole . 

Gl. Et che diremo appreffo de mariti , liquali hanno le mogli adultere f perdono 
esfi perciò l hoiuìre , o pur non ? quando io confiderà , che fi come thonore è per» 
mio dea.! uirtu propria , cr non delt altrui ; cefi il uituperio , e'I biafimo dee effer 
pena di uitio proprio , cr non di uitio altrui , effendo La natura de contrari una 
me lefima ; mi pare che non debbano perciò effer tenuti dishonorati : effendo tadul 
terw della moglie uitio della moglie , non del marito . Onde ne deue affettar biafi» 
molamogUe.crnon il marito. Oltre àcio fi come tadulterio del marito non 
arreca uergogna alla moglie ; cofinon pare , che'l marUo per tadulterio della mo 
glie debba rimaner uituperato . UU pormi poi tutto'l contrario , quando io pen 
fo,che i mariti, che hanno le mogli adultere , fbflengono una grandisfima in» 
giuria : eljèn io tadulterio deUa moglie grandisfima ingiuria al marito , fecondo 
Arijlotele, il qual dice, gli huomini fanno ingiuria aaichorain quelle cofe ,cht 
t offefofhtergogna di dire : fi come fon gli adulterij delle mogli : cr altroue colui, 
che commette adulterio , ò batte deuna , fa ingiuria ad uno huomo particolare, ma 
colui , che non ua aHa guerra , offende il comune , cr coloro , che fopportano 
t ingiurie , per don t honore . A ppreffo pare , che tai mariti uengano diffreTxa » 
ti , cr dalle mogli , cr da gli adulteri : percioche ne la moglie, ne tadultero ardi» 
rebbono di fargli tal torto , fe e fi il temeffero , cr noi difiarezzuffero . ma chi è 
dif rezzato , cr riceue ingiuria , è obligato di rifentirfi , cr di riputar la ingiù» 
ria . io ui domando adunque fe egli è bifogno per ricuperation del fuo honore , che 
egli ammazzi la moglie , come fi Rima comunemente : percioche in nero egli par» 
ròbe dishonorato , ogni , uolta che lo comportaffe , cr che non ne faceffe qualche 
rilentimento , fofferendo quelle cofe , che non pur fon uietate daUe leggi tra gli 
huomini , ma che per natura fon fuggite da molti animali bruti : tra quali fileg» 
gr , che i Lionfanti non commettono aduUrto , non perche non s’innamorino an » 
ch'esfi,trouandofi ferino itun Lionfante innamorato ituna donniciuola,laqualuen» 
dcua ddleghirlutfe m Egitto :cr che egli tamafe , fu comprefo daqueRo, che U 
uedeua tiolentieri , cr le ftceud cotali carezze ruuide , CT legittaua in grembo i 
denari , che il popolo gli dona . Leggefi fìmilmcnte d'altri ammali , liquali fer » 
uano mirabilmente il grado del fangue ; fi come dice Arsotele , che i cameli non 
tozeano mai le madri loro : cr quatiinquc uifian condotti a forza , non per tan» 
lo esfi lo comportano . Et fu già un guarduno di Cjwf/j ,• il quale , non u'ef» 
fendo altro jìaUone , mando un Camclo alla madrefua , ma coperto , <r modo , che 
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egli no li pai tuìnffigur arei il <]uale hauendo conojauta U maire in fu'l fatto per 
effer cadutali coperta , benché finiffè i'opei-a : nondimeno ricordatxdofi poi della 
feekratezza conmuffa , poco appreff) sbranò co denti il Guardiano , or ucctjclo. 
Scriuefì anchora che un Re di Scitbu haueua una cauaUa eccellente , la qual faceua 
tutti i cauaUi mafehi buoni , cr generofi . bora uolendo il Re, che uno di que' figlia 
uoli mafehi , il quale era tenuto U migliore , gencraffe della madre , per huucrne 
figliuoli , li quali, cr per lo padre,CT per la madre foffero della mcdefma razza, 
cr in fupremo grado di perfettione , cr hauendo mandato il jìgliuob a tale effet a 
to , ejfo non uo^i far coja alcuna . Onde hauendo coperta la madre , accioche non 
la conofeeffe , cofi t ingannarono . mi dopo'l fatto, hauendo egli riconofeiuto la ma 
ire feoperta fe ne fuggì , cr gittatofì giù iTun monte s'ammazzò . Leggr/ì un co» 
fo non molto diuerfo inter uenuto alt età de' noflri padri in ìffagna idoueun cauaU 
lo della razza del Re nel medeftmo modo ingannato, accorto che fu al trar dcUa co 
perla, che quella era la madre propria,non dirimente che fe haueffe hauulo fenno, 
chinò la tcftà fra le gambe, CT ueggendolo molti, co denti fi tagliò uia i genitali,cr 
indi à poche bore fi morì . 

Mi oltre à do, tornando à mariti , cui le mogli fanno le fufa torte,egli par che 
queSi tali moftrino una gran fempUcità,cr fciocchezza,cr uanità : imperochc efii 
piglian poi i figliuoli per loro , cr gli adeuano per tali , nonfapendo che fon figli* 
uoli idtrui , cr la troppa femplicità dinota pazzufCT la pazzia priua gli huo* 
mini delthonore . Qui fono ragioni non deboli per amendue le parti : kor che con 
ciuderem noi { 

Quando concludiamo , che perdan thonore , faranno efriobligati ad ammaz « 
zar le loro mogli , ò pur potranno prouedcrci per dira uia i 

Il medefimo uorrei intendere de' padri , delle madri , de figliuoli , de fratelli , 
deUeforeUe , cr de parenti : fe coloro , che hanno taiperfone uitiofr , perdono per 
queflo thonor loro . QucHa medefima ragione , che poco innanzi io di fri nd cafo 
precedente , in queflo anchora mi fi para donanti , cr mi perfuadc di nò: perdo * 
che fi come thonor s'acquifla per uirtù propria ; cofi il uituperio,cr la uergogna 
fi dee acquiftare per uitio proprio , mi in contrario una altra ragione »u mette in 
dubbio del si, parlando del padre, CT della madre , che è cofa uerifimilc, che da gli 
huomini da henenafeano kuomini da bene , onde fe gli huemini nolili fono degni di 
qualche honore, cr la nobiltà nafte dalla chiarezza del padre , cr della madre, CT 
de gli altri antichi dtUa famiglia , quelli parimcntc,li quali nafeono da padri, cr da 
madri ribaldi, debbon perdere thonore: perche fi {lima, che da huomini catttui no* 
/cono figliuoli cattiui , 

Et fe egli è nero , che perciò perdono thonore , uorrei fapere , che rimedio ut 
poffonohauer\perracquiflarlo:tglinon 'egiàcofaragiontuole,che fia lecitola* 
ro d'ammazzare il padre , ne la madre , ne i parenti .Poi. Rifpondendoui pr^ 
meramente al cafo de mariti , che hanno le mogli adultere , dico,fe'l marito si ta» 
dulterù) della moglie ,crlo comporta , ò per propofito , che egli ne poffa tratre, 
ò per femplicità , cr friocchezzd i che perde talmente thonore , che egli non fola 
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fi può ricufar nel Duello , mi non può anchoru confeguir mdgiftruto, ne dìgiiitì d 
CIMI . L4 ragione è che egli fojliene t intemperanza • cr finùli uitif . onde quafi 
pecca tanto , quanto fe egli fteffo commettefji quel peccato , poi che egli no’l uieU 
potenio'l fare cr poi che fopporta que’peccati , che gfiaftano la felicità , cr U 
nobiltà de figliuoli,a' la felicità deUa cafa , cr appreffo di tutta la città , perdo* 
che in un luogo A risotele dice , che quei popoli , che non homo le donne da bene, 
fon priui quafi della metà della felicità ; ex tali fono i Lacedemonij . Et in un'd • 
tro che in qualunque Kepublica non fta pofto buono ordine à coflumi delle 
donne , è da Situare , che la metà della città fta fenza leggi : il che auuiene ÙLam 
cedemonif . 

Màfelamoglie foffeaddtera,exilmarìtono'lfapeffe,hautndoneperoqueSA 

cura,cheft conuiene , inquefìo cafo egli non perderebbe thonoreiperchegli huomi 
ni non fono tenuti altinfidie . duo hauendone qucUa cura , che fi conuiene . perche 
fe alcuno lafciafie andar la moglie à luoghi dishoneSi , CT doue foffe dubbio , che 
hauefie à commettere adulterio,perderebbe thonore , col dargliene troppa occafto 
ne: non, lo perdcrébe già tanto, quanto il primo , che lo^ , cr permette;nù 
pure anchora efio lo perderebbe : imperoche mofirerebbe troppo gran femplicità , 
cr fdochezza , udendo apprefiar lafloppa al fuoco , cr non credendo poi, che 
ella debba ardere : conciofiacofa che la cofa agente auuicinata alla patiente operi,fe 
tUa non e impedita . non dico parò , che la moglie fi debba tenere in prigione ; mi 
che fi dee ben feruare una uia di mezzo. Quando adunque egli faccia quello, 
che debbon fare gli huomini prudenti cr con tutto ciò la moglie fia tanto diabo « * 
lica , peruerfa cr malitiofa,che truoui uia di cÒmettere adulterio, cr U marito no'l 
fappia ; egli non perciò perde thonore , do è ch'egli non è perciò huomo fcelerato . 
Mi la moglie priua bene , effendo adultera, il marito deSthonor fuo, perche faceti 
do adidterio non rende al marito thonor che gli dee, ne gli porta quel rifi>etto,che 
fi conuiene . mi fe'l marito la coglieffe io adulterio , crfacefji uiSa di no'l riceue* 
re per ingiuria , cr di non thauer per male , cr in fomma non ne faujfe dimoSrà 
don ueruna , mi lo foftenefji , perderebbe thonore afiai più che fe foffe ferito , 
cr non firme uendicafie ; effendo grondifiima ingiuria il romper la fe^ , la qual 
fi rompe mafiimamente nelt adulterio . 

Gl. Et che dimoftration deue egli fame f amnuzzarla forfè i Poi. Vammaz» 
zar le moglie è cofìume da Barbari : ne è cofa honejla , come già difii , ne honore » 
uole t adoperar le forze contra ad una fmmina,ne cantra ad alcuna altra perfona 
debile . 

Gl. Hor che uendetta adunque ne deue egli prenderei Poi Se la noflra religione 
non lo uietaffè , farebbe rimedio , cr uendetta ottima ( perche la uendetta ,crU 
pena fono i remedi ) farebbe , dico buon rimedio il renuntirla , come faceuano gli 
antichi . Onde fi legge , che Giulio Cejàre renuntiò la fua : perche fi mormora • 
Ita tra'l popolo di non sò che di lei , CT di elodia : cr efiendo \Qlodio accujàto di 
quefio , cr Ce fare chiamato à darr.e teSimonianza , niun male diffe della moglie ; 
cr rtpiicandcgli taccufatore, per qual cagione adunque tbai tu repudiatafperche, 

réofe 
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riffwfe egli , conuìene , che la moglie di Cefare non folofia netta di colpa, mà etian 
dio d'infamia, cr fojfetto di cdpa : gli antichi adunque ripudiauano le mogli aduU 
ttre:cr fe perauentura, meritandolo effe, non le ripudiauano, erano puniti 
come ruffiani . 

Gl. Hor , che non è lecito far queflo, che fi dee farei Poi. Il marito può andare 
da magiflrati , hauendo le le^i coilituùo gj'ouisftme pne a tale ccceffo,cr chiamar 
la moglie in giudicio , er farla priuar delti dote . Etfenon uuol far quello , dee 
rimandarla i cafa de fuoi parenti ; cr per manzi non prender piu cura di lei , che 
fe mai non foffe fiata fua moglie . 

Gl. Dice pur Ariflotcle , cIh certi peccati fi debbon perdonare alle mogli, quanm 
tunque uoluntari .Poi. Dite uero.mà egli intende de peccati piccioli,doue tadul 
ter io è il maggior peccato , che fi poffa commettere nel matrimonio . 

Gl. Et che cofa doueran fare i mariti de figliuoli hauuti deHi moglie adulterai Poi. 
Gli terranno appreffo di loro per figliuoli: pcrcioche fi può pen far , quando la 
cofa non fia mamfeflisfima , che quella foli uolta la moglie habbia peccato . 

Gl. tìorfe foffe alcun nobile rimafo folo detta fua flirpe , il qiude haueffe una mo • 
glie adultera , di cui non haueffe hauuto figliuoli infino alt adulterio , che donerà 
fare i da una parte fe egli rinuncia la moglie , la noftra religion non permette , che 
egli ne pigli un'altra , mentre che quella prima uiue . d'altra parte morendo egli 
prima detti màglia adultera non lancierà deun figliuolo di si , cr cofi la fu fa m 
miglia rimarrà eflìnta : U qud cafo non è di poca importanza . Che douerà aduna 
que far coflui { certo io dubito, fe mài in alcun cafo è lecito duccider la moglie,che 
queflo fiade(fo,auioche quelli fchiatta nobile non fi fpenga. Poi. Seia legge 
del punir gli adulterij con morte non foffe per difufanzatoluuia,fi potrebbe in 
queflo cafo ricorrere d magiflrato , cr far punir con la morte la moglie perpo* 
terne pigliare uua altra . ma poi che do non fi può fare , non perdo gli è lecito 
d ammazzarla , non douendo noi commetter md alcuna cofauitvperofa, ne ancho^ 
ra con ifferanza di guadagnar tutto'l mondo, non che per pr'opagar la fua fchiatta 
un poco piu di tempo , che non la faremmo già con tutto ciò immortale : perche do 
ue fono bora le cafate di Cefare , di Pompeio , di Craffo , di Scaltro , di Lucutto { 
doue quella di Veffiefìano, di Traiano , di Conflantino Magno,cr di tanti dtri ìm 
peratori {doue quella di Aleffandro Magno , dAnnibde Cartaginefe , di tanti il » 
luflri Capitani ,cr dei tempi antichi,cr dei più moderni { Dee per tanto rimaner 
più lofio fenzafucceffore di fua geiUc , che far tal cofa , onde egfi redi eternamena 
te macchiato , cr perda in tutto l'bonore , per lo qude è obligato di ffender la uia 
tapropriaiet tanto più noneffindo obligatig(ihuomini nobili perpetuar la fchiata 
ta,non effendo queflo in loro potere,ma fi bene à non interrompere , ne macchiare 
con uitij proprij la nchiltà riceuuta dalla loro progenie : cr oltre à do non effendo 
ficuri di potere hauere figliuoli con altre mogli , non douerà fare una fcclerità cer 
ta, per una fperanza incerta . 

G I. Voi hauete detto in che modo fi debba portare il marito con la moglie adultera , 
mà non hauete detto anchora , come fi debba portare con gli adulteri. Vorrei duoa 

K 
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^ut fiptre, fc di nurito pirnunlener thonor fito bjjìi ilrinundsr U moglie i 
juoi pdrenti, ò pur bifoffld , che egli hdbbu anchor rijguardo d gli ddulteriiiy che 
cofd gli dee fare , qudstdo gli adulteri negaffeno ta^lterio iPot .Se egli lo 54 , 

N certo ne dee hauer curd , perche egli è ingiuriato , cr è obligato 4 disfidarlo 

combatter : perche è flato /prezzato , cr ingiuriato da colui . è obligato dico , ' 
à disfidarlo quando ejfofta atto a combattere, cr t adultero parimente fìaatto, 
cr non in fame , ne per altra cofa dishonorato: che quando uifono tali impcdimem 
ti , il manto dee /prezzar l’adultero , cr non fe ne curare , cr non conuerfare , ne 
tener amicitia con lut ; come con huomo , dal quale egli è flato inguriato , cr diu 
fprezzito . 

Ma fi t Adultero dicejfi , che non haueffi fatto queflo per ingiuriarlo , mà co» 
flretto dall’amore , il quale di natura ha tanta forza , cr tanto Imperio fopragli 
huomtni, che fon pochi, anzi quafi ninno è , che gli poffa refiflere , farebbe degno 
di qualche compaflione : concioflacofa che diuero quegli errori , cIk fi commetto» 
no per concupifccnza , iuturalmcnte,cr non cantra natura , fono piu degni difeu» 
fa,cr di perdono , che non fono gli altri . Et fi non foffe che concedendogli ne 
figuirebbon infiniti fiondali ,cr difordini ncHacUtà , non fi doucrebbe far tanto 
■fchiamazzopcr conto loro , mà perche il permetter tali errori è permetter cofa 
che impedifce la felicità ; per queflo è ben fatto granar di pena , più che fi poffk 
cotali errori : perche effendo fmili appetiti communi , cr quafi uniuerfali ,fi non 
fi raffrenaffiro con le leggi , confonJerebbono , cr peruertirebbono tutti i buoni 
ordini deÙe città . 

Mora uenendo al cafo del padre ; della madre , cr da parenti uitiofì , dico , che 
fi la cofa è dubbia , cr non publica , ne manifefla , talmente che fi poffa negarci co 
lui,chehà fi fatti parenti, dee fingere di no'l faperinon effendo cofa conue» 
niente il confiffare , e il palefare la propria uergogna ; cr mafiimamente quando 
fono peccati naturali, che fi debbano perdonare, QUMdo fia poi publica td co» 
fa ( come per effempio , che la madre uiueffe dishoneflamente) il figliuolo non deue 
già ucciderla , cr perche ella è femina , cr perche ella è madre , effendo tanto 
grande l'bonore , e il riffietto , che i figliuoli fono obligati di portare à i lor pa » 
dri alle lor madri , che non fi potrebbe dir mai : nondimeno accioche il figli ■ 

u pio non fila priuato delthonor fuo , effendo cofa uitupcrofa il tolerar le cefi 
uUuperofi i è bifogno che'l figliuolo in qualche modo la difprezzi>ne fi por* 
ti ucr lei in quel modo , che egli farebbe , doue rUa foffe honeHa : cr per 
tanto dee far qualche dimoflratione , che tali cofi gli dijfiiacciano , lime* 
defimo dico de padri fcelerati : che quantunque i figliuoli fieno infinitamente 
obligati a lor padri ; nondimeno fà di medieri , che i figliuoli per conferuare il 
loro honore , moHrino , che lor di/fiiacciano que uitij , li quali fopportando fi da* 
rebbono a conofeere anchora efii per huomini uitiofì , cr fcelerati . Et qucHo,che 
io dico de figliuoli uerfo i padri , dico anchora de padri uerfo i figliuoli . Aggiu* 
gnefi à queflo , che fi un figliuolo foffe in magiflrato , il padre del quale commet * 
teffe uno ecceffo degno di morte, il figliuob farebbe caligato di far morire il 
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padre, non gù per le fue mani ,nùslper li miniftri ielU glujìitk : ey il JìmUe dow 
verebbe fare il padre al figliuolo . che piuiche ci fono anchora alcuni ctft , ne qua 
li il padre può giufiamente abbandonare il figliutdo , cr il figliuolo il padre : ilche 
ttojlra Arijìotele , quando dice , che coloro , che fono bene atieuati dd padre CT 
dak* madrcycott buoni , cr fanti coflumi,ragioncuolmente riefeono huomini da bea 
ne : douefacendofi il contrario , il padre , cr lamadre ne portanlapena : perche 
fi non dormo buono tffempio di ulta 4 figliuoli,danno lor manififta occaftone di po 
terft feufar ucrfo loro ieri pericolo , che non refiino in uecchiezKa abbandonati 
da loro figliuoli , perche non firn uiuuti honejìamente . 

. I figliuoli adunque quando non faccian quel che bò detto , perdono thonar lo • 
ro per li uitij de' padri , cr queflo in due modi : neltuno , perche fi come fi fiima , 
che dapadri buoni nafeano buoni figliuoli, cofi fi fiima , che da padri cattiui na a 
fiano figliuoli cattiui , nclt dtro , perche tolerMido que'uitfi moftrano teffere an « 
chora efii di quello animo , cr di quei uitij, li quali gli huomini da bene non poffaa 
nofopportare , Onde Archidamida , effendo lodato cbariUo , teffere fiato piacem 
noie, cr maifueto uerfo tutti , diffi , Et con qual fronte fi dee egli lodare alcuno , 
che fi porti piaceuolmente uerfo gii' federati anchora { Et Arifiippo effendo riprca 
fo , perche nonfìcuraua dd figlmolo, cr no’l uoleua uedere , non altrimenti che fi 
non foffi fiato fuo figliuolo , per effer egli di mali cofiumi ; rifpofi , ditemi un poa 
co non gittiam noi ma anchora i pidocchiicome cefi difutili ben che nafeono di noif 
Onde ottimamente fece dir Terentio ìquel padre , 

Aìentre tu fai qud , che ti fi conuiene , 

"Voglio che tu Jìa detto mio figliuolo . 

Et Cefare Augufio non raccennandò mai i fuoi figliuoli al popolo , fenon con que ■ 
fia eccettione , fi efii thaueffir meritato . il medefitma confinò la figliuola , cr Id 
nipote per li loro uitij , cr Agrippa injìeme , il qual prinu s'haueua adottato per 
figliuolo , cr poi thaueua difcacciato per la fordida ,.cr feroce natura di lui . cr 
quando alcuua di loro gU ucniua ricordato in faccia , falena dire qud uerfo d'Ho ■ 
mero. 

Deh fofi'io fiato fenza prender mogfie. 

Et fofi'io morto fenza hauer figliuoli . 

He per altro nome gli chiamaua mai , che per tre fuoi cancheri . CT lafciò per tea 
fiamento , che morendo la figliuola,cr la nipote,non foffero fepdite nel fuo fepola 
ero. che fi dirà di Alano i nel cut ef farcito hauendo un tribuno di Soldati fuo pda 
rente fatto forza ad un Soldato giouane, cr effendo poi fiato ammazzato da queU 
lo , Alario affoluette il giouane , e ItbcroUo dal peruolo . Lucio Torquato , effau 
do uenuti 4 Roma ambffciatori di Alacedonia à querelarfi acerbamente al Senato 
di fuo figliuolo , il quale era fiato gouernatore in quella prouincia , pregò il Senaa 
to , che non uoleffe fententiare fopra tal cofa, prima che egli non fi fbffi informato 
della confa : ilcbe hauendogli conceduto il Senato , andoffene 4 cafa ,cr per due 
giorni continui egli fola atte fi ad afcoltar le ragioni ilamenduc le partì : il terzo 
giorno incotti forma finteiitiò . Effendo fiato conuinto mio figliuolo al mio 
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I4S DELL’HONORE 

cojpttto d'hMier pnfo dctwi dai fudditi del popolo Ronuno ,iolo giudico inde a 
gno defu Republica , cr delU mia afd , cr cottmundo , che incontanerUe mi fi fitg 
gd ddudnti . Aulo ¥luio,effendofi pjrtito fuo figliuolo per dndar dU Cdtilind 4 fer 
mio per SoLUto , gli corfe dietro , cr troudtolo l'uccife dicendo,in non t'hò gene 
rdto per Cdtilind contrd k pdtrid ,miperk pdtrid contrd Cdtilind. Bene è degno 
d'dltretdnto bidfìmo Pififlrdto ; Uqudlt , effendogU riferito , come fud ntddre erd 
innmordtd iun giouinetto , il qudle effondo nunddto d chkmdr dd lei , molte uoU 
te ricufdud d'dnddruiper pdurd di Pifijb-dto , egli t imitò und ferd i cend: cr cena 
to gli donwtdò , comcfojfe fiuto bene truttdto , bene , riffiofe egli .fòggiunfe Pifia 
fbrdto : tu hduerdi fempre di tdi fduori , ogni uoltd che compiacer di à mix madre . 
Reflu hord , che io riffiondd alle ragioni , cr a gli argomenti uofhri . Quando uoi 
dite , fi come gli huomini non meritano honore per taltrui uirtìi , cofi non deono 
anchord meritar biafimo per gli uitij , cr peccati altrui : dico,che ninno proprioa 
mente è degno d'honore per taltrui uirt'u . nondimeno non è cofafcomeneuok, che 
gli huomini, che non fon ribaldi, poffanocoifeguir qualche honore per taltriù 
uirt'u ; come i nobili à paragon degtignobili,come i nobili,fono più degni ithono a 
re per k nobiltà, k quale è uirtù d’altrui , do è degli antichi delk famiglia , doue 
tfii non filano fielerati : cr quefla è la differenza , che è tra i nobili , cr gli igno a 
bili, effendo pati neW altre cofe . tuttauk quefìo honore non comien loro proprioa 
mente, ma in comparation $ altrui : che il uero honore è quello , il qual comiene 
althuomo per propria uirtù . Similmente dico,che noi perdiamo in un certo modo 
thonore per gli peccati altrui, eymafiimamente quando da noi fono jhpportati: 
cr più fiiamo da uitupcrare foflenendoi uitij altrui , potendoui rimediare , che non 
fiamo degni d'honore per taltrui uirtù :k qual cofa nafce , che ne uitij e k foffcren 
za , la qual mofhra , che coloro,che foflengono gli altrui uitqfon parimente uitioa 
fi : concicfidcofa che gli huomini da bene non pojfono fofferir le cofe mal fatte, 
quando fono atti ad impedirle . Appreffo , quantunque t honore fila premio di uir 
tu propria , non perciò non è uero queUo , che habbiamo detto , effendo anchora 
parte di uirtù proprk il non toler or tingurie; doue coloro, che hanno le mogli 
adultere , riceuono grondifiima ingiuria : cr naturalmente è cofa disdiceuole i uno 
huomo forte , che egli toleri tingiurie , quando non fi debbono tolerare : perche 
dice Ariflotele , che il fofferire tingurie ,cj^nonfene uendicare , è cofa da huo a 
mo timido , cr da poco . Trouandofi per tanto il marito ,chehak moglie adultu 
ra , ingiuriato da lei , ne dee far quella uendetta , che noi habbiamo già detta : ej a 
fendo ufficio di uirtù proprk il non fi kfciare offendere . Pare anchora,che egli fia 
dijfrezzato dall’adultero , qualhora tadultero: fi fia recato àfartd cofa non per 
amore , mà per ùfolenza , cr per diffregio del marito : che quando egli thauefji 
fatto uinto d'amore , farebbe degno di compafiione : cr non fi donerebbe proceder 
contra di lui,come contra nemico , confifìendo tingurk neltintcntione , doue egli 
non hà hauuto intentione di diffirezxrcre,ne d’inguriare il marito, ma folo di coma 
piacere al fuo amorofo difiderio : ma , quando egli thabbk fatto per ingiuriare il 
marito , il marito è tenuto di chiamarlo i DutUo , quando tuno,cr t altro fia atto 



itdtcopttO" tdiuUero non fia ìnfime per oleum altra fceleratezzi , come p6c» 
innanzi dicemmo . Et che il marito fa obbligato 4 combattere non fola per la mon 
glie i ma etiandio per una altra ftmmina,quando egli è dijf rezzato, il moflra Ho. 
mero , quando fa , che Achille s'adira con Agamennone , il qual il minaccia di tor* 
gli una femmina fua prigionera , come poi fece ; cr che l'hauerebbe uccifo ,fe non 
fbffe Hato ritenuto da PaBade . A quel , che uoi diceuate poi : che fi come la mo* 
glie non perde thonor fuo , perche à marito fia adultero , cofi parimente non par 
che il marito debba perdere il fuo per hauer la moglie adultera; ui rijfiondo , il rim 
fficttononeffereilmedefimo. La donna non perde thonor fuo per l'adulterio del 
marito : perche ella è debole ,cr non hi auttorita , ne forza di caftigare, cr di pua 
nir le donne, le quali peccano col fuo marito; ne hi imperio fopra'l marito da poter 
gli uietar , che non uada , doue egli uuole : CT perche il marito , il quale hi la ma 
glie adultera è tenuto di far due cofe , do è et hauer confi derat ion deta moglie , cr 
dell'adultero : la donna, la quale hà il marito adultero, è feufata , cr non perde thom 
nor fuo per quefio , che ella non può uietareaU' altre donne , che non pecchino col 
fuo marito , ne al fuo marito , che non pecchi con t altre donne : fi come può fare U 
marito . Mi quando la donna potejfe uietarlo , cr no'l faceffe , cBa anchora perm 
derebbe thonor fuo : CT aW incontro , quando il maritono’l potefie uietar aBa mo» 
glie per la potenza di lei , non farebbe dishonorato per adulterio di lei. 

Gl. Ci fono pur leggi ordinate fopra do , alle quali mogli pojfono ricorrere , chiom 
mando in ragione i mariti , che fono adulteri . Poi. e' nero : ma è coft troppo 
pericolofa per le donne , che i mariti accufati poi non tamazzino : come ffeffe uoU 
te è auuenuto . Senza chefeefieil facejfero , farebbono da tutti beffate , cr fcher 
nite i perche parrebbe , che il facejfero per lafciuia . Oltre k do le mogli non han 
no tanto gagliarde ragioni contra i mariti , quanto i mariti contra le mogli : pera 
doche le mogli fono certe , cr fiacre de lor figliuoli , quantunque habbiano i maria 
ti adulteri ; doue i mariti non ne fon certi,quando hanno le mogli adultere.cr per 
ciò la moglie non perde thonore per t adulterio del marito ; come fa il marito per 
l'adulterio della moglie . il marito priua bene , effendo adultero , La moglie deU'hos 
nor fuo: non che eUa per quefio fia rea ftmmina,ma perche il marito facendo adula 
terio , non rende alla moglie thonore , che le dee . Onde dice Arifìotele, ufandofi 
tanta cura , cr diligenza per li cibi corporali : quanta fi donerà poi ufare per li 
figliuoli , cr per la madre, che gli alleua, confeguendo fol per quefio mezzo la 
mortai condition de gli huomini timmortalità nella fuccefiione ; aUaquale cornei 
fuo fine , tendono tutti i uoti, cr difideri del padre , cr della madre .Et per tana 
to colui , che dtffirezza cotaicofe , diffirezza medefimamente gtlddij , in prefena 
za de quali egli ha fatto le cerimonie delle nozze , CT prefa la moglie , alla quale 
egli fi donato fecondariamente dopo il padre , cr la madre . onde il maggiore hoa 
nore , che poffa riceuere una donna pudica , è che ella uegga il fuo tfuxrito feruara 
le cabota , cr non hauer tanimo ad alcuna altra donna , mi fopra tutte t altre fila 
mar la moglie, cr tenerla per fua, cr fedele, impcrochela moglie tanto piu fiua 
dierà di portarfi bene , quanto fi conofeerk cjfer amata dal marito giuffamente, cr 
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fedelmente , Vhuomo prudente aduntjue dee ftpere , quali honori contiengono d 
padre, cr aUd madre ,* quali alla moglie, cr quali a i figliuoli, accioche dando a eia» 
fcunoquel, cheèfuo, fiajìimato giufio,ey fanto huomo. perciochea ciafeua 
no pefa molto , teffer priuato delthoiior fuo : ne quantunque gli fien date da aUua 
no molte cofe d'altrui , rimarrà perdo fodisfatto , cr contento , ejjindogli tolte le 
proprie : cr ninna coft i tanto propria dcQa moglie , ne che il marito fia piu oba 
hligato di douer renderle , quanto la fatua cr inuiolata compagnia . E^ per tanto 
nonconuieneadhuotnofauio timpacciarfi indifferentemente con ciafeuna donna: 
accioche non gli nafeano di f emine udì, ZT federate figliuoli naturali eguali ai 
legittimi idi che cria moglie refii prillata detthonor fuo , ZT i figliuoli legittimi 
riceuano ingiuria , cr egli acquijìi uergogna , cr disbonore . ZT in altro luogo dia 
ce Arinotele , che l'ingiuria , la quale il marito fa alla moglie , c il dimefiicarfi con 
taltre femine . il marito adunque commettendo adulterio , toglie tkonore alla moa 
glie ipercioche egli non le rende quello honore', che è taiuto di ratderle , onde e^ 
ne riman dishonorato : come rimangono aiuhora quelli , che non honorano gli huo 
mini , da cui hanno riceuuto beneficio , 

Gl. In quello luogo tArifiotele , che bora hauete allegato , molte cofe mi paiono efa 
fere degne di grande auuert intento : cr primieramente qucUa ,che fe alcuno riccuea 
beneficio da uno altro ,cr poi lo dijfiregia, non facendogli quello honore , che egli 
dee , fi priua del fuo honor proprio j cr par unente ciafeuno che non bonora quegli 
huomini , che fon degni d honore ; perche egli non fa quello , che c tenuto di fare . 
Voi e da notare , che Ariflotele uuok , che gli huomini fiato pui tenuti a ilorpoa 
• iri cr alle lor madri, che alle mogli . Vltimamente mi pare effer da auuertire , che 
Arifiotde accenna apertamente , che gtlddij conofeono le cofi di qua giu : quatta 
do dice , che colui , chedijprezza la moglie, diff rezza ad un tratto gtlddij , in 
prefenza de quali s'è fatto il matrimonio . Se gtlddij iionconofcejfer mente , nicHa 
te anchora importerebbe , che e fi uifoffero flati prefenti , ò nò. fe adunque ha da 
ualere il detto d’ArifloUle , bifogna dire , che gtlddtf conofeano : altrimenu ftreba 
he, come dire, che'l matrimonio fi f offe fatto in prefenza it un muro . Onde fi 
conferma quello , che uoi dicefle hieri ; conciofiacofa che tuna cofa uera confona , 
cr corrijponde oB' altra, che in due modi pofiiamo parlar d’iddio fecondo Ariflotcm 
le . neltuno fecondo le cofe naturali : cr cofi niuna ragione et può moflrare , che 
egli conofea le cofe di qua giù : ncltaltrcy fecondo la religione , cr fecondo la Vhiloa 
fophia morale : cr in quejlo fecondo modo Arinotele ha detto fempre , che gtlddij 
conofeono le cofe di qua giù : ilche s’hà per fide , cr per riuelatione . P o $ . voi 
dite bene , fi come duono mal coloro , che uogliono , che Iddio di mente dtAriflotea 
Unon conofea: perche quefianon è la mente d" Ariflotele :zr fi pur lo dice, lo 
dice fecondo i principij deUa Philofophia naturale ,• li quali fono fondati fopra i fin 
fi, che molte fiate s’ingannano . 

Hora ritornando al uoflro argomento , il quale era, che fi come la moglie non 
perde t honor fuo per t adulterio del marito, cofi il merito non dee perdere t honor 
fuo per l'adulterio delia moglie, dico , che egli non uaie ; imperoclK il marito pera 



itthonorftto ptr tdiuUerio itUs moglie, perche egli hiueud primi il potere di 
uietirlo , cr commeffo che egli è,hk le forze di uendiarfì di tale ingiuria nel rnom 
do , che habbiamo detto , doue la moglie non ha le forze eguali .ella è ben priuata 
deU'honor fuo dal marito adultero: nondimeno cotale priuation d'honore non r^ulm 
ta in dishonore alcuno della moglie , ma in dishonor del marito : percioche il mari 
to , cria moglie fono agretti , CT tenuti alle medefime leggi : ne alcuna prcrogatU 
ua è conceduta più a i mariti , che alle mogli : cr perauentura il marito tanto piu 
è tenuto à quelle leggi , che non è la moglie, quanto tbuomo è più perfètto, che non 
è la donna . 

Gl ’^tfe foffe una moglie, la quale haueffe il marito adultero , cr non folo il tolerafù 
fi , mà anchora gli confentiffe, crdeffe luogo, CT commodità , non perderebbe 
ella thonore { Pos . Lo perderebbe per certo : che chi confente à i uitij , fenza 
dubbio è anch'egli uitiofo : onde fi quel primo marito morire, cr ella ne uoleffè 
pigliare uno altro , potrebbe effer ricufata giuflamente , come rea femina. Onde 
diceua Arinotele , il Poeta manififtamente commanda, che'l marito non debba con* 
fintire alla moglie , ne la moglie al marito nelle cofe mal fatte ,mà fi ben nelle cofi 
giujle , cr honefte , 

C I . ifora farà egli lecito alla moglie , che ha il marito adultero , che ella commetta 
adulterio ; cr che fi come il marito dijprezzalei , cofi alh’ncontro eUa difirezza 
il marito f Pos. Hon far à, percioche non è atto honeflo:crquefto e l'uno dei 
principali fondamenti delthonore , che ninno dee far mai cofa uitiofa , perche aU 
tri La faccia . la moglie adunque dee portar filo in pace , uiuendo caftamente : per* 
che quefio è non piccolo argomento dcUa fua uirtù . Onde dice Ariflotele , la 
donna ben compojla dee ftimare , che i cojìumi del marito fieno una legge impofta 
te da Dio per lo mezzo del matrimonio, li quali fi ella patientemente fopporterà , 
ageuoUfiimamente goucmerà la cafa : fi allo'ncontro non uorrà effir pat lente , le 
farà molto difficile tlgouemo della cafa. Dee per tanto nonfolamente nelle profitta 
rità , mà anchora nell'auuerfità , effer iun medefimo uoler col marito . Se fi per 
de la robba, ò s’egli s'inferma , ò fi s'altera del cerueDo, portifelo in pace, cr uada* 
ficondando a piaceri di lui , eccetto neBe cofe uitiofi , cr indegne j cr non tenga 
memoria delle cofi , che'l marito commette , quando hà t animo perturbato, mà im* 
putile alt infirmiti , cr oR'ignoremza : percioche quanto più diligentemente effa 
gli compiacerà, tanto maggiore obligoglihaueràU marito, come egli fia fuor 
di quella infermità , cr indifpofiitione :tT fi ella non gli ubbidirà nelle cofe dishoa 
«f/tf ,Cr brutte,meglio la riconofcerà,quando farà guaruo .Et per quejlo la donna 
s'hà da guardar fommamente da cotali cofe mal fatte : ndt altre poi , eÙa deue effer 
più ubbidiente al marito ,chefeelLi fofie Hata comperata : percioche eOa in uero 
è fiata comperata un g;ran prezzo , per la compagnia della ulta, esperia genera* 
tion de figliuoli , delle quali cofe ninna maggiore ; ne più fanta fi può trouare. OU 
tre à do fi ella con un marito felice , cr fortunato foffe uiuuta , il ualor di lei non 
fi farebbe tanto conofciuto . imperochc quantunque fia diffidi cofa portar la prò* 
ffiera fortuna , nondimaio è maggior cofi U fofiener con forte animo , cr tranquil* 
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lo i fieri dffdtl dtlU forte contrdrk ; cr il non fitte alcuna cofia baffà> ne uile , nelle 
auuerfitì , cr nelle ingiurie grandi , è cofit da animo euelfo , cr inuitto . egli s'hì 
ben da difidcrare.che ftmil cofia non auuenga al marito ,• mà pure auuenendogli^ eU 
la dee penfiare di douerne conjeguir giuflifiima lode portandofit bene: cr ricordarli^ 
che ne Alcefie hauerebbe acquiUato tanta gloria , ne Penelope tante laudi, fie tuna, 
cr l'altra foffieuiuuta col fino marito fortunato: mà leauuerfìtà d" Admeto, cr 
tvlififie arrecarono loro fama , cr memoria eterna ; perche fieruando loro , mentre 
che eran trauagliati , la fede , cr la giuftitia incorrotu , giufia gloria ne riportom 
tono : impcroche fiacil cofia e trouar mogli compagne , cr fedeli neUa fortuna fiom 
uoreuole , doue tieHa mifieria munì farà che non ricufiì feffiere compagna , fie non 
farà donna più che da bene . Mora per ritornare al propefìto noflro , la donna 

non dee peccare, fie bene il marito fiuo pecchi, crleprejìi occafìondi peccare: 
tonciofitacofia , che aflenendofiene dimofha maggior uirtù : cr quantunque il marito 
la dififireczi ; nondimeno effia dee moHrart dinonuoler di/firezzar luiperlhonem 
fila. Bene è uero,chei maritifitdeono guardare di commettere aduber io anche 
per quello , che molte mogli non fiempre fi ricordano deU'honcjìo , anzi imparano 
dal marito i uitij, crfieguono tefifiempio di lui, confortandole à do la fragilità del 
la came,cr li fìuzzicamenti de gl innamorati . Onde prefientandofi toro toco^ione 
la pigliano uolentieri , cr cofi rendono pan per focaccia: di che Uficiando gli e/fienu 
pi moderni , pofifion render teftimonianza nell'uno , cr neWaltro modo Penelope^ 
CUtcnnefrra , le quali refiero il cambio a i mariti , ciafruna al fiuo . Vliffii, come ferì 
ue Ariflotele , per tanti anni ben che lontano, non fece mai alcun torto à Penelope , 
ma Agamennone per amor di Crifieide fierua commifi difetto contra la propria 
moglie, hauendo hauuto ardir di dire , parlando à Greci, che una donna cattiua,cT 
non aceliente di natura, ma Barbara, in niuna cofit era inferiore à Clitennefira , del 
la quale haueua hauuto figliuoli: in che mi par , ch’egli commetteffi grandifiimo 
errore : congiungendofi una donna rapita per forzi , prima che egli haueff 'e cono» 
fàtuo di che animo ella doueffi effier uerfio di lui > Ma Vliffie Coltra parte , pregan 
dolo Calipfio figliuola ^Atlante, che refiaffiefieco,0' promettendogli efifiatim* 
mortalità per guiderdone, non per quefto piegò à mancar deltamor fiuo uerfio la 
moglie , ne a romperle la fède matrimoniale , parendogli gran pena t effier e immor* 
tale, cr ficelerato infieme . Ne con Circe anchora uolfie rimanere , quantunque oU 
tre alt immortalità gli prometteffilafialute,crla liberationde compagni: anzi 
leriffiofie, che niuna cofia gli poteua parer piu dolce deOa patria fiuaccfifieluatiu 
cr afpera , come era ; cr uofie più todo uedere mortale la moglie col figliuolo,chc 
diuentare efifio immortale : cr cofi fieruando alla moglie la fède fiabile , cr férma , 
meritamente neriportòU cambio da lei: la qual conAattuta da più di cento gentil 
buomini delle fiue ìfiole per uenti anni, non s’arrefie mai a douer prendere alcun di lo 
ro per marito , con uarij inganni , cr lufinghe intertenendoli, tale, quale era fiata 
lodata dal marito,fi ronfieruò infino al ritorno di lui. Agaménone aÒo’ncontro per 
b torti fatti à Cliténefbra fiua moglie riportò da lei no fiolo il dishonareuna la morte. 

Gl « Hor chebabbiamo parlato dtrmiti ,CT dadìe mogli, uegmamàicortigw» 
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de iKÌ,ie iCdrìituUyde i Ducbi,cr de gli altri jì^ri^a quali hanno riceuuto 6e= 
neficio , pogniamo , che i lor padroni commandtn loro coji ingiufte, faranno cfi te=> 
nuti d" ubbidirgli l i beneficij rtceuuti da una parte pare,ehe gUflringano ad ubbidì 
re , accioche non fieno tenuti ingrati : mi d’altra parte noi fappiamo, che non è leci 
todifar cofa alcuna ingiufta , ne anco per guadagnare t imperio di tutto'l mondo . 

P o $ . Diuerft fono gli uffìcij non folamente de cortigiani, ma ctiandio di tutte tal» 
tre /petie de i feruitoriiZT perciò dico, che i feruitori fono obligati <t ubbidire quoti 
to poffono a loro padroni ne loro ujfìcq , cr in altre cofe anchora , quando pojfo» 
no ; cr quando hanno riceuuto beneficio, di metter la ulta iflcffa in pericolo per a^ 
mor loro , non dimeno quando i padroni commandajjèro hro,che faceffero delle fee 
Uriti : tome tradir la patria, cr uccidere huomini contro ragione: alt bora non fa» 
rebbono tenuti ad ubbidire , quantunque haueffero riceuuto infiniti , crgrandifiU 
mi beneficij : imperoche niun premio può effere tanto grjmie , che per lui ci deb» 
biamo conducere à far cofa mal fatta . onde dice Ariflotele ,fono alcune cofe , alle» 
quali niuno fi dee lafciar recare , anzi piu tofto dee fofferir tutti i tormenti , cr la 
morte anchora: et in quello altro luogo,che poco innanzi habbiamo citato,per aut» 
tariti d’Homero dice,che Vliffe pregandolo Calipfo figliuola d'Atlante,che rcfiajfe 
feco, cr promettendogli t immortalità, non perdo uolfe mancar daltamor fuo uerfo 
la moglie, ne romperle la fede, parendogli gran pena t effere immortale , cr fcelera» 
to infieme. egli adunque eUjfe più tofto di morire , che di commetta qucllo,che gli 
pareua mal fatto : onde non fi potendo ritrouar premio , ne beneficio maggiore del 
Immortaliti ; cr con tutto do hauendola Vliffe ricufata per non far cofa federa» 
ta i qud premio fari mai tanto grande; che debbia recargli huomini ad alcuna fee» 

Uriti { Et per tanto iferuidori, e i cortigiani non folamente non perdono thonor 
loro non ubbidendo in colai cofe i lor padroni, ma, perdo taccrejcono più tofto,cr * 
ne meritan grandifitma loda , quantunque haueffero riceuutimolti,cr grandi bene» 
fieij , Ef quantunque efii haueffero detto i lor padroni , commandatemi , che io ut 
feruirò in tutte U cofe; non perciò s'intende , che habbian promejfo di far cofe fee» 

Ur oleiche quefta parola generale non bafta ad obligare che la dice i cofa alcuna mal 
fatta ; perche non fi prefume ,che gli huomini uogliano aftringerfi i cofe dishone» 
fle . Onde facendo alcuno iHanza ad Agefilao duna certa cofa,cy replican» 
gli di continuo , tu me thai promeffa : bene fti rifpofe Agefilao : fi la cofa che tu 
mi domandi , è giufta , io te l'ho promeffa : mi fi non è giufta , io hò cianciato , 
cr non promeffo : cr foggiugnendo colui, gli Re deano attener qucUo anckqra,che 
foLmente col capo accennano ; cr parimente, rifiofe egli, coloro , che domandano 
U gratie a gli Rc,deono domandar cofe ingiufte cr conueneuolt i i Rc.EI Phodont 
offendo pregato da Antipatro, che faceffe non fi che cofa ingiuHa per amor fuo , tù 
non poi ò Antipatro tifiofe , haucrmi per amico', cr per adulatore : cr effindogU 
dimandata da Simonide una fimil cofa , gli riffofe , ne tu farcfti buon poeta ,fe can 
ttfii contrale confonanze dcUa Muftea , ne io farei buon principe, fi fententiafii 
cantra le leggi . Et Pericle effendo pregato da uno amico , che uolejfe dire una fd 
fi teftimoniaazA ptr lui , aBaquale tra aggiunto un facramiit» falfo,riffiofi che ef» 
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fo gli cri bene ionico , nu foUmentc fino iUtdtsre , 

il medefimo dico di coloro , che ferimo in gue rr ^ , cioè de foliiti : imperoche 
tfii deono combattere contri inimici ualorofamrtte , cnrrifchiir U per fona , CT 
k uitij quando è il bifogno : nondimeno ft i lor capitini fuor di quejìo ùnponeffero 
loro ilcumcofi dishonefii,cytfii ubidiffero , prederebbono thonorciltrcttinm 
to , quinto ftrebbono non ubbidendo loro nel primo ufficio , cioè nel combattere , 
perche gli huominifon piu tenuti althotiore , che ad alcuno altro premio . 

Gl. Et ifcruitori potranno mai kfeiare i lor padroni, ò i padroni licentiare i lor fer 
nidori fenza dishonore ? cr fe potranno , in qual cafo potranno f 

U fimi dico di coloro, che hanno feruito in guerra gt’lmprrMÌori,e i Re patron 
no efii poi p trtirfi , CT andare ì fcruire il nemico de primi lor capitani icrfepom 
tramo, quali Jbno que cafi,ne quali potranofar qutUo fenza macchia di diskonorei 
Il medefimo uorrei intendere de Feudatari.pogniamo che l’imperadorc ritruoui 
uno huomc priuato , che gli faccia buona, cr fedel feruitu, per k quale elfo gli dia 
un feudo con quelle conditioni , con le quali fi danno ifeudi,potràquefiofeudatOa 
rio , onero ifuoi de feendenti fcruire i nimici del padron del feudo con honorfùo i 

P OS. per cominciar da ferui : ne i ferui poffono lafciare i padroni , ne i pOiboni matiM 
dar uia i fer nitori fe un di loro non manca dalle condtioni, et i capitani fimilmente, 
liquidi fcriiono un Principe,pofJòno lafciarlo, quando detto Principe non mantenga 
loro Ucond'.tioni promeffe : imperoche coloro , che feruono conditionatamente , 
non effendo feruate loro le prom:ffe,ey le conditioni fatte,douentan liberi: ma prU 
ma comien di confiderare ient i luoghi , cri tempi accioche tot bora non fi faceffi 
cofa ingiuHa: perche fe egli accadeffè, che tlmperadore,ò altro Principe non man» 
teneffe le conditioni promeffe ad un capitano : cr quel apitano non fe nefofje mai 
kmentato,cr poiueniffe bifogno altìmperadore di feruirfi di lui neUa guerra , cr 
il capitano alhora uoleffe Ufciarlo , farebbe gran male , quathora tlmperadore in 
quel cafb, cr nel bifogno di queUa guerra gli attcnefji tutte le conditioni, cr il trai 
taffe fecondo'l merito fuo . mi non u'efjèmio tal cafo, può kfciarlo honoratamente, 
quatudo il Principe manca alle conditioni fatu : conciofiacofa che bifogna fempre 
confiderar quefìo : che colui , al quale non fono feruati i patti , s'intende ritornare 
aUa libertà di prima: percioche il non feruare i patti è diffirezzar colui , a cui non 
fi feruono: cr A diffirezzare,come dice Ariflotele, è ingiuriare ; cr all' ingiuriato è 
lecito di uendicarfi , come e^i può,cr lauendettaè il kfeiar colui che ha rotto 
I patti . oltre i ciò colui , che rompe i patti , rompe k fede, colui che rompe la fèa 
de, è ingiufio : cr co gli huomini ingiufli non può effere alcuna conuentione, crtan» 
to più , quanto gli huomini ingiufli non fono parte della città . 

Il medefimo dico de feudatari , che fe il padron del feudo non manca loro delle 
conditioni promeffe , efii non poffono firuire il nemico del padrone : ktrimenti foa 
rebbono ingrati:CT il padron del feudoriceuerebbe ferite dalle armi proprU,hatten 
do il padron del feudo dato già quel fèudo ad uno, il quale era priuato , cr (thucmi 
da mente, cr di bafiifiima conditione fattolo grande : onde il feudatario gli refìa o* 
bUgato non folo del feudo jitià anchora delk uita propria per lo debito deOa ff^atitu 
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dine . Apprcfp) , molti fèudatxrì fono . i ^luUgli altri principi ^ ò amici, 6 nimici 
del padron del feudo,danno grande flipcndio, cr condutte honoreuolipcr l'amor di 
^uel feudOfle quali non darebbono lore,fe non thaueffiro,talmtnte,cke il feudo pox 
re effer cagione di tutto thonorei il quale efii hanno , cr della loro nobiltà . Et in 
quejìo nodro propofito tanto importa, che il feudo fia di miSk arati , quanto di die 
ci : perche i fucceffori del feudo fuccedono anchora neltobligo doloro maggiori ; il 
quale fon tenuti d’hauere a i fucceffori di colui,che diede il feudo a quel primo. lU 
quando il padron del fèudo mancajfe delle conditioni, il feudatario rinuntiando il 
feudo , cr ridituendo la terra al j^ron del fèudo , potrebbe Lifciare il padrone , 
cr feruire anchora il nemico del padrone , per far uendetta di quella ingiuria , che 
fe gli fafrompendofiglii patti. 

Gl. Etfeil feudatario foffe foldato,cr il padron del feudo faceffè guerra, cr noi uo 
beffe conducere, che cofa dee egli fare ? P o s . Dee portarfelo in pace , cr ubbidire 
al padron del fèudo , quando non foffe tra t altre conditioni, che lo doueffe conduce 
re ogni uolta, che faceffe guerra, e' ben ucro,chequando il padron del feudo condu 
ceffe tutti gli altri feudatari, fuor che lui fola, effindo egli meriteuole , cr ualoro» 
fo , quanto ciafeuno altro , hauerebbe qualche giu fa cagione di partirfi da lui ; per 
che il padron mofrarebbe diffìdenscadi ualore ,ò della fède del feudatario di non 
tornar , ne di preTxarlo al par de gli altri: cr Ariflotcle dice , che thuom fi cruc^ 
eia con coloro , li quali fono léerali uerfo tutti gli altri , fuor che uerfo lui: perche 
pare, che fa ffrezzato, effaido egli fola giudicato indegno di beneficio . 

G I . Hor fe foffe alcun Principe, che alzaffe uno huomo priuato à grandignitì , CT 
gX^o, come pogniamo il Papa , il qual faceffè Cardinale un priuato , cr auuenijfè 
poi , che in confiforo il Papa proponeffe alcune cofe , cr quel Cardinale gli contro 
diceffe : fard>be egli per queflo ingrato,ò per confeguentc dishonoratof P o s. QJiel 
la cofa, che fi propone, può effer di tre maniere . ouera ella è manifeflameiite honta 
fa , onero manifeftamente dishonefla, onero dubbiofa .feeUac manifeftamente hoa 
nefla , il Cardinale contradiandoui, oltre che fa male, perche contradice i una cofa 
bonefta , è anchora ingrato: feeUaè manifedamente dishonefla, egli non perde l'ho 
nor contradicendoui; anzi lo perderebbe fe faceffe altrimeute , perche t huomo da 
bene è tenuto d'impedire , cr di uietar le cofe nul fitte , quanto egli può .feeliaè 
dubbiofa, dee dire il parer fuo , cr poi far quello, che commanda il Frincipe:percio 
thè egli non dee fidar fi del fuo ùtgeg«o,cr giudicio: CT non dee per una cofa dubbio 
fa fare una federiti manifèfla , la quale è il non rendere d debito , cr U non effer 
grato al Papa fuo baief attore . 

G I . Hor che noi parliamo di coloro , che fama , crriceuono beneficio , ragioniamo 
un poco de gli Scolari, liquali riceuono grandifiimo beneficio daloromaefiriiey" 
mafiimamente quelli della Philofophia , come due Ariflotcle , il qual dice, che niun 
premio fi può agguagliare 4 tanto credito , ne honore alcuno può effer baileuole 
a tanto merito: mà forfè bafla fare in ciò, quanto fi può, come fi fa uerfo gli 
Iddij , cr il padre , er la madre . Vuole adunque Ariflotele , che gli Scolari fieno 
quafì tanto tenuti a i lar precettori , quanto a gtlddij, cr al padre , crolla madre. 
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Hot pognijmo che uno ScoLare non fole contndica al fuo mMflrato,m ttiandio gU 
ferini contri ,• fari egli per queflo di flintire ingnto , cr dishonorato f Io id* 
durrci per efemph Ariftotele , <y Platone , fe io non udifi dire da alcuni , che 
Arijhtele , s'accorda con Platone ne fenfì , cr neUa cofaflejfa ; nù pire , clx con* 
tradica alle parole : perche egli unole infegnare , in che ftnfo fi debbano intendere 
le parole di Platone - Poi. Gli Scolari non Jhlamente non perdono l'honor loro 
contradicendo à i lor maeftri , cjuando lo facciano per tornar della ueriù , nù fe 
ciò non faceffero , il perdcrebbono : imperoche la ueriù fola è quella cofa , onde 
fiamo cotanto obligati d noflri meflieri y perche timpariamo da loroiCT ineffi 
conftfle li ncflra ^liciti icrnon poliamo hauer maggior bene : crnonfoLmenn 
te per tamor della ueriù fumo tenuti di contradire a noUri mae{hi,ma etiandio i 
noi Uefi y maf imamente quando fumo Philofophi : percioche , come dice Arijlom 
tele , fanti cojà è l’antiporre in honore la aeriti de gli amici . cr quando do non 
fi faceffe , fi farebbe g^an male } percioche gli Scolari non contradiccndo ì lor pre 
cettori y quando par , che dican male < cr maf imamente quando i precettori fono 
in gran credito , cr molto {limati ; pojfono effer cagione , che tutto'l mondo s'in* 
g:mni,et che la felicità degli huomini,kqu<d confijle principalmente nella ueriù, jt 
perda : percioche dato uno errore , ne figuono cento mila altri , deono adunque 
farlo per tamor delti ueriù, non per cedumiiare,nè per parer fuperiori di da* 
trina à lor precettori . cr per quefìo è molto da lodare Arinotele dello hauer con* 
tradetto à Platon fuo maeftro : percioche noi crederemmo à mille dande yCrfalfi* 
Ù per tauttoriù , che Platone confeguì conlafua eloquenza , fe Ariftotele non ha 
ueffe apertogli occhi al mondo . Et Platone di quello non doueua prender fi sdegno 
fe fi ricordaua di quello , che effo già haueua detto ; do è che egli non meno hau 
rebbe dcfiderato deffir corretto , quando diceffe alcuna bugia, che di correggere 
altrui : anzi ftimaua di tanto effer meglio t effer corrette , che il coreggere altrui, 
quanto maggior bene era t effer liberato da un grandi fimo male , che il liberare al 
trui: cr niun male tanto grande poteua hauer l'huomo, quanto un parere , cruna 
opinion falfa . 

a' quello y che uoi dite , cr che molti fcriuono , che Ar itotele non eontr adice* 
«a à Platone nella ueriù della cofa, ma nel fenfo apparente delle parole, perche 
foffero fanamente intefe , ri/pondo che di do mi marauiglio tanto, quanto d’alcuna 
altra chimera , che gli huomiui fi pofpmó imaginare . Lafeio flore , che Arilhte* 
le fcriueffe in tempo , nel quale haueua molti concorrenti , cr emuli , cr molti par 
fiali di Platone , ò per effergli flati Scolari , ò per tinuidia della gloria ÌAriftote* 
le ; onde hauerebbe riportato fama ihuomo maligno , cr nano , affaticandofì egli 
tanto nelle parole folamente; et dBo'ncontro mofbrando fempre d'attendere alle cofet 
come fi può comprender neltEthica, nella Politica , nella Metaphijìca , cr in molti 
luoghi della Philofopia naturale . perche egli dice tra Poltre cefe , che Platone era 
poco intendente delle cofe naturali : CTche egli era di quelli, liquali hauendo rifa 
guardo à poche cofe , dicono ciò , che uien loro in bocca alla prima, cr in molti al* 
tri luoghi chiaramente dice, che Platone parla molte cofe ornatamente , cr eie* 

gantemente 



gjntmmte <]imto tdU lingud , mi con poci utritì , lo non so adunau, come qut^ 
jlitdilopojjìmo intendere del fenfo dette parole tO" non più topo detta uerità 
detta cofa . UH esfi non folametite dicono queflo d' Arinotele urrfo Platone , mà 
etiandio uerfo Parmenide , Kelijfo , g" altri antichi ; i quali ,fe non foffe,cbt 
farebbe ufeir detta noflra materia , rifonderei , cr con gagliarde ragioni mofire» 
rei il loro errore . Bafti per bora , che efii non troueran mai , che Ariftolde di » 
ca di uoler contradire atte parole,cr non al parere di que' tali: cr uedrannoponfìm 
dorando bene i luoghi d" Arinotele , che egli ; quando hi di/putato cantra uno anti 
co , conclude, che egli ha detto il falfo,ò non ha detto pienamente il ueroicome egli 
dice di Socrate i che ne' libri detta Republica ',haueua detto una certa cofa , con 
maggior eloquentia , che fuffìcientia . A' queih faggiugne , che egli fi alcuna 
stolta comparatione dette opinioni degli antichi tra loro { cr da gùtdicio , qual di 
loro ft fta accollato più al nero. Mi di quejlo forfè una altrauclta ragioneremo: 
perche fi come molti s’hanno già propoHo per honoreuole imprefa di trouarc in 
tutte topinioni la concordia di Platone ,cfd'AriJlotele:cofi farebbe bello per lo 
contrario dimo/hare un giorno , quanto tuno d^ordi dedt altro , cr quanto que > 
fti s’accolH al uero , cr àfle ragioni fenfate , cr naturali , quegli al fafoji i fogni, 
cr atte chimere . Nf quello dee parer gran fatto:percioche Arijiotele.llelfo infe • 
gnerà tutte quejle coji , il quale noi tegniamo per fermo , che contradicejfe i Ploa 
tane nette cofe , cr ragioueuolmente , cr con pruoue dimojlratiue : benché alcune 
pruoue procedano dalle cofe concedute da Platone j cr per quejlo paiano perauen* 
tura deboli i co/oro ; che poco perfino , cr che pigliano quello ,cheè detto a un 
tale huomo, per detto femplicementr.ma alcune altre poi procedono dalla natura 
dette coji , le quài conchiudono , ne fi pojfono foluere . Etfe Arijlotele ha contra 
detto k Platone , tbk fatto per zelo di ueritk , non per sudigli . percioche qual 
cagione haueua Arijlotele di uoler male kPlatonei noi leggiamo,che Platone tam 
mirò fempre,cr apprezzò di gran lunga fopra tutti gli altri fuoi Afcoltatori. on* 
de quando Arijlotele non andana alla fua Unione , Platone foleua dire , il Philojòa 
pho detta ueritk non è prefente , cr fintettetto non è uetuUo , cr la Scola è forda ; 
cr quando pajfaua dalla cafa d' Arijlotele, diceua, quefla e la cafa dello jludiofo,er 
del lettore . Veggiamo poi,che ArijloteU dice bene di Platoneiquando egli può , 
cefi di Democrito , itEmpedocU , cr di quelli anchora del fuo tempo , come d’ifom 
arate , cr d’altri : ilche è fegno d’animo candidisfimo , cr fiiKerifiimo ,cril qua • 
U non per malignità , mà per zelo di ucrità , CT per tema di molti paieoli, ne qua 
li gli huomini per ignoranza,ò pa falft ardenza poteuano incorrac , riprende » 
ua quetti,che diceuano il falfo,ct quelli, ctx poteuano agcuolmcnte con la loro autto 
rità ingannare tutto'l mondo. Et pa dire il uao,in quanti labainthi faremmo noli 
in quanta cecità , cr ignoranzafe non fojfe flato Arifiotelei che uaitk potretmno 
noi imparare da tutti gli alai Phtlofóphi infieme i li quali fe pur n'hanno alcuna 
detta , ò tban detta à cafo , o con tanto deboli ragioni,cr fondamenti , che l’inteU 
letto de gli huomini ui fi può malageuolmente acquetare : cr tra qucili uno è fiato 
Platone } da cui qual uaità pofiiamo noi apprendae , non fapendo pur qual fia k 
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fud fvrttu opinionejiccndo egli hor<t in un modo,<y hon in un dltro:comtfdptr 
dare uno tfJèmpiOydrU’animjiM qnét hor dice effert immortale , cr bora ejkrnoM 
ta da gli elonemi : coree ( fe aediamo ad ArijìoteU ) nel Timeo: onde fegue , che 
ella fta mortale, c:t corruttibile , come fono tutte l’ altre cofe compofle de gli eie « 
menti . Lafeio , che Platone non hahbia Methodo <tinfegnare : douc dice Arijhte» 
k, che il potere ùfegnare èfegno che huom fappia, cr che parli più tofto poetica^ 
mente , che philofophicamente . l'eloquenza c la jua propria laude , cr da quella , 
credo , che egli riportaffe tanta fama, cr auttorità . nella Philofophia poi egli dee 
udir patientemente quel uerfo , intendendo ctAriflotele , 

Molti fcolar de’ mafbri fon migliori , 

Ma io non mi diftaiderò più oltre fopra queflo: percioche le Lude fole ÌArifìote* 
le uorrebbono uno anno intiero , à douerk raccontare , offendo egli ( Parlando nom 
• turalmentc ) il maggiore huomo, e'I piu utile al mondo, che mai fu nato. Et di ue» 
ro il mondo mi pare ingrato à non render alla fua memoria tutti quegli honori,che 
fi conuengono ad uno huomo , che l'habbia liberato dadi ignoranza , cr gli habbia 
naturalmente mfegnato il ben uùifre,cr riformato in parte le leggi, in parte ritro* 
nato , cr fiudmente coiuedutogli ne fuoi diuinifiimi libri queUa felicità , la qual fi 
può confeguire naturalmente , Olla quale ninno impedimeiUo ci dà > anzi maggio^ 
re utilità alla nojbra uera felicità chrtjliana , che alcuno altro libro di gentile . Mà 
di queflo anchor forfè una altra uolta ragioneremo più à lungo , bafli fin qui 
per lo prefente hauerne ragionato i cr maggiormetue che fe le coji dette foffero ri 
> guardate da qualunque altra perfona intendente con ragioneuole occhio, farebbono 
piu tofto ftimate foperchie , che dubbiofe nclk uerità, effondo tanto mamfefti i num 
riti d’Ariftotele j mafiimamente à quelli , che hanno giudicio ,0" che fon prattiebi 
nelle feienze che non parrebbe loro d'hauere udito alcuna cofa di nuouo . 

G I'. Poi che noi fiamo nel ragionamento de i benefattori , fe egli c nero, come è,che 
noi firmo obligaU infinitamente aHi noftra patria per tanti benificij, che del conm 
tin:io riceuiamo da queUa ; direm noi , che Giulio Cefare , il qual pofe in feruitù la 
fua patria , facendoft Tiranno di quella , reflaffe per queflo dishonorato IP oi. 
Par ueramente , che Cefare per tal fatto rimanga infinitamente dishonorato, per • 
che fi come chi foffe mandato dall Imper odore con efjircito à pigliare alcuna città , 
ftprefalaegli fene facefie padrone, fi dourebbe chiamar traditore,tT huomo 
fcelerato , cr in tutto ffiogliato i'honorei cofi medefimamente Cefare merita di ciò 
effer biafimato ; anzi tanto più , quanto ciafeuno è più obligato alla propria pOm 
trio , che ne ad Imperadore ,ne à Re, ne a qualunque altro padrone : cr quan • 
to Cefare non foto s'impadroniefio del paefe,il quale egli era flato mandato daU 
la patria à foggiogare ; do 'è la FraiKta i cr il quale colarmi della patria 
acquiftò i mà uolfe anchora tarmi della Francia contro la patria : onde commife 
doppio tradimento : cr fi può dire , che colarmi della patria foggiogò la patria 
ifteffa . r> 

G I . Alcuni difendono Cefare dicendo , che egli il fece per timor di Pompeh , cr 
molti altri fuoi nemici , li quali uoleuano dijcacciarlo di R omà,cr priuarlo di uita 
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Cr ptr tfftrt coloro cittadini poffcnti, egli non bafìaud kgusrdtrfì da loro, fi non 
occMpando la fuprem potenza , cr autt oriti ,V per tanto fi fcriue ch’egli fole ■ 
«4 dire , che efiendo egli capo detta città,gliauuerfarifuoi haurebbono piu difficulm 
tà di torgli il primo grado , cr metterlo nel fecondo , che leuarlo del fecondo , cr 
ridurlo nell’ultimo .Poi. Quejla feufa quando anchora Cefare haueffe fatto quel 
che fece à tal fine,non credo che però lo liberi dalla giuda reprenfione : pcrcioche, 
fi come molte fiate habbiamo detto , niuno dee commettere alcuna fielerità , per ■ 
die altri ne commetta : anzi dee piu lofio perder la uita , che far cofa alcuna in 
pregiudicio delthonor fuo . 

Gl. Et pur Cefare da molti è lodato per la peritia dettarle militare,per la diligenzd, 
cr per tanimofitì fua : onde egli configuì infinite uittorie tCfice cinquanta fata 
ti tarme , cr in guerra uccije un milUone , cento,cr nouantadue mila huomint, co 
me Cefare de fua bocca confefiò , tacendo quetti , che uccife nette guerre ctuili , il 
numero de quali egli non uolfe mai palefare. Lafeio di dirui detta clemenza di lui,la 
quale e predicata , cr lodata fupremamente da ciafeuno : e detta liberalità .Poi. 
Concedoui,che Cefare firn molto lodato per tai cofe : mà non perciò tengo che egli 
debbia effer lodato giamai ihauerfoggiogala la fua patria, ne quelle fue parti an» 
chora lo rendono perauentura ueramaite degno di lode : percioche egli non le in ■ 
drizzò à buono,cr honefio fine, mà le usò più lofio per ambitione , tr per difide * 
rio di regnare : al qual fine in fin da giouinetto.egli inuiò fimpre tutte le fue ope » 
rationi , come dalla fua uita firitta da Suctonio fi può comprendere . Onde foleua 
bauere in bocca quel detto tEuripide . 

S’egli s’hà da commetter cofa ingiufia , 

Per regnar fi commetta . in tutto’l refio 
Seruirfi pofiia la bilancia giu&a . 

Et quefia fua ambitione mofirò Cefare, quando paffando sii per talpi da un cafieU 
letto mezzo fipolto nette netti ,• cr da quefio prendendo alcuni occafion di dire, è 
egli credibil cofa, che in cofi fatto luogo anchora fieno le parti,cr fiaci alcu» 
no,che cerchi fi farfine padrone i egli fiette alquanto fopra difeicr poi ruppe à 
dire , io m’eleggerei piu toHo d'effere il primo in quefio luogo , che il fecondo in 
Koma . Et ejfendo altra uolta ejfortato à diporre la Dittatura perpetua , la quale 
era poco meno , che una Tirannide , cott ejfempio di Siila , il quale non molti anni 
auanti Phaueua Ufiiata , egli rijfofe , che Stila non haucua faputo lettere ,fihtr a 
zando infiteme fopra torigine di quel nome dittatore , che uien da di tare , ilqual 
nerbo fìgnifica anchora proporre un tema a gli Scolari. MÀSitta antiuide bene 
egli molto prima tutte quefie cofi : onde haucua deliberato (Succider Cefare aiichor 
giottinetto, mà ne fu feonfortato da gli amici : à quelli effo nondimeno rifpofi , uoi 
fite ben ciechi , cr fcioccÌH,fe non uedete,come in qutSo giouinetto fon motti Moa 
rij . il medefìmo Siila foleua anchora auuertire il popolo Romano , che fi douefiè 
guardare dal giouane mal cinto , intendendo di Cefare . Se fi loda adunque Cefare, 
fi loda forfè immeritamente , cr da fuoifimili , come dice I.ìarullo j cr dal uulgo 
il ^ude non uede, fimm le cofe, che gli fon pofie auanti àgli occhi icrpcrò loda 
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Crftrc kutendo rigiiirJo J i bentfidj, che effe fece 4 moki, ma non gii 4 qtut fine 
egli gli fuceffiinu no per Unto, ninno che fu buono,et fuùo,logindichtri nui ch'io 
credd , degno dt lode , ne ethonore . CT chiara cofa è, che fi debbe ilare fempre al 
giudicio de gU huomini eccellenti , CT uirtuofi , cr non del uolgo , fi come infegna 
Arinotele , quando dice , chiara cofa è , che cUfeuna coft è tale , quale ella pare 
althuomodabene.il che fe'eben detto , come par che fu , cr nel nero c } cr fe 
la uirt'u , cr thuomo da bene , in quanto egli c huomo da bene, è la norma di tutte 
le cofe ; i neri diletti , e i piaceri feraimo quelli, che piaceranno all huomo da bene, 
cr al giujìo . Ne dee marauigliarfì alcuno , che quelle cofe , che à lui /giacciano , 
ad alcuno altro piaccmo: perche moke corruttele interuengono ncUauita degli 
huomini . Et poco appreffo : egli pare, che i giuochi , cr i traHuUi appartengano 
alla felicità , perche gli huomini , che fono ricchi , cr poffenti , u'attendono : mi 
non fi può perauentura prender : alcun fegno efficace, ne buona ragione daWeffenu 
pio di cotali huomiui , ne efi ne poffon far pruoua j pcrcioche ne la uirtù, nc tin^ 
teH-tto , dalle quali cofe procedono le buone opere, confi fono nelle grandezze , CT 
nelle ricebezze-cr quantunque efi ricorrano a i piaceri corporali , per non hauer 
mai gufato ne fentito alcun piacere finceroycrhonefto, non fi dee per tutto ciò 
{limare,che tai piaceri fi debbano def derare più diqueUt akri,imperoche i fanciulli 
anchora penfano , che le cofe , che fono in prezzo appreffo di loro , fieno le più 
belle , cr le migliori del mondo . Si come adunque diuerfi cofe piacciono , cr paioa 
no pretiofe,cr care a i fanciuUi,ey àgli huomini fatti,cofì è par inunte cofa ragion 
neuole,che diuerfe cofe piacciano à gli huomini cattiui,zr 4 i buoni, ma come ffeffe 
uoke habbiam detto quelle cofe fono , cr pretiofe , cr piaceuoli , le quali fon 
fimite tali daSthuomo da bene . Et per quello conftgliaua Pitagora , che noi 
Jouefimo far le coft, che ci pareffero bone f e , quaiUunque cUc ci fuffero per rea 
cor biaftmo : pcrcioche il uulgo è cattiuo giudice in tutte le cofe: cr per tanto niun 
dee curare ieffer uituperato da coloro , da chi parimente non cura d’effer lodato . 
Farmi adunque di poter conchiudere , che Ceftre merita dteffere biafìmato per ef 
ferfì fatto di cittadino , che era , padron della fua patria , do che ci dica la plebe t 
cr cof pare , che fono per giudicar fempre huomini faui , cr uirtuof . 

G I * Hor 4 mi uiene in mente un dubbio per quello , che dicefe poco innanzi, quando 
ragionauamo delle mogli adultere , che i nobili confeguitano qualche honore per la 
nobdtà, la quale è uirtù altrui , mà impropriamente . Qui fono due cofe , che mi 
trauagliano : tuna,che uoi dite , la nobiltà recare honore,mà impropriamcntc.do* 
ue lafciando il cof urne de gli huomini , li quali jòpra tutti gli altri honorano i no* 
bili , onde par quafì , che thonore f conuenga foùmente k nobili i quella ragion mi 
muoue 4 credere, che i nobili propriamente s'honorino,perche la nobiUà , per pa* 
rere di moki, procede dalle uirtù proprie , cr non dalle altrui icome uoi dite : per* 
che dice quel poeta , 

La uirtù fola reca nobikate . 

Et intende della uirtù propria . L'altra cofa , che mi dà noia,è,che uoi uolete , che 
i nobili s'hottorino per le uirtù altrui: perche effendo thonore premio di uirtù prò 

pria, 
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1 prù t wn mi p«tre,che ne proprimente , ne impropri mente gli huomìni nobili fi 

'] pojfono honordre : fe b nobilù , come uoi dite,procede duILt utrtù fdtrui . p o f. 

1 QKf/fo uoftro dubbio è molto bello , CT ngioncuole , CT pUcemi , che t habbkte ' 

moffoft perche il ragionmento deWhonorefdrebbe rimifojcome imperfètto, qum> . 
io non p foffe ngiom^o di quelli copi , Ài quii per giudicio di molti pire , che 
principilmente p conuengi t nonore , do è olii nobiltì : p inchori, perche hiurete 
occipond'mtendere tmUe belle cofe diJputiU di huomini dotti [opri quePi mite» . 
• rii . Ben mi pirrebbe, fe d uoi pùueffe,cbe noi douefimo differire quepo rigio» 

nmento k domine : perche qumtunque il rigionmento d'hoggi fu pito più bre» 
ue,che quello de' due giorni peliti, non ci è rimifo però tinto di tempo,che ci pof» 
fi biPsre ì dir , ciò , che fhk dì dire dtlU nd>litk :cr pur dubito, che non fircmo 
poco ,fe in tutto'l giorno feguéte potremo por quePoipercioche 4 mofrire in quii 
modo li nobiltì rechi honore , cr in quii gufi uni minieri di nobiltì rechi mig» 
gior honor t un' litri , ci firì mePieri di ritrouire , onde p prendi li nobiltì, o" 
che cofi eUi p pi.cr di toccire molte iltre cofe ippirtenenti, cr confeguenti ì que 
/le ì che porterin uii molto più tempo di quello , che uoi periuenturi u'immigini 
I te. G IO, lo lodo il pdreruoflroicr tinto miggiormente,quinto pi mezz’hoa 

ri mi conuiene effere iltroue per uni mii bifogni : p che domin u'iffetto , pi 
tinto hiurete igio di penftre ì quello , che hiurete dì dire . Po». Horsù dif» 
ftrifcip per quefi cigione inchori il rigionimcnto inpno i domine ‘.chiome ne 
l tornerò il mio pudioìquePopne. 





■ div, 



le 




LIBRO C^VARTO DELL’HO^ 

NORE Di M. CIO. BATTISTA 



POSSEVINI MANTOVANO. 



cracaa 




Iberto di corriccio. lìorchecoftuam 
glidtn noi fare , Peffcuino f uogliamnoi feguitare il 
noftro ragionamento , ilejuale poco dianzi lafciamm 
mo i baiche ciò uoglio haner detto, per darucne an* 
zi breue ricordo , che lunga noia : come che io moU 
to lo dijìderi . 

Giovanni battuta BOjfHViNi. 
M'hauete uoi per huomo di cofì poca uergogna , eh’ 
io penfi di uoUrui ejfer lungamente debitore, Jfetial 

mente iTuna cofa fi fatta ì 

Noi lafciammo adunque di ragionare, mentre diceuamo,fe per la nobikà ft cotb 
feguita honore . Hor perche auefo non fi può comprendere fenza parlar pria 
ma della nobiltà , dalla gitale fi prendono i g;radi de gli huomini tra loro, fare a 
moauanti un difcorfo della nobiltà. Perche adunque la nobiltà nafee in parte dal 
le fcienzeiCT dalle arti,cr dalle altre facultà,per conofeere i gradi ìeffa è neceffaa 
r io d or dinar le fetenze, O't altre facultà ne gradi loro,iquali raccogliendogli 
dalle cofe , che effe trattano , mi par di doiier rammemorare innanzi la diuifione , 
che fi deue fare di tutte le cofe i percioche le fetenze fi fanno in quel modo, net 
qual fono le cofe . La prima cofa adunque , che è al mondo , è queUa,che in altra 
lingua fi chiama Ente , nella noflra non hà anchor uocabolo , mà fgnifìca teffire 
al mondo . Quefto Ente fi diuide in dieci predicamcnti,fecondo che li chiama Ària 
floteU : do è fofìanza , quantità , qualità , relatione , fare , patire , effer fituato , 
quando ,doue, hauere . de quali il pròno , do è la foftanza , ft diuide in fojìanza 
incorruttibile , cr corruttibile . la incorruttibile , come fono li corpi cèleUi.la cor 
ruttibile fi diuide in fcmplice,cr mifta.pcr fofìanza fcmplice s'intende quel a 
la , che non è mtfla d" clementi . la mifla ò compofla , che uoglism dire , fi diuide in 
fofìanza mifla imperfettamente , come è la pioggia , la neue,cr cotali altre cofe, 
nelle quali non fono tutti quattro gli dementi uniti per uera miflura , cr in foflana 
zamifla perfettamente . quefla fi diuide in inanimata , come fom i metalli , le pica 
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tre cr vwùnutiJU qud fi diuide in animatd itdnim ucgctatùu,eomfono U pun 
fe,cr thcrbti in Animati t Animi fenfitiuA , come fono tutti gli Animili . Gli 
animili fi diuidono in Animali ragioiteuoHycheèthuomo icr in Animali fenzt 
ragione , che fono tutti gli altri anmali . offendo adumjue quejìe tutte le cofe , gli 
buommi furono coftretti à contemplare ,crì cercare di faperle , per appreffarfi 
col mezzo loro piti che poteffero ì Dio , il quale hi per propria operation ù con 
tanplattonc: CT quefla folo gli conuiene , ne in altro confifle la perfettion delthuon 
mo : la qual perfettione non fi può confeguire ,fcnon colla notitia delle cofi . cr 
quefla notitia bifogna,che s'acqueti : perche la natura non ce thà datauanzi tinteU 
ietto nofiro da principio è, come mu carta bianca . Et perciò diffe Arifiotele,che 
tutti gli huomini per natura difiderano di fapere.Difiderando adunque gli huomi* 
ni difapere tutte le cofe dette: cr hauendo le cofe^a loro il rifletto delgenere,CT 
deUaf^tie , percioche le cofe più generali , fatto cui fi contengono le particolari , 
han luogo di genere, cr le particolari contenute fotta le generali han luogo di fpc> 
tic : mcominciando da l'Ente infino alle ffetie ffetidifiune , furono cojhretti gli 
huommi a trouare una feienza , la quale infegnaffe tutte quefìe cofe : percioche 
non c'è ragione alcuna , la qual poffa sforzare a far più d'uni feienza > hauendo le 
cofe tri loro il detto rifiietto : ne c'è maggiore ragione per thuomo,cr per lo bue, 
che debbano appartenerfi alla feienza . à cui s'apperticne il lor genere profiimo,il 
quale è l'animale , che per la foflonza incorruttibile , cr corruttibile, che debba > 
NO appartenerfi a quella facultà , alla quale s'appartiene la fojlanza , clx è il fuo 
genere , cr della frjlanza che è il fuo genere , cr degli altri predicamenti , che 
debbano appartenerfi à quella facultà,à cui s'appartiene il lor genere . Et <ì quefìo 
perauentura hauendo rifguardo Arifiotele, diffe appartenerfi ad una feienza inge 
nere il confiderar ciafeuna jpetie dell Ente , come Ente , cr le ffetie delle ffetie . 
Hor le fpetie dell'Ente fono i dieci predicamenti , cr le fpetie delle fpetie fono tut • 
te Poltre cofe dette infino alle fpetie fpetialifiime di ciafeun predicamento . adunm 
que tutte appartengono in genere ad una feienza . 

G 1. cunei luogo d'Arqìotele non può accennare quel,che uoi dite,fe egli s'intende,com 
me molti dicono , che le fpetie delle fpetie di quello,che fi chimo Ente, s'apparten» 
goiio ad una feienza in genere : do c fecondo , che elle conuengono nel genere,non 
fecondo le proprie loro nature . Poi. Quefto è falfo: percioche quel medefimo, 
che fi dice nel predetto tefìo delle fpetie delle fpetie , fi direbbe delle fpetie beffe : 
cr alìhora i dicci predicametui non confiderarebbeno fecondo la loro propria 
natura nella Klctaphyfica , ma folamente fecondo la natura del genere: il che è cofa 
fciocchifiima.ApprefJò, Arifiotele non haurebbe detto cofa alcuna di momento,non 
effendo dubbio ueruno , che una feienza , la qual confldcri un genere , non debba 
anchora confiderare tutte le cofe , che conuengono in quel genae fecondo la natura 
di quel genere : che fe ciò non faceffe , non cotifider crebbe quel genere . Senza che 
il tefio precedente , dal qu.de Arifiotele conclude detta cefi , dimofira tale inter ■ 
prctatione effer falfa: perche dice , che d'ogfii genere è un feniò cruna feienza, 
come la Grammatica , la quale è unafcicnza,confidcrA tutte le uoci,fe egli è uero , 
. Li/ 



Dlqilii(?c! ' 



té 4- DELL’HONORE 

che d'ogni genere fu un feifo,cr parimente una fetenza ( onde il fenfo del uifo Jàrà 
di tutti colori in propria natura ( ilche è chiaro , che aUremente non farebbe un 
fenfo iogni genere . Ne la Grammatica farebbe di tutte le uoci, mi dcUa uoce in 
galere , perche non farebbe delle uoci in particolare ( ilche è falfo ) ne feguita,ch'il 
predetto feflo , il qual fi conclude per lo precedente, s’intenda, come il precedente ; 
conciofiacofa chelaconclufione fi debba intendere fecondo le propofìtioni, dalle 
quali ejfa uiene. bora il precedente s’intende i particolari anchora. Arijlotele 
adunque hà uoluto dire nel detto tefto , che tutte le fl>etie delle f^tie deltEnte fe* 
condo la loro propria natura fono di quella feienza in genere, che tratta dell'Ente. 
Hor quefta fok fciéza farà la Philofophia,L quale farà la nera Encyclopedia,ilfog 
getto della quale fetenza farà l’Ente ; percioche egli è il genere di tutte taltre cofe, 
fecondo quel detto et Arinotele ancora , che quella fi chiama una fetenza fola , che 
kà un genere , er confiderà le parti , cr gli accidenti di quel genere . Etque* 
fa feienza confiderà tutte le fokemze , O" tutti gli accidenti , cr confiderà pari * 
mente la quantità aflratta dalk materia infino alle Jpetie /petialifiime dcUa quanti» 
tà : perche fe ragione alcuna c’è à prouare , che la quantità , la quale è uno de pre» 
dicamenti , appartenga aUa Hietaphyfìca, quella è cteffa, che la quantità è una fitta 
tie deltEnte , il quale appartiene alla Ketaphyfica : la qual medefima ragione prò 
ua, che La quantità difereta , crlacontiima s’appartengano alla Mctaphyfica;pera 
cioche la quantità , che è lor genere , s’appartiene ad e^a, cr cofi difendendo infia 
no alle Jpetie fi>etialifiime . cr in quefiaguifa fi conof ce chiaramente , che tutte U 
cofe, quanto oBa natura loro , appartengono uer amente ad una fola feienza in gaie» 
re. Ma Himaitdo Arijlotele, cIk il rijhrignere tutte le cofe in una feienza fola foff 
per doucr partorire confufione , non da altra ragione moffo, che dalla commodità, 
parti l: cofe in tre parti Sfacendo fimilmente tre fiienze . La prima parte delLi di» 
uifione delle cofe è l'Ente, che è genere di dieci predicamenti . La feconda comincia 
dalla foflonza incorrutibile , cr corrutibile iifino alle Jpetie JpetialiJlime . La ter» 
Zi e delle quantità diferete , cr continue . Et Ariftotele chiamò prima Philofophia 
quella feienza , la qual dichiara tEiUe , cr i dieci predicamenti : cr taltra,che dia 
chiarale follanze incorruttibili, cr corruttibili infimo alle Jpetie JpetialiJUme . 
Philofophia feconda, cr naturale , cr quella , che dichiara le quantità , continue , 
cr diferete , Mathematica : perche quantunque la quantità , come quantità,habbia 
lefiue proprietà , le quali fono diuerfe dalle proprietà della quantità, in quanto ella 
e difaeta , cr continua ,• cr fia uno de predicamenti : onde fiamo sforzati à dire 
àie ella e confiderata dalla prima Philofophia , non filo come termine di quella fi ■ 
fianza,che è compojla ,mà anchora come tale : nondimeno s’è potuto fepararla dal 
la materia con t intelletto , cr farne una fetenza da sè, la qual fi chiama Mathema» 
fica : perche non hà alcun foggetto diterminato , offendo indifferentemente nel dea 
lo, ne gli clementi, cr nelle piante, cr ne gli animali, doue la qualità, come il 
cMo , per hauere un foggetto diieminato, al qual fi conuiene princip-dmente , 
cioèilfoco,crptrnonejfcrein tutte le cofe, non hà potuto fare una feienzd 
iafe , Cofi fu trouata la Mathematica , che confidcrajfe la quantità , come afirata 
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U (ULi ntdttrìd y U qtule in quanto è djlratU daHi nuUtrU ; è coft iwtrft in un 
certo modo daHu quantità , in guanto tUa è nella materia : fi come t anima per fi fo 
la, cr fiparata àd corpo non e la medtfima cofa con l’anima unita col corpo; anzi 
e cofì differente , come e un fimplice'da un compofto . Et perche tal quantità fi dU 
uide in continua , CT in diferetta , di qui nafie , che la Mathamatica ha due parti , 
ciofonolaArithmetica,cr la Geometria. QueflaèladiuifiondeUefiienztfata 
ta uoluntariamente da Ariflottle foto per commodità yO" per non generar confum 
pone ; cr di quefta diuifìone intende quando dice effirui tre Philofophie contem > 
platicarici , ù tSathematica, la Haturale,cr la Theologia; cr fecondo quefla diuU 
pone Arifotele il piu delle uolte hà parlato , diftinguendole in tre fetenze, le quali 
propriamente fono facultàjfeculatiue . t altre nò , perciocheejfe non mirano dio 
fiecuiare y crolla ucrità della cofa foto , come à fuo pne, ma filo aUt operar e . Ho» 
ra perche gli huominifono creati d'anima , cr di corpo : cr perche l'anima , alte » 
randop d corpo yCrd corpo , alterandop tanimay s'alterano inpeme;cr perciò ha 
uendo bifogno , cr quanto al corpo , cr quanto altanùna di molti aiuti; quanto al 
corpo , furono trottate molte arti y come le Kechanice,U Medicina, cr altre: 
quanto aS anima poi, la Philofophia humana, cr la mupea . Et perche quefie fu 
cultà doueuan pur conpderare alcuna cofa , non offendo elle fogni , o noueOe ; cr 
perche tutte le cofe già erano fiate conpderate dalle tre fetenze; fu bifogno, che 
quefie facultà douendo corpderar le medepme cofe , le conpderaffero con altro ri* 
fietto : altr intente farebbono Hate fuperfiue . cr d rijpetto diuerfo fu, che effe in* 
drizzarono adoperare le cofe, che dalle feientie erano fiate conpderate filo per fa* 
pere . Hor t operare è di due maniere . tuno,che è detto attione,dopo d quale nien 
fe refia per si , come dopo’l cantare ninna altra cofa rimane . t altro , che p è detto 
fattione , dopo il quale refia qualche cofa,come dopo'l fabricare , refia la cefa péri 
caia. Di quefie fatuità adunque , che dirizzano adoperare, altre dirizzano adat* 
tioneicr chiamanfi héiti attiui , altre alla fattione , cr chiamàfi héiti fattiui. Et 
quefii héiti attiui , cr fattiui dipendono dade fcientie,mà l’uno ttefii può diuentar 
Ì'altro,fi prima non fi corrompe : crdiHinguonp dalle feientie in ifietie, come ta* 
fino dalbue ;CT d fine gli diftingue di ffietie dèe fcienze;perche d fine è la forma 
de gli héiti . Mj perche refiauano le cofe préédi,cr communi, le quali non era* 
no fiate conpderate da niuna facultà ; però bifognò ritrouare la Dialettica , cr la 
Rhetorica, le quali fono duna medefima fifianza,cr filo fono diuerfe in alcuno oc 
eidente : dchequap fi può dire anchora de la Poetica.FÙ poiritrouata la Logica,la 
quée infegna à fare gli infirumenti , co' quéi fi conofeono tutte le cofe,cr de quali 
tutte le facultà fiferuono: cr la Grammalica,la quée infegna à parlare , cr a feri 
vere regolatamente . 

Hor tra quefie facultà fino i gradi , cr fecondo la néura, cr fecondo la nobiU 
tàyCrlaudià. 

La prima di tutte le facétà,per uenire alla coiUufione , fecondo la néura , cr 
fecondo la nofira notitia , CT fecondo la nobiltà , è la Metaphyfica . 

Gl. Si dubitàpur , ch'ella non fia prima fecondo la nofira notitia , cr fecondo il no* 
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ftro modo tintendm. Poi. Ragioneuolmente non fette può duhiteare,doue p con 
pderi U diuipone fdtu di tutte le cofe , dcBe qutdi hàbbiamo moflrdto effer tutte k 
fcienze : perche U fcienze furono ritrouite , per intendere ciucilo , che era ofcuro 
CT dubbiofo deUx natura delle cofe.onde ne Jèguita , che le fetenze tra loro habbioa 
no quel medeftmo ordine, che hanno le cofe tri loro. Hor tra le cofe alcune fono pri 
me alla natura cT inai icr alcune altre pofler tori alla natura,cr 4 noi. Le fetenze 
che trattan delle cofe, che fono prime alla natura , era noi ; l'Ente , cr la foPonza 
cr gli altri predicamenti fono cofe prime alia natura , cr 4 noi , perche fono più 
uniuerfaU : Et k cofe piu uniuerfali ci fon più note : conciofta cofa che ad intende m 
re la cofa inferiore , cr meno uniuerfaU , fi richiede la twtitia della fuperiore , CT 
più uniuerfale , cr non aUo'ncontro . come ad intendere che cofa pa huomo , bifo a 
ffta intettder , che cofa pa animale : ma non aUo'ncontro: cr queUe cofe fecondo A» 
rifotek fono più facili,cr piu note;che hanno bifogno di meno cofe ; ilquale Ari» 
PoteU con quefia medeftma ragione moflrò,come la dimoflratione affermatiua era 
piu degna della negatiua . adunque la cofa fuperiore , cr più uniuerfaU è più nota, 
cr ptu crcdibiU, cr prima . lìora la Metaphypea tratta dell'Ente, cr della foPan» 
za : adunque cUa tratta deUe cofe, le quali fon prime , erpiù note à noi, cr alla no» 
tura, onde p conchiude che ella è prima atta natura, cr à noi . 

et. Etfeettaè prima alla natura, era noi, per qual cagione è ella fata pofa dopo 
la Phypea : come mofra anche il titolo , cr la ii^crittione de la MetaphypcafP o i. 
L a cagione è fata , che effindo il pne della Metaphypea inuefigare le caufe deU 
l'Ente , come Ente , cr de dieci generi in quanto fon talli cr effendo le principati 
di quefe caufe le fofanze feparate , k quali fecondo topinion {ArifoteU , non p 
poteuano inuefigare pcrpttamente,fe non per uia di moto ; fù bifogno , che la no* 
tùia del moto precedeffe laloronotitia . Et hauendo poi giudicato Arifotele per 
buone ragioni effer ben fatto di trattare detta natura del moto , cr dette pie quali* 
tà netta Phypea ; percioche il moto, in quanto egli c atto di quetto,che è Ente,fem* 
plicemcnte s'appartiene alla Metaphypea , ma in quanto egli è atto deltEnte natu* 
rak , atta Phypea , parue ad AriJìoteU , per non dir due uolte una medepma cofa, 
di metter la Metaphypea , la quale è per natura prima , effendo ella pùt uniuer* 
pde , cr più perptta , dopo la Phypea, la quale è per natura pofertore , cr meno 
perfetta. Etquefo apertamente moflra Arifotek netta Metaphypea , doue egli 
mette quette medepme ragioni , che egli haueua fcritto netta Piòpea , anchora che 
in uno altro modo. 

Ma per ritornare al nofhro propopto , ueggiamo bora , come per ragione , cr 
per auttorità d'Anfotek p poffa mofìrare che la Metaphypea di nobiltà pa prima 
di tutte t altre facultà , U quali ragioni p fono inuePigate , mentre p è ito conpde 
rondo, donde p debba prendere , la eccellenza , cr la nobiltà dette cofe . 

Gl. Et onde p dee ella prenderei Poi. Dotte operationi dette eofe , percioche le cofe 
fon fatte,accioche facciano U loro operationi. quetta cofa adunque farà più eccetten 
te , cr più nobile , che farà più eccellente operatione . 

G ! . Hor come p conofee la ecccttemta della operationei P o t.Datto auuicinarp à Dio 
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(Omt gU s'è iato , (futUd Oprrdtione è piu eccellente, Id qud s'ipprefL pi'u aWope 
rationi di Dio: quejU e Uuu di trouar U nobiltà delle cofe.k onde nul fà chi mol 
prouare Li nobiltà loro dall'utilità delle coji . 

Effendo adunque la Ketaphyfica facultà contemplatiua, s'accoJU molto aUa uU 
U,che uiue Dio.perche la perfettion di Dio confijle in conofeerfe ftefjb : cr conom 
jeendo fe jleIJb, ad un certo modo più eccellente conofee tutte t altre cofc:dipenden* 
do da lui il ciclo,cr tutta la natura.Contemplando poi la Metaphyftca Iddio,prùtM 
cipalmcnte ella uicne ad ejfer la più perfètta di tutte le fcienze:come dichiara ArU 
ftotele in molti altri luoghi , cr mafiimamente nella Uletaphyftca, doue dice quejìc 
parole.HÓ c da penfare che alcuna jcienu fta piuhonoreuolt che la Metaphyftca : 
percioche quella fetenza c più honoreuoU che , è più diuina . Hor la Metaphy . 
fica c diuùusfima per due rifletti . l’uno , perche ragiona delle cofe diuine , ragia a 
nando elL delle prime caufe : cr perche mofhra l’efier delle cofe diurne trattando di 
Dio . taltro,perche ò fola iddio ha quejla contemplatione,ò egli thà principalmen 
te, effendo contcmplatiua.Cf fintile all'ope ration di Dio. Adunque tutte taltre fa» 
cultà fon più necelfarie,<y più utili, che non è quefta,ma niuna ne è più eccellente. 
Nel fecondo grado noi mettiamo la PhilofophU naturale per la medefima cagione : 
perche Jfctialmente Lhà lddio,cflendo ella contemplatiua; cr ragionando delle cofe 
diuine . percioche quantunque la philofopbia naturale non conftderi Dio priiuipal 
mente:pur ella il confiderà, in quanto iddio è confa del corpo naturale , ilquale è U 
fuojbggctto. Et perche la Philofophia naturale ragion della fojìunza, laquale 
è più nobde,che non fon gli accideiUi,p^ quefto ella è più nobile della Matbemati » 
eajlaqual ragioiu della quaiUità , che è accidente . Nel terzo grado noi mettiamo 
efia Mathematica . 

Gl. Et che perfettion può cUahauere,trattando d'uno accidentel Po s. Ella fèr» 

inamente merita quejlo luogo, come proua Ariflotele , dicendo che le feienze con 
templatiue fon piu dtfiderabdi,cr piu honorate deWaltre facultà . Et prima haue» 
ua detto che le Phdofophie,cr fcienzecontcmplatiue eran tre folaméte.la Metaphy 
fia , la Philofophia naturale , cr la l^Uthematiu . la Mathematica dunque à lato à 
taUre fetenze è nell'ultimo grado, ma à comparation delt altre facultà,ella è più no 
bile . Et che quejlo fia nero , prouafi con.ial ragione.ogni facultà contemplatiua è 
più nobile chele facultà,che non fono contemplatiue.la Mathematica è contemplati 
ua.adunquc ella è più nobile,che le facultà che non fono coiuemplatiue ; cr l/ mede 
fimo conferma Arifiotclc . 

Dietro alle fetenze feguitanogli habiti operai iui , perche da quelle difendono, 
Habito,come fapete c qualità dcU'aiuma,che nudageuolmente fi può tor uia . 

Il primo de gli habiti operatiui è la Philofophu humaiu , o ciuile che uogliam 
dire : perch'ella è più nobile della mediciiu , cr altre facultà operatine , fi come 
dichiara Ariftotele ; quando dice : è bifogiu,che l'huom ciuile fappia parte di quel 
le cof , che appartengono all'animo : fi come uno, dquale uoglia medicare uno aU 
tro del mal de gli occhi, ò di tutto'l corpo, bifogna,cke fappia delle cofe del corpo : 
cr tanto più, quanto la facultà ciuile è più honorata, o~ più nobile della medicina, 
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Sotti) li ficulti duiU jì comprendono i leggifti , li qudi nondimeno di dig^ì 
fono inferiori aSU psrte ciuile morde, che trdtts delle uirtu : percioche Id philofo.» 
phii ciuiU ft diuidc ut quattro pjirti,cio è in ciuile di coftumi , in ciuile di nugifirA 
ti , in ciuile di leggi, cr in ciuile di ctfi. Hor di quejle quattro parti la ciuile di eoa 
Jlumi è quelli, che uer amente e par te, anzi neruodeUa philofophia ciuile: m/é» 
gnando ella i baflanza la felicita , le altre parti non fono neramente philofophia ci 
uik . Et quanto è pi» nobile quello , che neramente e parte della philofophia ciuile, 
di quello , che non è punto : tanto è più nobile la parte morde, che taltre parti . 

G I . Adunque ne feguitaria , che la ciuile de magijhrati, delle leggi, CT detta cafucht 
Ariflotele ferine , farebbono di foperchio , fe la ciuile infegnaffe à bajlanza la fra 
licita, laquale ifine di tutta la phàofophia hwmana .Poi. Qj^flo non ne feguitat 
perche la ciuile di cojlumi è quella parte , laqud per si cr femplicemente conduce 
alla frlicità.ma perche gli huomini fon fntopojlià molte pafioni,cr à uarijappeta 
titi cantra la ragione i cr perche per lo più non fi curano di uiuere fecondo le uira 
tù , delle qudi fi parla netta ciuile de cojlumi Arifiotele fu cofiretto itaggiungerui 
quegli altri libri . percioche egli dice, che la maluagità de gli huomini è iifatiabilr. 
cr da pruKipio dicotK bafiar loro poche cofe , cr piccole, le quali tofto che hanno 
confeguito , ne difideran molto più : cr coji nanna accrefeendo il loro difiderio in 
infinito: percioche la natura detta cupidità è infinitaicr gli huomini per lo più non 
tendono ad dtro , che a fatiarla . Ejfrndo adunque l'appetito de gli huomini info* 
tiabie , cr effendo molti in td gufa diffofii , che non uogliono feguitare leuirtù, 
anzi piu lofio fono lor contrari , cr nemici ( ilche auuiene molte fiate per lo catlU 
uogouerno detta città , CT detta cafa ) per quefio fu di mefiier,che Arifiotele infea 
gnaffe ilgouerno detta cafa , cr mofiraffe qud foffe una ottima Kepublica: cr qud 
Republica foffe contraria alle uirtù CT qud nò:cr fecondo qud republica gli huom 
mini poteffero diuentar felici più ageuolmente . 

Gl. Et pur Arifiotele dice , che ette fon parti neceffarie , quando dice. Hauendo 
gli auttori paffati lafcida la parte d/elfar le leggi, fie perauentura meglio , che noi 
ae parliamo facendo un generarle difeorfo intorno atte republiche , accioche la phU 
lofophia humana,fi tratti, quanto più fi può perfettamente .Poi. La Politica,cr 
tEconomica; ciocia ciuile de’ magifirati k cr dette leggi , cr detta cafa ; non fono 
parti neceffarie detta philofophia humana affolutamente . imperoche tutti i mezzi, 
ehe ci guidano alla felicità , cr tutte le uirtù fono fiate netta ciuile de’ cofiumi di ■ 
chiar atema fono neceffarie prefupponendo la natura de gli huomini,come habbiam 
detto . le quali,quantunque habbiano le regole del ben uiuere mofirate à pieno neU 
la ciuile de' cofiumiinondimeno rifiutano iofferuarle : mouendofi molti più per la 
pena , che per thonefià . Et Arifiotele non folo netta philofophia humana usò di 
metter alcune cofe neceffarie affolutamente,cr alcune altre non neceffarie affolutom 
mente , ma quello fieffo fece etiandio netta Rhetorica j doue egli pruoua , che la 
Rhetorica neceffariamente ha da parlare dette uirtù , de i cofiumi , cr dette pafiioa 
ni dettammo , tequali cofe nondimeno ninno è, che poffa dir ueramente, che per si 
cr affolutamente s'appartengano alla Rhetorica . cr però dice, che doue la PjKtoa 
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ricd rdgiotu di tM cojc ,fi ucfle de i pumi dclU PoUtkd : cr con tutto ciò pruoua 
che U Rhetoricd dee pjrUr di qucjle cofe per U nuludgiù de gli huomini : perciò 
il fine delLi Rhetorica c pcrfiudcre, il che fi fk con qucfii tre mezzi • l<t Khetaricn 
Adunque dee neceffarimente pdrlare di Ui cofe non mica affolutamente ,nu pre» 
fuppofta la mduagita de gli huomini.Sono adunque nelle facultà alcune cofe,che s'af 
jfettanJper si à tal facultà, cr alcune , che per accidente, cr alcune altre,che fera 
nono alle parti , le quali fono per si di quella facultà . Et quefto moflra Ariftotele 
nella Khetorica in uno altro luogo , doue parlando ddla elocutione, la quale chiara 
cofa è per se non effere parte della Rhetorica , dice . E’pare , fi con diritto occhio 
fi riguarda, che poco honefta cofa fia la elocutione: tuttauia mirando la Rhetorica 
filo al perfuadae; tHa non è da douer efftr difirezzata. non perche fia cofa ben fot 
ta,ma perche e neccffaria . conciofia cofa,che giufia cofa è non cercare col parlar 
di muouere gli afcoltàti 4 rallegrarfi,ò à contriHarfiionde douendofi contender falò 
coUe cofe , ogni altra cofa è fuperfiua dalle dimofirationi in fiori : ma con tutto ciò 
la elocution ual molto per la maluagità degli afcoltati.fido dunque la ciuile de coftu 
mi è uer amente , cy affolutamente parte della philofophis humana ; itfignando eU 
la appieno la felicità i cr dichiarando , che la felicità f ,cr che cofa ella r ,cr in che 
modo eHi fi può confeguire , cr altre cofe fimiglianti,che appartengono aHa filici* 
tà,ey alle uirtk . gli altri libri della ciuile , come la Politica , cr tEconomica fin 
fatti per fruire oStEthica ,cr per cofiringer col caftigp ad ubidir queUi;che ricu* 
fono di farlo per l’honejto . Et ciò moflra Ariftotele , quando dice . Noi acquiftia» 
mo le uirt'u, hauendo prima operato , come fi fà anchora neltarti . percioche facen 
dole , s'apprendono quelle cofe , che poi bifogna di fare . quando fi fono apprefe . 
perche gli huomini diuentano edificatori edificando , cr fonatori fonando:ey mede 
fintamente facendo le cofegiufte, giuftiieyU mode fte, mode fti: cr le forti » 
forti . Di che fa fede quello , che s'ufa nelle città , doue i legislatori auuezzando i 
cittadini ad operare fecondo le leggi,che fon buone, gli fanno buoni: et quefìa è t in* 
tentione (fogni legislatore : cr chi ciò non fà bene,erra,cT commette difetto, cr in 
quefto la republica buona è differente dalla cattiua.Et in altro luogo . la legge com 
manda le cofe , che appartengono ad uno huomo forte , come il non partirfi fuor 
deU'ordiruK^ , il non f uggire , il non gettar uia tarme : cr qucHe, clx apparten* 
gotto ad uno huomo temperato : come il non commettere adulterio , cr non fare 
infolenza uer una : 0 'quelle,che appartengono a.1 huomo manfuctoicome il nonbat 
tere ,U non dir male ctalcuno. cr neU’altre uirtk medefimamente,cr ne i uitij,come 
midando,che fi feguano le uirtk,et che fi figgano i uitij.le leggi adunque fitto fiate 
fitte per coftrignere gli huomini àuiuere fecondo le uirtk aftencndofi da uitij.Et in 
altro luogo . le leggi quafi per lo pik fono fiate ordinate fecondo la uirtk miiuerfa 
le commandando elle che ogni uirtk s'offerui ,cr che fi figgan tutti i uitij.Et in al* 
tro luogo, fe le parole fiffero baftanti à render gli huomini giufti, elle fi paghereb 
tono molto bene , come dice Theognide,cr dourebbefi procacciarle ad ogfiuno: nu 
noi ueggiamo , che elle poffin bene perfuadere i giouani liberi, cr ben nati, cr ren 
der quelli , che fino accoftmnatti nobilmente ,crà quali piacciano le cofe bonefte. 
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renderli dico dediti alle uirtù.m non pojp>n mica uolgere altboneflkiluolgo: pera 
cioche egli non è nato atto ad ubbidire per uergogna ,cr per ri/fietto, o per rtuts 
renza , ma per paura : ne ad aftenerjì da uitif per la lor bruttezza ^ ma per lo eoa 
ftigo : eoneiofìa che uiueudo egli fecondo le pajìtoni ,fegue i proprij piaceri , cri 
mezzi > per U quali può confeguirli , fugge i dijpiaceri oppofti i ne ha pur no a 
titia alcuna , qual fa l'honejlo , cr quale fta il uero piacere , per non hauerlo inai 
gujlato , Hot qual ragione, ò qual ragionamento, potrebbe mai conuertir quejli ta» 
li { certo egli è cofa imponibile , ò al meno malageuole di mutar con parole quello , 
che anticamente habbiamo imprefjò ne coflumi. ne faccian poco,Ji ci facciamo parte 
dpi della uirtù, aHhora che non habbiamo già tutte le cofe,per lcqualipare,che noi 
pofiamo diuenire huomini da bene. Hora le cofe,per le quali fi ftima, che alcuno dU 
uenga huomo da bene,fon trè.perche alcuni penfano,che do fi faccia per natura,aU 
me ,cr altri per difdplina . Hor chiara cofa è, che La parte della natura in nojho 
poter non è, mài conceduta à coloro , che ueramentc fon felici , da una certa diud 
tri per cojìuna confa: ma la ragione,CT la difdplina non uagliono in cufcuno,ma bi 
fi>gna,che t anima dell'incontinente fi fia prima con coflumi cjfercitata,et auuczZA» 
ta ad aBegrarfi,et hauere in odio dirittamcnte,cr quafi lauorata,dcoltiuatajcome 
un terreno, ilquale habbia à nutrire U feme . perdochc chi uiueffe fecondo le pafiioa 
ni,non udirebbe , ne intenderebbe le ragioni , che foffero per rimoticrlo da quiUe . 
crquejlo tale come potrà egli effir conuertitoi Appreffo e' pare che la pafion 
del tutto non ceda alla ragione ,inaaUa uiolentia . la onde b fogna prima, che egli 
ui fia un coflumc ad un certo modo famigliare alla uirtù , al quale piacciano lecofe 
honejìe,cr dijfiacdano le dishonefle:cr difficile è hauer kauuto da gioutinc ammae 
jlr amento buono aUa uirtù, fe non s’è adkuato fotto tali legg i : conciofiacofa che à 
molti non piace il uiuer temperatamente , cr fortemente , cr mafiimamentc a gioa 
nani . onde le leggi dcono ordinare, in che modo egli s'habbiano da alleuare , cr da 
ejferdtare : perche auuezzandofi per tempo à tali cofe , lor parranno poi effer me 
no fpiaceuoli , cr flrane. ne forfè anchora bafta , che da giouane fi fia aUcuato, cr 
ammacflrato bené,mà c'è bifogno delle leggi , che poi offendo efii fatti huomini, gli 
mantengano nelle fteffe operationi,cr effercitt) tutto lo ffiatio della lor uita.pa cioa 
che molti piu lofio ubbidifeono per la necefiità , che per la ragione ,crperlape* 
na(^come s'è detto) che per l'honefià. Bt quinci fiiamano alcuui,che i Icgulatori deba 
balio confortare i cittadini à uiuerjifrtuofamente per amor deU'honefio ,• percioche 
gli huomini da bene ubbidiranno , offendo prima fiati ammae firati , cr aUeiuti con 
buoni coflumi : era difubbidienti , cr huomini di natura non molto atta , impor» 
rà pene , cr cafiighi,ey quelli che fono del tutto ùfanabili , fcacciarà in efilio, per 
cioche thuomo dabene , cr che uiue fecondo thonefio , ubbidirà alla ragione ; mà 
il tri fio , che feguita i piaceri , fi dee punir col diffiiacere , à guifa di giumenta . Et 
per qutfio dicono , che i cafiighi , cri diffiiaccri , che fi danno a trifii , deono ef » 
ftr tali,che fieno del tutto contrari') a i piaceri , che efii amauano.Etin altro luogo 
dice,cgli è ufficio di buon legislatore confìderare la città,et la generation degli huo 
mini , cr ogni altra comunione di buona uita,accioche fieno partecipi della felicità 
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(juMfo comporti k lor cdpicitk. Et in altro luogoich/ara eofa i,cht coloro Ji qua* 
li fono per effcre atti ad cjfcre injlitttiti,(y ammarflrati dal Icghktore neOa uirt'u, 
deono effer di buono intelletto , cr anànofì per tutura . Et in altro luogo, perche 
k feliciti r quelli cofa , che è ottima ; cr quefla è atto , cr un certo ufo perfetto 
dcÙa uirtùi cr auuiene , che alcuni poffano effer partecipi di uirtù,cr altri poco,ò 
niente , cr quejìa e k cagione , che ft troua più fpetie , cr differenze di cittì , cr 
che fon molte maniere di republiche: perche cercando ciafeuno di confeguir quefla 
feliciti per diuerfì mezzi anchora i modi del uiuere, cr le republiche diuerfe. 

Et in altro luogo : tottimarepublica , deUaquale non parliamo , è quella , fecondo 
kquale k cittì è più felice ,• cr la feliciti , come dianzi habbiamo detto , non può 
effer fenza k uirt'u . 1» tutti quefii luoghi Ariflotele dimojhra apertamente , come i 
magiflrati , cr le leggi fono fiate fatte per confirignere gli huomini 4 uiuere fccon* 
do le uirtù : fecondo le quali fi gli huomini uiuejjiro , non farebbe alcun bifiogno di 
tali cefi , onde io concludo, che la Politica, kquale tratta delle uirtù,precede la Po* 
litica delle legr.percioche k morale è ueramete parte della f'hilofophia ciuile, doue 
la parte delle leggi ferite alla morale, di che parleremo anchora nel figuente libro . 

G I. Non e fenza diffìculti c^uefia uofira rifolutione, parendo che le uirtù nafeano dal 
le leggi . Adunque non e uero , che le leggi fiano fiate fatte per le uirtù : anzi non 
potremmo kauere alcuna notitia delle uirtù , finonfoffiro note le leggi t come mo* 
fira Ariflotele, doue defnifee, k fortezza effer uirtù per kquale gli huomini ope* 
rano honefiamcn'e ne' pericoli , come commandano le leggi. Et in altro luogo dice. 
Giufie fon quelle cofe , che fono fecondo le leggi : ingiufie quelle, che fono contra le 
Uggi.Et quefio fieffo fi può r accorre da tutte le uirtù , fi come daUa temperanza , 
daUa liberanti , dalla giufiitia , cr dall' altre : le quali tutte fi definifiono fecondo 
le leggi : onde tolte le leggi , fi tolgano anchora le uirtù. oltre i ciò Ariflotele dift 
putando contra Platone,ilqual uoleua , che k robba , cr le mogli fofiera commu * 
ni dice . Platone , ilqual uuol fare k cittì troppo una, leua toperationi di due uir* 
t'uidelk temperanza, perche non ui effondo mogli proprie, ma offendo tutte le firn* 
mine communi, non fi potrì ufar temperanza,in afienerfi dalle mogli altrui:cr del 
la liberanti, perche offèndo tutte le cofe communi, non può ufirfi la liber aliti , la* 
qual s'ufa nelle cofe proprie.hor fi nonfoffer.o le leggi, che difiingueffero le facul* 
ti proprie dalle communi, fenza alcun dubbio fi Correbbe uia k libcraliti.Dice an* 
chora Ariflotele, che k giufiitia è una uirtù , per k quale cufiuno pofiiede le cofe 
fue fecondo le leggi, et k ingiufiitia è un uitio,per lo quale alcun ritiene t altrui con 
tra le leggi . Bifogna adunque faper le leggf , fi uogliamo effer giufii . E final* 
trcyluogo dice , che ingiufio è colui , che fi contra le leggi . Et altroue che giufio , 
cr ingiufio ciuile è fecondo le leggi . Da tutti quefii luoghi fi comprcmle chiara * 
mente , che tutte le uirtù dipendono dalle leggi . onde pare, che le uirtù prefoppon 
gano le leggi . le uirtù adunque fono fiate fatte per le leggi , cr non le leggi per le 
uirtù . Et quinci fegue,che k Politica delle leggi dee preceder la Politica morale,che 
tratta delle uirtù . Pot.loui replico quello , che u'hò detto prima, cr è uero in 
effetto, che le leggi fono fiate fatte, per le uirtù. i/nperoche fi le uirtù feffiro fiate. 
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fatte, CT ritrouate per le leggi, crnonle leggi per le uirtù , Arijlotele , baureb • 
he fatto male , trattando prima delle uirtù , che delle leggi , come ha fatto, parlanm 
do delle uirtù,cr della felicità neltEthica : perche non thaurebbe potuto difinire ,• 
CT confeguentemente conofiere fenza le leggi , cr poi de i magifbrati, cr delle lega 
gi nelLt Politica . Et non c cofa credibile , che un Philofopho tanto grande hauej'a 
fe prepofto il trattato delle uirtù al trattato delle leggi fenza cagione : laquale è 
qiuHa , che la uirtù naturalmente precede le leggi : come egliftejfo mofira , quana 
do dice : Tutte l' altre ingiuflitie s'applicano ì qualche uitio , fe alcuno ha commef » 
fo adultaio , e' s'applica alt intemperanza , fe egli hi abbandonato il compagno nel 
la battaglia , alla timidità . fe egli ha pcrcoffo , ò ferito , all'ira : fe egli hà attefo 
al guadagno non lefiito, non s'applica ad alcuno altro uitio,che alt ingiù fiitia.Tuta 
te'^e leggi adunque, che uictano alcuna cofa,uietan quello , che c contrario alle uira 
tu . adunque le leggi fono per le uirtù , non le uirtù per le leggi . è neceffario adun 
que di prefuporre le uirtù ; percioche le uirtù in fi, cf per natura loro fono fina 
za le leggi , anzi fono fondamento delle leggi . Et in altro luogo dice , alcune coa 
fe giujle dalle leggi fono codituite fecondo la uirtù uniucrfale : fi come la legge non 
commanda , che alcun uccida fi fteffo , cT quello , che cUa non commanda, tl uieta, 
il medefìmo mofira Arifiotele in tutti que luoghi , che poco dianzi ho citati.il mta 
defino fi r acoglie parimente da' quel luogo , doue egli dice . Perche intentione , 
cr proponimento nofiro, è da confiderare qual fia tot tinta republica , cr qucUa è 
deffa , per cui la città può gouernarfi ottimamente : mà la città può gouernarfi oN 
timamente,quando acquifia la felicità perfetta>nente,manififia cofa è dunque, che’e’ 
bifogna , che fi fappia, che cofa fia la felicità, ilche habbiam dichiarato neltEthica 
(fi quei libri poffon dare alcuna utilità ) dicendo, che ella è operatione,cr ufo per 
fetto della uirtù , non fecondo la fuppofitione , mà fimpUcemente . Qiundo io dia 
co fecondo la fuppofitione , intendo le cofe neceffàrie : quando io dico femplicemen a 
te , intendo le cofe bonelle : come intorno aH'operationi giufte; le giuHc punitioni, 
cr i cafiighi procedon bene da uirtù , ma fon necejfari), cr ben fatti per necefiità : 
conciofiacoft che meglio farebbe per thuomo ,cr per la città , il non hauer bifo ■ 
gno i alcune cofe tali. Dal qual luogo ì Arinotele due cofe fi raccogliono . tuna è, 
che le republiche, cr per confeguente tutte le leggi , che effe addattano alle republi 
che , tendono alla felicità ,cr alla uirtù : cramehdue fi prefupongono la felicità', 
cr La uirtù : t altra è , cheilpunire,CT il dare i fupplicij fecondo le leggi, procede 
ben da uirtù , ma è ben fatto per necefiità: per tal modo, che tutte quefie cofe fi fan 
no per la maluagità de gli huomùti . Arifiotele , anchora nel principio della Pota 
ticajreplicando il medefìmo, che detto haucua nel principio deWEthica,che la conta 
pagnia principalifiima cercaua il principalifiimo bene, mofirò,che La felicità era il 
principio de magifirati, cr delle leggiipercioche altrimeiUi non farebbe fiato a prò 
pofito quel proemio . In quefii luoghi adunque Arifiotele manififiamente proua, 
le leggi effère fiate introdutte per le uirtù , non in contrario . 

Gl. Et in que luoghi, che io hò citati, eglifuona tutto toppofito .Poi, Q«e’ uofiri 
luoghi han bifogno d'efiert interpretati: concioftacofa che inofiri hanno fico la roa 
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gione, imptrothc non d'altronde pofiiamo conofcerekptrfcttion delle leggile non 
dalla uirtùiCy dalla felicità.facciaft il paragon di tutte le Repiòlicht tri loro, non 
potrem conofcere,<]ual Kepuhlùa fia ded altre migliore , fenon dalle leggi : ne po» 
trem conofeere, quai leggi fieno migliori , fenon dalla uirtù , er dalla felicità, per» 
cicche quelle leggi fono migliori , che piu fono utili àfar confeguir la uirtù , cr U 
felicità . fìmilmente fe alcuno uolefji far delle leggi contrarie alt altre , non potre* 
mo giudicar quefie ejfir migliori di quelle , fenon quanto meglio ci conducono alla 
uirtùjcr alla felicità : : leqiiali due cofe(,come habbiam detto)fono fondamento deUe 
leggi.ZT leuatone effe, le leggi parimente fi leuerebbono . per quefla ragione noi 
fiamo coflretti ad interpretare i luoghi,liquali pare che dicano in contrario . 

G I . Et come gli interpreterete uoi { 

Fot. A CIÒ fare,dicea Ariflotele,bfogtfa , che prima cominciando più ad alto fi mem 
ftri la uirtù effere per natura . non che ella nafea con effo noi : mà che la uirtù. Ita 
qual s'acquifta di noi , hà il fuo fondamento dalla natura.ilche io ui mofiro con tdi 
ragione . Gli huomini fono per la natura, adunque deono imitar la natura quanto 
poffono , effendoci quella propofition famofa,che lo effetto imita la caufa:zT che le- 
cofe tnen perfette deono imitar le più perfètte . Hor la natura fi chiama ad un cer » 
to modo forte , fi chiama temperata , fi chiama liberale , cr chiamafi giuda, adun 
que gli huomini anchora deono effer forti temperati , liberali , cr giudi . Che U 
natura fi chiami forte ,fi uede : perche ella ha dato à tutti gli animali qualche ri » 
paro , cr farxA , accioche fi difendano , cr conferuino quanto poffono , cr fimiU 
mente ha dato à gli huomini quanto hà potuto di fortezza , colla qual fi difenda* 
no . la natura medefimamente è temperata : perche ferua le qualità : s'afiicne dal 
le cofe altrui : non di firuggefefieffa, come fanno gtintemperati , liquali per la 
loro intemperaiuza non s'ajìcngono da quelle cofe, che gli didruggono. chiamafi 
liberale : perche ella dà à tutti tutte le perfettioni , cr tutto ciò che ella può . chia • 
tnafi giujìa: perche da àciafeuno quel che è fuoitr per que fio dice Arifiotele, 
onde ad altrui dipende , cr è fatto parte deltefiere , cr del uiuere , 4 chi piu , cr 
4 chi meno . Et altroue : Alcuna cofa hà , cr partecipa dell'ottimo: alcuna altra ui 
i'auuiciìu conpochi mezzi '-alcuna altra con molti, cr alcuna ue riha, laquale 
non ui fi mette pure à cercarlo : ma le bafia effer uenuta al uicino deltefiremo . Et 
poco appreffo . ottima cofa è bene <ì tutti poter confeguire quel fine : ilche fenon fi 
può , almeno fempre è meglio , quanto piu s'auuicina a quello ottimo . Et in altro 
luogo , fempre , come s’è detto , farà continua lageneratione,cr la corruttione,CT 
mai non mancherà,per la confa già detta : cr ciò ragioneuolmente auuerrà,concio* 
fia cofa che noi diciamo, che la natura in tutte le cofe appetifee fempre il meglio:cr 
meglio è l'effere , che il non efiere . Et in altro luogo, t anima uegetatiua è in tutti 
gli animali , cr neUe piante : cri la prima , cria più commtme potenza deltani* 
ma, per la quale tutte le cofe uiuono : cr toperationi fuefono il generare, cr l'u * 
fare il nutrimento . percioclx di tutte toperationi de uiuenti, che fono perfetti , CT 
non fono cofe ffezzate , ne imperfette , ne hanno la generation caufaleja più natum 
tale è di fare urialtro finfile à fe fieff>; t animile uno animaleila pianta una pianta 
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ptr pjrtictpjre in tal modo , come meglio fi può deltimmortalitù , cr della diuinim 
(àhiuendo (juejìo dtfìderio { cr perciò ingegiundofi d'operare tutte le cofe,cbe 
fanno le loro operationi fecondo la natura , Et poco dapot . Perche adunque noit 
poffono colla continuai ione hauer parte della immortalità , ne della diuinità , non 
potendo alcuna cofa corruttibile perfeuerar fempre la medefima , cr una di nu • 
mero ; ciafiuna cofa , in quel che può , ne partecipa , qual più , cr quJ meno , 
cr perfeuera non già la medefima , ma quafi la medefima , non una di numero , ma 
una di ffetie . E/ in altro luogo . la natura è la cagion dell ordine in tutte le cofe . 
Effendo per tanto gli huomini da natura , fu ritrouata la uirtù deUa fortezza, col 
laquale gli huomini fi potefiino difendere : cr la uirtù dalla temperanza , per la 
quale gli huomini s'aftenejfero dalle cofe altrui : cr la liberalità, con cui tuno hue» 
•mo gimaffe alt altro :cr la giuftitia , per lo cui mezzo ciafeuno hauefie il fuo. 
Onde gli huomini , che non uiuono fecondo le uirtù , uiuono cantra la natura , ne 
fono huomini . Et per queflo medefimo riffetto i Greci chiamsuano t altre lutioni 
Barbare : perche non uiucuano fecondo le uirtù . Le uirtù adunque , cr icoftumi 
prendono U nafeimento loro ,crùlor fondamento dalla natura . Ma perche la 
natura delle cofe pojìéili fa quel , che è meglio ; cr ella non può dare 4 gli kuo a 
nùm tutte le perfettumi i per tre cagioni fu neceffario ritrouar le leggi :perlaim 
pcrfettiont , per la ignoranza ,er per la maluagità de gli huomini . Per t impera 
fettion de gli huomini : perche efii non nifcono ornati di tutte le perfettioni , dellt 
quali fon capaci . il che conofetndo gli huomini fimi , cr uedendo la fortezza effir 
cofa buona , cominciarono a trouar leggi :per le qualinoieffercitafiimo t opere dei 
la fortezza . enfi perche uidero la temperanza effir buona , fecero leggi , per le 
•quali ogni huomo doueffe contentarfi delle fite donne fenza uolert le altrui: cr per 
tal modo ueniffi ad effercitare t opere della temperanza . appreffo ueduto , che U 
liberalità , cr la giujìitia eran cofe buone , ordinarono per legge , che ciafamo ha 
tctife le proprie facultà , onde poteffi adoperar la liberalità , cr la giuflitUt 
perche cùffeuno delle proprie facultà può dijpenfare fecondo le perfine, cr 
fecondali tanpo. L'altra cagione, per la quale fùron ritrouate le leggi, fù 
tignoranzt de gli huomini : perche gli huomini il più non fanno le cofe , che di ■ 
pendono dalla natura : ne quel che debban fare per uiuer uirtuofsmente . Fu « 
rono adunque ritrouate le leggi, le quali commandaffero ,che noi uiuefiimo fta 
condo le uirtù , potendo gli huomini pùi ageuolmcnte fiper le leggfcbt le cofi che 
dipendono dalla natura fenza mezzo . La terzit cagione fu quefta : che quantunm 
qut gli huommi conofcefftro le uirtù , cr haueffono il potere d'efercitariei nondia 
meno per la loro maluagità no i uoleuan fare. Per la qual cofa fur ritrouate le kga 
gi . le quali metano a gli huomini toperare centra le uirtkcr punifeono coloro, 
the'l fumo. Hot perche era cofa più agtuole il ueder le eoje mal fatte cantra le lega 
gi , che quelle, che erano cantra le uirtù, dipendendo le uirtù immediatamente daU 
la natura : per queflo Arifiotele ( per uenire (jora ad interpretarle aultorità , che 
par che dicano il contrario ) confiderando il noflro modo Ìintendere,dtfim le uirm 
tùpcrle leggi , non perche le uirtù dilor natura dipendeffiro daDe leggi : oc pera 
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che ftconìo U (or rutura> fi doutfjiro definir per le leggi , nu per U rrfg/on detu . 
ìlche fi comprende da queflo , che AriHotele nelU definition delU uirlù generde , 
le leggi non puofe . Et fmilmcntc quando neltEthica , oue era ilfuo proprio tuo m 
go , dipiù U fortezKd , hi temperanza , cr t altre unrtìi , non ui puofe le leggi, cr 
toft la inguria : ma nella Rcthorica , che era piu popolare , pofe le leggi in quelle 
definitionr. perche aiidauano tutte ad un fine , cr era più facile mtenderle al modo 
detto nella Rrthonca . Conchiudo adunque che le leggi fon fatte per le uirtù , non 
le uirtù per le leggi : cr che le uirtù dipendono dalla natura fenza mezzo » cr It 
kggi con mezzo : anzi quelle leggi , che i:pn dipendono daUa natura, non fon huom 
ne. percioche elle deonoeffer fondate /oprale uirtù, le quali hanno torigine fua 
dalla natura , cr queOe , che altramente fi ritrouano , non fon leggi . 

G l. E'par pare , che Arifiotele la intenda in altro modo , quando dice , thor.efle eoa 
fe ,crlegiufte hanno tanta differenza , cr uerità, cr errore , che pare che fian 
pofle , cr inftituite foLmieiite per legge , cr non per natura . dalle quai pai ole 
pare che egli inferifea , che le uirtù non filano dalla natura , offendo le cofe giuile , 
cr le honefìe tra le uirfu morali .Poi. Tutte le cofe bonefle,cr giufie,deUc qaaa 
li tratta la ciutle, hanno il najcimaUo dalla natura. Et fe ciò non fvffe uero,noi non 
potremmo conofetre , che i coftumi de Crea antichi foffero fiati migliori,che i ro, 
fiumi de Barbari : cr niuno potrebbe effere accufatod'hauer commffo alcuna coft 
men che giufia , ò fconueneuole . Quando noi m'adducrtc aO oncoiitro tauttm-ita 
d" Arifiotele , io ni dico che cHa è in mio ftuore , anzi che nò : caiiandofi da quella 
che le cofe giuflc,cr Ìhoiie{le fono dalla natura : per effer la forza di quelle parole 
fi fatta , che le cofe honefie ,crlc giufìe fon tanto digerenti, CT uarie appreffo gli 
huomini che tutto, che c/If fian fondate fopra la natura inondimeno par, che piùtoa 
fio fieno fondale fopra le leggi cattine, U quali non nafeono dalla natura , ma dalla 
fmplice uoluntà de g/i huomini : il che non diffe per altro, fciton perche gli huomU 
HI non ufano i medefimi coflumi , non uiuendo efii fecondo la natura . ondefe porm 
rem mente alla differenza ,che è tra molti coftumi , che fono tra quefta, CT quella 
natione ne parrà certo , che i coftumi fieno per inftitution de gli huomini , cr non 
fecondo la natura . Nat noi parliamo delle uirtù , CT de coftumi , che fono ueri eoa 
fiumi , liquali dipendono d.aUa natura; non de coftumi di qualunque lmomo,ò natio 
ne particolare . Et per quefto i coftumi , che per natura fono honefti in Italia, dco 
no parimente effer riputati honefti appreffo tutte le olire iiationi,cr cofi perla 
tontrario . Dica adunque rifolutamcnteiche le cofi bonefte CT le giujlc fon firme , 
cr ftabilùma elle '.fono di due maniere. alcune fongiufte,Cf honefie jìmphemente , 
alcune ad alcuni . le cofe honefie , CT le giufte femphcemcntc fon fcrme,iftubiliidd 
k quali tratta tEthica , cr la Poluica principalmente , ma k'cofe honefie , & le 
giufte non femplicemente, ma appreffo alcuni fono uarie . CT diquefte noniratuU 
ciuile , come cofe principali . . ; 

€ I . Et pur quiut Arifiotele dice , che le cofe honefie j CT k giuftei deUe quali tratta 
la elude , fono uarie , cr differenti . egli parla adunque de gli honefti, cr de igium 
ftiuartj , li quali dice effer /oggetto della ciuile . P osiAriftoteUchLimaque^ 
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hontfli , cr qutiH giufti utcrij, non percht firn lutrij inft,m perche p4ÌM0 turif 
4 gli huomini ; imperoche egli può auuenire, che in una città ben gouemata queUe 
cofi fi chiamino honefle , le quali ueramente , cr femplicemente fono bonefle : o* 
che ncBe altre città fiano coftumi del tutto contrari . Et perche quelli città chiami 
i fuoi cojiumi honejU , cr giuRi , cr quelle altre ancora chiamano giufti ,cr ho* 
nefti i loro : perche la dulie tratta delle coje ’giufie , cr delt honefle , gli huomi * 
ni penfano , che la dulie tratti di tutti quelli giujli, cr honcRi ; ma nel nero le co* 
fi honefle tCr le giufle , femplicemente non fon uarie,o' fi pur paiono , dò auuie* 
ne per t ignoranza ,CT per la maluagità de gli huomini ; li quali per la maggior 
parte non fanno , quali cofe fiano uer amente honefle , cr quali giufle . Onde per * 
che ueggono j in Italia non effire honeRo il bafeiar le femùie,in una altra prouin* 
da fi penfano , che quefli honefli fian uari) , cr che non dipendano dalla natura , 
mà dÀa uoluntà, cr doU’ufanza de gli huomini : tuttauia,come hò detto, quelle co» 
I fi, che fimplicemente fono honefle , fono ferme , cr Rabili, Et che quefla aut * 

torità iAriflotele in td modo fi debba interpretare, il moflra egli flcffo in uno al* 
tro luogo , doue dice , egli è da dire , che il bene e fiemplicemente , cr uer amente 
oggetto dcUa uoluntà : mà t apparente bene è oggetto della uoluntà de gli huomini 
particolariyCT che t oggetto della uoluntà delthuomo da bene è il nero bene,cr del 
reo è qualunque bene : fi come auuiene anchora ne corpi, à i corpi ben difiofli quel 
le cofe fon fané , che uer amente fon fané : mà à gli infirmi nò . il medefimo dico 
delle cofe amare , delle dolci, delle calde , delle graui , cr di cotali altre . perche 
thuomo da bene giudica dirutamente ciafeuna cofatet in ciafeuna cofa è uero quello, 
che à lui pare , effendo fecondo cùfeuno habUo le proprie cofe honefle , cr le prò* 
prie foaui ; cr forfè molto è eccellente thuomo da bene , in quanto egli difeeme il 
uero in tutte le cefi, effendo, come una riga cr mifura loro . mà la moUUudine s'bt 
gonna nel piacere , il quale par loro effer cofa buona , quantunque non fia.Eleggo 
no adunque le cofe , che apportano piacere , come buone , cr fitggono il dolore,CT 
la noia , come cofa cattiua . la quale auttorità riducendo al propofito noftro , dico 
che le cofe femplicemente giufle , cr honefle , fon ueramente giufle , cr honefle , 
poi che paion tali aH'huomo da bene : cr quantunque molte altre cofe à molti paio 
no honefle , cr giufle, elle nondimeno non fon tali : perche non paion tali aUthuomo 
da bene . cr fi à queUi altri paiono buone ,• ciò auuiene, perche fon mal difi>oRi,cr 
perlalor maluagità han perduto ilgiudicio: fi come auuiene negli infirmi,à iqua 
li , per hauer perduto il guflo, paiono amare le cofe dolcLmà non perdo dobbiamo 
dire , che elle fieno amare , poi che ài fimi , che hanno il guflo ben difpoflo,paio* 
no pur dolci. 

Gì. Et come fi potrà conofeere , quando i eoflumi di due nationi fono diutrfi , quai 
fieno i buoiU , cr quali i cattiui : come per non partirmi dalteffempio uofiro , ùi 
qualche prouincia è riputato honeflo il baciar le donne , in Italia nò. qual coflume 
direm noi , che fia megliore , quello, ò'I noflro! P o t . 1/ nofiro pare buono : cr 
qudlo altro cattino , CT puofii mofhrare in queflo modo . L'adulterio è cofa disho* 
neflifiima , come dice Arifiotele, quando dice: non tuUe tattiomjne tutte le pafiio* 
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tùrictuono L mciiocrUÀ,ptnioche alcunt cofe , incontaunte cht fon nomùuUt , fi 
utggoius tffcr editine , come ttdkgrsrft de nuli it altrui , teffere sfacciato , thaue 
re inuidia, cr nelle anioni , tadulterio, il furto, l'homicidio : le quai tutte cofe,cr 
fomiglianti , fi chiaman cattine , non che i loro ecce fi fìen cattiui , ma perche elle 
fono tali in feflijfe, per f fatta maniera, che mai non fì poffono ufare in bene , 
ma fempre neceffariamente s'ufano in male . Uor fe tadtdterio è cofa tanto disho% 
nefta , par fìmilmente che il bafeiar le donne non poffa effere, fe non dishoneflo.per 
che fì come dice Ariftotele , che il bene è quella cofa , la quale chiunque ha prefenm 
te ,ftà bene , cr non fedamente quella, ma anchora tutte le cofe , per le quali fì può 
confeguireil bene, fon beneicofì per lo contrarlo io potrò dire, che quelle cofe 
fon male , che conducono al male . bora il berciar le donne è tra le cofe , che condua 
cono al male , do è all’adulterio ; perciochc la cofa agente auuicinata alla patiente 
opera dinecefiù , fe diri non la impedifee : cr chi negherà , che bafeiando la cofa 
agente non s'auuiciniaHa patiente { c forza adunque, che ella operi,non effendo im=> 
pedita . tare adunque, cÌk fìamo cofhretti adire, che tal coflume fìa cattiuo, come 
quello , che conduce ad atto dishoneflo : cr il nofbro pa buono , come quello , che 
conferua la temperanza . Conchiudo per tanto , che le cofe uer amente honefle fon 
ferme , cr flabili ; cr come che non hahbiano eguale potenza per tutto , nondime* 
no fila douerebbono hauere : fì come apprejfo tutti coloro , che fon ben compofli 
di naturala man deflra è piu gagliarda della manca . cr fe alcuna uolta auuicne,che 
la man manca fìa più gagliarda dcUa defìra, do è per accidente , ne ha in si ragion 
ucruna: perche in ciafeuno la man deflra dourebbe effer più gagliarda-fìmilmente fe 
alcuna unitale cofe honefle, et le giufte no fono Habili,et férme, egli è per accidenU. 

Gl. Et tuttauia Ariflotele dùe,cÌK la natura è del fempre fla confududine dello jfìef 
fo . cr perciò dice , che la confuctudine è fìntile alla natura ,• perche quello , che è 
ffeffe uolte , s'auuicina à quello, che è fempre . P o t. L4 natura in fe è di quello , 
che e fempre : mà alcuna uolta è diquello,che accadde il più. hor comparandola alla 
confuctudine , ella è di quelle cofe , le quali fono fempre . perche fempre le cofe, che 
fono per natura , faranno piu ftabili di quelle , che fì fanno per confuctudine . 

G I . E^ come fì poffono conofeere le cofe naturali , le quali fono immutabili , cr quel 

le , che fono mutabili { Vos. Le cofe naturali, che non feguono la natura,cs' tef* \ 
jintia deOe cofe,fì poffono mutare . mà quelle , che feguono la natura , cr foflan* 
za delle cofe, crfinza le quali non poffono effere, fono ànmutabtli, 

Cofì conchiudo , che le uirtù fono dalla natura ter chele leggi fono fatte per 
le uirtù i cr fonofì trouate per la maluagità de gli huomini , cr per altre cagioni 
dette per far uiuere i difubbidienti fecondo le uirtù : onde fì uede , che la Politica 
de coflumi precede la Politica delle leggi i conciófìacofk che le leggi sì riferifeono 
alle uirtù, emonie uirtù alle leggi. . •' 

Gl. Et le leggi potrannofì elle chiamar da natura fPos. Potrannofì , perche dipen 
dono dalle uirtù , le quali impeditamente deriuano diJla natura . JÌ me pare , che 
Ariflotele in quello fleffo luogo , che io poco inuanziu'hò addotto , dica tutto t op* 
pofìto , dicendo, le cofe honefle cr le giufle hanno tanta differenza , cr errore , 
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cht pdrt , che fieno pofle foLmcnte per legge , cr non per ndturd . la. ioutfe U lega 
gì fòffero dalla natura , Ariflotele uerrehbt a dire, le cofe honefie , cr le giufte fono 
da natura fblamente, er non da natura, imperoche fele c<fe honefie , cr le giua 
fie fono dJk leggi, cric leggi fono daJia naturai adunque le tofe hone^e ,crle 
giufle fono dalla natura .Poi. Tutte le leggi fono della natura , intendendoft dcU 
le leggi, che fon ben fatte, non di quelle, che fono ingiufle , le quali uer amena 
U non fon leggi . 1/ fondamento di quella noflra conchiufione è quejto , che noi non 
baueremmo ne ragione , ne cagione , per la quale potè fimo dire , luna legge efjer 
miglior dell altra . onde dice Cicerone , che noi non pofiamo diuidere , ne diftinguia 
re le leggi buone dalle cattine , fe non colla norma , cr colla regola della natura. oU 
tre àciò le leggi non ftrebbono giufle ; perciocheognicofa giufiaè giufla,pera 
eheigiufìadi natura. Poifi le leggi fono fecondo le uirtk, adunque fono dalla 
natura , come poco innanzi moflraimo : anco le uirtu fono dalla natura ila defa 
nitione anchora della legge , la qual mette Ariftotde , mofhra che le leggi fono dola 
la natura ; dicendo , la legge hà forza di cofhringere , effendo ella una ragione , la 
qual procede da una certa prudenza , cr intelletto . la legge adunque ha la ragioa 
ne ;crfe non l'haueffe , non farebbe legge . hor queUd ragione è da natura, perche 
le ragioni non fondate fopra la natura, cr fopra la cofà ifleffa, non fono uer amentt 
ragioni. Hor le leggi fono di due maniere^une communi,akune proprie: cr tutte 
quefìe fono da natura . Le leggi proprie fon quelle, che i Cittadini ufano tra loro,et 
fono fcritte.Le ccntmni^ue!k,che quantunque non fieno fcntte,nondimeno da tuta 
ti fono intefe , cerne è quella , che i morti fi debbano fepeUre . 

G I. Hor mi ricarda,che Ariflotele chiama la legge commune dalla natura : ma la proa 
pria nò . No» è adunque nero , che tutte le leggi fieno da natura : perche le proprie 
non fono. Poi. Tutte le leggi, come ho detto, fono da natura, cr quelle, che 
dalli natura difeordano , non fon leggi . Mi con tutto ciò ,fe noi compriamo le 
kggi proprie oBe communi, pofiamo dire , che le communi, fiato dalla natura, cr 
ir proprie nò, ma per ordination degli huomini : cr la cagione di tal diuerfità è , 
che le leggi communi nafeono con noi: ne ci fono infegnate da alcuno : ne fappiamo 
onde eBe fi uengano , il che nel medefimo luogo mofira Ariflotele . Em un certo 
gufo , cr ingiuflo , come dalla natura , il qual tutti s'indouinano , anebor che tra 
loro nonfia alcuna conuerfatione ò patto . come t Antigone di Sophocle pare ,cbe 
dica , che egli è giufio fepelir Polinice {il quale tra uietato , che non fi fiptlifft ) 
eomeeofa , cht per natura /òffe giufla.. 

Perche queéo cofìume non pur bora , 

Et hieri uiffe : ma fu fempre tale , 

Ne ci hà chi fappia, ontegli fi nafeeffe . 

Et come dice Empedocle , di non amazzart alcuna cofa ammala : perche quello apm 
prefjb alcuno è giufio , CT appreffo akutù akri nò. 

Mi la legge di tutti fi diffonde 

Per [ampio cielo , cr per timmenfa terra . 

leggi adunque fon dette dalla natura : perche firn communi à tutti : ne ftp* 
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piamo, onde cUe fi tufcano.Hd perche k Uggì proprie non fi fanne da tutti, ma 
bifogna penfarui , e imparark da matfiri , per quefio diffe’Ari^otek , che le legm 
gi proprie erano per impofitìone degli huomim,k communi dalla natura: tutto che 
anchora k proprk filano dalla natura,perchefeguitanp l'ordine della natura,ad imi 
tation dcUa quale fon fatte, cr benché non filano le medefime appreffo tutti ; nondU 
meno douercbbono effere : conciofia cofa che quefio auuenga per la maluagità , cr 
per la ignoranza de gli huomini , cr per quefio i Barbari fi difiinguono da quelli, ■ > 
che non fon Barbari: perche uermente tutte k leggi ben fatte,o fono comuni,ò fio* 
no proprie, fono da natura, duo benfatte, perche fono akune leggi pofie per t utili 
ùik quali fi dicono effer fatte per impofition de gli huomini ,crnon per natura : 
come molte leggi di comperare, cr di uendere , cr altre cofe giufie fecondo i patti , 
cr fecondo lutile, kquali jbfio filmili aUe mifure.conciofia cofa che k mifure del pane 
tr del utno non fono per tutto eguali ; ma doue fi comperano , fono maggiori , cr 
ioue fi uendono, fono più picciok. Le cojè giufie fimilm ente, che non fono naturali 
ma httmane,non fono le medefime apprefio tutti ; perche ne appreffo tutti anchora 
è una medefima Republka : ma è bene una fola ottima per tutto .hor noi parliamo 
deOe leggi Jequali fon pofie fecondo thonefià , non di quelle , che feguono lutiliti t 
perche la Philofophia ciuik mira aHhoncfi'a , non à t utilità . 

G I . Potrasfi egli trouare akuna legge particolare , che conuenga ad una fi>la città , 
che fi poffa dire,ch'etlj fia ficondo la natura l P o%, Potrasfi , perche bifogna haue 
re confiJeration de’ tempi , cr de' luoghi : il che medcfimamente fa la naturi . per^ 
cioche la natura non produce fempre k medefime cofe in ogni luogo, ma diuerfe,zr 
in diuerfi tempi: cr per quefio poffbno effer leggi particolart , che nafcono dalla 
natura , k quali in un luogo fiano giufie ,cr in uno altro nò . le leggi adunque in 
quefio propofito fono di due maniere : akune fono uniuerfali , lequdi fémplicemen^ 
te fon buone '.alcune non fon già buone femplicemente , ma in akuni luoghi, cr 
in deuni tempi . CTper quefio fu trottato il ragioneuok, che e ben cofa giufia , 
non perciò legde, ma è correggimento del giufio kgak : il che auuiene,perche ogni 
kgge è uniuerfak : cr dì alcune cofe è impofiibik il parlar dirittamente in u niuerfiu 
k . In quelle cofe adunque , neUe quali è neceffario parlare in uniucrfde ,cr non fi 
può far quefio dnrittamente i la legge prende quello , che auuiene , per lo più , non 
che fappia terror , che fi commette , cr con tutto do ella fa bene : perche terrore 
non è nella kgge, ne nel dator delia kgge, ma nella natura della cofa, offendo la 
materia delk cofe agibili , deOe qudifi fanno k leggi , uaria , cr infinita . Qnan* 
do adunque la legge uniuerfalmcnte parla, crin quefie cefi accade alcuna fuor 
deU'uniuerfak s aOhora è ben fatto emendare , cr fupplire quello , oue e mancato 
il legislatore parlando uniuerfalmcnte, fi come fuppltrebbbe il legislatore ifieffo,fe 
egli uiueffe ,ò fe egli haueffi fatto quette leggi m que’ tempi . DeOe leggi adun* 
que akune fono communi, alcune particolari: cr delle particolari , dame fono unia 
uerfdi , alcune particolari . Le kggi uniuerfdi dirittamente pofie fimo dalla naa 
tura , le quali fi chiamano uniucrfali , àriffetto delle particolari , non delk coma 
muni . ¥J quefie kggi , che mfeono dalla natura , cr fono in un certo modo unta 
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uerfdi , benché non fieno le medefime appreffo tutti , nondimeno douerebbono efi 
fere communi d tutti : come U legge che cUfcunofiu pudron delfico j donerebbe e/i 
fere upprejp» tutti : cr fe non e , do auuiene non per U natura della cofa ytnàper 
lamiluagità degli huommi per quefio fidiftinguono glihuomini tri loro ^ 

Qudli y che offeruano tali leggi , fono neri huomini : quelli chefeguitano le leggi 
contrarie ,fon Barbari ' 

G 1 . Voi dite che le leggi proprie fono dalla natura : ilche i me par falfo per molte 
ragioni , cr prima per quella , che ho ufato già in altro propofito : che tali leggi 
fon fòggette alla mutai ione , alla quale non fon Ihggette le cofe , che fono dalla no» 
tura, fecondo che ci infegna Ariftotele * quando dice . ninna uirt 'u morale e in noi 
di natura ; conciofiacofa che niuna cofa ,chefiada natura , s’auuezza à fare altro, 
che quello , che porge lafua natura : fi come la pietra , la cui natura è andare altin 
giù , non s'auezzirà mai ad andare altin sù , anchor che altri ve la uoleffe auuez» 
zare, gettandola dieci mila uolte altin sù: neper lo contrario il fuoco s'auuezze» 
ri mai ad andare altin giù . Et in altro luogo . Egli pare ad alcunUche tutte le legm 
gi non fieno naturali : perche le cofe naturali fono immutabili: cr in ogni luogo ban 
no la medefima forza, fi come il fuoco cofi arde qui , come in Perfia : la doue ueg* 
gono, che le cojigiufte fi mutMO . Sonaci anchora molti altri luoghi <t Ariftotele , 
li quali dimoflrano chiaramente , che molte leggi non fino da natura , cr tri gli 
altri quello, doue egli diuide il giufto ciuile in due ffietie , delle quali tuna è il natua 
rale , taUra è il legittimo , il naturale i qucUo , il quale ha in ogni luogo la mede» 
fima forza , cr non perche ad alcun paia , ò non paia . Legittimo è quello , che da 
principio non monta mente,che egli fia in un modo,ò in uno altro: ma dapoi ch'egli 
è pojìo , aUhor monta : come è quello , che i prigioni fi rifeattino , come farebbe 4 
dire per uenti feudi ìb quello, che fi facrifichiuna capra,ey non due pecore. 
Mora io argomento in quefto modo . Le cofe, che fon naturali, bifoffìafcmpre 
che firn tali : il giufto legittimo non bifogna fempre che fia tèe , adunque non è da 
natura. Et in altro luo^ dice Ariftotele , che le leggi fi debbano addattare alle 
Republiche ; non le Repuliche alle leggi . quante adunque faranno le Kepiéliche , 
tante faranno le leggi . La onde le leggi proprie non faranno naturèi , P o i . 
le cofe naturali fieno fempre immutabili , il niega Ariftotele dicendo , che forfè apn 
preffo gli ìddif le cofe fono immutabili : ma appreffò di noi fono alcune cofe natura* 
li , che fi mutano , non però tutte : il che atuo u'ho detto poco innanzi , tome natum 
rabncntc la man deftra è miglior della finijlra ; cr nondimeno è pofiibile, che ogni 
httomo nafta in tè guifa , che ufi indifferentemente tuna mano , cr taltra . il me* 
defimo fi può dire delle complefiioni . nafeera uno, il qual farà di eomplefiton trop* 
po calda ; cr col tempo egli la potrà cambiare , cr cofi dmestar troppo freddo . 
Poi ui dico , che le leggi proprie ,CT le communi fono naturèi , altrimenti non fa* 
rMono leggi : perche tutte le leggi fono fecondo le uirtù , ò per vietare il peccare 
contra le uirtù : effendo ciaftun peccato contra èaina uirtù , cr vietando le leggi i 
peccati non per altro , fe non perche efii diftinguono le virtù. ìlche medefimamente 
moftra Arsotele , quando dice che le cofe honefte , cr le giufte fon varie : quafi 
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udendo dfre,ehele cofe honefle fono di tuUurd , le-qwdi jono 'dalle leggi : m U 
udrìetk fi parere , che fieno folamente fecondo le leggi > Cf non fecondo la no* 
tura . 

G r . Se Arinotele diuide il giuflo ciuile in naturale , cr in legittimo , pormi che ne 
figuitineceffariamente , che fi truoui alcun giuflo legittimo , che non fio naturale : 
altramente la diuifione del giuflo ciuile farebbe uana , effondo due membra diuerfe . 
Non è uero adunque , che ogni giuflo legittimo fu naturale .Poi. Non uoUe 
dire Ariflotele , che d giuflo legittimo non fhffe da natura , per le ragioni , che 
ft fon dette ,ZT chef diranno : ma uoUe moftrar la differenza , che è tra igiufli 
ciudi , de' quali alcuni fon piu naturali , alcuni meno : non effondo tutti i giufti cU 
uili naturali, d'uno mcdefima gufa, cr cofi chiama giuflo ciuile naturale quello , 
che è il mcdefmo apprefjo tutti: giuflo legittimo non naturale quello ,che non 

è noto à tutti ; imperoche quel giuflo naturale, ilquale non da tutti, ma da dotti fo* 
tornente è conofciuto , f ehiamx giuflo legittimo . Et queflo alcuna uolta ufo di fia 
re Ariflotele , come quando diuide gli habiti dell'inteUetto in fcienza , fapienza , 
arte , prudenza , cr intelletto : doue chiama la notàio de principij intelletto , iwn 
perche la fcienza , la fapienza , torte , cr la prudenza non fieno anchora e fa ha» 
bài dell intelletto j mà perche la notàio de principij è più uicina aUo'nteUetto , cr 
tinteHetto più facilmente gli apprende : onde non hauendo nome proprio , cr par» 
ticolare, s’acquiflò il nome generale . Non ui paia per tanto flrano , che Arinotele 
habbia diuifo d giuflo ciuile in giuflo naturale, crin giuflo legittimo , come che 
il giudo legittimo fa anchora ejfo naturale : perche egli intefe per naturale quello, 
che da tutti è intefo , cr per legittimo quello , che non è da tutti intefo . G i o . e' 
mi par pure flrano , che f diuida d naturale in naturale, cr in legàtimo : cr non 
sòcomefì poffà fare fenza qualche contraditionc . Poi . "V i pare flrano , che 
f diuida il giuflo naturale in naturale , cy in legittimo : perche d naturale è un 
membro della diuifìone perriffetto del legittimo, adunque uidouerà medefìma» 
mente parere flrano che fi diuida il legittimo in naturale , cr in legàtimo . Et 
pure Ariflotele il diuife cof, quando dife , che ogni giuflo politico era fecondo le 
leggi : diuìfi d giuflo politico in naturale , cr d legittimo : onde ueiuua à diuide* 
re U legittimo in naturale , cr in legittimo . Hora non effndo queflo contra Ari* 
ftotele , non farà etiandio contra noi. egli medefmamente in altro luogo diuife U 
proprio in defim'tione , cr in proprio . Et in un altro diuife la legge in commune, 
cr propria , dichiarando la commune efjhr quella , che è da natura ; do è quel* 
la, creicela medefma apprefo tutti . Hor quefla Ic^e commune è d giuflo 
commune , dicendo egli che c’è alcuna cof a giufla , cr ingiufla da natura , la qua* 
le tutti s'indouinano : anchor che tra loro non fa alcuna conuerfatione ,opat* 
to ; non dimeno queflo giuflo commune f chiama giuflo legittimo , non fola* 
mente naturale : perche egli diuide la legge ài propria , cr in commune : cr 
quella legge commune è d giuflo commune . Vole adunque ,che’l giuflo commu* 

ne fia legàtimo , cr naturale i perche fe d giuflo commune è naturale , cr il giudo 
commune è fecondo le leggi , ne feguàa che'l giuflo naturale fia legittimo . ìnta:* 
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de prigioni ciò che uogliono , non ci effcndo td legge : nu poi che U legge è pofiiy 
pire che importi ; perche fanno contra i patti , la doue fe noi dirittamente , cr fc^ 
condo la natura uiuefimo , importerebbe anchora innanzi che la legge /offe poda, 
tfj'endo ingiufìa cofa chegUhuomini da bene, cr ualoroft fieno ferui, cr prigioniiet 
haueremmo riguardo alla conditione,CT grado di chiunque è prefo , ò foffe pofta La 
legge, ònò, onde fi uerifica quello , ch'io difii da prima in quefio propofito , cioè 
che le leggi fono fiate pojle per maluagità de gli huomini . Di quella legge de fa* 
enfici fi può dire , che ella ha il fuo. fondamento tratto dalla natura de gU animali, 
che fi facrificano : perche può effere alcuna differenza tri quelli ammali : ò che eU 
la è cattiua , cr contra natura . 

G 1 . Arijlotele in quel medefimo luogo mette una dubitatione d" alcuni,la qual non ha* 
urebbe luogo ,fe quello, che dite, foffe ucro . Hauendo diuifo Ariftotcle ilgiufìo ci 
utle in naturde, cr in legittimo, cr detto che il giuHo naturde e quello che in ogni 
luogo hi La medefima fhrza,cr auttoriti,ò paia , ò non paia che il legittimo è 

quello, che non monta mente , comunque fia , prima che'i fia pofla , dalla difinitio* 
ne del giuflo naturale inferiuano alcuni, che ogni giujìo ciuile era lega timo , argo* 
métando in quefla guifa.Queìlo,che è it natura,ha La medefima forza in tutti i luo 
ghi,ò paia,ò non paia: che è propofition d’Arijìotcle fieffoihor niuno giuflo è tale, 
che habbia in tutti i luoghi la medefima forza, ò paia ò non paia : perche fi tro ta* 
no molti huominiyOnzt deune nat ioni, che jtimano, che niente importi ilfepclirgli 
huomini, ò il non fepelirgli,cr cofi gli gettano à cani . adunque muti giuflo ciuilc c 
naturale V cofi tutti, igiufliciuili fono legittimi . Alla qud dubitatione ri* 
fponde Arifìotele dicendo , che quella propofitione, che ogni cofa naturale hab* 
bia per tutto le medefime forze , fi dee intender finamente : perche femplicemente 
eUa è fdfa: conciofia cofa che molte cofe fieno da natura , le quali nondimeno fi mu* 
tono . Mora mi pare ,chefe ogni giuflo ciuile foffe naturde , quefla dubitatione 
faria uana. Poi. Quantunque ogni giuflo ciuile diritto fia da natura, c'c mndime 
no alcuna differenza; imperoche quello fi chiama giuflo ciuile naturale , che oltre 
thè egli è da lutura, è conceduto aiuhora da tutti gli huomini, ò dalla maggior par 
te icrgiujio ciuile legittimo è quello , che quamunque fia da natura , egli nondime 
no non è conceduto da tutti . Noi adunque mettiamo quefla differenza , che effen* 
do ogni giuflo ciuile naturale, deun giuflo ciuile naturale c commune,C 7 akuno al* 
tro giuflo ciuilc naturale , non è commune : la qud differenza non metteuano co* 
loro . cr pertanto fu molto a propofito quella dubitatione , 

G 1 . 1 leggijlt diuidono la lcgge,ò ragione , che La chiamiamo, ncHa legge delle genti, 
cr nella legge naturale.la naturale é,come tdkuarc i figliuoli Ja compagnia del ma 
fcbio,cr della femina, la generation de figliuoli . La legge delle gemi è quella , che 
quafi da tutti c riceiiuta,come,chc gli ambafeiatori fiati fìcuri. Hor uorrei fapcre,fe 
quefla diuifione difeorda da quelle , che pone Ari)lotclc,ó nò. Poi. Ella non di* 
feorda punto : tuttauit pare , che cr la legge dell: genti , cr la naturde fi riferifeo 
no à quel giuflo, che Arijlotele chiama commune -fi qual grufo fi po.*rj diuider nel 
L legge naturde ,crndlaLggc dJlc genti . . , 

M iiij 
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G 1 , AriflofltU ntUd Khetoricd , poi che hcbbe diuifo U legge commune in pro^ 
pria.diftinfe U legge commune djJk propru in queflo.che d k commune niente fdce 
ud , che fojfe fcrUtd ,ò non ifcrittd : k propru erd fcrittd . In dUro luogo poi dU 
ce, che k proprid è (jueUd , che uftno i cittddini , ò fìd fcrittd ,6 nói il che pdrt 
che contrddice d quello dltro luogo . Fot. Arijiotele neWultimo luogo dd uoi dUe 
gdto usò improprUmente il uocdbolo di legge proprid : non dimeno in quello dltro, 
luogo , perche è proprio deUd legge propru , che fu fcrittd, anchor che gli huomi 
nifi pojfono dccorddre infteme d uiuere fecondo und legge , k qudle non fi fcriud ; 
Arinotele defim k legge propru per quello, che le erd più proprio : con tutto ciò 
perche dnche dUU legge proprid erd cofd commune , che fojfe fcrittd,ò non ifcrittd, 
nelt ultimo luogo k definì per lo ejfere fcrittd , ò non ifcrittd . 

G I . Qitil firdtdunque k uerd differenzd tri k legge commune,cr k propridi Poi. 
Qjiedd ,chek legge commune, ò fu fcrittd , ò nò, hdk medefmu forzd in tutti i 
luoghi , ò neUd nuggior pdrte , ma k proprid non gii :ey coftk differenzd loro 
non confìjlerinellejjère fcrittd , ò non ifcrittd , mdneltejjère, ò nel non ejfere Id 
medcfinu in tutti i luoghi . 

G I . Hoggimui è tempo che mi rijfondidte di primo dubbio trdtto dd quel luogo , che 
le cofc giuHe, cr le honefte hdnno tdntd udrieti , cr &rore » che pare che fieno po* 
He per le^e fokmente , cr non per luturd , k doue Ariftotele mojhrd, c^ non tut 
te le leggi fono dd luturd , ftceiido egli dijlintione tri le^e , cr ndturd . Poi. 
Le leggi ben fdtte fono dd ndturd , cr /e mal fette non fono dd ndturd . onde confa 
dcTdndo Ariftotele , che tri le leggi ue n'hdueud alcund , che erd ud.ru , fenzd rd* 
gionc , cr fenzd fondamento alcuno, cr non fecondo k natura , ma fecondo il uoler 
de gli huomini ,• uedendo anchor a le cofe honefte ,ZT le giufte parer uarie i gli huo 
mini per k lor maluagiti , dijfe , che pdreuano ejfer pojle per legge fokmente , do 
è per legge , la quale ej fendo malfatta , fecondo la natura non era . Che fe AriHoa 
telehduejfe uoluto accenn are in quel luogo , che le leggi non foffero dÀa natura , 
non hduerebbe aggiunto quelk parok folamente:ma hauerebbe detto . Tanto fon lu 
ne le cofe honelle , erte giufte , che paiono ejfer pofte per legge , cr non per noa 
tura . ma u'aggiunfe quel fokmente : perche u’erano alcune leggi da natura, cr aU 
cune altre non fondate fopra la natura: eyk uarieti delle cofe giu{le,CT honefte fi 
ccud farcre , che effe fojfero pofte fokmente per legge : do è per queUa legge , che 
non e fondata fopra la natura , cr non per naturi . Conchiudo adunque che le leggi 
fono dcHa natura , perche dipendono dalle uirtù ; le quali immediatamente diriuano 
daHk natura , cr le leggi fon fdtte per k maluagiti, cr fragìUti de gli huomini, per 
isforzare a uiuere uàrtuofamente i maluagi,cr per correggere i difubidienti . onde 
fi uede, che il Philofopho morale precede il leggiftd : riferendof le leggi alle uirt.i, 
non le uirtù alle leggi, precede però come parte deUa medefma ficulti,non come co 
fa di diuerfe faculti. Dietro la faculti ciuile uien torte militare,k qual meriti gran 
lode : perche eUa fa ejjcrdtar t opere uirtuofe , cr confiruigli huomini in liberti , 
cr gli fa ubbidienti edle leggi j cr dice Ariftotele, che le operationi militari , cr le 
tiudi duanzano di beUezza , CT di grandezXd tutte k altre operationi, che procea 



dono daUe utrtii . folto qucftd arte militare ft contien l'arte della caccia , la quale an 
chorahàlafua nobiltà, come afferma Arinotele ,ZT 'X.enofonte nella fuapedia. 
Dopo l'arte militare fegue la Phifionomia , la quale anchora ella è facultà operatU 
ua : percioche tutte le cofe confiderate dal Philofopho per fapere , ella le confiderà 
per topera,infegnaiidoci il conofcere il coflume degli hummni,qudi feguono la com 
plefiione naturde , accioche conofcendoli fappiamo operare , cr uiuer con loro, do 
è feguire gli huomini buoni , cr fuggire i cattiui { la quale anchora che non habbia 
dimofbrationi necefftrie , pur è la pik certa di tutte le fatuità , quali predicono : cr 
per lo piu effendo bene intefa , perche ella difficilifiima,fi conofce effer ucra : perdo 
che la maggior parte degli huomini feguita il fenfo, cr la complefiione. cr per che 
infegna operare circa le cofe , quali per fe appertengono alt animo, pare che fi deb» 
ha porre dopò la militare . 

Or apprejfo quella fegue la Medicina , perche ella infigiundo conferuare, ò ri* 
CHpcrare la foniti, rende atto il corpo à tutte t opere uirtuofeinon potendo uoi 
fenza foniti far niente , ne effer felici . 

Dopo la medicina fegue la chtromantia, parendo anchor quejla operatiua : dan* 
do, come dice Arijlotele, in uarij luoghi fegno per le linee principali della mano , cr 
confeguentcmente della buona, cr cattiua complefiione ,crnonper fapere , perche 
cofiuerrebbe ad effer Philofophia naturale . ella è poi operatiua inqueflomodo, 
che conofeendo la buona , cr cattiua compie filone, fa , che gli huomini imparino di 
guardarfi da difordini piu, CT meno, cr fimili altre oper ottoni . perche adunque la 
chtromantia propriamente non iifegna, fi non le cofe, ch'appartengono alla fanuà , 
cr alle infermitàiCT quefìo folamente per le linee principali , imperoche t altre co* 
fe fono fenza fondamento ; pare che fi poffa porre come parte , CT ferua dalla me* 
didna , parimente anchor dopo lei > 

Appreffo alla Chiromantia fegue tAfhrologia , 

Gl. VAfirologia adunque non è una delle Mathematiche, O" noni fetenza f Po», 
VAfbrologia propriamente non è del numero delle Mathematiche , ne fetenza : per 
che ella riguarda aH'operare: imperoche quello , che è confiderato daU'Aflrologia, 
fu prima confiderato dalla Philofophia naturale , cr dalla Mathematica. P.tfe tA* 
ftrologia confidert^e il mouimento del Cielo, cr le figure , folo per fapere , ella fa* 
rebbe fiuperfiua. e' necefjàrio adunque , che confideriquefìe cofe per dirizzarle al* 
t operare ,cr per nofìro ufo , cr utilità , come conferma Arijìotele . 

C 1 . Dunque uoi fite d'openione , che tAfhrologia apporti quelle utilità , che dicono 
gli Afhrologi {Poi. Quello non dico già io . ben dico effer ucro , che elU ne ap* 
porta alcune . imperoche molto è utile alt apicoltura . Queflo dichiara Ariflote* 
le , colteffcmpio di Thalete Milefio, uno de i faui antichi , il quale effendo riprefo 
d'attendere à fludio di poco utile , anzi di ninno , do i alla philofophia , antiucdu* 
to per Aflrologia , che gli uliui doueuano producere molto frutto mife infieme 
una quantità di denari , cr durando anchora tinuemo , comperò tutti gli uliui di 
Mdeto fua patria ,crdi Chio , à pan mercato , non fi trouando da uenderli per 
maggior prezzo , cr diede torre . Effendo poi uenuto U tempo , cr cercando moU 
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ti di comperar dcWogUo, egli riuende taglio per tjmnto uoUe , cr gujdignonne he= 
ne,crrnojlrò i deturi diunziUi d gli dmieijO" d coloro che lo riprendeudno, facendo 
loro infìeme conofcere,come erd fdcil cofi d Philofophi di ftrft ricchi d lor poHd : 
mi efii non fc ne curiuino . ne per quejlo egli uoleui dire che t Aftrologii fuffe Phi 
lojophid ffeculitiiu , md che fcdlcuno ihilofcphoUjìudidjJi, quel Jhdt.tre non gli 
/irebbe inutile . 

Appref/o tAftrologid è di mettere U h^fici . mi non ogni Mti/ìci , mila Do* 
ricd follili quile perche e utile lUi perfetticn dcH mimo, meriti tnjinùc lodeie tin 
to piu,qudnto queftì ficulti,come dice Ariftotelc,è molto itti d flirc in otio,et pré 
derfì tdlhor ripofo honeftoinon potendo, come egli dice altrout,niund coft kmnmd 
operir del continuo , cr inoltro luogo dice. Egli c ben fitto pigliar quolche foloz= 
Zo,per itbidisr poi,dice Anocorfìde : percioche il giuoco , ZT il foùzzo è ò guift 
d'iin ripofo : cr non potendo gli huomini del continuo offitiure , hanno bijògno di 
ripofo'.pur perche non è cofi per fé perfetta, onchor che fu per tammo,non e più no 
bile deili Medicina , cr dcUi Aftrologii . 

Dietro d qucHi mene li Rhetorici infìane coUi Diilcttici,cr coUi Pocticr.per* 
ciò che tutte cr tre hanno una mede fimi foftinzi, mi fimo differenti e ftrinfccamen* 
te in alcuno accidente . 

Seguiti poi la Logicdipercioche la Logica non è una medefìmi coft colla Dialet* 
fica, anzi è tanto dijferente , quanto è la Metaphyfìca dalla Dialettica . Gto. In 
quedo non accade che uoi u’allirghiate,percioche già due anni fono,ch'iofopra que 
fld mitcrid hòfempre udito di belle Unioni . 

P OS. Dopo la Logica uien la Grammatica, la quale non è da effer diffrezzata, 
come afferma AriftoteU . 

Et quefte fono U arti , che fi chiamano liberali . 

Tutte tdtrefon uili, meccaniche,CT da ferui. il che coft ui prouo:quelkfacuUx,che 
rendono il corpo , ò tanimo non atto atte opere uirtuofe fono uili , cr meccaniche ^ 
Hor tutte t altre facultd,da quelle infuori, che habbiimo dette ,fono tali : adunque 
fon uili , cr meccaniche . Che tutte l' altre arti fuori follmente U dette , fieno tali, 
il moftra AriftoteU in molti luoghi . 

G 1 . Dj queftd opinion che tutte torti mercenarie fieno uili, cr meccaniche, figli iter eb 
he , che tutte U fetenze , cr arti farebbono uili . percioche, cr coloro anchori, 
che iifignano U feienze , per U> più fi U iifignmo per premio: cr i foUati fanno il 
lor meftieri per guadagnare : crcoft molti altri profteffori d'altre faculta,U quali 
uoi pure hauete pode tra U léeraU . Se adunque tutte UfacuUÌ fono mercenarie : 
cr tutte le facult 'd marcenarie fon uiU , nùtni faculù farà nobtk . Poi. Ciuci, 
che s'è detto è nero , ne mai le facultd liberiU faranno instcr di natura fui uili : fi 
potranno ben mlmente ufare, eome dichiara AriftoteU dicendo . Qw/ meftiere,ar 
te,ò dottrina è da effer riputata uile,che ride il corpo,ò tanimo dun' huomo Ubero 
non atto ode opere uirtuofe. et perciò noi chiamiamo meccanichc,cr uili queUe arti, 
che intriftifeono il corpoicr tutti i meftieri mercenari, perche occupino,cr abbaffi 
no la mente. Sono anchori alcune feienze liberaU,come U Muftea, ilche egli dichia* 
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rdpoi ntlmcdcfmo libro, pncht ini piglia il nome di fetenza imprcpriio^icntc , 
come moflm, quando dice liberali: perche fe haiicffc pigliato il mme di faenze prò 
prkmcnte,non accadctia dir liberali : altrimenti farebbe fegno , che alcune faenze 
non fbffero liberali . fono aiutujuc alcune faenze , ciò c facultk liberali, le quali e 
cofa honoreuole imparare infino ad un certo termine : ma uolendofi dare a quelle in 
tutto , cr in tutto impararle ,fon cagione di que danni , cr impedimenti , che noi 
habbiam racconti ,cynonè di poca importanza , à che fine uno faccia , ò impari 
qualche cofa : perche fe egli fa per rifpetto fuo,òde gli amici , ò della uirtu iflefi 
fa, non è da ejfemc biafimato , ne è cofa uile: ma fe lo fa per altrui , molte uolte 
farà giudicato , che egli s'adopri uilmente . onde dourebbono coloro , che leggono 
publicamcnte Philofophia , ò leggi , ò medicina , ò altro , leggerlo principalmente 
per l'honefio,perche anchóra che in ciò ufano di molte male ufanze , effe nondimeno 
di lor n.itura fon fatte per thonedo , cr non per lo guadagno . V« eoncedo aduna 
que , che fu pofiihile , che alcuni ufìnouilmente anco lefacultà nobilifiime: ma ben 
ui niego che elle per quello pofjàno diuentar uili, fi come anchor le facultà uili mai 
non diuentcranno liberali , anchor che alcuni liberalmente le uftffero. perche à noi 
non ifl'a il mutar l'cffenza delle cofe: crii fine de gli habiti e la forma , cr la effen* 
za loro . 

G I . Voi hauetc detto un'altra cofa fitor deltopinion di tutti, perche commiinalmente 
fi {lima , che le arti liberali fieno fette folamente , cr uoi n'hauete pofle più . 

oltre à quefto hauete pofta torte dcQa caccia,la qual da tutti è fìimata uile, non 
fola nel numero delle arti liberali , ma anche fopra la Phifìonomia , la Medicina , la 
Chiromantia , cr tAftrologia , le quali fono tanto honorate Poi. Già uoi fa* 
pete, che bifogna feguire Ariflotele cr la ragione , cr non fi curare, che cofa dicom 
no gli huomini , ma che cefo mofbri la uerità . L’arte poi della caccia effóndo parte 
della militare , come dice Ariflotcle , non doueua effer pofta inoltro luogo . perciò 
che io non sò ueder ragione,per laquale non fi debba metter la parte infieme col fuo 
tutto . ne è fuora di ragione , che una faculta più nobile di molte altre , cr che per 
quefto habbia à precedere, habbia una qualche parte più imperfetta di quelle, che fo 
no fotto il tutto . 

Gl. Ma come ui difenderete uoi, hauendo pofto nel numao deUeuili ,crmeccaa 
niche torte del dipingere , cr del far le ftatue , cr t Agricoltura , le quali fon tana 
to lodate : cr tanto più , che AriftoteU mette torte del dipingere, cr del far le ftam 
tue tri le artiche publicamente fi debbono infignare à fanciuUi.DeU'agricoltura Ci 
cerone ne parla cofì,che tra tutte le cofe,che danno guadagno,niuna ne è miglior del 
tAgricoltura,ne più utile, ne più dolce, ne piu conueniente ad huomo Ubero : ej in 
altri luoghi infiniti la porta infino al Ciclo con fomme lodi . 

Poi. Qjwnfo aitarte del dipingere , cr del far ftatue ,fe ben confidcrerete 
quel luogo iAr filotele , uederete ch’egli parla iui di mente altrui , arche alla fin 
conclude,che fi debbono imparar non perfe,ma perche fono utili à conofeere la bel 
Uzza delle figure . Hor aU'AgricoUura j prima u'hò moftrato , che AriftoteU la 
mette tra le arti uili , pure acciò non paia , ch’io poco ftimi tauttoriù di Cicerone , 



dico, che Cicerone intende , l'Agricoltura hauer qudle parti , per rifatto delle arm 
ti , colle quali acquifliamo i beni della fortuna,come egli deffo moJhra,quando dice. 
Tra tutte te cofe , che damu guadagno. Concedo adunqne,che t Agricoltura à coma 
paration di quefte Jìa La più nobile : ma niego, che affolutamente eUa fia da mettere 
tra le arti nobili , come diceua anche Monandro . 

Debbono in arme gli huomini cffer prodi , 

Forche è feruil mcHicr t Agricoltura . 

Et Socrate dando l’allegoria del corno della copia , diceua , che fi chiamaua corno 
d’Amalthea,perche quel uocabolo Amalthea in lingua Greca fi compone diuoci,che 
fitgnifkano non ejjire effeminato, o" da poco.ilche fignifica,chechi s'affatica uolena 
tieri,cr lauora diligentemente La terra,hà il corno della copLt, do è tutti i beni. per 
lo corno poi del bue, il medefimo fignifica, per effere il bue animale , che s’affatica 
molto, cr è utile oltAgricolturaiper uue, cr per glialtri frutti,che ui fono dentro, 
fi dimoflra,che nell'Agricoltura fono tutte le cofe,deUe quali noi habbiamo bijbgnoj 
Socrate adunque medefimamente commendaua l'Agricoltura per t utilità , che eUa 
da, la quale utilità non perdò rende t Agricoltura nobile: perche la nobiltà non prò 
cede dalTutilità tonde diceua Ariflotele ad uno altro propofito , non conuenirfi à -v 
gli huomini magnanimt,cr nobili, di cercare in tutte le cofe t utilità . 

Gl. Et par Cicerone pruoua la nobiltà della facultà dulie coUa utilità , quando dice, 
che'l configlio di Solone era ùato piu utile alla città, che la uittoria di Themijìocle, 
cr perdo era piu elceUente : cr cofi mo&ra effer cofa più ecceUente il configliare , 
cheli fare. 

Da qual luogo credo,che fia nata queUa gran quifiione, quali fitan più nobil tara 
me,ò le lettercipcrche oleum difendendo tarme, dicono i fatti fon migliori,che le pa 
role . altri aUo’ncontro, preponendo le lettere, dicono per teftimonio di Cicerone in 
quel luogo, il configliare cffer cofa piu eueUente, che il fare . Po$. Cicerone in 
quel luogo parlò probabilmente : perche la nobiltà non fi può prendere à niun pota 
to daU’utiUtà.QueUa dubitation poi deltarme,cr deUe lettere non hà luogo : perche 
fi diffuta deUe facultà,che trattano deU'armi,cr non deUc parole ,cr dei futi : cr • 
torte anchora trattano de fatti : cr, Arinotele dice , che ninna arte d infegna topca 
rare, ma il modo,cr la facultà , con che pofiiamo operare . 

G 1 . Non bifogna , che cofi in un folto cerchiate di léerarui da foldati. perche e fi uo 
gliono difeutere quefìa cofa minutamente , cr ui fanno un gran partito , perche fi 
contentano di combattere contro di uoi colla lingua , cr non ccdk mani . 1 foldati 
adunque fifogliono di uoi , perche gli hauete pofli dietro a molte facultà : la doue 
efii ftimano d’effere innanzi à tutti ì confiderando che i fomnu Re,CT gli ìmperadoa 
ri non hanno à sdegno di effercitare quefìa facultà. Aggiungefi à quefio tauttorità 
ÌArifiotde : il quale diferiuendo la nobiltà pMica , cr priuata , dia , che queU 
la città fi chiama nobile , che hà hauuti molti capitani , cr altri huomini eccellenti 
nella guerra. 

PcM . I foldati fi lamentano à torto: per cioche torte militare noni tanto degnai 
quanto fono le fetenze > efjindo le fdcnze<ontcmplatiue,cr perciò piunobli,cT 

effa 
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tfjk ittiud . No» t ancht id prrporre nIU facultk ciuik ; percht U ciuiU è ficultd 
principale , ccmie dice Ariftotele ,CT ufi k Militare per fuo inftr umano À cdiligd 
re i trifti , cr difendarfì da nemici, dccioche gli huomini uiuano felicemente . 

Gl. Et pur gli Imperidori ,iKe,i Duchi , cr gli altri huomini nobilifiimi k ejfer 
citino , li quali fi ucrgognerebbeno d" effercitare altro mijliere . 

Poi. Quefio auuiene per lo fcelerato dijìderio di regnare , non per uirtìt,ne per noa 
tura delk facultà itnaòperk uiolenza , ò per tutilità . Gli huomini uogliono rem 
gnxre : onde bifogna , che mettano in pregio i mezzi , per li quali ottengono k lom 
ro intentione . Ne uale a dire , come poco dianzi ho detto , che etti pa più nobile 
perche di maggiore utilità: affermando AriPotele, che tutte tètre facultà fon 
più utili , er più neceffarie , che non è k Metahpypca , ma niuna ne è più nobile . 
Mofraci il medefmo la ragione: perche fe k nobiltà procedeffe dalt utilità , t Agri 
coltura, tane delk cocina,tr molte altre artimtcaniche ,fircbbono piunobili, 
che nonfon tutte tètre facultà: percioche quando anchora gli huomini folferogium 
fi , erfaui , cr dotti, pure haurebbono bifogno dclt Agricètura, ZT dell'arte deU 
k eoccina , cr Coltre cotèi inpnite arti mecbanice . Hora che k facultà militare 
tanto honorata pa per tutilità ,chceUadà,ce lo inpgna Ariflotele ne i fuoi prò» 
blemi, doue egli ricerca U cagione , per k quèe le Kepubliche apprezzino tanto 
k fortezza : benché eUa non pa uirtù piu eccellente , che tètre : percioche la giua 
ftitki utrtùpiu eccellente fhauendo collegate feco tutte le uirtù . dicendo quefo 
auuenire perche le Kepubliche flanno del continuo in guerra, o per offender èm 
trui , ò per difrnder Ce Pefi’.cr k fortezza i molto utile nelt uno, O" nell' altro 
hifogno , CT perciò k honorano . perche k città non honoran quello , che ajfolutam 
mente è maggior bene , mà quello , che è maggior bene per loro : cr trà quejli due 
beni è gran differenza . Hor riducendo quelk rifpoPa è propopto nojlro , gli Ima 
peradori , cr i Re effereitano quella facultà , perche è loro molto utile , cr neUo 
fcacciare altrui de' loro regni , cr nel difender fe ùefi , cr conferuarp i loro flati 
eontra cfueUi , che g/i muouon guerra . cr cop honorano non quello , che affoluta- 
mente e maggior bene , ma quello , che à loro è maggior bene . Et però quella uoa 
fra oppoptione niente fà eontra di noi : perche quando parliamo delk nobiltà deU 
torte militare , ne parliamo fecondo k natura deÙa cofa . 

G 1 . AU'auttorità etAriHotele,il qual mette torte militare trà le prime nobiltà delk 
città, nons’è egli fatto ècuno incontra tutte le facilità ragioneiioli, che ò per èa 
cun luogo (tArifotele, ò per qualche apparente ragione potejfer nafeere in talmaa 
feria. Poi. si concede che l'arte militare reca nè>iltà: ma non per ciò tè nom 

biltà è piu eccellente deltètre maniere delk nobiltà : anzi molte ue ne fono più ec* 
celienti di queUa , come ben ui moRrcrò , quando ui ragionerò delk nobiltà. G i o.' 
Lafciamo adunque Pare dall' una delle partii follati, come fodis fatti, qualhoraft 
vogliano appagare deOa ragione . 

Hora p fanno innanzi i Medici , per intender k ragione ,perk quale uoigli 
bauete pofli , non folo dopo le feienze, ma ancora dopo k facultà ciuile ,ey'kmU 
litare , effóndo k medicina tanto nobile ; perche eOa conpdera un foggetto p&feta 




tijiimo , ao c thumo, ntl <juaU intende introdurre uiui perfetti qualità, do è Uft 
mtù jjenzu Li qu.de mente d giouino le fetenze , niente U ficultk dmU,niente tir* 
te mlttar. Senza effi , come dianzi hauete detto, niente poliamo fare ,• fenza tffu 
non pofiamo acquiflar ne le uirtù morali , ne la felicità, er Homero dice . 

V» Medico ual per molti altri infieme , 

0$ . Qw)ìi Media fi dogftono di qucflo ordine , ch'io ho fatto delle feienze .mafe • 
ui penfaffero bene , piu ft deuerebbono dolere d'Auerroe , il quale , come che /offe 
tenuto de' maggiori Medici del fuo tempo , nondimeno pofe la medicina tri le arti 
mechanice : nella qual cofa pur credo che egli s'inganni: perche la Medicina non è 
arte mechanica , non dico già per queflo , che fa da effere prepoàa ode fienze , ne 
aUafacultà àmie , ne aU'artc militare, che non f debba proporre adc feienze , ue'l 
prono : perche le feienze , per cjfer ffcculatiue , eccedeno tutte t altre fatuità , co» 
me già detto habbiamo . cr la Medicina non è ffeculatiiu . Che non fia da [^repor*, 
re alla fatuità ciuile, il mojha Arijlotcle con efficafime ragioni , perche la facuU 
là ciuile ragiona di tofe appertenenti aitammo : mà la Medicina di quelle , che ap* 
partengono al corpo : cr quanto è piu nobile t animo del corpo , tanto c piu nobile 
la fatuità ciuile, che non c la medicina . Oltra di quejìo la Medicina , come afferma 
Arinotele , non fi dee preporre alt arte militare . cr però dopo torte militare è U 
Phifonomia,cr dopo la Phifìonomia la medicina, intendendofì prima,che dopo tar 
te militare fa apprejjo quello, che f contiene fitto la fatuità militare. A qucllo,cbe 
dice Homero, riffondo, che egli dichiara ft medefìmo in quel luogo, in che cofa egli 
uaglia tanto dicendo . 

In cauar dardi , e'n medicar ferite . 

Hcl qual fenfo fi dee anchora intendere, quando altroue loda i Medici . Gto. Et 
pur la Medicina c'infegna conferuare, cr ricuperar la fanità,fenzA la qude noi non 
pofiamo ffeculart: doue torte militare è fiata ritrouata per la fcelerità de gli huo» 
mini .Ne dee dar dignità alcuna alla militare , lo effere habito ffeculatmo', o atti* 
uo; perche ella mi pare effere habito fattiuo .Pos. Già u'hò detto,chenientemon* 
ta,chela Medicina dia la finità, benché ella fio cefo utilifima , cr bora ucl ricon* 
fermo : perche già u'hò mofirato per Arinotele ; che la utilità da si non pruouaal 
cuna preminenza . Qjuoio aUa militare poi , douete fapere, che'l fine di tutte tot* 
tioni uirtuofe i tattione ifieffa , dopo la quale perfk,cr di fua natura niente rimait 
ne: come fi alcuno fi timofina ad un pouero ,fidopoH fatto refiacofa alcuna, 
come i denari dati per limofina , quefio è per accidente : perche egli non intende di 
fare altro,ehe quella attione honeRa . Similmente fi alcuno ammazza uno altro,fi* 
condo le regole della facultà militare è attione : perche huomini ufano la giufii* 

tia,cr le uirtu morali , non mirando , che cofa ne rimanga , mà filo quella attione 
honeRa . cr però fi alcuno amazzaffi uno altro per difènder fuo padre, crne ri* 
maneffi il corpo morto , non fi chiamarebbe f attione : perche c^ueRo è pur acciden* 
te : conciofia cofa', che colui ad altro non miri, che i^honefia attione . ex però la 
Militare propriamente non fi può chiamare habito fattiuo , onero arte lexfited* 
bora fi chiama cefi , s'intcndt ,in quanto fitto ejfajfi comprendono delle arti , eoa 



megiuflitori , homhdrdieri, crfìmli altri: m proprimtntc prctuìendo la MilU 
tare ptr qurUj , che intende fare anioni honefle , accio che gli huomini uiuatio fi* 
condo le leggi , cr itirtk , e habito attiuo . cr per quefta cagione , in quanto que* 
fio filo è fio oggetto , eccede la Medicina : perche cHa firue aSla facultà ciuile , U 
quale è più nobile della Medicina , come htébiamo detto . 

G I . Giouile adunque la diui/ìone , coflj quale eUa è partita in Theorica, cr prattica: 
cr dicefì , che la Theorica è fiicnza. cr per quefia ragione altneno una parte della 
Medicina deue andare iafieme colle fiienze . P o s . Quejla diuifione è nana , CT 
tai\to è il dire , La Medicina fi diuide in Theorica , cr in prattica ; quanto il dire , 
thuomo fi diuide in huomo , cr in bue : perche chi dice fiienza prattica , dice huo* 
mo morto . quefio è uno errore , che fi chiama implicatione mlt aggiunto , come 
diremmo nel libro figuente , perche quando diciamo huomo , uogliamo dire animai 
ragioneuole : quando diciamo morto , diciamo cofa priuata di [enfi , cr di ragione: 
fi che dicendo huomo morto , diciamo animai ragioneuole finza finfi , cr ragione , 
ilche è contradittione . il medefimo è il dire fiienza prattica: perche uuol dire fiien 
Zd , la qual non è fiienzd . 

Gl. Et pur uediamo, che tutti gli fludi firuano quefla diuifione . Poj. Quella 
diuifione yfifanamente non s'intende , c uana : intender fanamente fi può , in quefio 
modo : che nella Medicina fino alcune parti , le quali fino piu daR'operatione , cr 
alcune altre piu uicine . Et forfè per quefio chiamarono Tlteorica quelle parti , le 
quali daltoperatione erano più lontane,^' le piu uicine prattica . cr che altrimenti 
intendendo quefla diuifion fila uana, di qui fi comprendo , che tra le parti della Me* 
dicina, la quale codoro chiamano Theorica, fono gli Aphorifmi d’Hippoaate : cr 
nondimeno tutti quegli Aphorifmi inuiano altopcrarr.cr però chi gli chiama Theo 
rica in altro fintimento di queUo che hò detto, fa male . In fimma conchiudo , che 
la Medicina ne fi può chiamar Theorica,perche mira altoperatione,ne prattica an* 
ebora ; perche dopo la fua operatione refla qualche cofa per sè , do è la finità , cr 
però non fi può chiamar prattica , do è attiua , ma poetica , do c fattiua . concio* 
fiacofa , che gran differenza fila tra pr attico , cr poetico . Et fi alcuna uolta la Me 
dicina fi chiama prattica , impropriamente fufa quel uoc.éolo . cr fi in medicina 
fono cofi per fapere , non c Medidna,ma cjfa ne parla , pigliando perfona di un' al* 
tra qualità . 

Gl. Se fojfi uno , il quale fludiaffi in Medicina non per operare , mà filo per fa* 
pere , non fi potrebbe egli dire , che colui attendejfe aà una fiienza i P o.s . Cer* 
to nò . perche che cofafà alt arte , fi io uoglio imparar tutti i canoni di Medicina 
foto per fapere f perche in ogni modo efii canoni fempre infigneramio d'operare . 
Conchiudo , adunque che ragioncuolmente la Medicina è fiata pofla dopo la facul* 
Cw//e , cr dopo la Militare , cr dopo la Phifionomia per le ragioni dette . Hab* 
himopoimeffa la Chitomantiaquaficome parte della Medicina , cr poitAflro* 
logia , dipoi la Mufica . perche quantunque La Mufica ragionili cofiapparte* 
neniialtanimo ; nondimeno infigna cofi , che fono di fuori , cr che fona filo per 
dUettart : anìfi molte parti della Mufica- da Arifiotek non fino approuate > come 
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il fuono delle Coriumufc . Onde dice AridoteU , che U fauoLt , finta da gli antU 
chi delle Cornamufe , c ragioneuole , che Minerua hauendo ritrouata la Qomamu» 
fa, U gettò uia : cr che buona è la ragione, che efi dicono, che la Dea ciò fece, perm 
che le dijpiaajue quel contrafare , cr guaftare La faccia , che ne fegue neccjjària* 
mente, fonando quello injlrumento ; mi che è ben cofa più uenjlinile il dire , che la 
Dea il faceffe : perche il fapere fonar la Cornamufa non gioua punto oRo'ntcUetto ; 
cràb\ineruas'attribuifcela fcientia , CT l'arte . Adunque L sufica Dorica Jò* 
lamente è approuata da Aridolde : dopo la quale noi habbiam pojia la Rhetorica , 
cr U Dialettica, Li qual Rhetorica hi molte parti.’ G i o, Diquejìo n'bò fentitogU 
con diffufo ragionamento parlare fopra le lettioni della Topica . 

Poi, Hi dico , molte partila Rhetorica : una delle cofè , le quali entrano ne i 
configli, C7 nelle deliberationi : una altra de gli affetti, cr delle pa fiori deWanimoi 
una Atra, che mette i luoghi communi : cruna Atra , che infegna di fare gli enthU 
m:mi, cr gli argomenti Rhetorici . Q» «ito alla prima parte , la Rhetorica fi uefle 
de' panni deOa /acuità ciuilc, come dice Ariflotek: crèmi medefimo grado di nobii 
tà con quella: ne fi può propriamente chiamar Rhetorica: cr di quefla parte inteji 
Ariflotele, quando parlò dcUa nobiltà deUx Rhetorica mltEthiu. hà una altra par 
te la Rbetorica,per la quale è propriamente Rhetorica,la quale è quella,che contici 
nc i luoghi communi, de quali poftamo cauare argomenti, cr formar ragioni fopra 
ogni matcrio-perche la Rhetorica di fui natura non contiem altro,che i luoghi com 
muni.tUa non hà foggetto Acuno particolare, cr proprio.CT però non pofumo di* 
re, che L Rhetorica ecceda le altre facultà,per ragion del /oggetto, perche ella prò 
priamente non hà foggino jnc Atro fà,fe non che infegna di trouare le cofe probabi* 
li, colle quAi , come hò già detto , pofiamo formar ragioni fopra ogni materia . cr 
quefto medefnno fà la DiActtica . 

G I . In quefìo propofito mi ricorda di fent'tr fiBogizzare in queflo modo . quella fa* 
culti , che infegna di trouare le cofe prahabdi fopra ogni materia , fi chiama Dia* 
Unica. La Rhetorica fa queflo :cr però diccua Ariflotek chela Rhetorica era 
Antiitropho , cioè conuertibile , cr unacofa medefìma in foflanza colli 
Dialettica . Adunque la Rhetorica ,crla DiActtica fono una cefa medefìma difo* 
flanza : fono foLxincnte tra fe differenti , per la materia , che prendono di fuori : 
perche l una; cioè La Diakttica ragiona indifferentemente di tutte U cofe . L’altra , 
quantunque poffa fare il medefìmo , nondimeno fi riuolge pùt aUe cofe ciuili , che 
ad altro . P o $ . Adunque fe cosi è, non effondo la Rhetorica ,crla Diakttica 
altro , che facoltà di trouar fermoni, do è cofe probabili, non hanno /oggetto prò* 
pria , perche le cofe probabili fono cofe communi . cr per queflo la Rhetorica, cr 
la DiActtica non po/fono e/fere propofle alt altre f acuità . cr co fi meritano il luo* 
go detto . Segue la Logica , la quAe è cofa differente daUa Diakttica contra topi* 
nion commune . G i o . Anche di queflo hò imparato molte ragioni da molti,come è 
quesla , c’oe la Diakttica infegna ritrouare k cofe probabili , che fono in ciafeuna 
materia . La DiAettica non hà foggetto akuno ,màè uagabonda : douelaLo* 
gica hà il fuo foggetto proprio , cr dettrmùuto , A quakè il modo del cono* 

fiere. 
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firn, perche U Logiu infegtu di fare U dimoftrjtione , lu definitione , cr il SiU 
logifmo Dulettico , li qiulifono inflrumenti a far fapert , cr intendere probabU 
mente tutte le cofe , in tutte le feienze , cr arti, cr habiti attiui , cr la Logica ra^ 
giona di quefto fi fattamente , che non può ragionar d’altra cofa : ma la Vialettica 
parla di quel medefìmo,di che parla la Metaphijìca: anzi abbraccia più dcUa h\eta 
phifìca : cr quantunque la Metaphi/ìca fi chiami uniuerfde , pur non è più uni» 
uerfale della Dialettica , perche la Dialettica parla di tutte quelle cofe , delle quali 
parla la Mttjphijìca,ma la Methaphifica non parla di tutto quello, di che parla la 
Dialettica . cr però la Logica è diftmta dalla Dialettica . Dierto aRa Logica hab» 
biamo pofla la Grammatica , la quale fi può chiamar parte della LogiUiperche an 
che cUj ferue à fargli inflrumenti, li quali infogna di fare la Logica.Et queflefono 
tutte le fcienze , cr le arti liberali,U quali arti , come hò già detto , nafeon dalle 
feienze : perche quello , che conflderano le feienze folo per fapere le altre facilità, 
lo indirizzano altoperationc . come la dirittura è confìderata diuer fornente dal le» 
gnaiuolo,cr dal Geometra : dal legnaiuolo , per metterla in opera : dal Geometra 
fola per fapere , che cofa ella è . 

G 1 . Ditemi un poco , e' egli in noflro potere fare arte ctuna feienza f P o i . e' m 
noflro potere : perche noi pofiamo indirizzare altoperatione qucllo,che è confi 
derato da alcuna feienza jòlo pcr'Japcre-, percioche il fine profiimo c foflanza del» 
le cefi . Et quando le fetenze diuentano arti , quel nome di feienza infieme colla fo 
ftanza fua perifce.quando thabito,ilquale era fatto per fapere,fi uolge aù' operare, 
non fi può più chiamare feienzafi come la definitione.quando entra nella dimoflra» 
tione, non è più definitione , ma perde il nome di definitione.cofi le feienze, quando 
fino confi derate pertoperatione,non fono più feienze. perche, come hò detto,il fi» 
ne profiimo delle cofe è la loro foflanza, cr chi lena la foflanza alle cofe,leua infie 
me , cr annulla effe cofe . 

C I . Gi.i fin chùiro,che delle feienze pofiiamo fare arti, cr che di ciò non feguita aU 
cuna fcomieneuokzza . Mi uorrtifapere,fe delle arti pofiiamo far feienze .Poi. 
Qu/ è b fogno di diflintione: percioche nelle arti fon due cofe: i principij,cy le con 
clufioni . I principij delle arti fono prefi dalle feienzei perche fono conclufioni nelle 
fcienzc,ò fono anche principij ncUe feienze : non pigliando fempre le arti le conclu 
fioni dalle feienze pe' loro principi) . 

Gl. Per qual cagione adunque utiole Ariflotcle,che la ftcultà fuboltcmante dicafem 
pre il perche , cr renda la ragione della facultà fubalternata ? P o s . q«c/ luogo 
e da intendere fanamentc,che alcuna uolta le facultà fubalternate,ct figgette.pren» 
dono i principij dalle fuperiori, che fono conclufioni nelle fuperiori : cr aUhora le 
facultà fuperiori dicono il perche, cr la caufa de i principi) , che fono nelle facultà 
foggette , ma alcuna uolta anchora le facultà foggette pigliano per loro principi) 
quelli , che fono anche principi) nelle fuperiori : cr allhora le fuperiori non dicono 
il perche delle foggette . Effondo adunque , come hò detto , nelle facultà fogget » 
te i principij , cr le conclufioni , dico che quanto à i principi) dtUe arti , fi poffon 
far le feienze : ma quanto alle conchiufioni nò . percioche conchiuftoni fempre di » 
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róXMo aB'operare , tffendo U loro ragione formale , per dir cefi , lo iniiraszd» 
re aSl' operare . 

Gl. Hor ditemi, i egli inpoter noflroilfkr le feienze ,cr le artii P OS. Quem 
fio dnchora è in poter noflro . percioche le fetenze , cr torti fimo de gli ’uniuer ■ 
fidi, li quali fi formano dall'intelletto noflro , tanto quelli , che fi chiamano prime 
intentioni , quanto quelli , che fi chiamano feconde : liqualt nondimeno fono fopù 
de gli ejpofuori ; percioche non fi troua mentione alcuna di quefìe intentioni apm 
preffb Ariflotele . 

G I . "Vorrei più oltra fapere anchora più caramente ( benché di jhpra ne habbiate 
parlato alquanto ")feogm habito fattiuo è meccanico i Poi. il Boccadificrro 
era di quefta opi nione : cr che la Medicina anchora foffe arte meccanica ,crprim 
ma di Auerroe , il quale faceua quefla ragione ,• ogni habito è ò attiuo , ò fatti « 
ITO , ò ffeculatiuo . la Medicina non c habito attiuo , ne fi>eculatiuo , adunque i 
habito fattiuo : cr ogni habito fattiuo c meccanico, adunque la Medicina è meccom 
nica. nu queflo è falfo: perche par quefla medefima ragione t A flrologia farebbe 
meccanica : perche è habito fattiuo . Vna altra ragione u'è,perc^ Ariflotele dice , 
chele facult a meccaniche fono fubaltcmate , ej foggetteaBe Matematiche . hor 
la Mediana non è foggetta alle Matematiche , fenon forfè in cofa di piccolo ua » 
lare , come in render la ragione , perche le piaghe circolari fieno più dfficili i 
guarrire , ilche prende dalla Geometria . ma queflo non fi può chiamare fubalterm 
nationc . La Medicina è foggetta alla Philiofophia naturale . adunque la Medici* 
na non è meccanica . Queflo medefimo moflra Ariflotele in molti altri luoghi. Con 
chiudo adunque , che non tutti gli habiti fattiui fin meccanici :cr che la ragion 
et Auerroe non conchiude : perche l'habito fattiuo e più uniuerfale , che non fon le 
mtcchaniche . 

G I . Hor iùtemi . poffonfi trouaf piu feienze di quelle , che hauete detto , cr più 
arti { P OS. Secondo Arinotele, non pofjòno effer più feienze , anchor che il mona 
do duraffe in infinito ; fono folamenle trè,ne mai far anno più.la ragione è , perche 
le feienze fono delle cofe uniuerfali : cr le cofe uniuerfali fono eterne : ne fi pof » 
fono generare , ne corrompere: erperò non fi poffiono trouar più cofe , ne per 
confeguente più feienze . perche uolcndo far none feienze , bifognerebbe trouar 
nuoue cofe , che foffero confiderete da dette feienze ; altrimenti quelle feienze fa ■ 
rebbono di fiopcrchio : perche già tutte le cofe , che fono ,fin confiderate da quel * 
le tre feienze , che fi fon dette. Hor delle arti dico , che fi poffono trouar delle 
altre arti , cr de gli altri habiti attiui, cr fattiui : perche noi pofiiamo indirizza» 
re à diuerfe operationi le cofe , che fimo nelle feienze . li medefimo ci moflra 
tefpcricnza ; perche a nofiri tempi , ò de nofìri padri è fiata trouata torte della 
flampa , cr di fare tartigliaria . Peci anchora tauttorità i Ariflotele , il qual 
dice quefle parole . Secondo le altre arti , cr facult à , che non fi fono anchora 
trouate. 

G I . Già fon fuor di tutti i dubbi intorno à fimil materia . ma quafi mi era feordato 
di domandar ui , che mifiluefle un dubbio, che più di tutti glialtri mi preme , do 
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è dtttAfhroIogii . perche gli Ajlrologi im ui concederebbono nuùyche giujlmcn^ 
te gli hauejle pofli, douegli hauetepoili, anzi comparirebbono con quefta prima 
ragione . tAftrologia è feienza : adunque è da preporre alla [acuità ciuile , aUa 
militare , alla Phifìonomia , aUa Medicina , cr aOa Chiromantia ; perche le fcien= 
ze , come noi hauete detto ,fono pilt nobili di tutte t altre [acuità . Che tAitrom 
logia [u [cienza , il mojhrarebbono per Arijlotele , doue dice : bi[ogna confiderà^ 
re, CJ- imparare , quanti fieno imouimenti del cielo daWAjirologia,laqualetrà 
le [cienze MatenuUUlx è U più [miliare aUa Philo[ophia luturale , percioche ella 
ffiecula , cr corfidera la [oftonza [enfitiua eterna : doue l' altre Matematiche non 
ragionano d’alcuna [oflmza . In quefte parole Ariftotele dice tri co[e in [auore de 
gli Aitrologi . La prima è , che tAftrologia hà [oggetto particoLre , cr coft 
proprie : donde fi può trarre quella ragione . tAlirologia hà coft proprie, adun^ 
que è [cienza . La conftguenza è buona , cr chiara : perche uoi già hauete dichia* 
rato , chefit necef[ario trouar tante [cienze , quante ne bifiognauano ad intendere, 
et conoftere tutte le co[e,accioche niuiu cofit rejlafte no conoftiuta.Hor che tAftros 
logia habbia coft proprie,d dimoftra Ariftotele nel luogo allegato, fi come ho deb 
to , quando rimette àgli Aftrologi il ragionar de mouimenti del cielo , cr deWor» 
dine , cr [ito delle fteUe : ikhe è [egno , dicono gli Ajlrologi , che tAftrologia 
bà coft proprie : perche [ono alcune coft , che conjìdera tAftrologia , le quali non 
confiderà la Philofiophia naturale . La ftconda cofit , cIk dice Arijlotele in quel 
luogo in ftutor de gii Ajlrologi,è,che chiama t Aftrologia ficienza-quando dice,che 
trà le Jcienze Matematiche tAUrologiaè più [amiliare aUa Phtlafophia naturale ' 
ielt altre . La terza è > che egli mette t Aftrologu nel monero delle Matematiche: 
cr le Matematiche [ono [cienze . adunque tAftrologia è [cienza . Hanno una al a 
tra ragione gli Alirologi, tratta dalla diuifione deli’ Aftrologia conceduta da tutti, 
in Theorica , cr in prattica . Se tAjlrologu prattiu non è [cienza , almeno tAf 
ibrologia Theorica,cio è /fieculatiua, e [cienza : perche thabito Jfieculatiuo ,crla 
[cienza finto una cofit medefima , come dice Arijlotele ; quando dichiara le uirtù 
morali non efftre ft>ecuUtiue : perche non fion [atte filo per fiapcrle, ma per elftr * 
citarle . Se t Aerologia Tlteorica è [cienza ; adunque fi doueua mettere al p.tri del 
t altre [cienze , do è nel primo grado , à comparation delt altre arti : cr nel terzo 
i compar ottone deltaltre [cienze . Poi. Quelle ragioni de gli Adrologi [on 
[alfie , cr di niun ualore.CT però ue n’addurrò contro molte uere , cr uJtde , dcBe 
quali la prima fiequejla. Tutta l' Aftrologia è [atta per l' operai ione . adunque 
non può efftre jfieculatiua, ne per confieguente [cienza . che tutta lAftorologia fia 
[atta per l'operatione,prima ui prouerò con le ragioni,CT poi con l’auttorità d'A= 
rijlotcle . Begli Aftrologi ilhcfiiconftemano quello , con quelli giudicij , che [an% 
no : percioche offieruano i congiugnimenti delle ftelle , CT tali olire coft , per [ape» 
re indirizza gli huominià qualche operatioiK. Quello medefimo confermano i 
Medici , li quali offieruano i corfì ,crla uarictà della Luna, per dar le medicine in 
buon tempo, che 4 gli infermi fi, deono darc,cr fiuggono il darle, quando la Luna è 
oppoHa al Sole, il mcdcjmo moftrano i Poeti , cr trà gli altri Virgilio , nel prin» 
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apio delti ftu. Geòrgia , quando dice . t . 

Sotto qual ftctla fìa conuenienle 

Arar , CT maritar le uiti à gli olmi : 

1/ medejìmo mojhra Ariftotele , quando da teffimpio di Thalete , il quale già u'hi 
detto . 

Ma uengo bora à prouarui con più gagliarde ragioni che tAfhrologia non fu 
fcienza . t A jlrologia non hà materia propria , ma confiderà le cofe , che fono fio» 
te confìderate dalle fetenze fuperiori , ciò è dalla Vhilofophia naturale , cr dalla 
Matematica, t Aerologia adunque non è feienza : perche già ho dichiarato, che 
fono folamente tri fetenze, lequali coifidcrano tutte le cofe. Mora udite quefta 
ragione . Le cofe che fono confìderate daU'Ajìrologia , fono fiate prima confìden 
rate dalla Philofophia naturale , cr dalla Matematicha ,folo per fapere . adunque 
è neceffario , che t Aerologia le conftderi per toperare , perche ,fe l'Afirologia 
confìderafe quefle cofe folamente per fapcrle, farebbe fuperfìua , perche fe la Phi ■ 
lojbphia naturale ,CT la Matematica hanno già infegnato tutte quefle cofe , à che 
habbiam noi bifogno d'altra fatuità i G io. Vimportantia flà nel prouare , che 
tAfhrologia confulcri quelle medefime cofe , che fono confìderate dalla Philofophu 
naturale,cy dalla Mathematica .Pos. Queflo dichiara Arinotele, tAflrologU 
confiderà il mouimento del cielo , cr il ciclo . non negherete già , che'l mouimento 
del cielo non appertenga aHa Philofophia naturale , poi che dice Arinotele , chela 
fetenza naturale confiderà i corpi ,crle grandezzCiO" le loro qualità , cr mouU 
menti . il mouimento e accidente del corpo naturale , cr cofi appartiene alla Philo» 
fòphia naturale . il medefimo dichiara Ariftotele , cr quando dice, che’l Philofo» 
fopho naturale confiderare i mouimenti,cr quando dice,che l'Ajbrologia confiderà 
quel mouimento, il quale confiderà la Philofophia naturale , quefti luoghi moftra* 
no quanto gli Aftratogi s'ingannino , penfando che l’Afirologia fta fetenza. G i o. 
Et per qual cagione non dee ella effere , cr chiamar fi fetenza ,Je hà cofe proprie i 
Pos. Già u’hò negato , che ella hahbia cofe proprie . Gio.Ofe Ariftotele dU 
et quefto nel luogo citato, come non è egli uero f Pos. Ariftotele non uoDe dire 
per quelle parole , che tAfhrologia hauefji cofi proprie .Gso.Per qual cagione 
adunque Aridotele fi rapporta di tai cofi aU'Ajìrologia i Pos .La cagione c,che 
gl i artefici fuperiori fieffe fiate fi rimettono à gli artefici inferiori : ne ciò fanno, 
perche quelle cofi,dclle quali efii fi rapportano,appartcngono à quello artefice fog 
getto , ma per qualche commodità, fi come per non dir due uoltc una cofa . Ef pfa 
rò dico,che aiubora che Ariftotele fi rapporti altAftrologia nel numero demouU 
menti del cielo i non però uolfi dire , che’l numero de mouimenti foffi propria lor 
cofa . perdo che fe il philofopho naturale confiderà tutti gli affetti , pafiioni , cr 
qualità de gli elementi , cr de i 'forpi di qua giù, per qual cagione non de’ egli anu 
chora confiderar gli affetti de i corpi di là sii , do è de Cieli f 
G I . Vorrei fapere, fe hauete effempio di quefto , che alcuna fiata nelle facultàfog ■ 
gette fi parli più diffufamente , che nelle fuperiori , delle cofi , che appartengono 
alle fuperiori , Po»* Mollo certo . Chiara cofa è , che gli affetti , cr pafiioni deU 
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tdrùmo , ciò l tird , h mtftricorik , v dtritdi,ippxrttngono al Philofopho tua 
turale , come afferma Ariflotelc,cr come ci mojhri la ragione , perche fono affetti 
del corpo naturale : nondimeno Arinotele ne park più copiofxmente nella Morale, 
cr nella Rhetorica,che netta Philojbphia naturale . non farebbe adunque flato mi « 
r acolo ,fe Arinotele , netta Philofophia naturale haueffe parimente detto quefto , 
De gli affetti dell animo mi rapporto à quello , che n’hò detto netta Morale , er nel 
la Khetorica . Queflo medeftmo uoglio dire dett’Aflrologia , doue fi ragiona più 
copiofamente del numero de mouimenti : non però fegue , che quel numero de moa 
uimenti non appartenga alla philofophia naturale , Ma do fece Ariflotele cr per 
la commodità ; cr perche , tal materia era fiata prima bene difeuffa ,cr effaminata 
da altri , cr perche coloro , che aU'Aflrologk fola attendono,pongono in effa maga 
gior cura , che i Philofophi , che hanno anche da fare altro : conciofta cofa che uno 
artefice fa bene una arte fok , come dice Ariflotele : cr Platon fimilmeiUe,che thua 
mona natura non può effercitar due arti , ò due Rudi diligentemente . Et però Ari 
Hotele fi rimette , qjuetti, che effer citano folo quetta arte : perche fon più diligena 
ti . ile che in uerita quefle cofe non appertengano al Philofopho naturale j non fi 
può dire,. Et perciò quetta uoflra ragione nonproua,che tAflrologkfìafcien a 
za. G I o . Per qual cagione adunque Ariflotele in quel luogo la chiama feienza i 
P OS. Ariflotek ufa iui il nome di feienza impropriamente , come molte uolte 
fuol fare : cr ne habbkmo teffempio nel primo detta Metaphyfica : doue infegnana 
do, in che modo erano Hate trouate le feienze, chiamò le feienza arti:cr ne predica 
menti chiamò k Gramatica fcienza;cr queflo medeftmo afferma Aleffandro Aphro 
difeo eccettentifiimo di tutti gli effiofìtori Greci, nel feflo detta Metaphifìca alfecon 
do teflo . G I o . Ne/ luogo da mi prima attegato Ariflotele mette tra le Matemoa 
fiche tAflrologk : cr effóndo le Matematiche feienze , tAflrologk anchora farà 
feienza . Pos. Ariflotele non intefe iui per le Matematiche le uere Matematia 
che , le quali propriamente fono due , tArithemetica,0' k Geometria: ma intefe k 
f acuità , k qual comprendeua cr le Matematiche uere , cr /e arti , che atte Matea 
matiche fon foggette : cr cofì mette tAflrologk tra le Matematiche , do è tra 
le arti , le quali alle Matematiche fono fubaltemate : non che etta fia una dette uere 
Matematiche , cr per confeguetUe feienze .Gio.fe Ariflotele in quel luogo per 
te Matematiche intende quetto , che hauete detto i adunque intenderebbe anche la 
proffiettiua , cr k Mufica ; perdoche effe ^anchora fon Matematiche , in quanto 
fono fubaltemate alle Matematiche . E pure Ariflotele non intende di quelle , coa 
me mofirano le feguenti parole : che l altre non fanno mentione d' alcuna foflanza , 
cr tAflrologk fok contempk k foflanza .Pos. e' nero , che Ariflotele piglk 
la Matematica , in quanto comprende anche quetta , che neramente non è Matemaa 
fica : ma pure egli paragona mi tAflrologk atta Matematica nera: altrimenti dia 
rebbe il falfo j confiderando k foflanza anchora tarti meccaniche, le quali tuttauk 
fon foggette j cr fubaltemate atte Matematiche . 

G I . Voi mettete per cofa manifefla , che tAflrologk non fia nera Matematica : mà 
io non ne fono anchor chiaro .Pos. Vene farò chiaro io con Ariflotele : ora 
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non dice egli nella Phifìca , che qucUe facilità , che fono anzi Phifìche , che Mate* 
mitiche , come la Prof^ettiua , la Muftca, cr t Aerologia ; dimojìrano, che'l.PhU 
lofopho naturale non fepara dalla materia i Se adunque tAfhrologia foffe Ma* 
tematica , Arinotele non hauerebbe detto , che eUafofJi piu tofto Phifìca,che Ma* 
tematica . del medefmo ui poffo far chiaro con mclte ragioni . perche , come dice 
Ariflotele,tAftrologia confiderà le cofe , che fono nella materia ,crla MatematU 
ca trahe fior della materia . Adunque l' Aerologia non può propriamente effer 
chiamata Matematica . Ali la ragione coll'auttorità , la qual più fìringe , c que* 
fta , che Arijlotele propon due queftioni nella Phifìca . La prima è , in che modo la 
Matematica fa differente dalla Philojbphia naturale . La feconda , in che modo 
fa differente l'A/irologia dalla medef ma Saturale. Se t'Ajhrologia foffe Mate* 
matica i farebbe foperchiala feconda quiftione ; perche tAjhrologia farebbe fa* 
ta anche ella comprefa fotto la prima quiftione . Sei medefmo luogo Ariflotele 
afferma quello , che noi diciamo , ragionando della differenza , che è tra la Mate* 
matica , cria Philofophia naturale , la quale è quejla , che'l Matematico confiderà 
la linea fuor d" ogni materia , cr il Saturale la confiderà nella materia . Se il Mate* 
malico confdera la linea , non confiderà U linea , che è in cielo , mà confiderà la li* 
nea femplice , er afolutamenlc , in quanto è fuor della materia , cr come fe ella 
non foffe in <dcun corpo ; la qual confdcratione , come dice Ariftotele.non può far 
tAflrologo . Et cof conchiudo , che l' Afrologia non è Matematica,anzi dtfferen* 
te da lei di ffetie . Et però non naie quella ragione , che ella fa Matematica , à prò 
uare , che ella fa feienza . Ma per una altra radane ui uoglio mofrare , che tA* 
firologia non e feienza. t Afrologia è fubalternata alla Matematica: adunque 
piglia ifuoi principi! dalla Matematica , effóndo quefa fola conditione quella , che 
fàleartifubalternatcoHefcienze. Gio. Gli Efpof tori pur ne mettono più dtu* 
uà. Poi. Arifotele , il quale noi feguitiamo,non ne hà mai effreffo,fenon una^ 
la quale e quefa , che i principij pref dalL feienza fuhaUernata ,fono confiderà* 
ti da quella per toperare,doue dalla feienza fubalternataeran conf derati princi* 
palmente fcmplicemente ,cr affolutamente foto per faper e.. QJK^ differenze 
accidentali , che mettono gli Effofitori ,fono in tutto lontane dalla mente iArifo* 
tele , er dalia uerità . Se adunque è uero ; come habbiamo prouato ychetA frolo* 
già fa fubalternata alla Matematica ; è neceffàrio , che pigli i fuoi pr ine ipij dalla 
Matematica : Et effóndo confderati quei principij fcmpUccmente , cr affolutamen* 
te dalla Matematica , ne feguita di necefità , che tAfhrologia gli coifdcri per ope* 
rare ; altramente farebbe fuperfua : cr confdcrandogli per operare , non può 
effere feienza, perche la feienza e fatta folo'per fapere . Maeccoui una altra 
ragione . ScU' Afrologia fono la linea , la fuperfeie, il circolo , t angolo retto,CT 
Pottufo ; le quali cofe fono anche confderate dalla Matematica . Adunque l'Afro* 
logia , cr la Matematica fono una cofa medef ma, ò pur fono differenti ; cr diuer* 
fé . Se KOI dite , che fono una cofa medef ma , uoi dite contra Arifotele , cr con* 
tra la ragione: fe dite , che fon differenti , è di necefità, che conf der ino quelle co* 
fe diuerfamente . Et però fe la Matematica le confdera femplicemente , cr affo* 
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hitMentt : tAflrologk le conjìderera per operare . trqueflo conferma Arifìote» 
le , quando dice , che diuerfamente , come parimente ho detto , conftderano la dirit 
tura il legnaiuolo , cr il Geometra : il legnaiuolo , in 'quanto la dirittura c utile a 
fare de' lauori : il Geometra fedo per fapere , che cofa , er quale eUafta:cr ren= 
de quefla ragione , che'l Geometra e coiUemplatore della uerit'a . Si che pare , che 
faccia quefla confeguenza • H Geometra è contemplatore della uerit'a ; adunque con 
fiderà femplicemente , o" affolutamente Li dirittura , come dirittura : ma il Ugna* 
iuolo , perche non è contemplatore deBa uerità,confldera la dirittura per operare . 
Se la dirittura , la quale 'e confidenti femplicemente dal Goemetra , er dal legna * 
iuolo, è conflderata per operare ,nèfì può confìderare altrimente : La dirittura(il 
medejìmo dico del circoU ) , deUa fuperficie , della linea , er altri fimiU termini : 
perche la ragione è una medefìma di tutti quefli ) la dirittura adunque , che è con* 
fiderata daltAflrologia , non può effer conflderata da lei fempUcemente , er affo* 
lutamente ,hauendo CIÒ fatto prima la Geometria, mà per operare. Ne feguita 
adunque che tAflrologùf non può effere feienza . perche fi come la notitia, che hi 
il Ugnaiuolo della dirittura , non può effere fetenza , perche è per operare : cofì la 
cognitione , che hà l'A flrologia deUa dirittura , er altri fimiU termini , non può 
effere fetenza : perche è per operare . queflo ci infogna ArifloteU , doue dichiara , 
che la materia delle feienze , cr dettarti è una medefìma , per la cagione , che gii 
hahbiamo detta cr che U fetenze , cr torti fi diflinguono tri loro dal fine , per* 
che il fine è la loro forma . Dice adunque ArifloteU : dal fenfo fi fila memoria : 
dalla memoria fatta ffieffe uolted’una medefìma cofa nafee tefferienzai percioche 
moUe memorie di numero fono una fola effierUnzi . ma daltefperUnza nafee il 
principio dettarte della feUnza da tutto tuniuerfale , che gii nett anima s'e ri* 
pofato , ilquaU è una cofa altra molte, la quaU è la medefìma in tutte quelU : prin* 
àpio dico dettarti ,fe fari circa La gener ottone , cr toperatione , deUa fetenza , 
fe fari circa quello , che è. quefle fono ie parole d" ArifloteU , nette quali egli 
dimoflra , che, cruna medefìma è la materia dettarte , cr detta fetenza ,• cr che 
quettoyche confiderano le fetenze fola per fapere,le arti il conftderano per operare, 
cr generare qualche cofa . cr cefi moflra , che le fetenze , cr U arti fono dif* 
ferenti tri loro foto per lo fine . Et perciò conchiudo che t A flrologia non e feitn* 

G I. Non conchiudete prima , che ridondiate alla diuifione delt A flrologia in Theori* 
ca,crin prattica : perche fetA flrologia pr attica non è fetenza , almeno tAflro* 
logia Theorica è fUnza . Poi. Vi dico , come hò detto anchora detta diuifione 
dSla Medicina : che fe quefla diuifione s'intende fattamente , ella non è da effere ap* 
prouata; perche è contra ArifloteU , cr contra la ueriti . La ragione è quefla. pi* 
glinfi le Theoriche de' pianeti . Vorrei fapere da uoi : que' mouimenti , congiugni* 
menti , cr interuatti , de' quali iui fi ragiona, fono efii folamente per fapere, ò 
pur per operare f Se uoi dite , che fono folamente per fapere ; io ui dico , che quel 
la non è A flrologia , ma Phtlofophia naturaU.Ne di ciò doucte marauigliarui: per 
che il Philofopbo naturale ite fapere , quanti , cr quali fieno i mouimenti , che 
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UMno id LeHMite al Ponente , creatali altre cofe ; perche fono affetti, cr pafiio* 
ni del corpo naturale : conciofia cofa che fe il Philofopho naturale dee fapere i moi* 
uimenti delle pafiioni , CT alterationi deWanim , perche non donerà anchora fape» 
re in che modo i cieU fi mouano { ufficio fuo è di fapere tutti i corpi naturali , cr 
tutti i mouimenti, cr accidenti , che naturdmente conuengono a quejli corpi . Dee 
per tanto fapere anchora i corpi celejli coniar accidenti : perche quelli fono piti 
flabtli , cr più férmi : cr coft conofeere i mouimenti de cieli , cr in congiugnimatm 
ti de pianeti , come moflra Arinotele . Ma fe uoi mi dite, che le Theoriche de' pia» 
neti conftderan quelle cofe per operare ; io aHhora ui dico , che elle fono parte deU 
t Afb-ologia , cr aBhoranon fi pojfono chiamare feienze ,G io. Voi uolete aduna 
que per faluare quefta diuiftone , intenderla , come hauete inteja la diuifione della 
Medicina! Poi. Coft uoglio: do è chiamare AflrologiaTheoricaqueUa parte 
deW Ajhologia , che è più rimota daSt operare, cr non è propriamente Jpeculatiua. 

Gl. Voi, fe ben mi ricorda , hauete detto , che le facultà principali fono le feienze > 
dalle quali nafeono talare facultà. Mora Ariftotele , doue egli nomina U facultà 
principali , cr lefoggette , mette tAflrologia per facultà principale , cr frollerà 
itMte, a compar otionedeltAttrologia, la quale ufano i marinai. SetAjlrologia 
è facultà principale : adunque e feienzA : adunque meritaua luogo piu honorato di 
quello , che uoi gli hauete dato . Poi, Dico quello , che hò fimpre detto , che 
t Aflrologia non è feienza . il fondamento di do è fempre quefto , che tutte le co» 
fe,che fonconfìderate daU'Ailrologia, fono fiate prime confìder ale dalla Matea 
matica , cr daUa Philofophia naturale , da cui ella piglia i fuoiprincipij . 

G I . Perche adunque fi dice , che tAflrologia è foggetta alla Matematica , pigliando 
anchora ifuoi principi) dalla Philofophia naturale! Poi. lo non m’aUargherò 
molto fopra di ciò , poi che egli da altri è flato affai bene dichiarato . 

Mora alla uoflra prima ragione , che Ariflotele hà meffo tA flrologia tra le foa 
i^à principali ; dico , che egli non thà meffa trà le principali affolutamente , ma 
i comparatone dcltAflrolopa marinerefea . perche tAflrologia , che ufano i moa 
ritta ,euna certa Afhologia fenza ragione , la quale è fondata fola fopra la prata 
tica : ne i marinai fanno le caufe di quegli effètti : ma tAflrologia rende la uufa di 
quegli effetti . cr però hanno chiamato Alhologia Matematica quella , che rende 
la caufa di quegli effetti , per uigor di quella parte, che ella tiene della Matematica: 
doue tAflrologia marinerefea non fi può chiamar Matematica ; perche non rende 
li caufa ,maufala efperienza . QmQo fieffo fi fa nelle Meccaniche . gli artefici 
fanno i fuoi effetti per una certa prattica . cr perciò le Meccaniche fon foggette al 
le Matematiche : perche le Matematiche rendono le caufe de gli effetti delle Wee» 
camche . Onde dice Arinotele , Egli par bene , che per operare ninna differenza 
fia trà t efferienza , cr torte : cr piu toflo ueggùtmo , che gli huomini prattichi 
riefeono meglio nelle loro operationi di quelli , che hanno fola la ragione fenza 
t efferienza : Oche procede da queflo , che tefferienza è cognitione delle cefi para 
ticolari , torte delle uniuerftli : cr tutte le operationi fono intorno alle cofe partia 
colori : percioche il medico non fona thuomo , fe non per accidente , ma CaUia , ò 
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SofTitc , 0 jlcuno idtro,cort chunuUo,d quale è aecaduto d'tffère buomo , Se adun 
quc alcun Medico ha la ragione fenza fpericnza , cr concfce bene tuniuerfale , ma 
non il particolare , che fi contiene nell' uniutr [ale , molte fiate non fonerà : ejfcndo 
fauhde quello , che è più particolare . AÙ con tutto ciò noi penfiamo , che il fape» 
re, crii conofeere fa più nell'arte , che ikIU ejperienza : cr habbiamo per più fa» 
pienti coloro , che hanno torte , che coloro , che hanno tejferienza : perche la fu 
pienza fìacquifladaciafcuno per lo conofeere : cr ^uefto è , perche quelli , che 
hanno torte , fanno il perche, CT la cauft , mi non già quelli, cixfmnofoUnunte, 
che una cofa è tale. Et per quejla medefima cagione noi giudichiamo ejfer più hò 
norati gli architetti in ciafeuna cofa , cr intender più de i manuali , cr ejfer più fu 
pienti , perche efi fanno le caufe delle cofe , che fi fanno } M 4 i manuali à guU 
fa i alcune cofe inanimate fanno fì , ma fanno non conofxndo , fi come il fuoco ar=^ 
de , non conofeendo d'ardere . ma quejla differenza ui e, che le cofe inanimate fan* 
no cotali operationi per natura ,ei manuaU per confuetudine . Onde f compren* 
de, che gli huomini non fono più futi perejfaeattiui,ms]per hauere la ra* 
gione , cr per conofeere le caufe . Poi il potere infegjnare e fogno , che altri fap* 
pia. ... 

Et per quefto penfamo , che torte fa piu feienzA , che non et ejferienza , per* 
che quelli , che hanno torte , pojfono infegnxre.cr gli altri nò . oltre à do niunfen 
fo giudichiamo ejfer ftpienza , anchor che i fenfi fono le principali cognitioni , 
che s'habbianno delle cofe particolari : perche niun di loro rende k confa d' alcuna 
cofa : conciofiacofi che il fenfo del tatto conofeerà bene,che il fuoco e caldo : ma non 
giudicherà già per qual caufa egli fa caldo . L’intentione adunque <t Ariftotele non 
e di dire , che tAjlrologia fa f acuità principale , anchor a cheeUahabbia una altra 
folto di sé : perche nel uno eUa non è principale : k principale è k Matematica . 
Mà tAjhrologk è principale à comparatione italcuiu altra arte ,non già fem* 
plicemente . cr per quejla cagione Ariftotele in quel luogo infognò , che una mede* 
finta facilità potestà ejjère fubalternante, cr fubalternata . Volfe adunque dice Ari* 
fole, che t Aerologia, era principalc,à comparatione ddt Aftrologia marine* 
refea .Biche que&o fa uero , il ihojìra iui egli Siejfo dicendo ,chek Mufea ,che 
è fecondo t udire , è foggetta altHarmonica : cr chiara afa c che l'Harmonia efog* 
getta altArimeticha . Et cofi uedete , come coteHa ragione anchor a non conchiu* 
de, che tAjlrologia fa feienza. 

Gl. La forza deluoflro fondamento mi pare che confila in quello, che tAdro* 
logk confiderà per operare quello , che la Philofophia confiderà folo per fapere : 
cr tutta k differenza , che uoi mettete tra le arti , cr lefcienze , è per rijpetto del 

fine. Ma quedo non mi pare , che fia fecondo la uk, la qual mette Ariftotele in 
alcuni luoghi deUa Metaphifica , doue proua k naturai Philojiphk ejJere con* 
templatiua , perche non èneattiua,ne fottiua : k ragion,per k quale non e ik k* 
tiua , ne fottiua , è fecondo lui in quel luogo, che il principio delle cofe fattibili e in 
colui , che fai delle agibili nello agente : ma là naturai philofophia di quelle cofe 
trattaftequali hanno in se il principio del mouimento , doue pare , che egli pruoui • 
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che thnhko conlempUtiuo pi iifiinto daIttUtiuo,ct dii fittiuo,non per lo pne, mi 
per iltri aghiK. Pos. Se AnPoteU non hi detto churmetUe la differenza,che 
io ho dctto,almcno thi circoferitta. perche dice, che il principio delle cofe agibili è 
neU'agente.delle fattibili nell e ffìciente : ilche è il medepmo con qnePo , che Phabito 
attiuo , crfattiuo fono per t operare ; perche fon di quelle cofe, che da noi fon fah. 
tc : percioche fe quelle cofe foffero fecondo la natura , hauerebbono il principio del 
mouimcnto loro in fefeffe , come egli dice quando circoferiue quefo operare : cr 
quando dice, che la laude,crla uituperatione della mente contemplatiuailaqualnon 
confiderà le cofe agibili , ne fattibili , conpPe nel uero , cr nel fdfo . 

G I . HJKrte uoi auttorttà iAripotele , che moPri la difintion prefa dal fine ef» 
fer Itera f Fot. Molte . Et prima daue dijjè , che'l pne della contemplatiua è la 
uerit'i,cr deWattiua toperareiCT doue dice : tintclletto , ilquale per qualche 
cofa difeorre ; cr c differente dallo contemplatiuo per lo fine . 

G I . Leuatemi quefla altra difpcultà , benché quafi m'indouino la ri/pofia , che mi 
darete. Arifiotele Metaphifiu mette tAfirologia tra le Matematiche, 
adunque è feienza . P o« . v/ rijpondo , come prima , che Arifiotele iui pren- 
de il nome di Matematica in quanto comprende le Matematiche uere ,cr le fu^ 
baltemate alle Matematiche: cr perdo non feguita , che t Alhologia fia feien* 
za. 

G I . Mi ricordo hora t una altra ragione in fauor dettAfirtdogla : perche ella hi il 
/oggetto , cr le pafiioni , che del paggetto fi dimofir ano : hi le qualiti, cr proprie 
posponi; hi le caufe de gli effetti.PAflrologia adunque dee effere feienza : perche li 
feienza fi compone delfoggetto,deUepasfìoni, cr deHe caufe, come moflra Arifiott 
le in molti luoghi .Poi. Gran noia di i gli Ejpofitori cotefla ragione , aRaqua 
le tuttauia altri copiofamente hanno rifpofto . Et però breuemente ui dico , che 
qiieUa ragion non ual nulla: perche concedendoui cmche , che tAfirologia hobbia 
ilfoggetto , hobbia le proprie qualità , cr habbia iprincipij,non perdo è feienza; 
percioche quelfoggetto , quelle pafiioni, que principi) non fono fempUcemente per 
papere , ma per operare . a far dunque , che quella uofira ragion uaglia , cr con* 
chiuda , bifogna aggiugneruiquefiaconditione, cr dire nell' A firologia è il fogget» 
to ,fono le proprie qualiti , cr i principij per papere ; adunque e fetenza : ma aU 
thoraioue rugherò queHa parte della propofitione , che fieno per Japere. Et 
che quello , che io dico , fia uero ; da quefio fi comprende , che le Meccaniche an^ 
chora hanno tutte quefte cofe: ne per tutto do fimo feienze ; perche non le indiriz^ 
zano al Papere. 

G I . Sifuol pur fare queJU difiintione , che le conchiufioni , in quanto fi conchiudo^ 
no per le dimofirationt,feno feienze : ma in quanto mirano adoperare , non fono 
fetenze . Po*. C^uefia difiintione non e d’alcun ualore ; perche quelle conchiafio 
ni,in quanto anche fi conchiudono per quelle ragioni , mirano altoperare . 

Gl. E^ come fi chiama quel fiUo^fmo , che fila conchiufione , che mira aRopera^ 
rei Poi. Velo infegna Arifiotele , quando definifee torte effere habito fat^ 
tiuo con uero ragione , queUt nera ragione che è pefia nella definitione dell’arte. 
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non c dimoflrdttone profnrLttntntc,mì i una certa ragione , coP.a cjuate conchiudia^ 
i mo la utriù. Non ualt adunque d uoftro argomento : ueOafirologia c il fogget* 

to , uifon kpafiionì , cr & caufe degli effetti : adunque ePa è fcicnza : percioche 
quejie cofe non fino per fapere filo . Onde conchiudo, che t Ajhrologia non è fiietu 
za : cr però giuftamente fu pofia dopo le fcienze ; cr anche dopo la facultà ciuU 
I le ; laqùal confiderà le cofe , che appartengono alt animo , cr dopo l'arte militare , 

cr dopo la Phifionomia , la quale immediatamente figue la Medicina ; cr dopo U 
\ Medicina , 

G 1 . Hot qui ut uoglio , qual ragion ui mitoue 4 mettere tAfirologia dopò la Medici 
na,contemplando tAfirologia d corpo celtfle , il quale di mente d'Ariftotcle è piu 
nobile , che non è thuomo t perche U [cielo aiuhora hà t anima intellettiua fecondo 
Arinotele . Se adunque la Medicina è da effire prepojla à molte facultà per hauer 
piu nobile figgetto, tAfirologia fìdouerà preporre alla Medicina, per haucre 
piu nobile figgetto , che la Medicina . Pos. Et io ui dico , che'l figgetto della 
I Medicina è piu nobile , che quello deWAfhrologia . Gio. Come può effer quefio, 

contemplando tAfirologia U corpo celefie ? P o i . In due modi fi può confiderà 
re, che tAfirologia tratti del corpo cel^.nelt uno, per introdurre in effo qual 
che forma : cr quefio modo è falfo : perche ella non fa quefio neW altro , per in 
fignare i introdurre qualche coft ne i corpi inferiori, dalla notitia hauuta del cars 
po celefie . Horu io dico , che la Medicina hà piu nobile figgetto : perche ella roa 
giona del corpo humano , introducendo in quello la finità, ma tAfirologia non con 
fiderà il corpo celefie , per infegnxre d'introdurre in effo alcuna cofa ima per infea 
gnare daUa notitia hauuta di quello d introdurre qualchefòrma nette cofe inferiori. 
Et però fi dice , che tAfirologia indirizza molte operationì ,<y che parla di moU 
ti corpi : cr perciò non hà figgetto proprio il corpo inferiore , ò forfè per dir me 
glio,thuomo,in quanto uiene effer fatta per fua utilita.cs però tAfirologia in mol 
te cofe può effere di grande aiuto àgli huomini:mà il ciclo è caufa uniuerfale di tuta 
te le cofe , cr non filo dett'humane . 

Gl. Et come rifiondete à quetto.che dice Arifiotele in fauore dclt Afirologia! Pos, 
che Arifiotele non uotte in quel luogo dire,che tAfirologia parli del corpo celefie 
nel modo , nel quale la Medicina parla dett'huomoiinxche tAfirologia confideri il 
corpo celefie , pergiouar poi 4 gli altri cor pi , cr forfè att’huomo : il finedeltAa 
firologia noni il corpo celefie , ma d’indirizzare le cofe di quà giù : cr dinfegnara 
ci , quando dobbiamo feminare , cr piantare , cr tali atre cofe . Effendo adunque 
thuomo di tutte le cofe di quà giù la più perfitta,0' intendendo la Medicina in doa 
re in effo più propinquamente la finità ; per quefio mettiamo neltordinc detta Noa 
biltà , la Medicina innanzi aU' Afirologia : perche thuomo è il fine detta Mcdicini 
nel modo detto : ma il fine dell' Afirologia non è il corpo celefie : percioche fi ciò 
foffe ,fenza dubbio tAfirologia farebbe più nobile della Medicùu . Gli Aftrologi 
non hanno confiierato,qud fu il foggetto dell’ Afirologia. Se haueffiro riguardato 
à tutte torti : hauertbbono ueduto , che la loro intentione è dintrodur qualche copi 
nel foggetto , che e fi confiderano . hor tAfirologia non intende dintrodurre alena ^ 
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fU co/ji nel ciclo : nù confìdcrd il ciclo per t altre cofc : cr però il ciclo non fi può 
chiamar propriamente [oggetto dcU'Aflrologia ,nclld maniera^ che diciamo , gli aU 
tri [oggetti effer [oggetti deltaltrt arti ,g;rdn differenzd è tra [oggetti dcU'altre 
arti , cr il [oggetto deW A ftr elogia : onde non pofiiamo dire , che'l corpo celefie fìd 
[oggetto deU'Aflrologid : fi come diciamo thuomo effer [oggetto della medicina , ne 
anchor thuomo coft particolarmente , come è della Medicina . 

G I . Pimi tempo ho^imai, hauendo uoi [atto un lungo ragionamento [opra tutte le 
[cienze et arti^daJk quali dite nffeer la nobiltà,di tornare à quella co[a , per cagton 
della quale hauete pre[a quefla [aticaacio è à uedere,che coffa fia la nobUthper uede^ 
re [e aUa nobiltà fi deue alcuno honore, et douendo[t,[e propriamente ó impropria 
mente le [i deueila qual coffa è utile per uedere quali huomini pano piu honoratuer 
quali meno . Vorrei adunque ffapere,come fi conoffeano [econdo la uofìra opinione 
quejli gradi di nobiltket quali huomini pano piu nobili, et quali mcno.P o $.l gradi 
della nobiltà p deono pigliare dJt ordine , cr grado delle [acuità , cr hiéiti , quale 
bò pofio : perche la perpttione delle coffe fi piglia dalle operationi , come habbiamo 
detto di [opra . onde le [acuità più nobili [anno le nobiltà maggiori . Donni teffim 
pio : [e una città ( per parlar prima della nobiltà publica ) haucrà hauuli huomini 
dotti nelle [cienze, farà più nobile dcH altre città , che non hanno hauuto tali huomU 
ni , ò che haueranno hauuto [olamente de gli huomini dotti nettarti. Similmente 
[e una città haucrà hauuti huomini ecceUenti nella [acuità ciuile , ò nell'arte milita^ 
re [ara più ncAile delle città , che non gli haueranno hauuti , cr cop dipendono i 
gradi della nobiltà , [econdo i gradi delle [acuità , come , cr per ragione , cr per 
auttorità iArifiotele poffiamo conformare , 

Habbiamo già dichiarato , che la nobiltà delle coffe p dee prendere dattauuicU 
narp più al perpttipimo bene '.perche la nobiltà delle coffe p prende daUa nobiltà 
deUe operationi . onde par , che la operatione [econdo la uirtù è più eccellente , che 
non [on t altre operationi , perche s'auuicina più al fonano bene , daUa qual coffa fi 
giudica la nobiltà delle opere icr la nobiltà delle operationi p giudica dattauuicia 
narfi più al fommo bene . Et però noi dicemmo àm le foicntie JpeaJatiue erano 
più nobili , che non fon le altre [acuità : perche quefia operatione , la quale è la 
foecuUtione ,èpiù uicina , cr più [mite alt operatione dd [upremo bene . percioa 
che Dio , [econdo la mente iArifiotele , non hà [enon una propria operatione , li 
quale è U Jpeculatione : perche fpeculando fi medepmo /pecula ad un certo modo 
più eccellente tutte le coffe , che dipendono da lui . Ee però concbiudo , che i gradi 
deUi nobiltà fi deono pigliare daiordine delle [acuità . Mà , perche U wbiltà na^ 
[ce dalle [acuità, cr dagli habitì , cr perche t operatione [econdo U uirtù è più 
eccellente , che non fon le altre operationi ; cr perciò quella [acuità , che hà piu le 
[ue operationi [econdo la uirtù, [arà più eccedente , che non fontaltre: Anzi ui 
dico , che la nobiltà non per altro è communemente in prezzo , finon perche fi pen 
[a, che da gli huomini da bene nafoono gli huomini da bene . ilche dopò Arifoote= 
le , che tafferma in molti luoghi apertamente , tapproua anco Horatio in quelli 
uerfi. 
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D/ forte pddrc , forte figlio tufee : 

Ne pigri buoi , ne gli agili dejìricri 
Kiluce U uirtìi de padri loro , 

Ne i acquila giamai nacque Colomba . 

1/ medefimo fi uede per ejfierienza ne cauaUi, cr negli altri antmali.Onde Vlutar^ 
co parlando della nobiltà , diffi . Se noi comperiamo cauaUi,cr cani buoni per far 
razza di tali animali ,• cr per gli arberi procacciamo buoni foni ; che debbiamo 
credere anchora , che althuomo molto gioui la nobiltàrper li fuoi difeendaUi : pcrm 
che certi principi) nafeofti , cr fimi di uirth uanno infieme cotti generatione . Et 
però dtffi Homero di Telemacho , che 
Gli fu gran forza dal fiuo padre infufit . 

La nobiltà ucr amente è uirtu della fihiatta , cr la uirtù è cofa buona : la fchiattx 
buona,neUa quale fon molti atti àgenerarfi buoni . cr ciò auuicne , quando il prin 
àpio è flato buono nella fihiatta : perche il principio hà queSa forza di produr 
molte cofi à fi filmili , cr quefto è il fino ufficio . Et Euripide dice . 

De i buoni nafiano i buoni : cr de cattiui 
Uafeano fimpre i cattiui : 

Et 

Di padre rio non può nafeer buon figlio , 

Et 

Di madre ria non può nafier buon figlio , 

Et - '■ 

La nobiltà dà ffieme , che i figliuoli ’ « ' ' ■ • ; . 

Sien per haucr del mondo anco lo fiettro . < 

Et . , 

Uafeer di buono, e gr onde, cr chiaro merebio) 

Perche la nobiltà uà fimpre mai 
Di bene in meglio in quei, che degni fono r 
Et Eldore dice • 

Come nafie di uipera una uipera , . ^ 

Cofi ttun trijìo fucl nafier un triflo : 

Et fimpre il figlio al padre fuo s’equipera . 

Le quali fintenze benché non fieno necejfarie , anzi molte uolte auucnga il contrae 
rio , nondimeno la uolgare openione e tale . 

G I r Et come può effere nero queflo , dicendo Ariflotcle nel luogo,che poco innanzi 
citafle , che il nome del generofo di rado fi conuiene à i nobili , cr per configuente 
di rado fono huomini da fcene,cr imitatori de loro progenitori.onde la nobiltà non 
può effere in prezzo per quella opinione , che dagli huomini da bencnafiono huo 
mini da bene , effindo all'incontro opinione , mafiimamentc ihuomini faui,come 
iAriflotele , cr iPHomero ; che i nobili non fiano generofì , ne feguaci delle uirtk 
del padre . onde dice Homero ,■ 

1 figli il piu de’ padri fon peggiori > 
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E rj./f uottc Muitn , che fÌM migliori , 

Po*. Qu:fl.i cofit hi Li ngione, cr Li ejperienzi contri difeicrfi dee credere 
che i buoni piiri un nujlrino bene i lor figliuoli : cr l’educitione per li miggior 
pirte è cigione deUi bontì , cr detti triflitii de gli huomini. è ben uero , che non 
è nccejfirio , che ogni uolti, che il figliuolo raffomiglia ilpidre : egli fu tanto eca 
celiente ,'(]Uinto il pidre: onie pxr che fu ucro cjuetto , che.dice Francefeo Pctrar^ 
chi : che rade uolte un figliuolo d'un padre eccellente è eccellente : cr iu>n fempre 
un figliuolo eccellente è nato di padre eccellente: percioelte tjuanto fu egli tnen chii 
ro il figliuolo di Scipione Africano , che Sipione Africano { Et Cefare quanto fk 
egli più chiaro di fuo padrcfBaftiui,che la nobiltà è in prezzo per t opinion detta. 
Et per quefto li nobiltà non può mai nafeere di luogo , doue non fu fiata bontà , 
cr uirtii morale , fi che fi prefuppongono k uirt'u morali , come neceffarie atta no a 
biltà . Et perche la uirt'u morde è di due miniere, l'utu inttettettiua , Idtra mori 
le , li uirt'u intettettiua è più eccettente della morale . Et per quefto la nobiltà prefi 
datti uirt'u intettettiua è più eccettentc,cosi t altre facultà, cr uirtù intettettiue , che 
s’aggiungono alla nobiltà,fanno la nobiltà maggiore ò mi nere, fecondo i loro gradt: 
m ì li uirtù morak è il fondamento, il qud kuato uia, la nobiltà fi perde : anchor 
che rùmneffe teccettenza nella uirtù intettettiua , cr nell: altre facultà nobilifiime . 
llche accennò in uno dtro propofìto Cicerone , quando diffe , il popolo R ornano 
ekgge i magiftrati , li qudi, fe fono dotati d'alcuna facultà,egli lo hà per bene : mà 
quando anchor non fieno , fi contenta fola detta bontà , cr detta uirtù loro . 

Gl. Mi pare hauere udito dire , che Bartolo , doue parla detta nobiltà, c di diuerfa 
opinione ; cr per altra uia procede ad inueftigar la natura di effa nobiltà : mctten» 
do tre ffietk di nobiltà, la Theologica,la naturak,cr la ciuik.Et Dante fimilmcnte 
in quetta fiua canzone , che comincia . 

Le doki rime ÌAmor , ch’io folia 
Cercar ne miei penfieri . 

La qud canzone nel medefimo luogo è da Bartolo partitamente effaminata : doue 
Dante , recitate alcune opinioni altrui, pare che metta lafua,la quak c quefta,che 
la nobiltà nafte dalla predeftinatione fi , che folamente gli ektti , cr quelli , che 
hanno à fduarfi , fecondo lui, fono nobili .Po». qh«/ , che dice Bartolo ,fe non 
s’intende fanamente,à me non piace . Et il parer di Dante , giudico che fi feofti in 
tutto dalla uerità , non pur da AriHotekicr deune dette opinioni,che effo ripren» 
de , fimo che fieno migliori della fiua . 

Gl. lo udiua dir da molti,che la nobiltà non era cofa reak,mà che topinionc fola de 
gli huomini la focena , P o » . Di quefti tali cofi parla Epkharmo . 

Vignobil di coftumi mi dà pene , 

Quando la nobiltà , dice , è niente : 

Perche à ckco ffiecchiarfi non conuiene , 

Et neramente la cofa ftà in quefto modo , perche la nobiltà è qualche cofa realmen* 
te ;cr non confifte fola nell’opinione , mài una dede cofe , che fono d mondo : cr 
fa qualche differenza tràgli huomini : perche pogniamo un cafo pofitbik, che due 
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finciuUi mfcdno in un bofco , tuno di pxdre , cr di nudrt udUni,t<dtro di padre, 
cr di madre nobili , cr fieno amcndue nodriti , cr aUcuati iun medefìmo modo : 
io ui dico , che cpul iejii , che farà nato di padre, cr di madre nobili, apprenderà 
con più facilità le uirtu,coft le intclkttiue,come le morali, cr le maniere , e i coftue 
mi laudeuoli ; che queWaltro , che farà nato di padre , cr di madre uiUani . Ecco 
adunque , che la nobiltà può ueramente qualche cofa : cr la cagione c, perche colui 
che è nato di nobile ligtuggio(tutto che per qualche impedimento alcuna uolta pof 
fa altrimente accadere)per effer più temperato , cr più dilicato ,farà più acconcio 
ad apprendere tutte le uirtù . Et per quefto rijfetto le ricchcaxe fono fiate pofie 
trà le parti de Ha nobiltà , intendendo per parte di ì^obiltà quello , che conferua la 
nobiltà : perche le ricchezze fono infirumento da difiiorre meglio gli ffirti.potenx 
do i ricchi ufar di buone uiuande,le quali poi fanno gli ffirti più fottilL,cr più atti 
ad imprender le uirtù . G 1 o . C’è perauentura un'altra ragione oltre alla uofira : 
che egli fi crede , che i ricchi habbiano potuto far meglio aUeuare,cr ammefirare i 
lor figliuolùcr che non gli habbiano per pouertà me fi ad effcrcitij,cr ad arti mec 
coniche : li quali figliuoli quando poi fon crefeiuti , per ejfcre agiati delle cofe del 
mondo,poffon tenere appreffo di fe di ualent’huomini: ZT per tal uia riufeire ecceU 
lenti in tutte le uirtù : ùche non poffon fare i poueri . 

£14 ditemi un poco , uno ignobde può egli diuenir nobile* Pot. La defini a 
tioiK delia nobiltà ui chiarirà, quefio dubbio . La nobiltà adunque è honoreuolez* 
za de maggiori , cr uirtù della fchiatta , come mofira Arifiotele . Et perciò ui dù 
coatte uno,ilqual non fia nobile non può diuentar nobile '.perche la nobiltà non à 
tUrtù fua,ma d:altrui,ciò è de' maggiore.Egli non può fare,che ifuoi maggiori hab 
biano hauuto quelle uirtù, che danno la nobiltà, può bene effo acquifiar le uirt 'u, cr 
inteUettiue, cr morali, per le quali farà più eccellente, cr più degno d'honore, che 
molti nobili : percioche La nobiltà non è tanto gran cofa , quanto fi crede : ne com • 
prender eUa il tutto : ne è la maggior perfettion del mondo.cr ual molto più la uir 
tù fenza la nobiltà , che la nobiltà fenza la uirtù , onde dijfe quel Poeta fcriuendo è 
Pifone. 

Quinci la tua uirtù mi chiama ,CT tira. 

Et la tua ulta in tutte guife degna 
Di marauiglia : che fe nobiltate 
Portata dalie fafeie non hauefii , 

EUa di nobiltà ti farà in ucce . ' 

Perche chegioua hauer igran palagi 
D'ùnagini adomati , è di triomphi 
Di' chiari anteceffori ; cr che pan pieni 
Hi Coifoli infiniti del cafato , 

1 fiacri annali , cr le memorie attiche , 

Se poi la ulta in alcun bufino incorrei 

Manca incoluithonor tutto, crlaglorU 

HeUa famiglia, che uitn fiÀlodato . .. ■ • 
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P*T 1 1 ftirp: gentile , ond'egU nj/cf . 

Ut nerxmtntt con rugio/ie ; perche U nobiltà non uale per altro, finon perche fi 
fhmx , che de gli huomim dx bene nxfcono figliuoli fomiglUnti : fi come uediamo , 
che molti figliuoli nxfcono fimili di faccia , cr di qualche accidente non folxmen» 
te al padre , ma ì loro duoli anchora , di che Ariflotele adduce alcuni effmipi , cr 
ne rende la ragione in altro luogo : Et L«fre</o mcdefmxmcnte , cr Plmo : come 
parimente fi legge nelle hiflorie di molte famiglie di Re , cr di Principi , li quali 
haueuan tutti un medefimo fegno ncUa per fona . Horfi uno è uirtuofo , che bU 
foffM ha egli deUx nobiltà i È ben uero , che oltra la uirth , che egli ha , fe foffe 
nobile , meglio farebbe : perche un nobile ejfendo neWaltre cofe pari , e più honora 
to d'uno ignobile . il perche dice Cicerone , che la uera nobiltà hà gran forza : cr 
Ariflotele , che quelli , che non hanno ne la nobiltà, ne la uirtù.à torto fono ftima 
ti degni di grande honore . Et Ariflotele dice , che l'ignobilità macula la felicità,, 
di modo, che uno ignobile non può effer perfettamente felice ,quatunque uno 
ignobile uirtuofo fila più felice , che un nobtl uirtuofo; perche à lui mancano le co- 
fe accidentali , doue al nobil mancano le effentiali , ma effendo pari neU'altre cofe . 
He è uero anchora quello , che à confolatione degli ignobili.dicc.M.Franccfco Pc» 
trarcha , che egli è meglio di nafeere ignobile , che nobile flit ogni tnaniera di uita; 
perche fe tuuuoi, dice egli ,feguire i diletti carnali, cr la firada calcatadaluoU 
go, tu meriti più fcufa,non haucudo hauuto tuoi maggiori , li quali tu habbia po* 
tutofeguire , cr da loro imparare : cr de quali uergogna tifia adombrar la chia « 
rezza . Màfe tu eUggi il fentiero della uirtù , doue rare pedate d'huominifi feor* 
gono , tu farai tatuo più chiaro , quanto ejfendo tu nato in luogo baffo , cr più 
ofeuro , ti farai foUeuatoJutta la chiarezza farà tua , cr niuno compagno haurai, 
che'n quella partecipi, tu fola farai chiamato fondatore della fchiatta.cr della fami 
glia tua . tu hai dunque n:fcendo ignobile il modo di confeguir grandifuma laude , 
di farti mobile da te,cr di dar la nobiltà , cr non di riccucrla . tu darai à tuoi di * ' 
fendenti quello , che i tuoi maggiori non hanno dato à te, do è che efiinafeano ncn 
bili. Et e molto maggior cofa , fondar La nobiltà , che trouarla fondata da altrui 
AI. Erancefeo Pctrarcha meriterebbe riprenfione di quello , che egli dice , fi non 
foffe chiaro , che egli parla probabilmente , cr per confoLtrgli ignobili, come hò 
detto , più toflo , che perche tal foffe la fua mente: che certo quando ella foffe fUm 
ta tale , egli fi farebbe ingannato : conciofiacofa che lafciando la prima maniera 
di uita , la quale niuno fi dee proporre à feguire , nella feconda non è dato minor 
campo di laude à i nobdi.potendo i nobili metterfi al paragpn de lor maggiori, cr 
piùchegenerofunentesforzarfid'auanzarliiil quale è molto maggior grado di 
perfittione , che non è quello de gli ignobili , li quali fe talhora paiono più eccel ■ 
le.iti de I nobili , ciò auuiene , non perche efii fieno uer amente tali , ma per non ha* 
nere hauuto immzi à fe alcuno altro . e' ben poi uero quel , che dice il Pertarcha 
in aln-o luogo , intendendo de’ nobili uitiofi, cÌk la chiarezza de' maggiori,è mac* 
chia de' difeendenti non generofi , la qual megUo fi conofee, quando fi mette al pa* 
r agone della nettezza , U'Jflendore degli michi, cr oRhora è grande fciocchez^ 
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Zii uMirfì dcUt dUrui uirtìi : perche qiunào cidfcuno rdàiomdnltffe il fno,egli 
qudfi uni nuoud coriucchù <tEfopo,rinurrebbeflK>gluto, cr ignudo , cr uitupea 
rato dffdtto i cr quantunque la fud ftmigUd fojfe jìati anticd , d lui non farebbe 
alcun prò , ma piu lofio dònno { perche fi potrebbe penfare, che fantichiù hauej» 
fe ffentd queUt chiarezza > cr feccata la radice di quello albero , delle cui fiondi 
egli fi uolejfe inghirLtndare : imperoche tutte le cofe , che nafeono col tempo \ col 
tempo muoiono . quante famiglie nobili fono già Hate , delle quali hor non ne refla 
memoria alcuna t Quinci diceua Platone che tutti i Re traheuano origine da ferm 
MI , cr tutti i ferui da Re . Cicerone diffe d'un nobile , cr uitiofo , che egli era 
tufeoftamente faUto alle digtiità, cr à gli honori , per error de gli huomini,cr per 
fauor delle imagini affumicate de' fuoi maggiori , le quali egli in altro non r affami 
gliaud , che nel colore . Et Antigono ad ungiouanetto non molto ualorofo, ma fu 
glio di padre ualorofo , domandando egli il medefimo flipendio , che era flato dato 
al padre , ò giouane , riffofe , io pago i Soldati fecondo il ualor proprio , non fem 
condo il ualor paterno . benché non è fbrfi da biafimare , anzi da commendare 
infinitamente la gratitudine, la qual moflrano i Signori Vinitiani tra gli altri nera 
fo i figliuoli di que' Soldati , che hanno fpeffo il tempo , cr la ulta ne’ lor feruigi ; 
perche,comeclje ciò fia honeflo , egli è anche utile à chil fa,accendendofi per quca 
fio gli animi altrui , cr incitandofi di uemre à i loro feruigi , cr d'adoperaruifì ua 
lorofvncnte ì benificio de i loro difendenti , per conto de’ quali da gli huomini fi 
fanno molte cofe , che altr intente non fi farebbono. Et per queflo dijfi Cicerone . 
Tutti i u.dmt' huomini fempre fauor fono la nobiltà , cr perche è ut de alla Kepua 
Uica, che gli huomini nobdi fieno degni de loro maggiori, cr perche uale affai apa 
preffo di noi la memoria de gli huomini chiari , cr di quelli , che hanno fatto qual 
che beneficio aUa republica , anchor dapoi che fono morti . 

Gl. Et un nobde potrà egli diuenir ignobile i P o i . Ne queflo anchora è pofiibile: 
potrà bene uno huomo nobile diuenir piggior duno ignobile . Se uno e nato nobile, 
cr habhia de' uitif ; egli non potrà mai fare , che non fia nato nobile : potrà ben 
per fuoi uitij effer piggior d'un altro,che non fia nobde . Egli c nato nobile , ciò è 
hà hauuto d padre , cr i fuoi antichi honorati , cr eccellenti in uirt'u : come potrà 
egli fare che quelli fuoi maggiori non fieno flati uirtuofi { non può adunque pera 
ier la nobiltà : ft bene , comes’è detto, egli può diuentare piggiore d’uno, che non 
fia nobile, 

Poffono anchora gli ignobili , pur che fieno uirtuofi, effere amici de' nobili.per 
che la uirtù lena quefta differenza: CT piu può la uink,che la nobiltà,non ualendo 
la nobdtàyfenon per uigor della uirtìr.perche fi penfa, come hò già detto, che chi na 
fee nobde fegua le uirtù de' fuoi maggiori . Onde diffe Cicerone ; egli era per topU 
nion de gli huomini raccommandato dada nóbdtà, la quale è una lufingheuole conci 
liatrice,cr che fa diuenire amici gli huomini di coloro, che la poffedonoi ma la uir 
tù fola da fe uale . Onde diffe Euripide . 

Meglio è il bene operar , che t effer nobde . 

Et Sofbrato fonatore, effendo uituperato , per effer nato ignobile, riffofe-.Anzi 
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ptr queflo io fon più , degno d’honore, cr di mjrduiglU, perche Id mUfchicUU dU 
me comincù . Et Socrdte effendogU detto il mede/ìmo dd un ncAile uitiojb,gli dijfe: 
Id fchidttd uituperd me,mà tu uituperi U fchùttd. Et Cicerone dd uno dltro, U mià 
fchidttd comincù dd me,ld tud finfce in te . 

G I . Ariftotele pdrUndo deUd nobiltà publicd, CT priudtd , dice , che k nobiltà dej 
U fchidttd, cr deUd cittì è,che gli hdbitdtori fieno dntichifiimi : cr che i primi fie* 
no flati Capitdni famofi, cr chùri di uirtù. Et che molti di quella fchidttd fieno fld 
ti eccellenti nelle co/i , che fi deano difiderare. Hard io uorreifapere ,fe a fitre,che 
und famiglilo una città fila nobile, fi richieggono tutte quelle conditioni , che meU 
te Ariflotele. Per una rdgione mi pare di fi : perche Arinotele park cotti copula: 
per una altra di nò, perche fi trouarebbono pochi nobilùconciofiacofa che rarifie» 
no quelli , che habbiano tutte quelle conditioni . P o s . Prima che procediamo auan 
ti , douete fapere che non parliamo della nobiltà fecondo Ariflotele : perche kfud 
opinione ci pare più ragioneuole , che queUa di Diogene , il qual diceua , quelli ejà 
fer nobili , che dijfirezzano le ricchezze , i diletti , k glorù , cr k uita , cr che 
queUd di Socrate, che k nobiltà foffe k temperatura, del corpo, cr deltanimoiper 
che efii ufauano il nome di nobiltà impropriamente , ò fe intendeuano iufarlo prom 
priamente errauano; come anche Euripide dicendo , 
nobile è fola il buono : cr quando alcuno 
Sù nato di buon padre ,cr eifia trillo^ 

Merta ignobil da tutti effer chiamato , 

Et 

nobile chimo quei , che di natura 
Son farti ,0" giudi, benché di uil ferui 
Sion nati , cr di famiglù baffi , e ofeura > 

Et Ouidio . 

Tu coUd nobiltà de tuoi coflmi. 

Vinci k nobilifiima tua flirpe . 

Et 

Tu raddoppi chiarezza dktud flirpe , 
nobile effendo d’animo , e pregkto . 

Vfano adunque improprùmente il nome di nobiltà, per bontà , (sr gpurofità . Et 
molte uolte anchor s'ufaqueflo uocaboloper grande, perfamofo inmald parte, 
onde diremo fceler ita nobile, cr meretrice nobile: CTtalhor perecceBente ,CT 
fmofo in buona parte , fi come Philofopho nobile . Ma noi piglim qui propria» 
mente queflo uocabolo di nobiltà: do è in quello medefimo lignificato, nel quale ap 
preffo i Greci fi piglk E v o e n i a . il qual uocabolo tanto , uale quanto dire , 
nafcimento di buona fchùtta . Mora uiuoglio recitare alcuni be' luoghi iAriflo» 
tele , doue e' park della nobiltà, li quali ci aiuteranno molto ì dichiarar tutti idub 
bi , che poteffero occorrere : cr prima reciterò k definition fanofa , che egli dà 
dtBa nobiltà (dclk quale anche ho giàparkto) perche fecondo qucBafi deego» 
uernare tutto'l nofiro ragionamento ddk nobiltà. Dice adunque Ariflotele , che 
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h nohdti è umt enti honoruolezz<i de' maggiori , cr è uirtù del genere , cr della 
[chiatta . Poi mette la differenza , che è tra nobile , cr generofo , dicendo che no» 
bik è colui che ha hauuti i fuoi maggiori honorati per (gualche uirt'u , ma genero, 
fo colui , che feguita , cr imita , cr rapprefenta le uirtu de’ fuoi maggiori , il qual 
uocabolo dice Arinotele , rade uolte conuenire i nobili, perche efi perlopiù 
fono udì : effendo nelle famiglie certe , come fiagioni , non altrimente che ne’ cam. 
pi. Irà onde effendo la famiglia buona , per un certo tempo nafeono huomini ecceU 
lenti , poipeggioran di conditione : le famiglie d'huomini iaculo ingegno fi tramu» 
tono inhuomini furio fi , cr befUali , di che fan fède i difeendenti d:Mcibiade , cr 
di Dionigi il maggiore: ma le famiglie thuomini {labili , cr férmi terminano in 
huomini pigri , cr materiali : cr di ciò danno teflimonianza i difeendenti di Cimo, 
ne , di Pericle , cr di Socrate . Generofo adunque c quello , che s’è detto iCTque 
fio uocabolo s'ufa di dire de gli animali bruti anchora , li quali conferuano infela 
bontà della loro [chiatta , chiamandofi un caua&o generofo . ■ Et però può efjire 
che uno huomo fa nobile, cr non generofo , il quale habbia hauuti i fuoi maggio, 
ri uirtuof , de quali effo nonfeguiti le uirtù . In un’altro luogo dichiara Ariftote 
le , che cofafta quefla honoreuolezZA de’ maggiori : cr prima mette il tefo , che 
mi ultimamente hauete aSegato , il quale conuienpiùaÙa KobiUà publica , che 
alla priuata-.poimoflra checofa fata nobiltà priuata: dice, ch’ella è, ouero 
per uia ihuomini , ouero per uia di Donne : cr per legittima generation da loro, 
cr fi come nella città , cofi anchora neUa priuata nobiltà , che i primi fieno dati 
chiari per uirtù , ò per ricchezze, ò per qualche altra cofa , che meriti honore,cr 
che molti della famiglia fieno flati famofi , tanto huomini , quanto donne , cr gio* 
nani , cr uecchi . i« a^i luoghi anchora parla Aridotele della nobiltà: cr fempre 
dice, che eOa è la uirtù del genere , cr della [chiatta , come moflra anche il fuo uo. 
cabolo Greco E v c e n i a , quale u'ho poco dianzi parlato . 

Hora al uofbro dubbio, chf era queflo ,fe tutte le conditioni , che mette Ariflo. 
tele ,fi ricchieggono olla nobiltà , riffondo ,chefeuno uolelfe la più perfètta no. 
biltà , chef poteffe trouare , bifoffujrebbe ch’egli haueffe tutte quelle conditioni . 
MÌ perche do e cofa troppo diffìcile , per queflo gli huomini non fono obligati ad 
hauerle tutte : ma bafla hauerne alarne, delle quali parleremo poi . Et il medefimo 
dico della nobiltà publica . Et perche Ariflotele le metta tutte infieme , CT parli 
colla copula : non e perdo intentionfua di dire , che non fi poffa chiamar nobile 
uno , che non habbia tutte quelle parti : ma uml dire , che ciaf una di quelle parti 
e utile à producere la nobiltà , Et queflo conferma egli, quando ragionando della 
nobiltà priuata , parla , dicendo , ò per uirtù ,òper ricchezze • 

Gl. Seia nobiltà c honoreuolezza de' maggiori , come uoi affermate : ditemi un po 
co , quanti maggiori chiari, cr uirtuofi bifognano à fare un nobile ? Phò egli effe, 
re , che uno , il quale habbia hauuto foto il padre chiaro , cr uirtuofo fia nobile ? 
Poi. Vno non può effer chiamato nobUc affòlutamente , per hauer hauuto il pa. 
dre anchor che ccceUcntifimo in tutte le uirtu , hà nondimeno qualche grado , cr 
principio di nobiltà: non dico già che egli poffa effer pà chiaro <tun nobile : per 
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cht è pojSMt , che uno non fin nobile , cr fìd più ecceUcntt iun nobile : perche 
k nobiUì non dimojlrd altro , che quella honoreuolezza de maggiori . D^o adun 
que,che fe uno w^ce foto di padre chiarifiimo, non jt può aflolutamente chiamar 
nobile : perche k nobiUà fi piglia dalk commune opmion degli huomini , li quali 
pettino , che da gli huomini da bene n^cano gli huomini da bene , fecondo che afm 
ferma Arinotele , quando dice , come da gli huomini nafcono gli huomini , dalle be 
ftie le beflie ; cofì da gli huomini da bene nafcono gli huomini da bene . La nobiltà 
adunque porta feco quefla opinione, che gli huomini , che nafcono nobili , fieno pM 
atti alle uirtù . Ma quefla opinione non fi può generare da uno, huomo folo , che 
fia flato chiaro , ne da due ; onde conchiudo , che uno, il qual habbia hauuto quota 
tro maggiori , o almeno tri eccellenti in qualche uirtù ,fì può chiamar nobile : per 
che da tri ò da quUtro huomini fi può trarre quefla opinione . Se ueggiamo uno 
nato di padre uirtuofo , il quale habbia hauuto medcftmamente tauolo il bifoa 
nolo honorati per alcuna uirtù, aUhor facilmente poliamo penfare , che colui, che 
nafce da qucfli tri huomini da bene ; fia anchora effo huomo da bene . cr per que* 
fio a fare , che uno fa nobile , bifogna almeno , che habbia hauuto il padre, tono» 
lo crii bifauolo honorati in alcuna uirtù : ne pormi che quefk opinione pofjà no» 
fiere di minor numero ditriicril tempo , nel qual fi può far quefla opinione , è 
tetà di tri huomini j onero iui intorno : onde Homero quando nomina alcuno huoa 
mo eccellente , cr nobile , nomina molte uolte infieme il padre , cr tauolo , cr aU 
cuna uolta anchora il bifauolo ; cr parimente per le tri medefime progenie fi per= 
de U nobiltà , quando U bifauolo , tauolo , cr il padre degenerano : perche i queU 
k medeftma prefontione , che da i cattiui nafcono i cattiui , come che da i buoni naa 
fcano i buoni . 

G 1 . Hor 4 il primo , onde nafce k Nobiltà,poffuamo il bifauolo, può egli chiamarfi 
nobile f per una ragione mi par di nòtperche k nobiltà in queflo modo non fareba 
be honoreuolcTxa de maggiori : ò bifognerebbe andare in infinito: perche quel pri 
mo non hebbe auanti di si maggiori chiari : conciofìacofa che fe n'haueffe hauuto , 
effo non farebbe il primo: per una altra ragione mi par di fi .perche fidò non 
foffe, idfeendenti, che fono nobili, farebbonodifieft^ uno ignobile. Pos. Vi 
riffondo , che'l primo , come che foffe il piu chiaro huomo del mondo , non fi può 
chiamar nobile : perche k nobiltà i honoreuolezza de maggiori .ne io hò detto 
prima il contrario :J}ò ben detto , che un medeftmo , il qual fia igjiobile , non può 
iiuenir nobile : mi pure altri poffono nafeere , cr difeendere nobile da lui . Horà 

10 parlo di perfone diuerfe : prima parkua tuno medeftmo . Et però ui raffermo, 
che da Imomini ignobili poffono nafeer huomini nobili : k prima nobiltà nafce dal 
k non nobiltà: onde fe tri almeno fi riahieggono òfare un nobile , niuno di queU 

11 fi potrà chiamar nobile : perche à chiamarfi nobili , bifògterebbe , che haueffe» 
ro hauuto tre altri innanzi à fe uirtuofì , effendo k nobiltà non uirtù propria, mi 
de maggiori , come tante uolte s'i detto . il quattro farà nobile. Et quefto non folo 
non dee parere flrano , mi anchora è fommamente neceffario , quando k nobiltà 
fi genera dinuouo , perche ciafeuna generation di nuouo fi fa da qucUo , cht non e 

ueramente 
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tterMente^ jolo in potmea-Ut per tanto qut' primi non faranno flati ueramente 
nobili, ma folmente, come confa della nobiUL Si riccbie^ono adunque tri,ò qualm 
tra maggiori à far nobiltà . Bme è nero , che quanto piu fono , tanto fi fa maggior 
nobiUà.onde uno,il quale bauerà bauuto otto maggiori chiarina" bonorJt /arà pik 
nobile d’uno altro, il quale ne bauerà bauuto fol quattro . 

G I . Ariflotele dice, che alla nobiltà della città fi richiede,cbe gli babitanti peno anti 
chi : che gioua quefla antichità l percioche in una città faranno molti artefici antù 
■ chi, liquali, non è però da dire , che la poffano render nobile. V o t.t antichità fo 
la per fe non fòla nobiltà , ma congiunta colle uirtii . 

G I . Po- qual cagione adunque fi chimono nobili le Città fPot. Perche hanno bauum 
to huomini eccellenti in uirtk : ilche è fegno che quel fito , quella contrada , cr quel 
la città produce huomini eccellenti . Et per queflo diceua AL Erancefco Petrarca, 
che ninno co/i tanto ampliaua la città , quanto la uirtu , cr la gloria de' cittadU 
ni . Et queUo altro diceua , effendo tu nato cittadino di Sporta , cerca d'ampliar 
la gloria di Sporta : Et Plinio ferine , che ne furi certami della Grecia non coro» 
nauano i uincitori , ma diceuano ch'efii coranauano la patria loro. Bene è uero,che 
non è neceffario , che una città produca tutti gli huomini buoni . onde diceua Epim 
charmo. 

ficjfun luogo fa tutti ò buoni , ò trifli. 

Et per tanto non nuoce molto tejfer nato pHi in m luogo, che in uno altre, onde di 
cena tifteffo Poeta , 

I Buoni benché nati in Ethiopia, 

Son nobili . Anacharfi non è Scita : 

Scita è colui, che di uirtute hà inopia . 

Et Anacharfi effendo riprefo, perche era Scita,riffiofe , io fono ben di ttotiont , ma 
non già di cofiumi . Et quel Poeta Greco dice . 

Troia con nettar cadde , ne difèft 
Alcuna cantra Greci mai più fece . 

PeOa con Aleffandro : il che ben mofira 
Che i Cittadin danno alla patria fama ; 

Non la Cittade pregio a cittadini . 

Non per altra cagione adunque fi prona la nobiltà tuna città , fe non perche eU 
la produce huomini eccedenti: concio fitacofa che fefi trouafferoinunacittàhuo» 
mini eccellenti, i quali tuttauiafoffer nati altroue , quella città non acquiflcrò» 
he per loro alcuna nobiltà . hor t antichità per fe fola non fa La nobiltà : ma tanto 
aiuta lanobiltà, che fenza effaniunopuò ejfer nobile di quel luogo, crdiquella 
città. 

G I . Arsotele dice una altra cofa , che mi pare hauere un poco di difficultà : do è 
che le donne giouano à dar la nobiltà: io non fo , come queflo poffa effere t non fo^ 
lendo le donne effere eccellenti in alcuna di quelle uirtù, delle qual; uoi hauete ragia 
nato: come è la Pbilojbphia, la Militare, la Medicina , cr altre tali . P o s . Ari» 
flotele hà detto il uero, che le donne danno la nobiltà} perche effe hanno quelle uir» 
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ri», cht poffon produrre U nobUtk,cio è le uirtù mordi, lequdi come gii u'hò ietto 
fono il nero fonimento delU nobiltà . 

Gl. Se nonhMwo le uirtù inteUcttiue, come poffono dar UUobUtil Pos. Altri è 
Id uórtù,che conuiene i gli huomini,dtri qucUd, che fi richiede alle donne,come ben 
ci infegna Ariftotele , quando dice che la uirtù delle donne , è di due maniere , l'una 
del corpo, t altra dettammo, la uirtù del corpo è la bellezza, cr la flatura grande: 
deli animo la caftiti , cr lo ftudio di lauorare fenza auaritia . Queiìe fono le uirtù 
dÓnefche,cr però fe le donne non hanno le uirtù inteUettiue, non fon degne di biafh* 
mo; perche non conuengono loro tali uirtù, non dico mica , che nem le pofjàno haue 
re , perche direi la bugia, percioche hanno gli in/hrumenti da poterle hauere , cr 
moke donne le hanno hauute . 

Gl. Et per qual cagione Arinotele delle uirtù dettammo attribuifce fot due alle don* 
ne , do è la caflità ,crlo fludio di lauor or fenza auofitia ,fe elle, come à me pare, 
le pojfono hauer tutte ! Poi. Poffono per certo hauerle, il chef può prouare, 
crper le ragioni, cr per tcfl>eriaizai onde non debbono ejfer cojì gittate uia, co* 
me par che uoglia Arijlotde , quando le fa fuddite althuomo ,zr chea lui ubbidì* 
fcanoi offendo cofa ragioneuole, che effe anchora comandino . Et che la ragione ciò 
moflri , di qui fi comprende , perche hanno t intelletto , cr gli inflrumenti deUCn* 
telletto, che fono ifenft interiori, cr efleriori , come hanno gUhuomini, perla 
mezo de i quali effe imparano quello , che tutto dì ueggiamo impar or ft . Adunque 
le donne poffono imparar quelle cofe , che imparano gli huomini : che altrimente la 
natura hauer ebbe d.tto loro in nano t intelletto, cr gli infkomenti deU’intelletto,co* 
me che la natura non foglia mai fare alcuna cofa indarno . Patron per tanto U don 
ne imparare , cr le feienze , CT le altre facultà tanto attiue , quanto fattine i cr 
in brieue tutte le altre uirtù : il che parimente ci dimoftra la e^erienza ; effenda 
fate prefjh che infnite donne , come ft raccoglie dalle hiflorie , le quali hanno ha* 
uuto , cr le uirtù morali , cr tra quelle la fortezza , cranimofità , di cui è meno 
credibile , cr le inteUettiue , come t intelletto , la feienza , la fapienza , la pruden* 
Zt , cr torte : cr per raccontarne alcune cominciando da queUo , che è mcn neri* 
fmile di loro , cr Lodando di dire delle Amazoni , la qual non è cofa punto fxbu* 
lofi . Effendo Argo uoto et huomini per le guerre fatte , Thefelide donna diqueUa 
citta, hauendo confortato t altre dorme a prender tarmi ualorofamente difefeta 
fua Patria da Cleomene Re de Lacedemone, che u'haueua t effedio intomo.Qui toc* 
do della fortezza dtArtemifa moglie di Maufolo , SHyfcratea moglie di M»« 
thridate Re di Ponto , delle donne Lacedemoni^ , di Domyri Reina de Seyti , delle 
prodezze di Zenobia Reina de Palmyreni donna fòrtifima , cr letteratifima, per 
che meglio è tacerne , che dirne poco, cr uengo a i tempi piu moderni . Ne/ tempo 
che gh Inglefì fatto Carlo feflo Re di Francia haueuano occupato unagra parte di 
quel regno, fu una giouanetta nominata Giouanna per fopra nome pukeUa fìgliuo 
lad’un paflore del ducato di Lorena; la qual non emendo anehora peruenutaal 
quintodedmo anno deU,t fua età per le marauigliofe uifioni, che le ueniuano, era fli 
mata propheteffa . Onde fu nmdat4 à Carlo fettimo Redi ErMcid : 4 c«i premU 
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ttniotUiU uittofìdynonprvniU fucrtduto tchefutroiutitterhtuoleinmoU 
te altre preditioni . Onde hauendo acquijhUo aedito fù fatta capitana gmaale dd 
teffacito francefi , Armataft dunque , cr fdita [opra un gran cauaUo , non fi co 
rtofcendo diffaenz<i da lei ad un capitano tnafchio, con ff’onde animo fece leuar taf 
fedio de’ nemici i intorno ad Orliens ; doue combattendo fu ferita in una ffaSa . I« 
diaccampataft à Troia di campagna , la pigfiò cantra il penfia di tutti . Et /ree 
coronar Carlo fettimo in Rem , come è co/lume , libaata quella città daltaffedio . 
Poco dopò cot^attendo Parigi, ella tra primi faldati montò foprale mura della 
città : doue quantunque le foffe paffuta daltun canto àltaltro la gamba con una 
putta i nondimeno non fi niojfe punto daU'imprefa . Scriue il Petrarca hauer uedum 
to à Pozzttolo una donzella detta Maria, la qual pofto giù thabito domufeo per le 
parti , che erano in que paeft ,fìutjlida huomo , cr armofi , cr douunque accade 
ua combattere co' nemici , era la prima ad entrare in battaglia, cr l'ultima ad ufeir 
ne.Orpna moglie di Guido primo Torrello,intendendo,come i ’Vinitiani hauean po 
So t alfedio à GuaflaSa cafteUo del marito , effendo lui abfente , armatap uirilmetb 
te : cr hauendo con una compagnia di faldati affolito i nimici , cr ucctpone molti 
ualorofamentediffe quella terra. Mm^herita pgliuola di Voldimaro Re di Sue» 
tia, cr moglie d" Aquino Re di Soruegia.rimafa herede di quefli regni per la mora 
te del padre , cr del marito , cr della Datia anchora , per la morte tOlao fuo p 
gliuolo , elfendole malfa guerra da Alberto Duca di Monopoli , gli andò iiKontro 
con uno effercito , cr fatta battaglia lo uinfe , cr fe prigioiu , cr di lui alla guifa 
de i Romani triompbo . Hauendo Macometto Re di Turchi mojfo guerra <ì i Vinù 
tiani , mandò una grande armata à prender tifala di Metelino , doue affediando la 
terra di Coccino,i terrazzani ufeiti fiora combatteuano gagliardamcte cantra Tur 
chi. Hora hauendo ueduto una giouane chiomata MaruUa Juo padre effere dato uca 
eijò neUa battaglia , cr i fuoi cittadini già cominciare à perderft d’animo , armatafi 
fi fece auanti neOa prima fchiera { doue combattendo ualorofamente , cr feguitata 
da Coccineft , i quali fi uergognauano cteffer uiiui t ardire da una donzella , difcac 
ciò dalle mura i nimici . Buona Lombarda di Val tellina pròna ferua , ma poi moa 
glie di Pietro Brunoro Parmigiano,effendoft nella guerra de Venitiani contra Eran 
eefeo sforza Duu di Milano, perduto Pauono caJìeUo del territorio di Brefcia, più 
fog/ù altro fiu cagione col fuo ualore cranimofìtà combattendo , che egli fi ricua 
pcralfe . Margherita moglie d'Arrigo Re di Inghilterra , cr foreUa di Renato Re 
di Napoli intendendo che il marito in una battaglia era fiato uinto , ZT fatto pria 
gione , meffo infìeme prejlo un’effercito n’andò ad un paffo , per onde il nimico do» 
uea paffare , nel qual luogo fatta battaglia co’ nimici, ne riportò la uittoria , cr fta 
guitan^ poi i nemici,che menauano uia d marito prefo/opragiungendogli nel uiag 
gio itun giorno uccifone infiniti , ultimamaitegli ruppe,CT cofi ricuperò dfuomoa 
rito , Hor uengo alle Donne , che fi fono mofhrate dotate delle uirtù intettettU 
uè , non già per porle tutte , ma falò una parte , che lì do fare non ballerebbe tuta 
to’l giorno d'boggi.Et di quefle mi pare douere efjir ragioneuolméte prima,et per 
tamtichità,ey pcrttcteUcnztdtUe uitrk inteHettiue Sapho Lesbia non punto infea 
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riort 4 molti diri Poeti Grrci in quetk arte . Cui imitò ’Eritma , U quak fcriffe 
un poema in lingua Dorica , che da molti fu giudicato gioflrar di pari con le opcm 
re del diurno Homero . E t Damophila di Sapho, la qual compofe uerfì amoro fi, ey 
Hinni i Et Corinna , la qual uinfe cinque uoUe Pmdaxo Poeta tanto pregiato , cr 
tanto eccellente . 

Et Themiflodea foreUa di Pithagora, da cui Bithagora imparò molte belle cofe. 
Et Dama figlia del medefìmo Pithagora , la quale moArò U fuo ingeno in commetta 
tare le opinioni difficili di fuo padre , 

Et Areta Cirinenfe, la qual dopò la morte ÌArifiippo fuo padre mantenne, men 
tre uijfe , gloriofamcnte la fcuola , cr tenne la Cathedra di PhiU^ophia; cr Leon» 
tio. La quale fcriffe contra Theofraflo difcepolo lAriftotele . Et Hipatia eccellente 
in Ajlrologia, la qual leffe pubhcamente lungo tempo in Aleffandria, cr Diotima 
cr Affiafia : tuna delle quali, do e Diotima . Socrate non fi sdegnaua chiamare fua 
maeflra, cr non fi uergognaua d'andare ad udire le lettioni deU altra . Et Thargea 
Ha /mina dot tifiima in Philofophia . Et per lafciar le Greche, cr uenire alle Italia 
ne, Sempronia Romana, la quale , cr nelle Greche cr nelle Latine lettere fu dotta, 
cr famofa nedarte Poetica , cr Cornelia moglie d Africano, cr madre de Gracchi 
donna eloquente . Hortenfia herede della gloria del padre nella facult'a oratoria , 
Et Comificia parimente celebrata per le complefiioni poetiche, cr Argentarla Po» 
la moglie di Lucano,chiara per fimilgloria. Et Calphwmia moglie di Plinio fecona 
do,ey Claudia di Statio Poeta. Et Sulpitia Romana , la quale in uerfo heroico dea 
plorò la caUmità de' tempi di Domitiano Imperadort . Et Proba , che fece la centoa 
na,Et Eufiochio-Romana , che uiffeà tempi di S. Geronimo , cr Eudofiia moglie 
del fecondo Theodoro letterata . Et per auuicinarfi pian piano olla noflra età,R<^ 
ttida di Saffonia dotta in Greco,CT in Latino compofe molte opere lodate in profa, 
cr in uerfo. crLifidKtta Abbadeffa in Lamagna fcriffe parimente alcuni trattati 
beBifiimi. Ma fopra tutte t altre del fuo tempo fu eccellente in buone lettere Ildegar 
da fimilmente abbadeffa , cr della medefima prouincia . Ma quella , che uinfe di ma 
rauiglia tutto il rimanente di quel fefjò.fu Giliberta, la quale alcuni flimano effert 
fiata IngUfè, altri dicono effere nata in Magonza, la quale cangiandofi i panni, cr 
il nome andò ad Athene,doue diede opera alle ftudij delle arti liberali, cr della 
Theologia,ne i quali fece frutto grandifiimo. onde offendo uenuta a Roma, cr quU 
ai leggendo publicamente con gran marauiglia , cr attentione di tutti i più ecceUen 
ti uditori ; cr hauendo congiunto con la dottrina mu uita molto effemplare , tanto 
andò crefeendo la fua fama , che morendo Leon Papa quarto di quefìo nome, effena 
do ella tenuta mefehio di cotnmun uolere tutti i Cardinali la crearon Papa, cr chioa 
maronla Gionani. Battifla pròna figliuola di Gideazzo Signor di Pefaro fece pruo 
ua molte uolte della fua dottrina,diffiutando con huomini dottifiimi, cr fcriffe alcua 
ni libri { la qual diligentemente fu imitata da Battifla fua pronepote Ducheffa IVr 
bino : benclx forfè potrebbe effer dubbio ,chelli più tolto imitaffe teffempio più 
uicino,cr più congiunto,cioi la madre propria Goflàza moglie lAUeffandro Sfar 
za , donna fauifiima , cr letteratifiima : perche in uero par che molto pojfano gli 
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efjimpi iomjUchi,cr cht rare uolte auutnga, eh' in mic<ifd,LtquJcnonfuejhii 
U , lofio lufid un foto huomojò una fok Donni ecctUtnle : come neUa caft Nogiro 
U du Veroni , deBu qud fi raccorUano tre Donne oUru talire uirt 'u eccedenti in Ut 
tere. Angela Gencura cr ìfotta. Et di quella medefima cittì fu Laura Brézona am 
mirahiU in far uerfi,CT in comporre orationi,cr LatinexT nella nofira lingua.Po 
irei dir molte cofe (PHippoUta Vifeonte moglie (tAlfonfo fecondo Re di Hapolijdon 
na letteratifiima , cr prudentifiima. Potrei dirne parimente di Damigella Triultia. 
Ka non mi pare , che il nofiro propofito fia di uoter ceUbrar diffufamente U uirtù 
dcBe Donne, che quefia è molto maggior felua , che fi poffa sfrondar cofi lofio per 
U nofire mani : mi foU> di dirne tanto, che balli à far fede , che quel feffo è atto ad 
imprender U uirtù inteUettiue , come il nofiro . Ma perche mi parebbe di fare ina 
giuria olii nofira età , parlando falò deBe Donne de' tempi pacati, porrò per ultia 
ma dell altra età Caffimdra fedele Vim'tiana,eccelUnte in Poefia,cr in PhÙofophia, 
in fegtuì di che ella fece moUi poemi, Cf un libro deitordine delle feiensce • Et me’n 
uerrò alla età nofira , non già per numerarle tutte, non dico le medioai,ma ne pur 
ancho le eccelUnti , cheque fio farebbe troppo carico , ma per dar faggio folamente 
de nofiri tempi con due, o tri ejfempi de’ più iUufiri . De’ quali il primo, che m’oc» 
corra,i quello deh Signora Vittoria Colonna Marchefa di PefcarJ: perche effendo 
pochi anni , ch'i morta , s'auuicina più altallre raccontate, che non fan quelle, che 
fon uiue. La Marchefa adunque di Pefeara per giudicio commun di tutti nelle uirtù 
morali non cedeua ad alcuno huomo deh nofira età . quanto atte inteUettiue poi, et 
la era cofi ben dotata deh prudenza, di feienza, cr difapienza, che di tanto fareb 
be fiato honorato qualunque huomo , come poffon far fide tutti i primi ingegni di 
quefia città ; i quali continuamente frequentauano la cafa di lei , cr più chiaramen 
te ne rendon tefiimonio le compofitioni fue , che publicamente da tutti fi leggono , 
cr da più giudiciofi fi pongono nel numero delle migliori di quella età. MÌ che di* 
rem noi dìMarglxrita ferenifiimareina di i^auarra unica, cr maggior foreh del 
Chrifiianifiimo Re francefio di quefio nome pròno Re di Francia,omata tanto ec* 
ceUentemente , cr deUe uirtù morali , cr delle inteUettiue, come è publica fama,cr 
particolarmente ho udito ragionarne,cheeUaèdegna d'eterna marauiglia: cr tanto 
maggiormente,quanto effendo nata di fiirpe reale, O" ufata in queh corte,doue più 
che in alcuna altra parte fi paffano i giorni fohzvuolmente ingiuoco,cr in fella ! 
non dimeno fempre uiffuta , cr tuttauia uiue una uita fia religiofa , cr fanta , che 
non folamente ah nobiltà di Francia , ma alle altre nationi anchora è fiata , cr è 
nonni , cr effempio di uiuer bene , cr Chrifiianamente . Oltre di ciò in fino da gli 
anni fuoi più teneri hi fempre dato opera i gli fiudi deUe arti liberali i non laf cuna 
do però imprendere cofi minutamente quefie opere di mano, che uftno communi* 
mente le altre Donne , come fe per mezzo loro haueffe i reggere , cr fofienere la 
fua uita . Ma nelle fetenze principali : come fono la phUnfophiaiO" la thcologia : 
hi fatto tal frutto , che non è in qneUe parti dottore alcuno , ne profèffore di tai 
difcipline , che non confefii di comprmdere una uera , cr fondata dottrina ne' ra* 
ginamenti ,che han coneffo leiidicht parimente danchiaro inditio iUbrilùUi 
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fcritti pxrle di fui mino, CT purtt flmpiti, compofti in ImgHi Yr inafe con fi pur 
gito fhk,cr fi elcginte.con fi pure uoci,crfalte,cr proprie , che pochi fcr inori 
fono in quelli lingua ò di profa,ò di uerfo,dK Ìagguagliino,non che t manzi dew» 
no. ne foto ha compofto belle opere, ma molte anchora,hauendo ella cominciato i fuoi 
fiudi fi per tempo, cr profferito fempre di manieri , dal duodecimo amo della fui 
età in fino ad bora, che* peruenuta a i cinquanta cinque, che non è mai paffato anno 
alcuno, che cBa non habhii compofto qualche dcffu opera: fenza che ella parla poi 
con tanto artificio , cr tanto puramente,cr diftwtamente nella fua lingua natia,er 
ha tal notitia della Latina,Ualiana,e SpagnuoÌa,che gli uditori etiadio d’altra natio 
ne intendono chiaramente tutti i concetti di lei. cri quefto fuo ragionare accompa 
gnato da una humanità.et piaceuolezza tale,che da lei non parti mai perf6na,fetn 
contenta. Et fono infiniti gauithuomini et Signori Erancefi,cr foreftieri cofi Ecde 
fiaftici,co7ne Secolari,ehe per pruoua hanno conojciuta, cr conofeono la charitàM 
bontà , cr la libertà fua infinita , dalle quali uirt'u /finta fouuien continuamente de' 
bifogiUneceffari le pouere perfone,et uifita,et accrefce,et fonda di nuouo hoff itali. 
La prudenza fua poi è incomparabile ; il che può affai bette dimoftrare quefto fot 
fatto di lei, che non hauendo ella anchora finito in trenta anni della fua età,fu eletta 
ambafciatrice da tutti gli flati deUa Francia à Cor b quinto dAuftria Imperatore , 
con nuouo effempio,Cf non mai più ufato. Kel.qual negotioe&a non foto ottenne la 
liberatione del Re fuo fratello jna conclufe anchora pace cr parentado fra quei due 
Principi con tanto piacere, et fodis fattone della nation Francefe,e Spagnuola, che ne 
ferbano anchora dolce memoria ne gli animi loro. Non uò tacer e,che ella hà nodrU 
to Giouanna di Nauarra unica fua fi^uola cofi bene ammaeflrata , ey introdotta 
nelle lettere , che noni farittor latino , che eUa non intenda , cr traduca nel fuo na* 
turale idioma Francefi : onde fi può tener ferma fferanza , che infieme con gli ana 
ni habbia da crefeer parimente la uirtk , cr la dottrina di lei: Et che con tefempio 
della madre , cr della figliale nobili Donne Francefi fi daranno allo ftudio deOe let» 
tere,Greche,Latine,et Volgari.Onde rimarrà immortale il nomc,ct la gloria di que 
fta ferenifiima Reina Margherita,come duce, cr principio tToperacofi honorata.Si 
raccontano parimente cofe poco meno che incredibili di Madama Margherita di 
Francia figliuola del Chriftianifiimo ReFrancefeo Primo,chiarifiima memoria,et fò 
reUa del Chriftianifiimo Henrico Redi Fonda ; perche dicono lei effere nella 
fua lingua eloquentifiima,crintender bene la lingua latina,cr che la afa fua è un ri 
dotto di tuttti i dotti di Froda, et alla fua tauola la mattina.et la fera fi ragiona fem 
pre di cofe uirtuofe,CT à certi propefiti con grandifiima maeftà pronuntia fententie 
tanto graui,che ben fi pare, ch’ella uifia molto pratica.Sopra tutti g/j altri eOa uoa 
Untóri afcolta coloro,che ben poffeggono le fiacre lettere:et come queUa,che meglio 
pofsiede quefta diurna Philofophia,che non fa t altre dottrine humane,più ffeffo,cr 
più lungamente ne ragiona.Qon mfinita modeftia poi,qual fi comune à donna ueran 
mente gentiU , quando toccafion fi porge, non ricufa di ragionar d'arme, cr ragia 
nandonetrouai punti dcB‘honore,criulle maniere dcltarme,cr lul mododua 
farU ì come queÒa, che hi congiunte infieme le Uttere » cr /e armi . llche iimoftra 



Id Pallide , la <juale eUa porta per hnprefa nel fuo feudo . E/ parimente in Francia 
la Principeffa di Ferrara , bora Duchejfa dVmaUe, dottifima in lettere Latine^cr 
Greche,pik di quello, che fi deue ajfettar da cofi tenera età. G io. Se egli non fofi 
fi, ch’io dubito, che non mi tegnate per temerario,uolendo porre in numero di Rei 
ne,crdi Duchejfe , cr di Marchefi una donna di mólto minor grado , benché no* 
bilifiima anchora effa : er fignora, io direi , che in queflopropofito delle donne ec« 
celienti in lettere,et in bontà, non fi doueffe tacere la noiìra Signora Veronica Gam 
bara di Correggio . P o s . Ft come la potremo noi tacere fenza peccare in giudi 
do i effendo ella tanto cara aUt Mufi , che neramente la pofiiamo chiamar Sapho 
italiana {ne dobbiamo temere biafimo di temerario, poi che qui non ragioniamo 
delle donne , in quanto fon più grandi di Signoria , cr di nobiltà , ma in quanto fo 
no eccellenti nelle uirtù morali,cr inteHettiue ,crpertal conto la Signora Veroni^ 
ca Gambara giuHamente dee fiore nel numero delle dette, fenza, che eUa ben molbra 
con le fue uirtù fi effer degna di molto maggiore fiato di quello , doue fi troua . 

Et per quefiamedefima ragione dobbiamo porui la Signora Orfina de’ Grafi dalla 
Volta: la quale, come che di lettere SArifiotelenon habbia perauentura alcuna 
donna fuperiore in Ualia,crin ciò auanzi molti huomini; effendo ella bene infiruU 
ta nella Logica, nella Rhetorica, cr nella Philofophia morale, che nello fin» 
uer lettere non fia uinta da molti huomini ,neda molte donne j nondimeno grande 
impedimento le hà dato , che non fia giunta all'ultima per fitt ione , la continua ina 
fermità , la quale l’hà fin qui oppreffa , CT tenuta occupata . Diuerfi impedimenti 
hanno parimente uietato , che Madama Margherita dìAufiria figliuola di Carlo 
Quinto Imperadore , cr moglie del Duca Ottauio Famefe Gonfaloniere, cr Capi» 
tono generale di fonia Chtefa non fia diuenuta eccellente in lettere , come hauereb» 
be fatto ,fifin^ fanciulla non baueffe cominciato à trauagliare , cr ad e fière in 
continuo mouimento .diche fa fede il fuouiuo ingegno , cria fua prodenza fingo 
lare , per la quale hà faputouincer tanti traua^i deHa fortuna auuerfa , crnel 
goucrno della cafa : onde ben mofira fi effir figlia di Carlo Imperadore . Sonoci an 
chora delle altre dorme eccellenti , cr fiior ^Italia , cr in Italia . Ma io le lafcierò 
al prefinte, perche il nofiro ragionamento farebbe troppo lungo, uolendolc raccon 
tar tutte,effendo elle di gran numero ; cr anchora perche , bauendo nominato cofi 
pregiate donne, dubiterei difarlor torto, ricordando dopo loro alcuna altra donna, 
come fi die non baUaffèro à far piena fede di quel, che uogliamo prouare:cio c che 
niente ofti alle donne , come donne:cbe elle non habbiano tutte le uirtù tanto intellet 
tiue,quanto morali, cr che fi non le hanno , ciò non auuenga per impedimento lor 
naturale,ma per qualche accidente , cr per confeguente , che elle non fiano cofi da 
JfrezZ‘tre,come fanno certi huomini troppo faui,i quali le mettono quafit ixl nume 
ro de gli animali irrationali . 

Gl. Ver qual cagione adunque Ariflotcle hà attribuito loro filo due uirtù,fi elle po» 
teuano hauerle tutte { perche pare, che Ariftotele , cr in quefH luoghi,cr in mol 
ti altri abbafii forte le donne: onde par che manifefiamente contradica olla ragione 
GT aUa effer ienzA • P o i . Ef pur niuno le può dirittamente contradire . onde fi 
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tgh non 11 fcorgono coji chixrmente k uirtù intcUcttiue ncUe donne , noni, come 
dijii innjnzhper impedimento lor nxturik,nu per U cot^uetudine,cr perche non 
pofjono prutticjor ne gli Studi , cr nelle Scuole , come fdn gli buomini , (y cofì non 
le uengono di impdrure . Per tjnto Ariflotek ( per rijponder prima ed primo uo* 
fìro dubbio) non attribuifee loro, fe non quelle uirtù Je quali communemente poffon 
no hauere feitza pericolo delthonor loro : ma perche per uarij impedimenti di rom 
do pojjbno hauer k altre , non potendo pratticar ne gli fluii , cr neOe fcuok , don 
ue fi imparano , come fan gli huomini , non uuol attribuir loro quel , che hanno 
rare uolte . Non perdo fu fua intentione di dire , che elk, come femmine non po» 
teffero hauer le altre uirtù oUra queUe due,che come uoi bauete detto,contradird>m 
be alla ragione , cr alla effierienzA • 

Gl. Etfek poffono hauer tutte , per qual cagione in tutti i luoghi dice Ariflotek 
tanto mal di loro { Poi. Altra cofa è dire,cbe uno ajp>lutamente non poffa hauer 
la tal cofa, cr dire , che non Ihahbia tomo perfettamente , quanto uno altro. Onde 
hì dico, che Ariflotek nonhà mai negato, che k donne poffono hauer tutte k 
uirtù, cofi inteUettiue, come morali ,• ma hi uoluto fempre dire, che i majehi le con 
feguono piu facilmente , CT che fono più atti iciò per la ragione della cornplefliom 
ne i percioche la compkfiione , la quak è inflrumento dell'anima , è più atta a fera 
uir t anima ne mafehi , che neOe femmine ; perche hauendo ella i partorire , cr k 
nodrire i figliuoli, la natura è fiata neccefiitata à dar loro diuerfa compie fiion nella 
fjaetie : U che dicendofi , non perciò fi dice , che non fieno effe anchora alte a far 
queflo . 

G I . lo non f ò come fia anchor uero quel, che dite della differenza della compkfiione, 
la qual rende più atti imafehi aUe uirtù , che non fa k femmine . Veggiamo pur 
tutto di , che molte donne fanno piu di tutte k cofe , che molti huomini ,ey che foa 
no più ragioneuoli ; trouandofi molti huomini al mondo , che fon più beflie , che 
huomini . Onde pare , che la differenza tra gU huomini,cr k donne non uenga dal 
la compkfiione i ma in quanto aUune donne eccedono akuni huomini, cr deuni 
huomini auanzano deune donne: effendo degli huomini ( parlando anchor di quel 
li, che fanno profefiion delk uirtù inteUettiue )i quali fuperano di gran lunga 
molte donne di td prefèfiione,cr aUo'ncontro molte donne, che uincono molti huoa 
mini ncUa medefima profefiione . Et per tanto pare ,chemd fi poffa dare quella 
rifolutione , la quak uoi date : perche quella differenza , cr ecceffa farà il medea 
fiamo , che tra mafehi , cr mafchi , che un mfehio eccede un'altro di molto : ikhe 
non potendo auuenire per la compkfiione, la quak homo , come mafehi , ma come 
tali indiuidui , cofi parimente farà tra k donne , cr mafehi . onde non farà uero 
quello , che hauete detto , che ciò proceda dalla compkfiian generak deUe donne , 
come compkfiion generak , ma farà come particolare . onde fe una donna non fu 
rà dotta, ciò auuerrà , perche ella non hauer à cofi compkfiione,come k altre dona 
ne , ikhe auuien parimente à mafehi tra loro : cr non perche tutte k donne in gta 
nerak habbiano piggior compkfiione de mafehi . Poi. Egli è uero , che molte 
donne fono da molto pM , cht molti buomini , cr fimo più di tutte kcofe. Ut 

pur 
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pur comparando tutto Io uniuerfal de mafcbi aU'uniucrfal delle donne ,J1 uedc ptr 
lo pik , che gli huomini fono piu atti à tutte U parti delle uirt'u , che le donne . Et 
quefìo hàuoluto dire Ariftotele ne luoghi citati ,• mà non ha già uoluto negare, che 
non poffono hauere eccellentemente anchora elle le uirt'u intelìettiue , V attiue . Et 
la differenza ,ehe è tra le donne , e i mafehi , nafee eome ho detto , dalla compleft 
fìone, la quale c fiata diuerfa neceffariamente nella donna da quella che è ne gli huo 
mini, la qual compie filone accidentalmente può effer piu perfetta in qualche dona 
na , che in qualche huomo , mà non auuiene già ciò per la maggior parte . ìlche 
parimente di qui fi può conofeere , che chi pigltaffe la pili perfetta complefiión del 
k donne , cr le comparaffe alla piu perfètta de gli huomini , quella delt huomo per 
fetta farebbe la più perfetta . adunque fi dee dire , che la complefiion delle donne , 
tome tali , è più imperfetta di quella de gli huomini . Et queflo modo di conofeere 
ùfegnò Ariftotele, doue diffe,che quando fon due generi, che tondi quelli fia 
maggior deWaltro , generalmente anchora le cofe contenute fotto il maggior genea 
re faran maggiori delle cofe contenute fotto'l minor genere: cr alt incontro fe le coa 
fe contenute fotto tun genere fon generalmente maggiori di queUe,che fi contengoa 
no fotto taltro genere , il genere delle prime farà maggiore , che ilgenere delle fia 
tonde . come fé U maggior mafehio, che fia, e più grande di ftatura, che qualunque 
maggior femmina , generalmente i mafehi fon piu grandi di datura delle ftmmme : 
cr aùo’ncontrOffe generalmente i mafehi fon maggiori delle femmine , il maggior 
mafehio farà maggiore della maggior femmina , perche gli eccefii de i generi , cr 
delle cofe , che fi contengono fotto efii , fono propor tionati trà loro .Orche fia uta 
ro che’l piu perfetto huomo fia più perfètto della più perfètta donna , Ariftotele 
ne' luoghi detti par che lafii,come manifefto. nondimeno le donne non fono eoa 
.fi dagittar aia , come molti dicono , potendo effe anchora haucr le uirt'u , che hana 
no gli huomini; perche non fono differenti fodantiabnente, ma accidentalmente, 
ta qual differenza non è di tanta importanza , che faccia il mafehio atto à tutte te 
uirtù, cria donna nò, anchora che il mafehio foffe più atto della donna. Uchefe 
non fi uede cofi ffeffo nelle donne , come ne glt huomini , quefìo è per la confuetua 
dine loro , le quali non s'ejfercitano per infiniti rijfetti , cr perche la compie fiioa 
ne è più debile , la qual debolezza di complcfiione produce ncUe donne tutte quela 
le imperfettioni , che dice Ariftotele : cr benché ella inclini alquanto , nondimeno 
non le sforza da effer tali , come dicemmo l’altr’hieri . Ma fi parla generalmena 
te . onde quantunque alcuna uolta fi troui donna, che è più gagliarda dun ma* 
fchio inondimene uniuerfalmente i mafehi fon più gagliardi delle donne . Et per 
tanto Ariftotele uuole, che elle ubidifconoàgli huomini, anchora che molte fioa 
no più atte al commandare , che alcuni huomini : imperoche la regola fi danna fi> 
eondoil piu ,cr non fecondo il meno. Ma non perciò le abbajfa tanto che elle 
non poffan fare tutte quelle cofe uirtuofe, che fanno glt huomini; anchora che le fila 
eejferopiù imperfèttamente de gli huomini :cr con quefìo ftà,cì>e molte donne 
k poffan far pm perfettamente di molti huomini, come tutto à fi uedemanifta 
pàmente , 
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G I . Ditemi li àonni foU , può eUilxrli nobiltì fenzi thuomo f Cf thuomo fol 9 
fcnzi U donna : ò pur bijogm , che ut corrano infime tuno,cr t altra f P o « • 
L4 donni fola può dar la nobiltà . come dice Virgilio di Draace , che era. 

Kobil per madre , mà di pidre ofcuro . 

Etl buomo Jblo può dar nobiltà . Ma tjueUa nobiltà non è tanto grande ,ejuanto 
farebbe fe ueniffe infìeme daltuno, CT daU' altro . EoRiui, che ciafcun di toro per fe 
può dare la nobiltà , 

Gl. Et quale è maggior nobiltà , quella, che s'hà dafthuomo, ò quelli , ches'hà daUa 
Donni i Poi. Senza dubbio , quella che t'hà dalthuomo : perche t anima è più 
perfetti del corpo {CT il padre, come dice Aijlotele dall'anima, ZT la madre 
dà il corpo . Or quanto è più eccellente t anima del corpo, tanto è maggior la no» 
biltà , che t'hà ddthuomo , di quella , che s'hà dalla donna . 

G I . Hori io fon chiaro , che le donne giouano alla nobiltà priuata . Ma uorreifa» 
pere ,fe giouano alla nobiltà publica , cr deUe città . Poi. Anche aUa nobiltà 
delle città giouano le donne ,fi come dice Arijlotele : ilquale afferma ; che quelle 
città fono priuate della metà dcUa felicità , le quali hanno le donne fcojlumate , cr 
ribalde, ft come hanno i Lacedmonij . 

G I . Hor ditemi .egli è uno, il quale è nato di maggiori eccellenti, pogniamo nettar 
te militar e macchiati di uitij brutti, cr enormi.Cofìuifi potrà egli chiamar no* 

bilei per unaragione mi pare di ft , perche la nobiltà è honoreuolezza de maggio* 
ri in alcuna uirtù, cr in alcuna cofa,che fìa da difiderare: per una altra di nò ; per 
che tanto s’hà di nobiltà i guanto di bontà, ciò è di' fuoi maggiori. Poi, Q»ca 
fla ultima uoftra ragione e uera. 

Gl. Et pur dice Arijlotele, che thauere hauuto Capitani chiari di nobiltà può rende 
re thucm nobile,? o i.Bifogna intendere Arijlotele fanamentr.altrimenti egli fi con 
tradirebbe ; percioche la uirtù morale è il fondamento della nobiltà , come hògia 
detto. La uirtù morale per s'e fola fcnzi t altre può dar la nobiltà: ma t altre uirtù 
fenza ejfa non pojfono. Noi lodiamo torte militare,perche ella ferue aUa idrtù mo* 
r ale, et alla città:conciojìa cofa, che tarme non furono fatte,ne concedute per s'ejna 
per la fceUrità de gli huomini'.che fe tutti gli huomini foffero gmjU,noi non haue* 
remmo bifogno d'armi . La ecceUenzd adunque delle uirtù è maggiore delle uirtù 
morali, onde della jota uirtù morde gli huomini fi pojfono chiamar nobili:cr fi fbf 
fe uno,il quale difcendejfi da maggiori,iquali haueffero hauuto tutte le altre uirtù, 

. cr non haucjfero hauuto le morali, egli non potrebbe ejfer chiamato nobile: cr non 

filo gli huomini, che fono finza uirtù morale non pojfono fare nobile altrui, 
ma il fondamento di tutta la nobUtà è la uirtù morale : perche gli huomini fono na 
ti per la felicità ; cr la felicità c operatione fecondo la uirtù . Dico adunque , che 
coloro, che difendono da maggiori , che fieno flati chiari neU'arte militare , mà 
tùtiofii non jì poffino chiamar nobili perche i uitij fon più atti a guajlar la Noa 
biltà, che non è atta t eccedenza ded'arte militare 4 darla . non parlò già di tutti i 
uitij : mà di quelli, che non fimo da comportare,cr li quali fino contra le leggi , cr 
cenrala natura. Et per quefio fi uno hauerà hauuto ijuoi maggiori uirtuofi. 



m il pidrc uiliofo , fari btn nobile , mi di Nobiltà imperfetta , cr macchiata: Et 
fe hauefji hauuto tri maggiori uitiojì , innanzi de’ ^ualifoffero /iati tre maggiori 
uirtHop,non farebbe nobile : perche topcnione mancherebbe per quejla ragione , 
che fe da quelli tre pròni uòrtuof fono potuti nafeere gli airi tre uitiojì ,• molto piU 
da quelli tre uitiojì , i uerifìtnile , che nafea uno uitiofo , 

G I . Arijlotele dice , che aUd nobiltà fi richiede tejfcr nato di matrimonio legiu 
timo : nelle quali parole mi pare , che egli uoglia , che i baftardi non fieno nobili . 
P o I . I bajìardi in qualche modo pojfono chiamar fi nobili, nafeendo di padre, ò di 
madre nobile.perche quella non legittòna generatione macchia alquanto la nobiltà 
di modo , che affolutamente non fi pojfono chiamar nobili ,fe bene in qualche moa 
do fon nobili . A quello che dice Arinotele , rijpondo , che egli parìa della nobil 
tà perfetta : crcofii uero, che i bajìardi non jì pofono chiamar perfettamente 
ndili : perche manca loro una condition di quelle , che mette Arijlotele , do è U 
legittima generatione . 

G I . Vorrei fapere un’altra cofa : fe egli è pojìibile , che alcuno fta più nobileìuno, 
che fa nato (hmperadore ,odiKÌ . Poi. Se uoi penferete bene i i fondamenti 
che habbiano pojli , da uoi ftejfo potrete conofeer la uerità . noi habbiamo fatta 
quejla conchiufwne , che la uera , cr principal nobiltà i’ha delle fetenze jpeculotia 
ue . il primo fondamento di ciò fu quello , che le cofe fi chiamano nobili dalle loro 
operationi : il fecondo fondamento fu, chela nobùtà è honoreuolezza de’ rnagm 
glori, queftidue fondamenti mofhrano tutti i gradi della nobiltà. SeuogUamo 
adunque conofeert la nobiltà delle cofe ficondo la loro natura, non fecondo topi^ 
nionc de gli huomini, debbiamo riguardare oRe loro operationi : perche ciafeuna 
cofa è fatta per operare . quelle cofe fono più eccellenti, cr più nobili , come ho 
^ ditto, delle quali le oprationi fono piu eccellenti . Hor come fi conofea tccccU 
lenza delle operationi , Ho mojirato coWauttorità d^Ariftotele-.cioèdeltauuicia 
narfi alt operation di Dio . QneUa oper adone adunque , che s’apprejferà più aWoa 
peration di Dio farà più nobile . Dio hà due operationi , come ho detto : tuna 
perù cr propria , la quale è la fua perfttione : t altra , che feguita la pafettio^ 
ne . La perfetta operation di Dio è la jfeculation dift ftejfo : cr contemplando fe 
fteffo,contempla in un certo modo più eccellente tutte le cofe, che dipendono da lui. 
Hor quella oper adone , che è più uicina à Dio trà le cofe , è la contcmpladone . La 
feconda operatione di Dio non dà perfettione <ì Dio, ma procede dalla fua perfettio 
ne s cr quefta feconda operatione c il producimento di quefte cofe di qua giù . Di= 
co per tanto riffondendo alla uoùra quiftione , che fei Rèògliimpcradori, CT 
i loro diftendenti, non haueranno le fatuità jfcculatiue, nè le uirtù morali , non jò=‘ 
lo non faranno piu nobili di coloro, che hanno hauuto i maggiori ecceUend nell' una 
cr neltaltra uirtù , ma non pojfono anchora effer chiamati nobili : perche il jbn= 
iamento dalla nobiltà, come hò tante uolte detto , eia uirtù .Sei Re, è gli Impera 
dori non fono uò-tuojì ,fegno è che fono alzati a quel grado per dono di fortu* 
na, oper forza . Per ordine di natura jì ritroua al mondo il padrone , cr il fer» 
uo . QueUi , che uagliono d'ingegno , cr fono uirtuofi ,fono padroni natwr almeno 
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tr > QwUi , che non hjnno ne ingegno , ne uirtk écundper natura fono Jhnù . E 
per t; .e)lo Hoinero parlando de ferui difjè . 

Cioue deHa uirtk la metà toglie 
a' ferui , quando in ftruuk fon pofli . 

LtTheognJe. 

non fa teftaferuilgianui diritta , 
jenipre torta , cr con obliquo collo . 

Mora i patibile , che uno , il quale naturalmente è padrone, diuenga feruoperfar 
za ; cr che uno, il quale naturalmente è feruo ft faccia padron per forza . Con» 
chLido adunque , che <^ueUt , che difendono da maggiori , che fieno fiati chiari , 
cr ecccUciiti nelle uirtu morali , cr contemplatine , fono piu nobili di queUi , che 
difeendeno da Re, oda Imperadori, chf non fieno fiati eccellenti in alcuna uirtk . 
Quefia I ofiipare firana per la confuetudine,pure Arifiotde parla fecondo la ragia 
nc , cr li fondamenti pofii. è ben nero che fono tenuti nobilitimi , perche s'hàpre* 
Jontione , che i maggiori loro fono fiati in quello grado per le uirtk laro , perche 
cofi fi foleuano già farei Signori. 

C I . Hor peguiamo che fia una città , la quale habbia fotta di fi delt altre città : CT 
che i cittadini di quella città attendano ad alcune di quelle arti,che uoi hauete detto 
che macchiano la nobiltà : Vorrei fapere,fe c^uefii cittadini fi poffono chiamar più 
nobili per t Imperio , che i cittadini dcHe atta fuddite , li quali non attendono àfi* 
mili arti, mà aitarti liberali. Po», vi riffondo, che quelli huomini, che fono 
cittadini delle città , cr delle Republiche, che commandano altaltre , cr attendono 
ad arti uili, non filo non fono piu nobili de' cittadini delle città foggette , li quali 
attendono aitarti hbcrali,ma non poffono anchora affhlutamente ejfcr chiamati noa 
bili . La ragione è , perche quelle arti macchiano la nobiltà . non dico già che tali 
huomini ad un certo modo non fi poffono chiamar nobili in quella città . ma dico , 
che quefia non c uera,ne pura nobiltà , come ci infegna Ariìlotele . 

Gl. Et pur quefii huomini commandano , cr fino padroni : cr il commandar porta 
fico nobiltà. Poi. Il commandare affhlutamente, crfenza altra conditionejno 
firapik tofio forza , cr uiolenza , che nobiltà . mà il commandar uirtuofamente 
coU' altre conditioni, che fi richùggonoalU nobiltà, è figtto di grandifiima no» 
biltà . perche i Tiranni anchora commandano , ne però fono da e^ere chiamati no 
bili i perche non fino huomini da bene , cr fono ingiufii , occupando quello , che 
non è il loro : cr per quefie cagioni non poffono far nobiltà . QMfio conferma 
Arifiotde , quando dichiara , quali naturalmente fian padroni ,• quali fono fer» 
ui : percioche la feruitk è qualche cofa,cr fi truoua nella Natura non fola , e nelt» 
opmione de gli huomini , mà realmente, come dicono fi trouano anche padroni,cr 
ferui per finta . Se il commandare adunque fiffè fegno di Nobiltà , molti natu» 
talmente padroni farebbono ferui i perche può accadere’, che huomini nobilifiimi, 
cr uirtuojì fiimi fieno prefi , cr in cattiuità guardati . ma noi parliamo detta fir» 
u’rt:i,cr ddt imperio, chei fecondo la Natura, non di quello, che èperuio» 
lenza. 



C, 



Gl. Hor 



G t. Kor ditemi m poco in qud grido di ncAiltì mettete noi ì religiofi , come i prc= 
ti, i frati, cr altri taUiP o ». I religiofi pofjhno ejfer cqnfidcrati in due modi. Vuf= 
fido loro è di conjlderarc le cofe,che appartengono .ì Dio . How fe egli confiderà^ 
no Dio, cr le cofe,chead effo appartengono , per ftperc adoperar urrtnofamente , 
cr acquiflare la felicità, la qual Dio ci ha promejfo.; quefta confidar adone apparm 
tiene aUa Philofòphia morale, craUhora i religiofi fono da effer pofii nel grado ,■ 
nel qual fi pongono iPhdofopbi morali: ma fe confi dorano Dio foto perconofce» 
te pa fittamente , quanto poffono Dio,cr le fue qualità , meritano hi primo grod 
do deÙa Nobiltà : perche quefla contemplatione è parte dcUa Metaphifica , non ef 
fèndo alcuna differenza tra la Metaphifica , che hà fatto Ariflotele , cr la noflra 
T heologia, fe non perche la Metaphifica itA riflotele , benché s'accordi co fenfi,cr 
colla ragion naturale , non s'accorda però colla uerità , come fà la noflra Theolo^ 
già , Quantunque fe Arinotele hauejfe conofeiuto la uerità di Dio, l'hauerebbe m 
Jègnata nella Metaphifica . Nc per queflo Ariflotele merita biafimo alcuno : per» 
che egli può flore infieme , cr che Ariflotele dica il falfb in molte conclufioni , cr 
che egli dica bene ; come quando conchiude il mondo effere etemo,la qual conchiu» 
fione è filfifiima , perche neramente il mondo hà hauuto principio , effendo flato 
creato da Dio , cr hauerà fine : nondimeno polli i principe , cr i fondamenti i li 
quali fi cauano da fenfi ,• come è quello , che di niente , niente fi produce ; Arilio^ 
tele hà ben fatta.qucfia concbiufione : conciofiacofa che onero iprincipif benché ap 
paiano neri à i fenfi , fono falfi in fe : onero da loro non feguita la conchiiifione . 
mà i principij fono manifejlamcnte in fe falfi : adnnque è fàlfo , che da efii non fe^ 
guitila conclufione. oltre di queflo detti principij fono ad un certo modo neri: 
perche dimoflratio quello , che ordinariamente è neÙa natura ; impcrocBe Dio hà 
due potenze , tuna ordinaria , la quale cg/i hà dato aBe cofe naturali , come che le 
eofe calde fcaldino ; le fredde raffreddino , le humide bagnino , le fecche rafciughi» 
no : quefte fono le proprietà , che Dio hà dato alle cofe , acciochc fecondo quelle 
operino : cr rare uolte le impedifee , come che il fuoco non arda . Ef perciò diffe 
colui , Iddio gouenia in modo le cofe , ch'egli hà creato , che le lafcia fare i moui * 
meiui, cr le operat ioni loro: Et cofi quefli principij fonoueri fecondo la potei:» 
za ordinaria di Dio : cr fino à que&o fegm s'alza La Philofhphia colla ragion na» 
turale , la quale è fondata folo fopra i feiifi , cr iui comincia la Thcologia f per» 
chele facilità hanno ilortemini,oltr a i quali non poffono pafftre . L’altra po» 
tenza di Dio e flraordtnaria , L quale non fi può comprendere co fcnfi,ma con uia 
anche flraordinaria , do è col lume della fide , per riuelatione , cr per dono dello 
fpirito fanto ; cr quefla fi comprende dada Thcologia . Et quefle potenze non folo 
fono in Dio , mà anchora nel Papa . fe uno porta da figliare ad un Kefirendario 
una fupplicatione,che non fu facile da ottenere, egli dirà che no'l può fare , perche 
ella è contra le leggi ,cr che il Papa non la concede : nondimeno doratore porgerà 
la medefimafupplica al Papa , cr egli per taffoluta fua poteflà la concederàiquan» 
do poi colui torni al Referendario , cr gli dica , hor che dite i il Papa me l'hà con» 
ceduta , gli rijfondcrà,che bene flà , cr che non perdo egli haueiia detto la bugia:. 



parche tJMttoriù datili dd Papi , c ordinaria , cr fecondo le leggi pubUcht : mk 
l'iuttoritì , coUx qmle il Pipa gliele hi conceduta ejjo , è fbraoriuuria , cr molto 
differente dalli fui. 

G I , Voi hauete detto un'altri cofa,che il fondamento So^ nobiltà è la uirtk . mi 
qucflo mi par contrario à queOo,che dice Ariflotelt, quando definifceli nobiltà pri 
uati,cr particolare,dicendo, ch'ella è la legittima generatione dalli moglie j cr dal 
marito, O" è ouero dalle ricchevzt, onero dada uirtk,ouero dad'dtre cofe , le quali 
uediamo effer difiderateuieUe quai parole egli mojhra,che la nobiltà può uenire dal 
le ricchezze fole,perche iui parla difgiuntaméte: chefela nobiltà no poteffe uenire 
fe non dada uirtù , Arinotele non binerebbe diftinto le parti deUa nobiltà. Poi. 
Arifìtotele,c ernie ho detto in altro propofito,ft dee intéder fanamaite:perche molte 
uolte intendendolo , come fuonano le parole , egli fi contradirebbe in molti luoghi . 
Non «olle adunque Ariflotele dire in quel luogo , che le ricchezze per fefole proa 
ducejfero la nobiltà: perche fi ciòfoffi,fi trouerebbono molti uiUaiu,che farebbono 
più nobdiyche non fon molti gentilhuomini. Dico anchora,che fenza uirtù,cio e de' 
maggiori,non può effire nobiltà. Mi Ariflotele hà parlato di^iuntamente per rao» 
firar , che le parti , che fi richieggono alla nobiltà , fono differènti . Et quefìo fi 
comprende da quedo , clx egli dicie neUa Politica,doue contando le parti della nobil 
tà, pofe infieme tutte quefle parti nel quarto, cr nel quinto deda Politica pofi fola 
due cofe , le quali producono la nobiltà,le richezxe , cr la uirtù . io hò gii detto 
thè il fondamento (fogni nobiltà è la uirtù . hor le ricchezze giouano oda nobiltà 
nonper si , ma in quanto fono inflrumenti delle uirtù : perche dice Ariflotele, che 
le ricchezze fono neceffarie perle buone operationi ; imperoche egli è eofa impofi 
fibile, ò alfheno molto diffìcile, che un pouero faccia cofe magnifiche. Se Ariflotele 
dice , che uno huomo fenza ricchezze diffìcilmente può fare opera uirtuofa, aduna 
qùe le ricchezze fono inflrumenti dcUa Noti/ti : cr cofi le ricchezze, cr le uirtù 
producono la nobiltà. Può effer nobile uno,chehabbia hauuto i fuoi maggiori rie» 
chi, cr ornati delle uirtù morali : perche già ho detto, che'l fondamento (fogni noa 
biltà fono le uirtù morali : fi come moflrò Ariflotele là , doue diflinfe tutte farti 
meccanicche dade liberali, affignando quefla ragione , che le meccaniche rendono il 
corpo , cr tanima non atti altopere uirtuofe . 

Gl. Se do foffe nero, molti farebbono i nobili . ma Arinotele dice,che quafi ogniuno 
in parole fà profefiion di nobile , cr (f huomo da bene , ma in effetto non fi ne troa 
nano ceiuo in tutto il mondo,à quali meritamente fi conuenga quedo nomeio" Adi 
damante dice , 

\n nobil fol fi troua , cr cento mila 

Son quei , che’l cercan , 

Pof. ìohò già ri/podo ad una uodra dubitatione,che tra tale ,fe tutte le conditioni, 
chemette Aridotele nella Khctorica , fi richieggono oda Hobiltàihò rifpoflo^ico, 
che oda Nobiltà perfettrfimu fi richieggono tutte, mà alla perfetta nò . quedo che 
dice Ariflotele nel luogo,che hauete adegato, cr quel Poeta,dice deda Nobiltà per 
fittifiima , la qual confide nell'eccellenza di tutte le uirtù de maggiori : perche poa 
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dri fi trouMO , che habbùmo qutQd nobStk di ogni pirte perfetti : mi di quelli 
nobiltì , cr bontì , deUi qud noi pirlimo , molti huomùU fe ne trouino ornati . 

G I . Ditemi un poco anchor queflo, un Tiranno può egli effere principio di Nobiltì, 
masfimanunte quando ha defk uirtù, come che egli fu giuflo , liberale , cr tempe» 
rito , onde s’aflenga dalle Donne altrui, cr fa manfueto , che non ammazzi nitmo: 
nondimeno ingiuftamente fignoreggi qualche regno , o cittì i Po». 1/ Tiranno 
non può effer principio di nobiltì , perche non i huomo da bene,ne' giuflo , poffi» 
dendo quello ,chenon'efuo: onde è ingiuflo j cr chi è ingìuflo, non può effer uir» 
tuofo: cr chi non è uirtuofo,noii può far aedere,che i fuoi difccndenti fieno uirtuo 
fi : imperoche gli effetti il più feguono la caufa .Et che uno, iiqual non fu giuflo, 
non poffi effer uirtuofo , il moflra Arinotele, quando dieeja giuflitia è uirtù per» 
fetta , ma non già affolutamente , ma uerfo altrui : onde eUa par molte uolte effere 
ecceUentifitma fopra tutte le altre uirtù . ne la fleUa della fera , ne quelli della mot» 
tùia è cotanto marauigliofa , onde in prouerbio fogliamo dire . 

Son tutte le uirtù ndla giuflitia . 

Et ella è fopremancnte perfettauirtù: perchek'perfetta uirtù'e quelli ,dicuii 
tufo : cr chi hi la giuHitia , non folo la può ufar uerfo fe flcffo , ma anchora uerfo 
altrui . fe la giuHitia adunque in un certo modo contiene in fe tutte le uirtù,chi non 
hiueri giuilitii,non hauerì alcuna uirtù , E/ poi habbiamo dichiarato ne giorni 
paffati , che chi pecca efhremamcnte contri una uirtù,pecca cantra tutte, ne quello, 
che dite , chc'l Tiranno ferui la giuflitia ì i fudditi , cr è liberale , temperato , cr 
pianfueto , moflra lui effere uirtuofo, anchor che cotali opere paiano effere da «fr. 
tuofò : percioche Ariflotele dice , che neWarti, cr neUx uirtù non meade il medefu 
mo : percioche le cofe , che procedono damarti, fono degte di lode perfe,CT hanno 
in si ileffe le bontì . Se alcuno artefee fi una dipintura , bafla che la dipintura in 
fe fleffafia buona fenza altro riguardo hauere : ma neH operai ioni , che procedano 
dalla uirtù non bafla , che fi faccia una cofa giufla , come rendere il depofito : mi 
fi richieggono tre condii ioni . la prima è che colui che opera , fappia do , che egli 
fa i perche fe lo faceffe ì cafo , ò ignorantemente,queUa operatione non farebbe ho» 
nella . la feconda i,che egli elegga di far quella operatione honefla per amor d:effa\ 
come fe io face fi limofinajbifognarebbe , che io fapesft , che cofa foffe il far limoft^ 
na , cr che io elegesfi di farla perclx , il far limofina foffe operatione honefla, cr 
«3 per alcuno efirinfeco,ne per gloria,ne per fìmile altra cofa . La terza è, che bifo* 
gna far toperatiom boiufle con immobile gùidicio ; percioche bifogna che noi fem^ 
pre ci allegriamo ithauer fatto quella honefla operatione. hor quefle tre conditioni 
tiÓ pofono effere in uno,che fia ingiuflo,come in un Tiranno : percioche quello che 
tgU fa con apparéza di uirtù ,no’l fi eleggendo di farlo per la uirtù ; ne perche fa 
honefto il farlo : nu perche penfa che ciò gli debba effere utile , cr che il fargiufli 
tia fa per giouare a tener fatto di fola cittàpercioche gùi fornente gouernado il po 
polooio'l mette ùi difpcratione, cr fa ch'eifofienga più patieiUcmente il giogo del* 
tmgùtflo dominio : Cà'cofa chiara: è, che uno, il qual fa iitgiu)lo,non può far co* 
tali opcrationi honefe con le circoflanzc dette,comc dicemmo anchora taltr'hicri . 
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Gl^ Mi' giouerebbedi ftpcreaiuhorduiu altra cofa: do è fi i Papi poffono tffer 
Principio di nobiltà , di che non dubito fcnza ragione , pensando molti, che i Papi, 
CT i Ktligiofì non pojpmo dar la tìobiUà ima che fola le arme pofjano far ^uefto , 
per effere eUe in/lrumenti de gli lmperadori,zr de i Reida ijualifì flima communea 
mente , che nafea la nobiltà . P o s . AUo'ncontro ui dico,che i Papi poffono dar Li 
nobiltà, cr maggiorc,che no poffono tutti gli altri: perdo che fi prefume,che uno, 
il quale habbia ad effere Vicario di Chri(lo,debba hauere tutte le uirt 'a morali , cr 
intcUettualiyddle quali procede la aera nobiltà.Che fe la coimnune opinione è in con 
trario , non ne poffo altro . bafia che quello , che io dico , nafee dalla ragione . 

Gl, Etfe que' tali Papifoffero flati Papi triHi , che ne feguirebbe { P o i . St foffe» 
ro flati triRi , non foto non farebbono flati principio di nobiltà,ma farebbono flati 
principio , cr origine di grande ignobilità: cr di loro fi donerebbe dir peggio, che 
de i Tiranni , li quali non fono Keligiofì . Anzi ui dico che i Papi,gl'lmperadori , 
cr i Re triflifiimo tanto maggiore ignohiUtà,quanto efU fono maggiori, cr di po 
tenza,cr ’ì'auttorità; perdoche fono piu conofciuti per trifìi; cr generano più pua 
blica prcfuntione , che i loro difendenti fìaiio trijlisfimi : cofi fi fa maggiore ignea 
bilità , quanto fono più conofciuti . onde chi fojfe nato di tre Impcradari trtjli, coa 
me furerà) molti Impcr'adori Romani antichi , farebbe molto più ignobile (fiuta aU 
tro, il qual foffe nato di ire uiUani, ma pure hiiomini da bene, per quanto fon capa* 
d di uirtù: perdoche fi come la nobiltà è uirtù di maggiori , cofi l'ignobiltà fari 
uitio di maggiori . 

G 1 . Ef come può effere, che i Papi fieno principio di nobiltà, perche i Papi commua 
nemente non homo figliuoli i come potramto generar quefia prefuntionei Pos. 
Anchor che non poffono far queUo per linea retta, lo poffon fare per linea trafuer 
fòle, per quelli che fon nati di quel medefimo fangue : perdoche fan credere , che co 
loro , che fono nati di quella maffa buona , fieno anchor a efii tali , quantunque non 
fieno difeefi per diritta linea: cr queUo,che diciamo di Papi , diciamo parimente di 
Cardinali CT d'altri prelati fecondo la proportion di dafeuno : cr tanto più, quana 
to L fatuità , 4 cui attendono i Religiofi,comc Religfofi , è molto ccceRente,cr de* 
gna di grande honore . 

Gl. Hot che habbiamo ragionato di jjfùfamente della nobiltà , non ci recando altro 
4 dire delle cq/è appartenenti aU honore , che il Duello , accioche il ragionamento 
fia fornito di tutto punto, parmi,che quefìo anchora non debba rimanere in dietro ; 
GT tanto maggiormente , quanto ne' giorni paffuti , cofi leggiermente ne hauete toc 
co molte cofe , per le quali s'è comprefo , quanto malageuolmente fi poffa parlar de 
t'uno fenza parlar dell'altro , effondo mafiimamcnte il Duello flato trouato per rac* 
qiiidar l'honor perduto per l’altrui ingiuria . Onde fe noi non ut Hcndeflefopra di 
ciò più di quello , che u'habbiatc fatto fin’hora,uoi m'hauerefìe aguzzato tappeti* 
to fuor di propofito . per laqual cofa quoto il mio defiderio è maggiore , tanto più 
largamente uoi mene douete comptacere . Vera coftè ,che’l ragionamento d'hog* 
gl e fiato tanto lungo : ilche conofeo non per noi,che m'hobbia recato ( perche tu* 
tilità grande , e'I piacere yche feto porta , non m'hà lafciato fentir molefiia alcuna. 



m per thortyche fono mpdffate j cht in qutflo rdffrtno k mk uoglk per fcoggi 
pcrnonu’aggraujrpiù Umgmcnte : onde potremo qumdo ui dijpogniate d fire 
il uoler mio in quefto, ferbxre il rimanente 4 domani. Pos.a' me certo non e coft 
grane ne bora , ne mai , mà pm tofto gratifiima , il compkeerui: ben mi pare , che 
fia bene, che differiamo quefiamaterki domani , accioche nonfiamo conlhretti 
dalU notte foprauegnente à ùfeiare il ragionamento imperfètto , ne quefla dilatiom 
ui farà inutile , ma più toflo con ufura del ripofo , che uoi concedete al mio ragion 
nare : perche tornando domattina per tempo , àguifadifrefcofoldato ,farò molto 
più atto àfodisfxre ad ogni uoflra dubitatione , che non farei alprejènte • Et con 
quefla rifolutione per bora ui lafcio , G i o . A dio. 
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Iberto di' correooio . Pkcemi , Pofjèuin 
miOydi uederui hoggi più per tempo del folito ; fi perche 
im' pareua un'hora mille anni , che uenifle ad attenermi 
U promeffa , che mi facefle hierfera, cr fia anchora per 
effer dimeflieri darui hoggi più tempo di quello, che 
hauetelìouuto quefli altri giorni, douendo uoi entrare 
4 ragionare di materia cofi ampia , cr cofi larga , come 
c qucUa , che appartiene al Duello . 

Giovanni battista poiiEViNi.EfW 
appunto per qucfli rifpetti mi fon mojfo di afa prima di queUo,ch’io fono ufo di fa 
re,CT per compkeer uoi,cr per dar fine hoggimai al ragionameto noftro detthono 
re,al quale part,che niente altro manchi per intender bene k natura , cr proprietà 
fudiche parkr del Duello,come d'inflrumento,cr mezzo atto a racquiflar thonore 
in molti cafi : fopra k qual materia chi legge tEt bica, dee diffonder fi ampkmente. 

G I. Et come può quefla matcrk caliere a propofìto nell Ethicaf P o s.IAolto bene, per 
che fe tingiurie.per le quali ributtare è fatto il Duclb , s'appartégono aJk Politica 
de'coflumi,et l'honore che è ilfiiK del Duello,fi diffinifce parimite nelk Politica de' 
coflumi i ne fegnita,che il Duello fia matcrk appartenente aUa Politica de'cofhmi. 
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G I . Scufmi il dtjtderio , ch'io ho dafiptre ,fi io mfiro di duhitm in coù , che 
uot dat-.pcrciochc io no'l fo per non credere che elU fu fliU da noi diritamente dt= 
trinata , ma perftperla con maggior fondamento , intendendone la ragione lo 
b^ei creduto , che co foffe flato più toflo materia da Leggifla , che da Ppilofo. 
pho morale uedendomaflmamente tanti Leggilìi hauere fritto fopraquefto <ii/= 
fujmente. Pos. Hondouetehauere alcun dubbio, che il DucRoappertenga al 

Philofopho morale : perche fi U DucRo , come ho detto , i fatto per ributtar Nn. 
giurie , cr U ragionar dell ingiurie s'appertiene al Philofopho morale , come i chiù 
ro i adunque il DucRo, s'appartiene d Philofopho morale , cr non al Leggifla . 

Ma accioche meglio conofiiate , à qual fatuità , cr in quale guifa appartenga 
il ragion^ del DucRo, adduccrò alcune cofi di queUe , che hicri dicemmo , aggiu» 
gnendoui qualche altra ragione , accioche moflriamo qucRo effer ueriflimo che i 
molti pare frano. ’ 

D<co adunque, che la Politica, do i la fatuità dulie , che tanto i come fi dicefi' 
fvnolaPilofophù humana,hà quattro parti : dcRe quditunaède' coflumi ,cr- 
delia beatitudine , Poltra è de' nugi frati , la terza deRe leggi , t ultima del reggU 
1^0 della cafa . Et quefla diuiftone e manififla 4 chiunque ha notitia del p^o 
deWEthica , cr della Politica , cr dtRa Rhetorica : nel qual libro Ariflotele diffe „ 
la Rhetorica effer compofla dcRa fetenza rifolutiua,cr di quella Edifica, che traU 
ta de'coflimi,et prima hauea detto,cht dalle cofi dette la Rhetorica era à gaifa d'un 
TMpoUo dcRa Dialetica , cr della facilità , che tratta de' coflumi , la qual fi dee 
Riamar Politica : cr per queflo U Rhetorica , fi uefle delthabUo deRa PoUtL.nd 
la qual Rhetorica Ariflotele, oltre à queRo,che egli dice neWEthica, moflra chiara^. " 

mente, che la fatuità , che tratta de' coHitmi,i Politica : cr perciò , perche parla \ 

de' coflumi , douerfi chiamar Politica . Ma quelia,chctratta de' magiflrati,cr deh, ì 

le leggi , non ha dubbio alcuno , che non fi chiami PolUica. Hor che la Politica del | 

gouerno della cofafia anchora effa Politica , U moflra AriHoteU nel fine del prU J 

mo libro dcRa PolUica: ma per qual cagione ella habbia diuerfi nomi, già s'èdichia 
rato da altri in molti luogfii . Mora la prima parte dcRa Philofophia humana è la 
una PolUUa , g emile i perche è quella^ , che di fua natura è ciuile : conùofiacofi 
che effa , quanto à quello , che infegna ,èattaà rendere gli huomini ^ci com 
queRa , che infegna tutte le uirtu, cr tutte le cofi coRegate con le uirtii, cr infiomm 

ma tutù quei mezzi , che fon buoni àfar la cittxfelice, do egli huomini hahUan^ 
ti in effa. 

e I. voi Miete ^unque , che la PolUica de' coflumi fia la principak , ma cofi nc fio, 
gutrebbe , che eRa foffe ArchUettonica , il che pare,che contradica ad Ariflotele, 
doue dice queRaPoRtUa tffere ArchUettonica,che ordina quali debbano efferefeien 
tic neRa citta , cr quali huomini le habbiano da imparare , cr infino à qual termi= 
ne, era cut fono fogette molte honoratifiime faciUtà : come l'Imperatoria , tEcoa 
Bomica , cr la Rhetorica . le quali conditioni , pormi che conuengano aRa PolUU N 

eadeReleggi,crde'magiflrati,cr nonà quella de' coflumi :CT non effendo la ck ” 

uile de cojìuitu Architettonica, non e adunque prmcipale,come bautte detto, Pos, 
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tìL non fola è primpilt,m principslifimiyO' Architettomc4,tt tiUtt quette cotu 
ditioni, par k quali ArifìottU pruoua che U Politica è Architettonica , convengono 
principalmente alla morale : come a queUa,à cui appartiene il confìderar la feliciti , 
che è il fine : il qual fine neceffariamente commanda aUc cofe ordinate ad effo fine.Pt 
perciò eOa commanda,che s'ordinino i magiflrathcr le leggi,cr tutte torti, cr tutu 
te le co/è, che fono nella cittkcr tutte le cofe, che comm.mdano le leggUfon commatu 
date da lei, perche cofi ricerca. Et qucjlo oltra che da si è chiaro per non effer dubu 
bio, che tute le cofe , che fono nelle città bene ordinate,fono ordinate al uiuer felice, 
er beato i lo dimofira anchora Arinotele nel mcdeftmo luogo , dove foggiunfe . Et 
ufmdo eRa l'altre /acuità, il fin delle quali è topcrare,cr dando le leggi,cr ordinan 
do,che cofa eiafeuno habbia da fare,v da quai cofe debba aflenerfì, il fine di quefla 
contiene i fini deU'altre,il quale eia beatitudine,cr il foprano bene. Effa è adunque 
quella, che da le leggi,cr commanda.perciò non è flato detto fenza ragione, che eU 
la è principale , cr Architettoncia . 

Gl. Da quel, che dite , mi nafee una altra maggior diffiatltà , La quale è, che fe la 
civile de' coflumièArchitettonica,crprincipalifima,fèguita che ella fio più nobile 
dituttelefcienzt, CTpurhieri dicefleil contrario, mettendo fecondo la mente 
ctAriflotcle le feientie nel pròno grado . Veggp ben poi d’altra parte , ehe fe ella 
non fo/fc principale , cr Architettonica , feguirebbe uno altro difòrdine , che il 
dichiarare , che cofa fia felicità , non apparterrebbe à lei : perche il fine principOu 
bfimo , il quale c la felicità , dee appartenere aHa fatuità principalifima : fe la mou 
ralenon fo/fi principalifima,eSanon dichiarerebbe queflo fine,ilche ècontra 
fArifìotele,cr della uerità. Poi. lo ui dico , che queflo effer principale per 
oommandare nel modo detto , non mojlra nobiltà affolutamente , cr molto meno 4 
eomparation dtUe feienze : perche fe do fo/fi , il uofhro argomento non fi potrebu 
be foluere , donde attebora feguirebbe , che quella fatuità i che ordina i faarifici in 
tonor di Dio , fofji più nobile di Dio : la quale è cofa fconucneuolifima , cr fdoca 
ca . e' mamfelìo anchora , che la Medicina ordina le cofe appertiuenti alla finità, 
Kondhueiio ella non c più nobile della fanità,ma quefla conclufione feguirebbe bene, 
fe fi dtcejfi , che eUa iordina/Ji per ragion di se fle/fa . cr fimilmente fe la ciuile cr 
dina le cofe appartinenti à Dio , non lo fàper si , mi per Dio : cr coft ordina le 
fetenze non per sè : perche ella non comnunda aUc feienze , ma per le feientie mr= 
defme, le quali uuolc , clx fieno ncUa città , conofcendole effer cofi perfettifiime , 
cr in effe anchora confiflere la perfettifiima beatitudine . perche la civile com 
manda ,cr ufi le fatuità meccaniche,c più nobile di loro : cr cofi mofhra Ariflott 
le quello , che habbiamo detto , cr che l’effcr principale , cr Architettonica , s'è 
detto non a/folutamente,ma in comparatione delle operatiuepurche la ciuile de' co» 
fiumi è operativa : crii fin prùvipale, che confifle neWopcratione, è meritamente 
della fatuità principale operativa. Onde fi bene confidereremo le parole d" Aria 
flotele , uederemo , che egli uolcndo nel detto luogo moflrare , la morale effer 
principale , diflinfe quelle proue in molte parti ; dicendo che ella era Architcttoni 
ca , perche ordinaua , quali feientie douefjfcro effere nella città , cr poi perche ha* 
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ucui fotta di fcfdcultì honordtijiime : cr perche eUd ufaud U fetenze prdttiche , 
cr perche ponetu k Uggi.Sepsro adunque quede psrti,percht per tordinare, qud 
li fetenze do:tejJcro effer ncUa città, faceua una cofa : per thauer fatto dì fi fxculti - 
honoratifuma una altra: per tufar le fetenze pr attiche un'altra,et una altra diuerft 
da quelle, per lodar deUe leggi . ìlche non farebbe flato à propoflto ,fe quello ora 
dinare , quali feientie doueffero effer nella città, haueffe moflrato perfettione afjha 
lutifiima ì come Poltre parti . Ali per ritornare , onde ci ftamo partiti ; poi che 
habbiamo moflrato , che la morak è principale ,cr in quak guifa eHaè ;cr haueit 
do prima moflrato , che effa , quanto à quello , che mfigna,è atta à rendere gli huo 
mini felici; dico, che hauendo la Philofophia humana queflo fin fola di far k città 
felici , cr infegnando la ciuik de' coflumi queflo fine , elio dourebbe baftare àfora 
nirc la detta Philofophia . ilche à chiunque intende , è manifeflo , conftflendo la fé 
licità nelle operationi fecondo la uirt 'u perfetta : la quak infteme con le cofe con ki 
collegate è ampiamente comprefa , come iè detto , in qutfli libri . il modo adunque 
di far felice una città fi contiene nella ciuik de’ coflumi. onde fegue , che la Pbiloa 
(òphia humana fìa compiuta ne'detti libri , hauendo in quelli ilfuo fine . Hor che 
la uirt 'u perfetta , cr k cofe con ki collegate fi trattino ampiamente ralLi Politica 
de’ coflumi, è tanto chiaro i chiunque hà letto quei libri, che mi parrebbe far loro 
nergogna ,fe io uokfli pigliar cura di prouarb . 

G 1 , Quefla uoflra ragione mi pare di poco ualore, quathora fìa uero quello , che fi 
tien comunemente da tutti gli effofitori iAriflotek, che inquefli libri delCEthica 
non f infogna àfar k città felici , mà un filo huom particolare, in quanto egliguar 
da se fleffo,ne libri poi della Politica , dicono infegnarft àfar la città felice . onde 
non foto fi kua il uoflro fondamento, col quale uokuate prouarelaPhilofihpia hu 
mana effer perfetta , cr finita ne’ libri dcU'Ethica, come in quelli, che infegnano 
tutti i mezzi buoni per far felice una Città . perche già intendete , che cofloro nica 
gano, che efle indirizzi topera fua alla città, ma aU'huomo in quanto egli rifguara 
da fi Seffi ; mà fi moflra etiandio , la Politica effer parte principak della philofoa 
phia humana, cr che ad effa fi referifea tEthica,come La parte al tutto,trattando la 
Politica della città , laquale è un tutto infteme raunato di molti huomini . P o s . 
QMnto quefla opinione fia lontana dalla ragione, cr da Ariflotek , oltre che altri 
thabbia dimoflrato con molte ragioni , pure io ue ne dirò parte di queRe : pertica 
che ne feguirtbbe,che la Philofophia humana non haueffe da infegnare U fio fine,il 
quak e di far le città felici , cr cofi foffe fupcrftua, il che cofi ui moflro : perche do 
uendo la phdofophia humana infignar queflo fine, tiifegnerà in uno de fuoi libri, 
do i ò neltEthica,ò in quei libri, che fono intitolati Politica, ò neltEconomica, che 
tanti fono i libri della philofophia humana : conciofìcofa che ne libri intitolati Po/t» 
tica fino congiunte due parti dcUa philofophia humana infieme,qutUa de magiflrati 
cr quella deRe kggi : perche le leggi fi debbon fare fecondo i magiflrati , cr fteona 
do le forme,cr maniere diuerfe delle Kepubliche. or lEthica non infigna queflo fin 
ne per quanto dicono gli auerfari , i quali uogliono , che cUa infegni ad un filo di 
goutrnar fi fleffi . non tinfigtia l'Economica , fecondo dice Ariflotek nel principio 
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di cffd , pereto che eUu infegru il gouerno delh cdft . non tirfegnu U Politica , la=> 
quale è de magifhrati , cr dcOe leggi : adunque la philofophia hunuma non tinfegna 
la qual cofa , come ho detto, è molto lontana dalli ragione cr da AriHotelr.perche 
eUa farebbe /acuità uana . 

CI. il punto jlà in prouare , che U detta politica de mgiihiùi , cr delle leggi non 
infegni quefto fine , Poi, Quefto fi può comprendere ageuolmente,cr per molte 
altre ragioni: cr principalmente per quefla, che non fi può infegnare alle città <ff/» 
fer felici,fe non infegna prima d'operare fecondo le uirtùipercioche la felicità c ope 
ratione fecondo la uirtu : ne può infegnare dopcrar fecondo le uirtù chiunque non 
può infegnar à conofeere perfèttamente la uirtù, non fi potendo bene operar, fecon^ 
do una cofa , che non fi conofea : ne fi può infegnar di conofeer le uirtù perfettoa 
mente ,fe non s'infigna , che cofa elle fieno : perche la perfètta cognition delle cofe, 
nafee dal conofeere Li loro foflantia,U quale è dichiarata dalla loro definitione. Hor 
la Politica delle leggi non può infegnare , che cofa fieno le uirtù , tte quella de magi 
firati, perche non farebbe Politica di leggi, ne di magiflrati , mà di coftumi. oltra 
che fi uede chiaramente che Arifiotcle nella fina Politica de i magiflrati, cr delle leg 
gi non tinfegna, non difinendo in effa ne k felicità, ne le uirtù, anzi rapportandofi 
di ciò oltEthica : cr quefto non foto è manifefìo per Arifiotcle, il qual fcparatamen 
te in un libro , do è neWEthica , ha trattato delle uirtù , cr dcUa f elicità , cr ne gli 
altri libri intitokti Politica, ha trattato de i magiftrati,cr delle leggi ne kà tratioa 
to, come richieggono le uirtù,CT U felicità, mà è anchor chiaro da si, effendo diffe 
rentia tra le leggi , cr le uirtù . Se adunque k Politica de magiflrati , cr delle lega 
gi non può infegnare,che cofa fieno le uirtù, meno potrà infegnare di opo-are ficon 
do le uirtù . cr perdo non potrk infegnare alle città , come poffhno confeguir k fe 
licitò: cr cofi k philofophia humana non hauerà il fio fine.cr cofi farà uana cr fu 
perebia , il che è falfo , cr conlrta et Arifiotcle, falfo è adunque cÌk k Politica de’ 
coftumi , do è tEthica , non infegni alle città cteffer felici, ma infegni ad uno huomo 
folo di gouernar fe fteffo . 

Cltra di quefto fi può conofeer apertamente , che farebbe fouerchio far diuerfi 
trattati di quejla cofa potendo/ chkr amente coprender che chi infegna à gli huomi 
ni, che fono neUa città a uiuer fecondo le uirtù , infegna inficme il medefimo à par 
ticolari,non effendo gli uniucrfali neUa natura, ma foto iparticokriì cr non fi tro 
uando in alcuna città un folo huomo , il qual fia tutti gli huomiui , cr tutta quclk 
città mfieme : mà k città è una compagnia dimoiti particolari daniuta inficme affi* 
ne di uiuere felicemente : cr per lo contrario chi infegna à dafeun particolare à ui* 
nere fecondo le uirtù , come fono coftretti à dire gli auerfari , non effendo alcuna 
ragione, per kquale que libri dcltEthica infegpino più tofto ad un particolare, che 
ad uno altro (tefjère huomo da bene , cr itadopcrarfi uirtuofamente ,• uune ad in* 
fegnare à tutta la citta, k quale come habbiamo detto non è altro,che una congrega 
tione di molti particolari , il cui fine i k felicità adunque chi infegna ad un parti* 
colare , infegna alk città , cr alt incontro . cr pacio e fouerchio di faper quei li* 
bri, che danno tale inflitutioae i k qual cofa conferma Ariftotele, quando due,che 
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I medcfmi tojlumi mmefìrMio uno huomo , cr una cittì . Et altroue, che Ji fin 
temperanza è in uno huomo, è anchora ndU cittì . Ef altroue, che la fvrtezza,tT 
la prudentia della cittì hanno la medepma forza , che hanno la fortezza, cr pru^ 
dentia ; per la quale uno huomo particolare è nominato forte , cr prudente . Bt 
in altro luogo , che un medefimo fine hanno thuomo da bene , CT tottima Kepubli • 
ca. Bt altroue, che la feliciti è fine tuno huomo foh , cr iella Kepublica . 

Soggiunge appreffo quello AriAotele,che la uirtù è una potentia, come appari 
fie,fauiua di beni,cr conferuatiua,cr donatrice di molti et gran beneficij,cr di tut 
te kcofticy’ circa tutte le cofe , le parti della quale fono , giuftitia, fortezza,tem- 
peranza, magmficenzijkher alita, manfuetudine,prudentia,cr fapientia,deUe quali 
quelle fon nece^ariamentegrandifime uirtù,cbe fono altrui utdijiime,effendo la uh- 
tu potentia di bene operare . Et per queflo fopra tutti fono honorati gli huomini 
giufli, cr iforti,perche quefiifono utili ndla guerra, cr quelli nella pace, dapai i H 
bcrafoperche donano,et non contrafiano per li denari, quali fopra modo fon defide 
rati da gli altri. doBe quali parole tAriflotele fi comprende, che le uirtù tendono ì 
beneficio altrui, cr non di fefieffe , cr quanto piu tendono ì beneficio altrui,tanto 
fon maggiori, cr più honorate. Chi adunque infogna le uirtù , le infogna principe 
mente per altrui, ilche conforma ArijìoUk in molti altri luoghùcomc lt,doue dice, 
il bene per fe bJleuok chiamar fi queBo,che è bene non afe fleffo folo,et uiuente in 
uita foiitaria,ma a parenti, alla meglie,ì i figliuoli,i gli amici, cr ì cittaiinLEt do 
ue dice , la giuftitia e fere eccelUntijiima fopra tutU taltre uirtù,conciofiacofa che 
tufofia de fi uirtù perfetta , hor lagiujlitia è tal uirtù,che chiunque n'è dotato, li 
può ufare uerfo altrui,non falò uerfo si ftefo.Et altroue dice,ottimo efer coliti,che 
ufa la uirtù,nó uerfo foftejfo,ma uerfo altrui.Et in altro luogo.il giu fio habifogno 
di pcrfona,có cui, et uerfo cui pofa ufar la giuftitùr.et ì quefto modo il temperato, 
cr il forte, cr ciafouno altro uirtuofo . Et ninno cittadino dee limare te fere difo 
ftefo,ma tutti debbono ftimare (te fere della cittì, perche i particolari cittadini fot 
no particene della cittì.al qual propofito fi può tirar qutBo,che dice Platone,fcnué 
do ad Archita, che ninno huomo è nato per si folo,ma una parte del noftro nfeimi 
to è della patria,una altra degli amici. Et Ariftotek dice nella Rhetorica, che k co= 
fo,che fi fanno per noi, non fono degie di lode.Et k cofe,che fi fumo fecondo la tiir 
tù.fon lodate, perche rifguardanoaltrui. Onde noi uedete che k uirtù rifguarda 
no fempre altrui . 

G I . Quefto forfè c nero deOe uirtù morafma deUe ffieculatiue non già: perche Ari» 
ftotek dice il contrario: che nella feliciti contempLtiua è più che in tutte taltre co» 
fe il non hauer Infogno i'alcuna cofa , fuor di fe ftefa : non dico deUe cofe ne» 
ce farà al uiuere , k quéi fanno di meftieri , Cr al fauh , CT contemplatore , cr 
al giuftoiCr i tutti gli altri ma dico , che quando hanno tali cofe bafteuolmenteiil 
giufto hapoi anchora bifbgno di perfone,uerfo cui, crconcuipofa ufarla giufli» 
tia,crfimilmente il fòrte , cr ciafouno altro: ma H fauio, cr contemplatore potrà 
contemplare anchora e fendo foto , cr tanto meglio il farà,quanto più fauio fari : è 
ben uero chefardbe eoìcht meglio fe haueffo compagni,cr aitanti, ma pure eglifo» 
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Io bafh iti tutto A ft fìcffo, fmzd bifogno talcuru cefi tflrriort . P o i . A ^utjld 
obirttionc gii in altro tempo ri/pondemmo,tt mojhammo qutUi opinione non per* 
ier perdo deUe fùe forze, cr ragioni : non potendo tfftr la uirtu ffecuUtiua,ey Ut 
feliciti contempUtiud fenza tdttiud. onde fé Id uirtu,cr la feliciti attiua rifguarda 
altrui,la ffeadatiua anchora rifguarderi altrui .ttchela uirtù cr la feliciti con* 
templatiua non poffa effere fenza l’attiua, il moflra Ariftotek , quando dice, niu* 
no chiameri mai felice colui, il quale non habbia alcuna particeSa, ò difòrtezza,ò 
di tcntperanza, ò digiuflitia , ò di prudenza , ma fia tale, che terna per infno i le 
rnofehe , che gli uolano intorno , ne fi fappia aflenere da quanto fi uoglia efhremo 
appetito , di mangiare ò di bere , cr uccida i più cari amici per ogni minima cofa * 
Al teflo d' Ariftotek , il quale uoi adducete So'ncontro riffondendo,dico, che pa* 
ragionando La felicità contemplatiuaaltattiua,tattiua ha bifogno di molte cofe per. 
operare,delU quali non ha meftieri la contemplatiua, quanto alla natura fua,fcpo 
tejfe ftar fenza t attiua . Ma perche, come moflra Ariftotek nel luogo cittato,elU 
non può ftar feparata daltattiuai cr t attiua rifguarda altrui,cr ha bifogno di mol 
te cofe, auuiene, che la contemplatiua nongià difua natura ,ma accidentalmente , 
cr per effer congiunta coH'attiua,hà aiuhora ella bifogno di molte cofe, cr rifguar 
da altrui . Dico adunque , che thuomo ha due operai ioni , delk quali la pròna è la 
contemplatione, la feconda tattione . la prima prefuppone la feconda , ne può effer 
fenza lei ; percioche chi non opera uirtuofamenteinon può uiuere felicemente . ma 
k feconda , ciò è l’attione ; la quale , come che decceUenza , cr digrado fta fecom 
da , non dimeno è prima dordine ; acquiftandoft prima delt altra può effer fenza 
la contemplatione . Quefto accenna Ariftotek, quando dice, la felicità hà bifogno 
de' beni efleriori, non effóndo poftibile , ò almeno e fendo difeik , à chic fenza fai 
cuUà , dopemre boneftamente, cr magnificamente, perche molte cofe fi fanno per 
mezzo damici,òdiricchezza, ò di potenza ciuik,come per inUrumenti.Et quan* 
do manchi akuna cofa fi macchia la felicità . perche non è molto felice uno , che 
del tutto fia diforme , cr brutto , ò ignobile , ò folitario, cr fenza figliuolòcT far 
fi molto meno e felice uno , il quale habbia figliuoli di pefiimi coftumi , ouero uno , 
4 cui fo fero morti amici prodi, cr ualorofì . il medefimo pofiiamo dir deHattione, 
la qual mancando reità macchiata la felicità contemplatiua: conciofiacofa che il pia 
cere, crii diletto feguita , cr accompagna la felicità contemplatiua , cr di modo c 
congiunto con ki, che la contemplatiua non può efer fenza il piacere.hor quel pia 
cere, cr quelli contentezza donano non può efer in uno huomo, che fia ingiurio* 
fo , erfaftidiofo, cr che non pofa uiuere con altrui, cr il medefimo dico di ciafcu 
no altro uitio : non niego giàche uno huomo di pefiima uita non pofa contempla* 
re : mà dico bene , che quantunque contempli, non perciò confeguita la felicità con 
templatiua , perche è differenza trà contemplare , cr confeguitare la felicità con* 
templatiua . onde conchiudo , che k uirtù tanto morali quanto intelkttiue , nel mo* 
do che s'e detto, rifguar dono altrui: cr cofi non è neceftrio, anzi uano , cr fouer 
chio uolere ùiflruire nelle uirtù uno huomo , che rifguardi fi ftefo , cr tanto più , 
quanto Ariftotele aferma,che uno huomo folitario , ó è Dio , ò c beftia . onde non 
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cfftndo di meflieriyfc egli c Dio , infegnargli le uirtù inorili , perché Dio non ne hi 
Infogno jCrfeè befUi non neeffendo apice ; feguiU che non fi dee porre alcun li» 
broyil quale ammieStri quejlo buomo folitario, perche egli farebbe fuperfìuo . Et 
perdo conchiudiamo, che non fi può uereonente dire quello , che comunemente fi di 
ce,cio è che ne' libri deltEthica non s'infegna ì far le città felici, ma un foto huomo 
particolare, in quanto egli rifguarda fe flejfo ; perche tEthia infegtu aUa città di 
diuenir felice,il quale è^di tutta la Philofophia humana . 

G 1 . Se tEthia ^Afr accia il fine deUa philofophia humana , adunque Poltre tre parti 
della philofophia humana, che fono la Politica de magifbrati , delle leggi , cr deUa 
afa, faranno fuperfìue . P o s. Quanto aRa natura deBa cofa,effe farebbono fuper» 
flue : percioche intendendo la philofophia humana infcgiwx à fare le città fclicUet 
infegnandofi quefìo 4 bcflanza ne’ Ièri deltEthica ; non ci farebbe nedfuà alcun* 
d'altri libri . ma la necefità nafte , che gli huomini , come hieri dicemmo, periato 
ro ignorantid , malitia,cr fragilità non uoglion uiuer fecondo le uirtù , ma più to» 
fio fecondo i uitij , i quali fono oppoftì idk uirtù ; onde fù di meftieri trouar modo 
di fare i magifìrati, cr le leggi , che coRrigneffero gli huomini cauiui à uiuere fe» 
condo le uirtù , uietando loro uiuere fecondo i uitij ; proponendo premio à chiun 
que uiueffe fecondo le uirtù , cr pena à chifeguijfe i uitif . cr quefla c tintentione, 
cr il fine de Magijhati , cr de' Datori deUe leggi . Lequali cofe effendo uerc , ap» 
parifce manifèfr amente , che la Politica de magiftrati, cr delle leggi, prefuppone le 
uirtù, cr la felicità, cr le cofe oppofle, cr per confeguente prefuppone la Politica 
de' coflumi : non potendo quelle altre politiche effer fatte ,fe non per fare offerua» 
re le uirtù, cr confeguir la felicità ,CT per uietare i uitij: altrimaui farebbemo fu» 
perfine , effendo fiate trattate t altre cofe neUa Politica de' coflumi . elle adunque , 
come tÀ , non hanno da parlare , ne de coflumi , ne de uitij : cr non hauendo da 
parlare ne de’ coflumi , ne de uitij , mà hauendogli da prefupporre, non hanno da 
parlare anchora , ne de gli homicidij , ne de gli adulterij , ne delle ingiurie, ne del» 
le altre cofe , che s'appcrtengono à uitij, cr alle uirtù , perche, come habbiamo dei 
to,effe prefuppongono t<di cofe. adunque non haueran da parlare, ne del Duello, ne 
deHhonore: percioche thonore, come s’e dichiarato , è premio della uirtù , per lo 
quale fi fa il Duello . Oltra di queflo ft uede , che quando anchora non foffe alcuno 
altro libro fuor che la Politica de coflumi , noi tuttauia faperemmo fe um foffe ho» 
norato,ò dishonorato,cr fe uno foffe ingiuriato, ò nò, faperemmo anche il modo di 
farlepaci,et di far rimetter tira,et gli altri effetti. Quefle cofe adunque no appar 
tengono alle leggi: perche fe elle apparteneffono alle leggi, non fi potrebbono faper 
fenza le leggfEt clx qucjìo fta uero,è mamfeflo dalle cofe , che fon dichiarate nel» 
la Politica de coflumi , cr ntHa Rhetorica , doue fi ragiona ampiamente di tutte le 
pafiioni deWanimo : come deWira,della nùferteoràia , del timore, cr deltamore, cr 
deW ingiurie ,<y dei uitij , cr delle uirtù . 

G I . Queflo certo mi par gran cofa , percioche ueggiamo pur tutti i libri delle leggi 
pieni dcBe uirtù, cr de i uitij , cr dcHe ingiurie, le quali cofe efii dichiarano, cr di 
chiarandole , uertfimile cofa è, che laro appartengano , cr che non poffano far di» 
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meno di non pjrUrne , perche fono coftretti ì metter le paté , cr i premij ; <y par 
Lxndo di quelle cofe pojp>no etisndio parlar del Duello . 

P o s , Se efii parlano di quejìe cofe , non é contra di noi , i quali concediamo , che ne 
parlano, ma non perche appartengano loro, cornei leggici, altramente farebbe 
fuperfìua la Politica de co/lumi ,fe it trattare de fmil cofe apparteneffe alla Politia 
ca de maggiflrati , cr delle leggi . perche onero 'apparterrebbe à due parti delthum 
mona Philojbphia infegnarc d medefìmo{la qual cofa è fuori d'ogni ragione, cr con 
ueneuolezZ'i) onero la phdofophia humana haurebbe una parte fola confufa,cr me» 
folata di qucUo , che appartenevi ad effe per sè,cr di quello , che le apparteneffe 
per accidente . E^ quando anchora,CT delle uirtu , cr de’ magiflrati , cr delle leggi 
infieme fi trattaffe in un libro medefimo} fi uede nondimeno, comehabbiamo detto, 
che fono cofe diftinte , cr chi parlaffe d'una cofa appartenente ad una facultà , non 
ne potrebbe parlare , come di cofa appartenente ad' un' altra . Concedo adunque che 
i leggici parlano delle uirtu , cr delle ingiurie , cr degli homicidij, ma come di co= 
fe già dichiarate nella Politica de" coflumi , non per infegnarle, ma per uietare à gli 
huomini i uitij , cr aflrignerli ad offeruar le uirtu. Et quando definifeono le uirtu, 
le definifeono non , come leggici , ma come morali,à quali, niun può dubitare , che 
non appartenga dichiarare i uitij, cr le uirtu. Et per tanto parlando i leggifti delle 
uirtu , cr de' uitij , cr delle ingurie , come morali, parleranno anchora del Ducilo 
come morali, non come leggifti . Nc fi negò mai,che i leggidi non hauefjiro da par 
lar del Duello , ma fi dice bene che non ne hanno da palare , come leggifti , cr prò 
feffòridi quella Politica , che iiifcgna i magiflrati, cr che dà le leggi,ancbora che à 
coloro , che ftudianole leggi apparterrebbe prefupporre la Politica delle uirtu, cr 
della felicità: perche fecondo La feUcità,cr le uirtu fi formano le leggi : ne fi poffòm 
no difeernere le leggi buone dalle cattine , come tante uoltc s'è detto , fe non quaiuo 
piu o meno conducono gli huomini a uiuere fecondo le uirtu, cr la felicità. Et />«•= 
che t abufo del mondo è tale, che non fi Jìudia per le uie diritte , ne fi feguitano gli 
ordini ueri nell' impar are,màfubito gli huomini s’appigliam à qucUa parte,che piu 
tofto gli conduce al guadagto : ilche uedendo coloro, che interpretano le leggi, cr 
forfè anchora il componitore iilcifo delle medefime leggi , ne'Ubri,che trattano del 
le leggi confondono , cr mefcolano le uirtu , cr i uitij , parlandone Lrgameute,cr 
piu di queÙo , che loro appartiene , percU ragioneuolmente fi doucrebbono prefup 
porre per le ragioni dette . Et auuiene di quello , come di Galeno , cr j/m Alca 
dici , i quali dourebbono prefupporre la natura de gli etementi,dclle qualità, cr de 
gli humori , cr deUe complefiioni,dcUa fanità , cr della infermità , della morte, cr 
della ulta , à i philofophi , cr parlarne poi fommarimente , ordinandole Jolamente 
all'opera . ma perche gli huomini il più hauendo fempre l'occhio al guadagno , cor 
rono tofto alla medicina , fenza ffendere molto tempo nella phdofophia ; i Medie •, 
i quali hanno hauuto auttorità di far qucfto,fono flati conftretti à parlar di quelle 
cofe netta medicina più diff 'ufamente , di quello che ricerchi tarte : che altramente , 
quando non fi foffero mofii per queflo rifletto , l'hauerebbono prefuppcfte ,ey da 
quelle tirate le loro conclufioni , perche Jenzit quella cognitione non fi poteiut fare : 
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er cofi mtfcoLirono U Vhilofophu naturde cotU Mediciru. Il mdtfhno bdttno fot* 
to i Icggijii confondendo U pjrte de' cojlumì con quelli delle leggi , perle ragioni 
dette . hiì fi come i Medici,cbe non uogliono imparar bene la phdofophia , s’tngan 
nanoypenfando d'imparar più tofto Li medicina, CT non lo fanno , anzi ò non lo fan 
nonuijòfelo fanno , b fanno peggio j cofi i leggijli non imparando per ordine k 
cofe , fanno affli peggio : cr forfè quefìa e una delle cagioni di tanti libriyCr di tan 
te confufìoni , che fi ritrouano neUi fludij delle leggi. Ritorno adunque a dire y 
che uno y che fida aSb fludb delle leggi , potrà parlar del Duelb , ma non come 
fiudente in leggi : cr queflo è queUo , che fempre s'è uoluto dire : ma in quanto si 
la Politica de' coflumi . onde fe non la si, nonne può ragionare : perche di tali 
cofe non fi può ragionare , fe non co' fondamenti della Politica de' coflumi. 

Et fe egli foffe ’pofìibile haucr le leggi fenza hauer la Politica de' coflumi,i Lega 
gifli non ne potrebbono parlare in alcun modo: ma perche ciònonè posJtbik,ne 
parlano , cr non come tali , ma come intendenti di quella parte de' coflumi, la qual 
neceffariamente è prefuppofla da Leggifli . Horu fiondo la Politica de' coflumi per 
fua natura fenza le leggi , doue le leggi non poffono flore fenza la Politica de' eoa 
fiumi , adunque quefle cofe , delle quali bora ragioniamo , apparterranno persi, 
cr affolutameiUe aÙa Politica de' coflumi. Et cofi uno, che hauerà imparato la 
parte de' coflumi fenza imparar U leggi , potrà parlar dell'honore , cr deW ingiù a 
rie,cr per confeguente del Duello : perche la Politica de' coflumi per fe, come haba 
biamo detto , può fiore fenza la Politica de' magiflrati , cr delle leggi , ma non già 
per b contrario . Se adunque confidar ate bene queUo, ch'io ho detto, non giudiche 
rete , che i leggici fieno fpogliati del loro , efjendo leuata loro la parte dH DueU 
b , il qual dalle leggi loro è uietato ; cr nondimeno uogliono , che bro appartetim 
ga il ragionarne : ilche pare implicatione di contradittione . Et qwdche ualoroa 
Jo huomo anchora nelle leggi hà fritto , che queflo non appartiene à Leggijli , 
ma à Soldati . cr quantunque egli s'inganni dicendo , che ciò appartenga à Soldoa 
ti , come credo , che s'mganni per k ragioni dette j pure e da lodare in queflo, che 
babbia hauuto tanto di lume , che habbia ueduto , ciò non appartenere à Leggici , 
come à Leggilli. Ei alcuno altro uabrofo Leggila più chiaramente accoflana 
dofi alla uerità in certe fue aSegatbni fopra una differenza nata tra due Signori , 
dice in qitefla guifa , che la materia del DueUo principalmente confifk netta cona 
fuetudine , la quale c diuerfa dall'ordine detta ragione ciuik , cr Canonica , datte 
quali più tofio è riprouato , cr non ammefo . Onde egli dice di uolere parlare loa 
feiate k regpk legali , fondandofì su tufsnza militare , la qual fi fonda tutta foa 
pra una cotal rozza , cr ignorante equità . nelle quali parok mofhra apertamente, 
che queflo non tocca à i leggifli : cr s' accolla piu chiaramente alla uerità , perche 
tattribuifee più manifeflamente atta confuetudine : CT queflo , perche non effendo 
fiate date fino à quefla hora regok ferme , ne flabili , quali fi richiedeuano , pera 
che non fi fapeua anchora à quak artefice ciò apparteneffe , non fi poteua far ruta 
gfio , clx parlarne fecondo la confuetudine : ma pur perche quella confuetudine è 
uaria , non pare , che etti poffa ejier fofjìciente fondamento , fopra ilquale s'habi 
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bid A foniart utu cofu di tAtita imporUnzA : ptrchc ntfrgulrcbbe , come ne figue, 
ehe ognmno Id giudicafk À fuomodo,(T uarùmente, fecondo la fua fantafu il 
tttouejfe,cr fecondo la confuetudine ^ che foffenelfuopiefe’.'^ÌU quali confuem 
tudininoihabbiamogiàmolteuolte parlato f eroe parleremo aachora pertauue 
ture. 

Hot che il trattar del DucHo no appartenga attorte militare non è dubbio, per* 
che a lei non appartiene dichiarar la fortezza^ taire uirtù,ne i uitij , ma di far 
uiuere fecondo le leggi,che afhingono ad offeruar le uirtu,cr à fuggire i uitij.Onm 
de dice Arijlotcle, che la fortezza e uirtù ,per la quale gli huonùni fanno le eofe ho 
ntlk ne pericoli,fi come commanda U legge, della quale la fortezza è minitlra , CT 
effiquitrice . 

G I. che cofa u’odo io dire de Soldati i Non ueggiamo noi lutto di, che tanti ualorofì 
Capitani , cr Colonnelli , cr conduttieri ne parlano , cr t infognano f come lo fan* 
no adunque* Poj. Lo fanno per una certa pr attica, CT per un certo naturale, 
cr perche efi non u'hanno fondamento deuno . uedete bene anchora , che fono ue 
nuli infiniti abuf , cr mille inconuenienti in quelle eofe : che fe non ui fi mette ora 
dine , cr regola , il Duello , che come diremo, è {lato ritrouato per racquiilar tho 
nore per uirtù propria , diuerrà grandifiimo tradimento, fe già non e diuenuto in* 
fino ad bora : che quafì fi può dir che fta diuenuto , conciofiacofa che qud mag* 
gior tradimento fi può inuginar delle fophiRerie , cr de gli inganni , che fi fanno 
nelle arme i cr pure i Soldati le tolerano,cr i Signori de' campi le comportano. Et 
tutto quello nafee da non fapere , come uer amente fi perda , cr s'acquifti thonore : 
onde s'hanno imaginato , che chi sà meglio ingannare , fa più honorato , doue ue* 
r amente e dishonorato . Hor qude honore è d Reo il combattere con arme, che in* 
gannino l’Attore , cr l’impedifcano , che non poffa andare <i trouarlo , ò dandogli 
una celata , che gli taglia Uuifla,ò una ffada che gli tagli le mani , per non effer* 
nifi effircitato,et ufato, ò un bracciale, per lo qude non fi poffa muoucre il braccio: 
certo non c uergogna deuna maggior di quella . E/ meglio farebbe dire di non uo* 
ler combattere,che uoler combattere con infidie,0' con fophillerie. Tanta nondime 
no è la cecità de gli huomini , che hanno pollo quelle eofe , le qudi fono tradimenti 
per mezzi da foUcntare il loro honore; cofa certo da non credere,fe non fi uedeffe. 
Ali di quello balli quello , che habbiamo detto per occaftone,ptr mofbrarui do che 
intrauenga per uoler metter la falce nelle biade altrui: di che nondimeno parleremo 
anchora più ampiamente d fio luogo , 

G 1 . Sappiamo pur, che molti ualorofì Signori , cr Capitani hanno riprouato molti 
di quelli abufi , cr parlato affli bene di cotd eofe , Pos .Anzi io ui dico ihauer 
ne ueduti , cr conofeiuti molti : ma quelli tdi erano huomini di molta ragione , cr 
di buonifimo gùidicio , i qudi hanno hauuto buona notitia, cr de i cofìumi , cr de 
i uitij , cr delle ingiurie , cr per belli /ludi , à qudi hanno dato opera ,iy per lun 
ga prattica : mi il parlar bene di quejìe eofe non è nato da efi,come da Soldati , mi 
in quanto hanno le parti predette . Et quello fi conofee anche daUefferienza , per 
che fìueggono molti udorofi Soldati, i quali come che fieno Rimati bene intan 
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denti dclh loro proftjiione ; non dimeno non fumo pjrLtr di quejìe coji . onitiiùt 
ne , che molte uolte non ftpendo bene i pxrtkobri de gli honori , fono difficili , CT 
duri À ferie pdci , cr d furie fare , cr molte uolte ricufmdo quello ,cheè loro ho* 
nore , accettano quello , che è loro uergogna : ilche non auuerebbe , feper lo fa* 
per la profefione loro, intende jfero anchora le cofe dell honore.Oltra di quejlo l'or 
te militare prefuppone le leggi, come dicemmo hieri : onde molto più prrfuppone 
la Politica de' coftumi,ilche ft può comprendere chiarente dalle cofe dette.prefitp 
ponendo adunque la miluare la Politica de coftumi , prefuppone gU Ignori, cr tin 
giurie , cr per confeguente in quali cafì , cr in quale guifa fi debba uenire al DueU 
lo . Et però quei Capitani non ne hanno parlato , come taltjna in quanto hanno aU 
cuti lume dell t Politica de' coftumi . 

G I. e' mi par pure , che i Soldati intendano le cofe deWhonore : perche fanno , che 
non fi dee far tradimento , che non fi dee mancar della fède , che non fi dee fuggì* 
re, quando fi combatte , che fi dee andare aitanti , cr che non fi dee rubar la paga, 
che non fi dee lafciare il compagno in pericolo per fuggire, cr fimili altre cefi, 
le quali appartengono all honore . fanno adunque i particolari deWhonore . 

Poi. Sono ne gli honori molte parti , tri le quali ue n'hanno alcune , che firn 
molto manifèfle ,CTin bocu di ciafeuno , le quali tutti gli huomini fono agretti i 
fapere , altramente non potrebbono uiuere infieme , cr farebbono peggio , che le 
bedie , le quali cofe s'imparano uiuendo , cr conuerfando con gli altri , cr quefle 
fono quelle , che hauete dette : concioftacoft che , chi è colui , che non fippia ,fe 
gli è data da guardare una fortezza , che l'honor non uuole che la dia a i nemici { 
Et chi è , che non[fappia , che effendo pagato per andare à combattere , non è ho* 
nefìo , quando la battaglia è incominciata , che egli fi uolga dietro à fuggirei Et 
t altre cofe fimili à quefle ciafeuno sa per prattica, CT per hauerne udito ragia* 
nare . fononi poi dcU'altre parti deU honore , le quali fon nafcofle , cr fon quafi in* 
finite , perche iattiont de gli huomini fon quafi infinite: le quali non fi poffon fa* 
pere ,fe non da queUi , che fono effercitatifiimi nella Philofophia humana , la quale 
non intende di fare altro . Et queflo anchora è malageuolifiimo à quelli , che fimo 
efjir citati nella detta Philofophia . E t perciò di qui nafeono gli errori, che coloro , 
che fanno le parti deU'honore manifrfle , penfanno di fapere anchora toccuUe.ilche 
non è pofibile . Et queflo auuiene aUa maggior parte de Soldati , non mica à tutti , 
perche fono molti , come habbiamo detto , li quali oltre al bello giudicio naturale . 
cr oltre aWeffer nati Signori , cr gentilhuomini ( il qual nafeimento hi dato loro 
il pratticare con huomini intendenti delle uirtù , cr de' uitif , cr l'hauer precetto* 
ri in tali cofe ) hanno fludiato anchora da loro ftefii in qucét bcRi fludi . Et perciò 
hanno faputo , cr fanno parlar particoLrmcnte deWhonore , delle ingurie, cr 
del Duello, non come huomini militari , ma come huomini politici , cr morali . Et 
certo fi gli huomini penfaffero bene i quel , che fono , eri quello , che importa al 
uiucr toro il fapere la parte delle uirtù , cr de coftumi , tutti fi sforzerebbono ad 
imparare quefta philofophia, feuza la quale iMol può l'huomo faper fare il debito 
fuo . Onde molte uolte auuienne , che tal fi crede cjfire forte,che è il contrario , cr 

tal 
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tdfì crtit tfftr libartilcyche è iuarijiimo: il che non procede dd altro , che dal non 
Jiper bene , come s'habbiano da fare le buone operationi. Et perciò coloro , che 
operano bene per hauere imparato per pnUtica , fono {limati huomini Zaffai , CT 
fono tenuti , come confìglieri de gli altri , ZT meritamente . 

h\i pare adunque che ftaaffai chiaro,che le nojlre ragioni prouano , che'l parla 
re deU'honore, cr del DucUo non appartenga aHa Politicai come à queUa parte, che 
injègna le leggi , ne 4 Soldati , come à Soldati ,main quanto pigliano la uejle de i 
Phdofophi morali,cr della Politica de' codimi . ilche anchora pare , che mojlrino 
i Leggijli , che gouernano le città ; imperoche fe fanno , che uno habbia dato una 
guanciata ad uno altro,condannano colui,che hà data la guanciata à pagar la pena, 
che è cojlituUa dalle leggi à tale ecceffo , cr colui, che l’hà riceuuta, à far la pace , 
cr ad afiicurar di non offender tingiuriatore , fenza hauer ri/petto aU honor del 
percolfo , dicendo , che cfi non uogliono difordine nella città , dando per queflo ad 
intender , che la loro cura, è della pace generale dcUa città } CT che perciò non han 
no à tener conto deU’honore à un particolare . 

Gl. lo nonfono anchora ben chiaro, che il ragionar del DueUo non appartenga à ì 
Lezgifli , come Leggiftii perche non sò uedere , quale altro artifia fuor di lo^ 
ropoffa trattar dcU'attore ,cr deireo neUe cofe deU'honore , cr deU altre forme 
del procedere nel DueUo . P o $ . Et queflo anchora appartiene aUa Politica de’ cos 
{lumi { perche prefupponendo la Politica de’ magiUrati , cr deUe leggi la Politica 
deUe uirth,cr confeguentemente deU’ingiurie,cr qual fia lo ingiuriato,CT qual nò: 
cr offendo l’ingiuriato {Attore, perche colui, che hà da hauere iCT il reo colui,che 
hà da dare idi qui uiene,che tal Politica prefuppone,che la dichiaratione del Reo cr 
deW Attore appartenga aUa Politica delle uirtù, zrde’ coflumi.Onde nefeguita,che 
tAttore,cr il reo neUe cofe deU’honore no s’hà da pigliar da queflo, et confeguente 
mente tutte {altre forme del procedere ncUe cofe deUhonore non s’ hanno da pigliar 
dalla Politica de magijìrati,et delle leggi,mà dalli Politica de coflumi.nè fola le far 
me del procedere fi deano prender da quella, ma,come habbiamo detto,tutte le leg^ 
gi : perche tutte quefle fi fanno, fecondo che richiede la morale .Et per queflo Ari 
ftotele nel principio deUa Politica de magifhrati , cr deUe leggi, come hieri dicem* 
mo , prouò , che la principalifimaraunanza, cr compagnia, che era la ciuile, dU 
fìderaua il principali fimo bene, il quale er ala felicità , fi come egli haueua dichia^ 
rato nel primo capitolo deUEthica,per mofhrare che la felicità , era il fne deUe cit^ 
tà , cr delia communanza ciuile , CT per confeguaUe che egli bifognaua , che tutti 
i magifbrati , cr tutte le leggi {offro ordinate per queUa , cr che era neceffario , 
che foffero fecondo gli ordini di queUa . Ingannanft adunque coloro , che credono ,• 
che quefli attori, cr regi , cr {altre forme del procedere , s’habbiano da pigliare, 
daUa Politica de magifbrati , cr deUe leggi , cr che i Leggifli , che ne parlano ,, ne 
parliano,come di cofa prefa dalla Politica de’ magifhrati , cr delle leggi. Ne do di* 
co , perche Ariflotele habbia fatto quefli Ièri diuerf , ma fecondo la natura della 
cofa : imperoche qualunque ne Ariflotele , ne altri haueffe ferino mai la natura 
delle uirtk : farebbe nondimeno , come è,ciò è la uirtìi per flanatura difinta dalle 

a 
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leggi, crchineuoltffe fai uax ,fa-Abe sforzato uoUniofaiuane bette , fai» 
ua prim delle utrt'u , cr della felicità , CT poi della c^a , de' magiforati , CT deBe 
leggi . pache la felicità è il fine, U quale nella cognitione precede neceffàriamente 
le cofe ordinate ad effo Ariflotele pa tanto, dapoi che hebbe prouato nel princU 
pio deltEthua , che neUe cofe agibili aa un fine, il quale aa La folicità,foggiunfe 
che la cognition ieffo importaua molto alla ulta nofhra : pache conofcendolo noi , 
fumo pa confeguirlo meglio , cr più tojlo , fi come gli orciai , i quali uedendo il 
légno, fanno miglior colpo . 

Et dalle cofe dette fi conofee che i Leggifli douaebbono imparare quefla ciuile 
delle uirtù , cr de’ cofiumi,pachc ella è il fondamento loro, er <« loro apparterreb 
be , non à Philofophi naturali : conciofiacofa che chi uoleffe dirittamente nominare 
i Leggifli,douaebbe forfè chiamargli Philofophi humani,pache la lor profofiione 
è della Philofophia humana ; la qual contiene le quattro parti già dette . Onde coa 
loro, che noi fanno, fono da effa ripreft,pache Luciano la miglior parte della lor 
proféfiione,ilche è moUo ibrano.É fmùmente chiaro,che i Philofophi naturali, che 
per itfegnare 4 uiuere parleranno delle uirt'u,ct de' uitij,et delthonore,non ne par 
leranno,come Philofophi naturali,màcomePolitici,cr entreranno ne campi altrui, 
conciofta cofa che quefla non è loro profofiione : perche la Politica de cojlumi è di 
foetie dijlinta dalla Philofophia naturale , come le meccaniche dalla Mathematica : 
mà è bene parte effentule di coloro, che imparano le leggi . onde parlandone i Phi 
lofophi naturali,come naturali,parlano di quello , che non tocca loro.et non ne par 
lando,queUi,che fludiano le leggi,lafaano quella parte,che principalmente tocca lo 
fOiCt fanno errore. Quando medejìmamente ne parlano nelle leggi,credido,che ciò 
appartenga alle lcggi,entrano difauedutamente dalla parte loro accidentale neUa efo 
fentiale,et le confondono infieme,ilche procede dal non fapere la natura ne dell'uno 
uè deB’altro: cr di qui nafee la confufione . Mi pare adunque dalle cofe dette effere 
affai chiaro,qual fìa quella parte della Philofophia humana,à cui appertenga U par 
btr delle ingiurie, cr delthonorejCT del quando,cr del come s'habbiano àfarlepa 
*i,cr il Duello. Onde credo che hormai intendiate, che leggendofi lEthica,può mol 
lo ben cadere à propofito la materia del Duello . Del modo poi del uenire à conflit 
to, quando fono neÒo fleccato i combattenti, cr hanno già l'arme in nuno, non apa 
partiene di ragionare ne alla Politica de' coflumi , ne à quella de' magiUrati , ma 
aitarle della fcrima . 

Gl. D j queflo reflo fodis fatto . M4 uoi dite , che il ragionar del Duello appartiene 
alla philofophia morale, cr che la città è ilfoggetto della Philofophia morale . Soa 
refle uoi mai perauentura d'opinione , che una città, cr una Republica bene ordia 
nata doueffe permettere il Duello f Quefla mi parrebbe cofa contra tutte le ragioa 
ni : percioche il Duello è cefa cattiua ,crda beflie piti tojlo , che da huomini , cr 
k città non deono permetter quello, donde procede la morte, cr la ruina de gli huo 
mini, come è queflo . P o s . a' tutte quefle cofe dà altri s’è già riffioflo , hauendo 
efii prouato prima con molte ragioni , che il Duello naturalmente è giuflo , CT che 
può dar fi in alcun cafo . Et di etò parlarono fempre naturalmente , CT nella uia de 
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Philofophi , cr ftcoìido le cittì, che fi reggono , cr fi gouerndito fola per leggijCr 
per rdgion ruturde ,cr non per religione . 

Hora Munti ch’io ri/ponda olii uoHrj dubitatione, t ordine delle dmunde uuole 
ch'io ui ragioni , che cofx fin il Duello , poi che è coft nmifefii , che il Duello fi 
ritroud , accio fappiate la foflanza di tjueUo, di cui hahbiamo hoggi i parlare , 
Mi prima uoglio , che fappiate , il Duello non effere , come molti credono , in* 
uention di Longobardi , ma di popoli , di cui hahbiamo memoria più antica : con> 
ciofia cofa che Hcrmippo nel primo di que’ libri , che egli ficee de Legislatori,ficrifi 
fe,come rende tefiimonio AtÌKneo,che i Mantinei furono inuentori del Duello, per 
configlio (f un loro cittadino chiamato Demonate, ilquale fu poi imitato da Cirenei. 
Et Ariflophane nelle Pheniffi moflra, queflo effere flato antico coflume, cr prima 
di lui Hemero ; cr Virgilio dopo , cr Pofidippo nella fua Pomobofeo . Et Athe» 
nco mede fimo dice thauere fcritto in altri libri, che gli huomini fiamofi,o' i CapU 
tani,cr principali fi conduceu<mo à Duello infieme : CTciò faceuano effendofi difi 
fidati . Et queflo , quanto altinucntionc del Duello , 

Uor per uenire atta definitione del Duello, dico, che il Duello è un'abbattimento 
uolontario tra due huomini , per lo quale tan di loro intende di prouare all'altro 
coltarmi per uirtk propria , ficuramente fenza effere impedit i , netto Jpatio d’un 
giorno, che egli è huomo honorato, cr non degno i effere fprezzato, ne ingiuria» 
to ; cr l'altro intende di prouare il contrario . Et che il Duetto fia tale , di qui fi 
comprender,che cr coloro, che fono intendenti, cr coloro, che non fono , chiama^ 
no cotale abbattimento , o conflitto , che dir uogliamo,Ductto , Et quefla definitio 
ne c principio di conofeere tutte le cofe, che appartengono neramente al Duello . 

G I . Hor dichiaratemi a parte a parte quefla definitione , perche bautte uoi detto ab 
battimento t Poi, Voi fapete , che tutte le depnitioni fi dcono comporre del ge 
nere cr dette differcnze.quefia parola adunque c in luogo di genere,percioche ogni 
Duetto è abbaUimento,ma non ogni abbattimento i Duetto . G i o. Ef uolontario! 
Poi. chefèguono , fono le differenze , per le quali fi rifhrignc l'uniuerfa 

liti di quel genere , abbattimento , cr fi ditlingue il Duello da ciafeuna altra manie 
ra fabbattimento . Hò detto adunque uolontario i differenza degli abbattimenti 
necefiitati ,G io. Etra due huomini ! Pos . Perche s'intenda, che noi non parlia 
me, de gli abbattimenti, che fi fanno di tre, ò di quattro huomini contra altrctanti, 
ò d'altro numero maggior di due , perche quelli propri. imente non fono Duelli, fi 
come mojlra etiandio d uocabolo ufato Duello nella nojlra lingua, cr fingulare cer 
tome nella latùu , cr moiiom ichia , che itale il medefiuu appo i Greci . 

Gl. Per lo quale l’uno di que' due intende di prouare all altro colTarme! Poi. A 
differenza del prouare con teilimoni,cr altri uie, come fono pugni,CT calci,cr fi=> 
mli altre offenfioni,le quali non fi chiamano propriamente Duetti . cr queflo i po 
fio per diftinguere tuno combattente dall'altro, cr per fignificar l'Attore. G i o. 
Per uirtù propria! P o s. A differenza di colui,che uiiol prouar per infidie,cr con 
lidtrui ualore,cr per efcludcrc tutti i uantaggi dell armi : percioche quando ui fo» 
no di que’ uantaggi , che molti ufitno , olir a quelli , che fon ragiontuoli non fola* 

Q. V 
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mtntt non fon T>utUi , m fono inganni , ne ba/Lmo k proudrt , che alcuno fu bona 
rato , er per tfcludere anchora i cafi fortuiti, per liqwdi non s'acquifìa akuno hom 
nore,non ejfendo efii in poter nojìro , per effere infiniti . Et qucfle cofefi conofco» 
no apertamente dalle definitioni delthonore , il quale è fepio d’opinione benefattU 
ud fecondo la uirtu , cr il quale c pranio delli uirt'u ,• cr però non fi può acquifia» 
re, fe non per la uirt'u . Per tinfidie adunque , cr per tutte le foperchierie, cr per 
altri inganni , è tanto da lungi , che acquisiamo honore , che rimangbiamo anchor 
molto dishonorati,fe la definitione delthonore e uera . G i o . Sicuramente i Po*» 
A differenza de' luoghi, doue fi teme la foperchieria . Gì o. Senza effere impedì* 
tii Po*. A differenza di que' luoghi,che a Uapoli fi chiamano Machie ,ne' quali 
poffono effere impediti,doue ne' Duelli non pojfono.percioche i combattitori hanno 
la patente dal Signor del campo , il quale la può dare. cr,come tha data , non può 
honeflamente riuocarla . G i o , Neflo ffiatio ctun giorno 'Po*. Perciò non s'o* 
bliga in infinito . G i o . Che è egli huomo honorato 'Po*. Quefia è la quere* 
la,perche fimpre colui,ehe intende di prouare,è ingiuriatoiCT colui, che è ingiuria 
to, c dishonorato nel modo che poi diremo . G . E^ non degno ieffer ffrezza* 
to, ne ingiuriato. Po*. Quefle parole effilieano meglio quella parte,che egli è hua 
mo honorato . G i o . Et taltro intende di prouare il contrario . Po*. Queflo 
è flato poflo per dichiarare tufficio detCaltra per fona , che è il Reo . 

cofi mi pare , che fia flato effilicato bemfiimo la foflantia , cr la natura del 
Duello . Onde quanti fono i modi, che dimoflrano alcuno effere dishonorato ; tanti 
deono effere i modi di uenire al DueUo,quathora non fi poffa moflrar per uia dulie 
ìeffere honorato. E^ quelle cofe che dimoflrano alcuno effer dishonorato,fono quel 
le, che dimoflrano gli huomini hauer peccato eflremaméte contra le uirt'u, et cÓtra le 
cofe unite con le uirt'u,come piu piauanente s'è detto nel ragionamento delthonore, 
C I . Poj che uoi hauete parlato delCAttore,cr del Reo, che fono le perfone dd Duello t 
cr hauete detto , che altEthica appartiene di ragionar delt Attore , cr del Reo 
nelle cofe delthonore : io uorrei ,faper da uoi qual fia t Attore , cr quale il Reo . 
Po*. Attore è colui, che ha da prouare,Rco è taltro, che ha da foSenere. G i o. 
In non minor difficultà mi lafciote con quelle uoUre parole qual fia colui , che ha 
da prouare , cr qual fia colui , che ha fojìenere .Po*. Cedui , che è ingiuriato , 
ha da prouare , colui , che ha ingiuriato ,hada foflenae . Et la ragion di queflo 
è , che colui, eh è ingiuriato, è quello , che ha da hauer e , perch hàmen di bene. 
Et colui , che ha da haucre, bifogna che dimandi il fuo . EI colui,ch dimanda il fuo 
ad altrui , è coflretto a prouare quello effer fuo . quello adunque è t Attore, che ha 
da prouare .cr per lo contrario colui è il Reo, che ha da foflencre : conciofìa cofa 
ih prouare , cr foflenere , fieno cefe oppofle , cr contrarie tra loro , come è Afa 
tare , cr Reo . Onde nafee anchora communemente , eh chi è mentito , fi chiama 
Attore, cr chi da la mentita, fi chiamaReo : perch il mentito è ingiurtato . creo 
lui, che dalaguaiKiata , ò ferita ad altrui, quantunque molto t offenda , fi chiama 
Reo : cr colui, che riceue tale offefa,fi chiama Attore, perch è più ingiuriato: on* 
de è coflretto dimandare il fuo altauuerfario , cr prouare , che egli ingiuflamente 
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tate del fuo honore.Et perche il prouare è fare , perciò fi dice, che colui, che hi di 
prousre,i Attore : cr t altri parte Reo fi chiama colui,che i accufato di tener l'aU 
trui i percioche taccufator fi prefume , ch’egli fia in colpa : cr cofi par che s'inten 
da neUe cofe ciudi : percioche ninna differenza è tri uno, che dimandi thonor fuo j 
cr uno, che dimandi la robba , ò qualunque altra coft fua . 

Et pormi , che di qui fi conofca (parli chi uuole in contrario) che gran differm 
za fia tra Attore, cr prouocatore : percioche propriamente Prouocatore è colui', 
che è U primo i dare occafione all'ira, cr aUa difcordia . ma molte uolte accade, che 
colui, che hi data la prima occafione,fia Reo , il quale dopo le prime parole ingium 
riofe, che egli hi dette altauuerfario, cr dopo la mentita riceuuta daltauuer fario fo 
pra tai parole,dia una guanciata aItauuerfario,cr cofi habbiadelthonor deltauuer 
fario, ey fiaKeo,v fia fiato anchora prouocatore . 

G I . Hor uorrei fapere,fe egli è pofiéUe d' Attore diuentar Keo-.percioche da un con* 
to mi pare hauere udito dire à molti effer pofiéile : dall altro canto mi pare firano, 
perche quefie due cofi mi paiono molto contrarie tra loro , ne ueggio in che modo 
ciò fi poffa fare . Poj. Egli e impofibile,che uno Attore, quando è Attore,per 
quel conto medefitno,per cui è Attore,diuenti Reo : il che fi pruoua dalla difinitiop 
ne ded' Attore , cr del Reo , perche t Attore è quello , che hà da hauere , cr per* 
CIÒ è quello , che hi da domandare, cr per cotfeguentc da prouare,e'l Reo è il con 
trono . ma è impofitbile, che uno,il quale ha thauere , diuenti colui, che gli ha da 
dare , non hauendo prima hauuto quello , che haueua d'hauere: perche ne feguirebà 
be,che haueffi hauuto (thauere cr che non haueffe hauuto (thauere per un mede* 
fimo conto . ilche è implicatione di contraditione, come è manifrfioiperche,in quan 
to è Attore,dee hauere , in 'quanto è Reo , dee dare . onde una cofa medefima per 
un conto medefimo fi mouerebbe di mouimenti contrari : ilche è flato dichiarato da 
Arifiotele in molti luoghi repugnare alla ragione, onde conchiudo ejfire impoféi* 
le, che (t Attore fi diuenti Reo , cr aUo'ncontro . 

G I . QHf ^0 è contra la confuetudine , perche io ho ueduto molli , che han dato delle 
mentite ne i carteUi , per li quali, come s'è detto di fopra erano Rei, e’I mentito 
Attore: cr in quelli mcdefimi cartelli hanno imprudentemente detto parole, che poi 
fono fiati giudicate da huomini intendenti delle cofe deU’honore,leuar loro telettion 
deltarme , cr cofi fare Attori i mentitori,cr i Rei i mentiti : della qual cofa fi fono 
infiniti pareri fiampati , Bifognerebbe adunque dire , che tanti udorofi Capitani, 
cr Signori, cr Dottori famtfifimi fi fioffero ingannatiiilche tuttauia non par trop 
po ragioneuole 4 dire . Pus. Non negate già,che uno mentito non poffa mentirei 
per ri/fionderui con la confuetudine , che ticn quefto , poi che uoi ui fondate fopra 
la confuetudine . 

G I . Queflo non niego io , perche è piu noto , che non fono i primi principif. Pot, 
Hor ditemi la cagione,perche un mentito non poffa mentire .Gto. lo non tho mai 
intefa da alcuno,ne anchora u'hò penfato mai . P o s. io «e ladirò. il mentito è in* 
giuriato ,cr chi è Ingiuriato, ha ctbauere del firn honore da colui, che l’ha inniuria 
to , infino à tantoché la mentita refia , cr hauendo da hauere , non può hauer da 
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ittrc yCrcofìU mentito, che di hauert, non può mentrre,perche hautrtbbe dd da* 
re conto (tuna medefìma cofa. Oche è impojiibile . Vna altra ragion c'è , che effen 
do egli mentito è dishonorato manifeflunente , finche egli non fà quello , che egli 
è tenuto di fare : cr effindo dishonorato , è inhabile 4 rijintirfì in punto ithonort 
d'ogni altra ingiuria : cr effendo inhabde può effer ricufato : onde nafce , che egli 
è impoféile lafciar la prima querela per alcuna altra , ogni uolta che la prima fu 
tale , che per lei fi refh dishonorato:ò fi riceua la feconda ingiuria da quel medefi* 
mo, da cui s’è riceuuto la prima,ò da altrui ò fiano uere,ò falfe l'tdtre querele. Et 
chi confeffaffe la prima effer uera, non potrebbe pigliar t altre ; perche reftercbbt 
dishonorato; CT per confeguente inhabde k rifentirfi honoratamente . CT anchora. 
che d Reo uoleffeidche non può cadere fe non in perfona di poco gmdicio)non può 
LfciarL : perche auanti che alcuna cofa fi faccia,bifognafarfi hoMea farla . 

Gl. Hon farebbe egli pofiibde , che uno , che foffc mentito faceffequdche cofa, che 

faceffi ingiuria al mentitore , cr cofi faceffc poi reo v 

P OS. Se uno mentito deffe uno fchiaffo al mentitore , ouero una ferita in quefla gui 
fa tT Attore diuerebbe Reo.perche leuerebbe la mentila facendo maggiore ingiuria, 
perche racquiftarebbe d fuo,cr cofi non farebbe più Attore,non hauendo più, che 
domandare, anzi hauerebbe deH honore del percoffo, zxeofi haurebbe da dare,cr 
per confeguente diuerrcbbe Rfo .Ma non fi dee intender cofi la propofitione , che 
uno, chefia Attore , non pojfa diuenir reo,quando fa maggiore ingiurie : perche 
queflo è non folamente uero , ma anche neceffario , ma che uno Attore , mentre i 
Attore ,cr un mentilo, mentre c mentito , non può diuenir Reo : cr s'intende cb't 
gli fila Attore, ò mentito, infine che non fa ingiuria che leui la mentitaidchenon fi 
può fare fenza fare maggiore ingiuria , cr non con cautele , cr fophiflerie di pa* 
roU . Mi nel cafo detto l’Attore non rejìa piu Attore, perche ha rihauuto il fuo ^ 
cr non ha che domandare . Ma fe uno mente uno altro.benche d mentito dica poi 
tutte la parole,che poffon fare ingiuria al mentitore jnai perciò d mentitore ho po 
tri effer A ttàre , perche fempre hauerk da dare , cr non hauerk mai ihauere , in 
finche egli non habbia dato quello , che prima era obligato di dare : cr tidtro non 
dee mai hauere à dare , infitn , che egli non bk hauuto d fuo di colui , che prima gli 
douea: neèhonejìo, che'l Reo , d quale è prima debitore dell Alterne , domandi d 
fuo al creditore , per fin k tanto , che egli non haurk reflituito dfiuo k colui , a cui 
prima era debitore. Et cofi un ferito dica pur quante parole egli uuole,mai non di* 
uenterk Reo : perche itfin , che non haurk tolta uia la ingiuria ritenuta , cr fatta 
ne un'altr d maggiore,reilerk fempre creditore. A queL,che dite che egli è contrario 
aUa confuetudine, riJpondo,cbe la confuetudine anebora uuole , che un mentito non 
poffa mentire, il che non e altro , che dire che t Attore non può farfit Reo , perche 
non e in poter fuo,fe egli hk dtbau&e,di farfi tale , che habbia da dare . CT cofi la 
confuetudine e cantra la confuetudine.pur perche la ragione accopagna quella con* 
fuetudine , che dice , che'l mentito non può mentire , cr per confeguente che uno 
Attore non può farfi Reo: cr t altra repugria aHiragionr.dtbhiamo feguitar quel* 
la, che h ifeco aimeffa la ragione , perche quantunque ci foffe la confuetudine , del 
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tutto contTdrii , nomlimeno hMtcraumo i feguilar k ragione . A qutUo poi che 
jòggiiigmte hauer ueduto molti , che hanno dato delle mentite ne i cartelli , cr poi 
fono nenuti inparole, per le quali è flato giudicato da huomini intendenti, che di 
Rei pano diuenuti Attori ,crchedi queflo ci fono molti libri flampati : dico , che 
m do è flato giudicato contra k ragione , come p può comprendere da quello , che 
è flato detto .erfli libri fono flampati , non feguita perciò , che habbiano detto il 
nero in ogni cofa, percioche fe cofl foffe, molte cofe contradittorie farebbbono inpe 
me uere, effendo flate flampatc infinite cofe per uere da diuerfi , che fi contradicom 
no, cr da un medefimo anchora , A quel cÌk dite , che tanti huomini intendenti fi 
fitrdfbono ingannati,queflo non è inconueniente : efjindc^t ueduto il mondo flore le 
migliaia degli anni fiotto nunifiefle falfità,et pur u'erano huomini molto intendaUi, 
oltre che alcuna uolta gli intendenti s'ingannano:cr anchora ui dico , che fi fon tra 
nati molti altri huomini di non minore auttorità di contraria opinione à i predetti 
cr che gli huomini intendenti alcuna uolta s'ingannano non i dubbio.et uoleffe Dio 
che qu^lo non foffe pofiibile . che il mondo non farebbe in tante hcrefu , cr tan^ 
ti difordini : perche gli huomini , che fon tenuti intendenti , fono flati in molte co^ 
fé di contraria opinion tra loro : cr hauendo hauuto feguito per k lor fama , fono 
flati cagione detta diuifìone , cr difeordia di tutto’l mondo . Et che habbiamo noi 
m quefte cofe bifogno (deffempio ,fe t habbiamo auanti à gli occhi nella ifleffa relU 
gion noflra Chriflkna i perche non c ninna uerità più chiara , più honefla,più con 
ueniente off anima , cr d corpo, più utile atta EoUtia humana, che le fante conflitu 
tioni detta finta Chiefa: dico anchora uolendole riguardare con t occhio natura^ 
te , effaminarle ad una ad una. non dimeno per efferfi trouati huomini , ehe fom 
HO Bati tenuti intendenti dette fiacre lettere, han poflo il mondo in tanta mina cIk fe 
il grande iddio non ui mette k mano,non ueggio, come k Religion Chrifliana pofi 
fa quietar fi . cr quefli anchora che habbiano detto cofe , che al lor giudicio contra» 
dicono atta natura, cr al fenfo : come farebbe , che noi noh pomo liberi, cr che do» 
pere noflre non hanno à meritare , hauendo anchora loro dato il grande Iddio , iU 
quale ha fatto il mondo di niente, cr può tutto,dautorità di poter far queflo : non 
dimeno han pur uoluto affermare cotalicofe. Onde han leuato anchora tutta k 
Poiitia humana, cr fatto k noflra Religione, che è k meglio ondinata per k quie» 
te degli huomini ,CT per la lor felicità, che foffe mai Republica inuginata da alcun 
philofopho, fatto, duo k più crudcle,k piùituomp'enfibile,cr intricata, k più di 
flruggitrue del bene del corpo,CT dell'anima, che altra,che foffe mai . 1 Philofophi 
antichi (per parlare bora ciuilmcnte) liquali col lume folo de fenfi procedeuano,ueg 
gmdo effere impofiibile gpuernare il mondo fenza porre k libertà i perclx i trifli 
fi ftrebbono feufati dette loro trifluie,v gU huomini da bene non hauerebbeno me» 
ritata oc lode, ne premio ipcrche il par bene non farebbe flato p:r lor uirtù.per tan 
to fi sfarzauano di prouare {dico i Philofophi iktì , ergiudiciofi) che gU huomi» 
ni, come dicemmo taltr'hieri, fono Itberùkqual cofa certo non mi pare, che habbk 
bifogno di molta pruou.t,iferintentando in noi mcdefimi,che noifitamo iiulinati dal 
tappctito, cr dcjUcriamo tdltora ai-Jcntemcntc di far delle cofé , le quali tutta uia 
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non fuccùoHo, perche la ragione no'l comporta . Et ijuejlo anchora dimofhrano tam 
monitione , cÌk ci fon fatte rVle riprenfioni , cr le effortationi , che ci muouono 
molte uolte dal noflro propofìto ; il quale è tanto accefo , che fe non fojfero queflt 
cofe , noi taffegmemo . che direm poi deU'opere bone ,fei Philofophi thanno uè» 
duteejfere tanto neceffarit al mondo , che non han uolutocheniun meriti honorc 
fenza effe yO" in fomma han poflo la fuprema beatitudine neìt opere , che fono fata 
te fecondo le mrtk i onde il leuare il premio alTopere , e come il leuare tiftejji opem 
re: effendo il premio uno imito, CT uno incitamento alla fatica . Ne è poco, poi che 
hauete detto à gli huomini , che operino bene, che haueranno degli honori ,cr dei 
ben perpetuo, che uogliano operar ubrtuofamcnte , perche tutilità fuole perfuode» 
re a tutti, come fi uede chiaramente per prona : cr piacejfe à Dio , che do non fòfn 
fe, perche t opera fecondo la uirtù è cofa difpcilifótta, cr faticofa , per\effer contra 
tappetilo fenfitiuo , fecondo il quale la maggior parte de gli huomini uiuono , cr 
tanto più, quanto per coflume fitggon uolentieri la fatica . hor penfate ,fe leuiamo 
loro il premiojche non habbiano aguadagnar niente,come onderà la cofà in procejà 
fo di tempo . Et quefta medefima opinione fu già altre uolte di gran danno al mon 
do, perche ferine Sig&erto , che del quattrocento, cr quindici, fi leuò una htrefìa, 
la qual fi chianuua de Predeflinati : perche , diffiutando della predeftinatione , CT 
della gratia di Iddio, ajfermauano,cbe ne le buone opere giouauano 4 coloro,che ut 
nettano giuftamcnte,fe efii erano predeflinati oBa dannatione,ne le cattiue opere no 
cenano atUfielerati , fe egli erano predeflinati alla gloria ; la quale opinione riuoa 
caua gli huomini da bene dal ben fare , cr prouocaua i trifti al mal fare , cr hebbe 
origine da i libri di Santo Auguflino,male intefi,come egli dice, onde fi uede , quoti 
to poco prudentemente coHoro fiano ricaduti nel medefimo errore tanto permeiti 
alla Politica hutnana, non fola èli fdute dell anime : cr tanto più effendo egli fiato 
riprouato tante ètre uolte . Ne gioua dire , che fe bene leuano la libertà , crii me 
rito alt opere , nondimeno faluano il mondo , perche queflo lor è una Sophifleria , 
cri un dir parole, cr cofe, che non fono ne Mere, come fi diffe taltr'hieri,ne inteU 
ligibiU , ma t affetto dell animo loro fa per loro , che t intendano : effindofi ingana 
nati per uoler difendere il loro fièilimento . onde fi dee deplorare la cahmità hua 
mona , cr mafiimamente de nofiri tempi , che fono cefi tr attagliati per quello cona 
to i cr tanto pùtida deplorar da noi , quanto la cagion di quefìi trattagli par che 
fia nata da gli huomini letterati , liquali fenza alcuna necefiità, hanno poflo in cofi 
gran ruina tutta tEuropa , come fi uede : perche tanta e fiata tauttorità di cotali 
huomini , che hanno hauuto forza , parUndo, di mettere ingrandifiimo intrico, CT 
laherimo i poueri uolgari,cr idiotici quali fi uiueuano in finta pace, cr quiete,cr 
in buona fede di queUa Religione , che non commanda , fe non cofe , che conduco* 
no atta felicità humana ,cr atta dmina : cr attendeuano à fare il lor meflieri , ala 
leuando i lor figliuoli , come erano flati aUeuati efii : doue adeffo per queflo fi troa 
uano in tanti trattagli , cr in tanta difeordia , che hanno fatto tumnltuar le città , 
HcUarfi fottofopra le prouincie , andare à romore i Regni interi , cr hanno mofjò 
le famigUt in tanto difordine, che molti padri, cr madri fi fono fatti imiti a figlU 
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roT/jCT ifi’otitti hdmo eamuxx^o i frdttUi,cr le mo^ fimouenute in diffinftone 
co’ Mariti, cr col contrario , i Mariti coBe Mogli, coft tutte horrende a dire; per 
tal maniera , che t Europa ft può dir mezo ruinata , le quali cafe certo non fi doue* 
rebbono fare dagli huomini intendenti, cr letterati, per la gran mina , che ne fe» 
guita al mondo , non offendo cofa , che metta piu facilmente alle mani' popoli , cr 
che generi più capitali , cr più eterne nimicitie , CT guerre , che la diffenfione nel 
la Religione. Onde non haiùndo efi hauuto cotali dimofbrationi euideiiti; come cer 
to fi uede chiaramente , che non hanno parlando ancbora naturalmente ; doueuano 
lafciare uiuere i Popoli nella /or buona fede, cr nella lor quiete . pcrcioche non fo» 
lo le leggi dittine non s’hanno à mutare ,mane Ihumane anchora , come dice Arii 
Votele . Et tanto maggiormente, penfando fempre, cbe'l noflro gloriofo, cr btnei 
detto rcdentor Giefu Chrifto , non hauerebbe lafciato dopò la fua fanta rendentione 
che’l mondo s’ingannaffe tanto tempo, come fi farebbe fatto ,fe la traditione ecclefia 
fica non foffe fiata di infxUbile uerità , cr data dallo Spirto fanto , fi come è fiata 
data la fura frittura . Onde quaft ardifco dire, che la uenuta di Chriflo,cr la mor 
te fua ^ paffato farebbe fiata uana:perche farebbe bufato, che foffe uenuto adeffo, 
fe il uiuere , come s’i tuffo infino à queflo tempo , CT il credere , come s’è creduto , 
induceagli huomini à perditione . Non dico già che non fi poffa tolerare, che i dot 
ti fra loro diffutino di cotali cofe : perche cfii hanno molto più lume , ma commua 
nicark poi con gli huomini , che fan profefiion d’altro, credo che , fia molto lontoa 
no da quello , che douerebbono far gli huomini , che hanno il giudicio naturak, cr 
(he fanno con quanto poco bifcotto s’imbarcano i poueri artefici ; cr i poueri Sola 
dati , li quali attendono al lor mefliere ,cr per fuil che fia , nonthan potuto apa 
prendere fenza tempo , CT maefìro , cr iffefa . cr queflo conobbero bene gUantia 
chi cofi Romani j come Grechi , cr come Egittif , appreffo i quali le cofe della rea 
iigione flauano folamente in petto de loro facerdoti , i quali erano dotti ,cràdea 
hiti tempi infegnauano al popolo ciò , che douean fare : cr per mofirar quanto fi 
doueffiro tener fegrete,ey occulte kcof dtUa religione fokuano porre auanti 
aUe chufe la Sphingi, dinotando percio,che ifegrcti della religione,non doueano efa 
fere intefi da ciafcuno,fi come non erano k parok,CT k riffofle della Sphinge. 0»« 
de douerebbono penftreinoflri huomini, chef bene i Chrifliani nonhan tutte 

J mUe buone cr ferme rifdutioni della dottrina del noflro uero Redentore , qual 
I richiede ad uno, che uoglia effer perfetto Theologo; nondimeno pur che credano 
le cofe foflantiali in uirtù della fanta Chitfa , cr neUa fede di no fri primi padri , fi 
deono poter faluare : che altrimente pochifiimi farebbono quelli , li quali poteffeM 
ro ffierare di fruire t eterna, cr nera beatitudine , effendo pochifiimi al inondo, che 
fippiano tutto quello, che ricerca la noflra religione. Douerebbono anchora ria 
cot^fi quanto grande fia la mifericordia deSonnipotente iddio ,ilquale effendo 
gli huomini battezzati , cr aedendo quelk cofe, che fono di foflanza ,crà cui foa 
no tenuti di credere tutti i chrifliani , fe ben poi non fanno k altre cof , credena 
do con buona fede ha lor compafiione , anzi perla loro bontà , non appartiene lom 
ro 4 douer fapere U cofe grandi , cr difficili , che queflo appartiene à pochi, come 
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4 Thtologi i fi che io ui dico, ch'io non ueJo , come huomini tanto intendenti bahm 

biano uotuto alterar k cofe , dalk quali erano per feguir tante mine , come s’c uem 

àuto , cr come fi uedri ; fé tOmnipotente Dio per U fua miferitardia non ui prò» 

uede yfaptndo efU , che non pofibn negare , per non di^utare bora , quali ragioni 

fieno migliori , perche ne quefto è d luogo , ne nofira profiefiione ,• nu intendunm 

fòl dire quello cuulmerUe , che cijfiinge 4 dire la charita humana , lafiiando k di* 

fijute fiottili yzrd gùtdicio 4 chi è più dotto in tale profefiione : non pojfion negar 

dico , che dalla nojlra parte non fiano ragioni , le quali comtien , che efii torcano , 

cr tirino , fie le uogliono fuggire, cr che le fine non filano tanto chiare, che fra lo* . 

ro non filano fiate uarie opinioni , cr che filano anchora in gran difiordia . dche ) 

non auttcrrebbe ,fie k lor ragioni fiofifiero tanto chiare , che fi uedeffiero mani fie fio* 

mente , perche ogniuno le pigliarebbe : onde efii tutti fiarebbem ituna medefimu 

opinione , non eficndo cofia uerifimile , che alcuno , il qual non fila empio affatto , 

doue mafiimameiite non uada utilità particolare , poffia ueder chiaramente una cofia 

appartenente alt anima, cr non le affientfica di buona uoglia, ma la contrafii .Et in 

cajb di dubbio mi par pure , che parlaado ragioneuolmente , fioffie più utÙe Lficiax | 

uiueregli huomini fecondo quella religione , la qual commanda tutti le cofie buone, 

cr uicta tutte k trifie , di cui non fi può trouarc alcuna altra meglio , penfiata , ne 

meglio fiabilita con l’occhio humano , conformata per eofi lungo tempo, fiobilita 

con tanto fiangue di martiri, alla quale , che ben ci penfia non uede fieguire alcuna 

ficonueneiiokzza cr quando ella non fila aera , molto meno fi dee credere , che aU 

cuna altra fia uera . Et teffiere fiata male officruata , non è difètto d'effia , ma de gk 

buomim trifii ; li quali fie hauendo auanti à gli occhi cofi buoni , cr diurni precet* 

ti , operano tanto triflmente i che fi dee pai penfiare, che hauerebben fiotto, fi non ■ 

glthauefjcro hauutit certo fiarebbono diuenuti dianoli . Ma Dio è di /òpra, cr ' I 

uede ogni cofia : egli li fiaprà ben cafiigare , quando ne farà d tempo, che thaueran 

meritato . Et per tanto non è da biafimar la legge , ma coloro che k fionofoggetti è 

cr nondimeno operano fi forte cantra di ki : non dico già tutti : perche , come al 

mòlla fiuron fiempre de gli huomini da bene ,• cofi hoggi anchora ue ne fono molti, li 

quali quoto porta l’humana fi-agilità co la grada d'iddio fanno ciò che poffiono per 

firuarla. Et certo fi doueua difìderare,che efii tanto accerbamente fi riuolgeffiero fi 

lo cantra gli huomini trifii, fi come fi fono uolti cantra k kggi: che come da quefio 

èfieguita la ruina,da quello farebbe fieguita tedificatione. Deano adunque gfi huomi 

ni intendenti , cr buoni hauer riguardo fiempre alla publica utilità , cr fuggir di 

porre opinione, aOe quali habbia à fieguir la mina del mondo : perche colà tmpof* 

fibik , cr degna dieffhre auuertita da i Principi, cr Signori de fiali, il mutare una 

religione, che fia flabilita,cr tenuta per moki anni fienza falterationti cr diruta I 

tion grande di perfione , cr mutation di gouerno , come fi comprende daU hifloriei I 

ikhe non auuicne iieOe cofe della Philofiophia, le quali non portano fico quefìt difier 

dini , ne fi predicano in Chiefia, ne fi conmtunicano con, perfine idiote , ne tratta* 

no di cofi , che poffiono fiore quefle alter ationi , Onde non è male eff amuwk , cr 

diffiutark non potendo tali àffiutt , fie non giouare . Et fin qui bafti à noi hauer 
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rJgtoMlo duSmente di tal materia , parlando di coft duilia buon fine , cr non 
ptrlxjjxrt alcuna ptrfona . Per ritornare adunque doue lafciammo. ^glifì 
uede,chegli huomim intendenti dicono cofe contradittorie , onde è neceffitrio, 
che una parte s‘inganni:perche quejìi tali di necefittà fono fiati dotti . Et cofi nien» 
tt uieta , cheque' dotti , che hauete allegati in quefio cafo, fi fiano ingannati . 0»« 
de quantunque targomento uofiro fia probabile , non è però neceffitrio: crcofi 
non feguita, che l'Attore , come Attore , do è refiando ad hauere, innanzi che hab 
bia rihauuto , debba dare . 

G I . Sf uoleffie un Reo diuenire Attore , cr uno Attor Rn> , perche non potrebbe { 
Poi. Egli non potrebbe mai fare di non ejfier tale fecondo thonore , rifguardan 
do l’ordine della natura,et delle cofe. Se fi uoUffe poi gittare in fiume, nm ci fi può 
fiore altro . 

Gli Se uno Attore non può diuentar Rw ne un Reo può diuentare Attore : adun^ 
que uno, che habbia riceuuto uno fchiaffo , non potrà dire à colui, che gliele ha da* 
to, fe tu uoi dire d'hauer fatto atto da gentithuomo , tu menti : perche dicendo 
quefio it Attore diuenterebbe Reo : come che quefio modo di parlar paia , che nien- 
te ripugii alla ragione ; e che fia in poter nofiro . Poi, Egli non potrà dar co* 
tal mentita -.perche ne feguirebbe, come hauete detto , che t Attore potejfiediuc* 
nir Reo nel modo , che habbiamo detto non tffer pofiibile : Oche di qui fi compren* 
de , che chi ha riceuuto uno fchiaffo , è Attore : onde feeglipotcffie dir tali paro* 
leinguifa, che fojfiero ben dette , egli deuerebbe Reo, nel modo, che s'èdichia* 
rato noneffier pofiibile, che egli diuenga. adunque non fi pcjfioiu) dir tali par ole, co 
me ualide ; ma fono fuor di propofito : fenza che quefio parlare farebbe un uoler 
mutare con cauiOationi la natura delle cofe : il che non fi può fare non hauendo glt 
huomim potefià di fare, che quello, che è prima, non fia prima . Ondeejfcndo 
colui, che ha riceuuto lo fihiaffo , pròna ingiuriato, CT Attore ,cr per confe* 
guente creditore , infino attanto che egli non hà rihauuto il fuo,nonpuò haucr 
dadare à quelmedefimo, dal quakegli hàda hauere . 

Gl-. E fi uno non può dar tali parole dife fiefjh ,• le potrà egli dir d'uno altro non 
accadendo , che coQui , chele dice fia Attore { io crederei che non ,feguitando gli 
inconuenicnti predetti , egli le poteffe dire : come Pietro , hauendo dato uno fchiaf 
fó 4 Giouanni , non hà fatto atto da genlithuemo ; c fé uuol dire dbaucr fatto 
atto da gentU'huomo,fi mente per la gola. Poi. Quefle parole fi potrchbono per 
auentura dire da uno altro, il quale non haueffe dato lo- fchiaffo ne k parenti , ne à 
feruitor del mentitore , ne ad altra ptrfona , la quale ejfendo dishonorato , ueniffe 
aiKhora il mentitore ad effer dishonorato : perche efjcndo dishonorato , farebbe 
Attore, cr cofi ne feguiterebbono i medefimi inconuenicnti , che fi fon detti : on* 
de tali parole non uarrebbon niente : mà forfi uarrebbon bene, quando foffer dette 
fopra d uno huomo fir omero , il qual niente gli attcnefji , di maniera che h fchiaf* 
fo dato à lui, non fofjè parimente di carico al dicitore : perche non farebbe Alto* 
re . Varrebhono dico , fe egli fofjè lecito dir fimil copi fopra uno , che non gli toc 
caffè -.perche quello farebbe un mofir are di uoler cimentar fi fuor di propofito. 
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Onde pof^um conchiuderc , che tdi parole non tugliono in (deuno , ne m ifmii , 
ohe fino ingiuriati ;■ perche fino dishonorati ; cr i dishonorati non poffino dùhom 
norare altrui : ne in quelli anchora , che non fin dishonorati per queUo febiaffi s 
perche tali parole fin dette fenza neafità d'honorc, ma ò per pazzia ;ò pur per 
uoler cercar briga , cr mojlrare d'effir nolente fior di propofito ; Oche facendo 
fi fi contro la uirtu ejlremamente: perche fi fi contro queBo, che non commanda là 
uirtk;e chtl fi4>er confeguente uiene ad ejfer dishonoratoicr efftndo dishotwrato, 
non ha poffanza di dishonorare uno huotno honorato . Et per tante chi hi hauuto 
uno fchia^,cr chi è caricato per uno Jchiaffo riceuuto da perfino che gli tocu , 
neceffàriamenU è Attore : cr per corfiguenU dee domandare d fio nella manierà 
detta . 

G I . Hor che hauete detto , che d" Attore ft può diuenir reo , quando fi fi maggha 
re ingiuria ; perche fi guadagna il fio, O" fi toglie di quello deU'auuerfirio , io 
intenderei uolentieri , fi parlando ragioneuolmcnte , cr non ficondo la confuetuiim 
ne di quefti noflri paejì , uno può racquiflar thonor fio , cr leuarft tingiuria per, 
una offefa pari, che faccia dStwgiuriatore : perche quefto non è di poca importona, 
za , ejfindofi combattuto molte uolte , che non fi faria conébattuto , cr effindofi 
uccifi molti huomini, chenon fi farebbono uccifi ,fefi fuffi creduto quefto: Sui 
che nondimeno mi par molto dubbio : perche la confietudine è in contrario , che 
una mentita lena t ingiurie di parole, cr carica tauucrfario, cr lo fchiaffo la men* 
tita, cria ferita lo fchiaffo, cria morte la ferita . Onde ftuede, chefimpre 
fi leua tingiuria con maggiore ingiuria , cr non del pari . Queflo anchora pare 
impoftibSe: perche ft uno mentito non può mentire, come farà egli mai pofibSe 
Icuar del pari quefii mentita i certo non sò come fi poffa fireconbonore ditutti 
due, efftndo la mentùaualida, come è, quando ftconfeffaihauer detto paro^ 
le in pregiudicio deShonore del mentitore , come può fare il mentito in quefto cou 
fi, fi non dà al mentitore almeno uno fchiaffo ; di rihauere ilfuo. Squale poi non 
fi può dare ftnzA hautr di quello de^auuerfttrio iiEipoi quantunque uno fchidffò 
leuafft uno altro fthiaffh , cr una ferita una altra fcrùa ; nondimeno parrMe 
fempre , che colui , che foffe flato fecondo à dar lo fchiaffo , ò la. ferùa , fifft più 
honorato . TuSt altra parte par pure , che fia contra ragione , che uno, che hA* 
bia ihauere , non s'hobbia da contentare di riceuere , quanto ha da hautre , anzi 
voglia di pile perche colui, che hà riceuuto uno fthiaffo, ha da hautre del fuo hom 
fiore da colui,chegli hà dato : hor per qual cagione dando à colui uno altro fchiafi 
fi , non dourebbe egli hauerfodisfatto al fio debito ftnza dargli delle ferite , con 
tequali leua thonore àStauuerfario i quefla cofa certa mi pare effer fuor di ragioa 
ne, cr contra la ciuilità, che non fi poffa racquifiartS fio, ftnza uoler deltal» 
trui : quefto è un fare gli huomini ingiufti : pèrche uogliono qua t altrui , il che è 
molto daimofo al mondo ; cr ft thonore Aligaffe git huomini à racquiflxrt il fuo, 
cr pigliar t altrui , gli obligherebbe à fare contra natura , la qual uuole , che gli 
huomini cerchino l’equaliti : onde quefto farebbe cagione della mina del mondò ) , 
efftndo gli huomini,huomini,cr non Dei, cr per confeguente facendo , dcBe ingiù» 

rie per 
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tic per motte cdgion i : per le quiU ingiurie fe bifogfujfe fempre far maggiore in= 
giuria , mai non fi potrebbe far pace , cr s'onderebbe in infinito , ò almeno le co= 
fenoli fi potrebbono mai acconciare , mentre uiueffe tingùtriante , cr t ingiuriato : 
perche quello, che foffe inguriato,uorrebbe il fuo,cr quello dettingiurianteiCT tin 
giuriante hauédo poi perduto il fuo,il riuorrebbe,et uorrebbe di più quel deWauer 
farioiet t altro uorrebbe fare il medefimo.et cofi non fi cejfarebbe mai di fare ingiù 
ria , ò bifognerebbe per ogni piccola ingiuria uenire alla morte : cr cofi l'honore , 
che è fatto per la quiete deU'humana generatione , farebbe cagione di grandifiimi 
turbamenti j cr cofi farebbe contrario effetto i quello , per cui c fiato trouato , il 
che non mi par da concedere . Poi. Le ragioni da uoi ultimamente addotte, s'ac^ 
cofiano molto al parer di alcuni ualenti huomini , i quali tengono , che fila pofiibile 
Icuare alcuna ingiuria del pari ; il che efii, oltra le ragioni , che hauete dette, cona 
fermano con quello che dice Arifiotcle,che coloro , che rendono pari al pari , non 
fanno uituperio,ma uendelta.è adunque nero che del pari fi può racquifiar thonor 
fuo , perche col pari fi fila uendetta , cr chi fa la uendetta dell ingiuria riceuuta , 
racquifia thonore perduto per cotale ingiuria : perche altrincnte come è commune 
opinione , non hauerebbe fatto uendetta , percioche remerebbe anchora da hauere ; 
cr quefio s’intende tra i pari . Arifiotele anchora in altro luogo mofira apertamen 
H , che coloro , che non rendono il pari nel male , fanno cofa da ferui ,cr nel bene 
non fanno la uera ricompenfa . 

C I . Certo quefio mi fodisfa affai , ma ci refia anchora un dubbio . io fon contento , 
che uno fchiaffo pojfa leuare uno fchùffo , cruna ferita una altra ferita , cr che 
quefio fia con honor dell ultimo : ma come può ejjcr con honor del primo f Fot. 
Qui s'h'a da riguardare al modo , con cui fi danno ,fc il primo haueffe ferito con 
vantaggio, e'I fecondo fenza,cr del pari, farebbe più honor e al fecondo: ma ho 
ra noi parliamo del fecondo , poco curando del primo : perche un ferito può fiarfe 
ne con honor fuo, dando una ferita , cr apprejfo far la pace . Anziuolendo fa= 
re da huomo ueramente honor ato , non donerebbe cercare altro,quantunque la con 
fuetudine fia in contrario. E cofi hauendo hauuto uno fchiaffo, fi può contenta 
re ihauer dato uno fchiaffo . QueUo che in quefii cafi può far differenza , è il 
modo di dargli co i vantaggi , cr feitZAi feruando fempre,che la uera ricuparation 
ielthonore e per uirtù propria , non per infìdie: perche niuiu cofa è tanto lontana 
dalle fophifierie,cr dalle infidie , quanto è t honor e, il quale, fe none limpU 
do , cr chiaro , cr netto , cr per mera uirtù , non è honore , ciò che fi dicano aU 
cuni , li quali hauendo rifguardo à poche cofe , danno al primo tratto la fentenza : 
perche c chiaro, che thonore è fegno , che uno habbia operato uirtuofamcnte,ne al 
cuno , che non habbia i uentricoli del cerueUo alla riuerfa , potrà dire , che tope= 
tare con inganni, e con fophifierie, fia fecondo la uirtù : perche è chiaro quello, che 
babbiamo detto: onde fe il primo haueffe offefofenza uantaggio ,e'l fecondo con 
vantaggio manifefio , egli non racquifierebbe thonor fuo per le dette ragioni . iU 
quello , che fi dice , c, che una ferita c fof fidente ricompenfa ad una altra ferita » 
ogni volta , che t altri cofe fian pari . M4 , quando elle non fon pari > c uiu altra 
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frj cofd : cr cofì,<juando cUe fon pm , poffono ambidue fjrt anchora la pia ; o* 
fe difiuntdggio (deuno u'c , u'i per lo primo , non per lo fecondo: pur non è tunto, 
chenonfìpoffiftrUpdce. 

G I . I fonduneuti delU uojlrd opinione jbno ben buoni: nu iljkto fld 4 foluere le ri. 
gioni , che fono in contririo , fi come e che li confuetudiue e in contrario , cr che 
uni mentiti Icui tingiuria delle parole , cr lo fchkffo li mentiti , cr la feriti lo 
fchiiffo, cr li morte li feriti ; onde f uede , che fempre fi lena tingiurii con mag 
giare ingiurii ,CT poi f uede, che un mentito non può mentire : Oche farebbe pofi 
fibile ,fe t ingiuria fi poteffe leuar del pari , dico con honor di tutti due , crfemci 
coifentimento del mentitore : perche con parole fi può leuare , quando le mentite , 
che fino contradittorie , non fono del medefmo nome , ne deUx medefima cofa , ne 
del medefmo tempo , ne con li medefima intentione : perche aUhora non fono uere 
mentite , non effondo uere contradittioni , come infegna Ariflotele . Onde non foto 
non è pofibilc far la pace ; ma chi non la fi, conftffando mancargli una delle dette 
conditioni,f parte daU’honore. Po*. DcHa coifuetudine non accade di parlar più 
attinti , perche homai douete hauerc intefo, come dobbiamo in fimili cofi parlar fe 
condo La ragione, cr lafciar la confuetudine 4 chi la uuole . A quello , che dite,che 

10 fchiiffo letti la mentita , dico , che egli è nero, che la maggiore ingiuria leua 
la minore : ilche non toglie però , che non fa pofibile , che il medefmo non f pofi 
fa fare del pari. 

Gl. Io crederei , che dicefte il itero deUi fchiaff , cr delle ferite : ma che quello f 
poteffe dir delle mentite , mi pare ftrano.perche fe uno è mentito, non può già men 
tire Ù mentitore , cr ncquiflar t honor fio . che dite adunque à qitefto f Pos. 
Egli c Itero , che la ingiuria della mentita , oue non f poffa mofrare la ueritk della 
cofa , non f può leuare con dare una altra mentita : CT la ragion par che fa ;per 
che non c’è il pari . ìmperoche uno , che mentiffe ualidamente , mentifce fopr a una 
cofa dubbia ,ey baia prefontion per lui: perche ciifcuno è fimato huomo bene , 

infno che non f puoua il contrario : cr colui , che ha detto le parole ingturiofe , è 
flimato ingiù fo ,fe non le pruoua : cr effondo la cofa dubbia ha bifogno di pruoa 
uà; cria pruoua non può effere 4 dire , Tu menti tu : perche egli toma i dire il 
medefmo , che haueua detto prima . cr cof non f può uedere la uerità della cofa . 
Et per quefto la mentita non può leuar la mentita , perche non è pruoua fuffeiente 
cr non ha modo di chiarir la uerità }crf da fenza rifehio , cr fenza pericolo di 
cofa alcuna : il che non accade neUi fchiaff i cr nelle perceffe, cr nelle ferite, le qua 

11 pofjòno mofhrar la uirtù deWhuomo, cr la uerità . Onde per fare una cofagenc^ 
radei ui dico, che tutte le ingiurie, che hanno pruoua fuffìciente,pare che poffono ef 
fer leuate del pari ima la mentita non thà,cr per quefto non f può leuar con honor 
di tutti due,quando non ci fa U cenfenfo del mentitore . Et cof quefto niente ripu 
gna alla noftra conclufone . 

G I . Voi hauete detto, che l'Attore è quello , che è ingiuriato, ò più ingiuriato . Or 
quale è colui,che è ingiuriato, ò più ingiuriato iPot. Quefto f comprende dalia 
definitione dell'ingiuria, cr dJde cofe dette nel primo libro della Khetorica, crda 
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noi nt' rdgìoruontnti paffuti ,cr da fc anchora t affai mniftfto . 

Ma pròna ch'io ucnga a rifoluerc il uoftro dubbio , pormi comienirfì, ch'io in* 
cominci da alto , cr dichiari come uadano le ingiurie . dico adunque,che le parole, . 
che moftrano alcuno , hauere operato ejhemamente contro le uirtù , tr quelle, che 
moffrono gli huomini effire di niuno conto per le ragioni, che diremo di fitto, fan 
no ingiuria , la mentita leua quefte parole : perche prefume , che tutti gli huomini 
fieno buoni , fin che non fi proua il contrario . Et il mentitore fa maggiore ingiù 
ria : perche purga fi fteffo , v carica tauuerfario , mofirando lui effire huomo in 
giufiojil quale ardifia di opporre altrui quello , che non è la guanciata leua la mcn% 
tua , perche la mentita offende tanimo filo : doue la guanciata offende l'animo, e'I 
corpo : cr perciò è maggiore ingiuria . Le bafionate leuan la guanciata, perche cl 
le fon maggior per coffa, cr offendono più . Et per bafionata io intendo ogni per 
coffa oltra la mano , cr il piede .Et per la guanciata , cr il calcio fi può ad un cer 
to modo intendere il medefiimo . Et la ferita leua la bafionata : perche fa maggior 
danno al corpo , cr offende anckor piu tanimo . pache cauandogli fangue di indi 
tio di uokrlo amaxxare . E/ la morte leua la faita, pache difirugge tindiuiduo : 
il medefimo uale tifare, che il nimico difdica, pache ciò fa inditio,che egli habbia 
hauuto il torto . Et quefie cofe s'intendono in quelli , che non fino ffrezzati. pa 
che fono alcune pacoffi , come (tuna canna, ò ^una guafiadetta piena di puzzo,le 
quali pare , che facciano maggiore ingiuria , che le ferite, pache cUe uaigono ac* 
compagnate da un cato difiregio , il quale t huomo non può fipportare .ma lana 
tura deUe cofe è, quale habbiam detto noi. 

Di qui medefimamente nafee , che al Reo nel combattae fi conuiene tifare affai 
minor diligenza , che alt Attore ; pache t Attore hi da racqutfiare il fio , che gli 
c tenuto dal Reo . Et chiunque hi da racquifiar quello , che è in pota ctun'alao, 
conuien che molto più di lui s'affatichi , come c manifefio . conciofiacofa che fi co* 
me colui , che alcuna cofa pojiiede , ha la prefintione pa fi, cr gli bafia à dire 
quella cofa è mia: cofi à coki, che fi ritroua in poffifiion d’honore, balla dire che 
egli è mio , ma colui , ilqual gliele domanda, cr taccufa , che gli tiene il fio, è co* 
fretto di prouarlo . Et ciò è chiaro effa molto maggior fatica . Kauetedun* 
que intefa la definitùm del Duello , cr t ufficio dclt Attore,, cr del Reo . 

Or pa uenire alla uofira prima dubitatione, ui rifiondo, che il DueUo è giufio 
naturalmente , cr fi permette pa minor male , pacioche fi la guerra uniuafale , 
come dice Arifiotele , alcuna uolta è giufia , adunque la guerra fimgolare , do è il 
Duello, può effa giufia alcuna uolta ancho effkpache quel medefimo rifictto, che 
tuiiiuafxlehà alt uniuafale , dee hauaeproportionatamente il particolare al par 
ticolare . Che dite di quefia ragione i 

G L Seguite pure : che il dubbio , che mi uiene bora in mente , mi fabo a dir poi,pa 
non interrompae bora le uofire pruoue . 

P o $ . vdi/e quefia altra ragione . No» mi concedaete uoi , che toffduation 
deH^de fia cofi utilifiima alle città bene ordinate i G i o . Cofi è. pache chi le* 
uaffe la fide del mondo , non dirò filo , che ne leuaebbe il Sole , mà in tutto lo 
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vtuHercbbt ; tutte toperiitiom hunwte fi Uuerebbono uk , nonpotenhjì trdttare 
cofi in prefetti di teftimoni. molte cofe ftkfcknoùi depoftto altrui fenzo 
tflìmoni . molti prigioni fono rikfckti di Soldati foLsmente fott&l pegno delU /t. 
de . Leniti U fède , gli huomini non potrebbono ne uftre , neuiuere infieme : per 
ciòchc,come s'èdcttOy non fi può fare in ogni coft co'comréti in mino .Poi. Duii 
quefe cefi è , utilizimi cofi è itU cittì bene ordinate , che fi permetti il Duello . 
perche il Duello fi offermr li fède, cr molti huomini temendo effer puniti offerui 
no li fède . molti rendono quello , che loro è flato nceommandito , cr Ufeiato in 
depofito , per tema di non effere chiamati 4 combattere , anchora che foffero hue» 
mini uilorofifimi. cr animofifimi, perche tanta ueggiamo effer lafo^a de^uu 
riti, che ella biflai far perder fi d'animo huomini anchora ualorofi per fi fatta 
maniera , che efi rimangono fjfeffe uelte uinti da nemicidigran lunga di forze in^ 
fcriori : oltre i dògli huomini , benché fcelerati , temono Dio , il qual difènde U 
uenti . Et quefo dico fecondo la mente anchora i Arinotele , il qual dice, crede* 
fi , che Dio aiuti coloro , che fono ingiuriati . Se adunque il depofito è negato ad 
alcuno, egli uiene effere ingiuriato da colui, che gliele niega. Gli huomini a^n 
que temendo Dio in un certo modo , a quale fauorifee , cr aiuta la ueriti , offo* 
uano la fede , cr rendono il depofito : cr per quella ragione il Duello e permeffo. 
Ecci una altra ragione , la quale è quefia , che utilifiima cofa effere ueggiamo alle 
città , che ninno facck ingiwrk ad altrui . 

Gl. Cofi mi pare i perche fe la feliciti è il fine della citta , come uoi poco innanzi 
hauete detto, non mi pare che una cittì poffa chiamarfi felice , nella quJe fieno 
huomini ingiuriofi tri loro. Pos. Seguita adunque , che le cittì bene ordinate 
deono permettere il Duello : percioche molti huomini pure fi guardain di fare in* 
giura ad altrui con parole , ouer con fatti , per non effere disfidati i conAattere . 
Elfendo adunque tanto temuto il Duello , non può effer male il permetterlo in alcu* 
tii caffi . Dokkì una altra ragione . Se egU 'e giuflo (comefienza dubbio i giufio ) 
che ciafeune habbia quello , che è firn, giuflo anchora e il Duello . Hor colui , che 
è ingiuriato , non hi qucRo , che è fico :cr colui , che ingiuria , hi queHo,che non 
efiuo , come feriue Ariflotele , che colui , che ingiuria hi maggior parte di bene , 
cr colui , che c ingiurkto , ne hi meno : feguita dunque , chefe alcuno è ingiuria* 
to, hi meno di bene: perche non hi quello, che ifuo.Et effendo cofa giufla, che ca 
ficuno habbk quello.che è fuo, giufla cofa è anchora che, fe gli uien toUo,effb cerchi 
dirihauerlo . Et parimente igiuflo,che colui,che gliele hi tolto, gliele renda. Hor 
non fi può raddomandare quel,che è fuo,fenon per cinque uie,ò con teflimoni,o con 
leggi,ò con infidie,ò col ualore altrui,ò col uahr proprio. Hor4 accade, che uno ri 
ceue un pugno,ò cotale altra ingiurk.Egli non può domandare,cheglifia renato 
ilfuo honore, nè per mezzo diteflimoni, ne p^ uk di leggi , ne con infidie,ne col 
udore altrui , per le ragioni, che dirmo . e' adunque coflretto i domandarlo col 
ualor proprio . Or ditemi un poco: per qud cagione è egli vergogna ad unohuo* 
monobile, fe gli è Icuato thonorei certo non per altra , che per quefla : che gli 
huomini ftimano , che coloro , che fono in qudchc conto , cr honore , ui fieno per 
' merito. 
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nuìrito >cr per uirtu proprk , effenio thonore il premio ieUi uirtu , come hab=> 
bum detto ne' ragionamenti paffàti. Effendogliadunqueleuatothonorc,effh rU 
man uituperato , CT nicne in pregio colui , che ne l'hà priuo . Per tanto chiunque 
perde l'honore , il dee raequifiar eoi ualor proprioicr non raequtflandolo col uoa 
lor proprio,da fegno di non hauerlo mai meritato, non meritando lode quello , che 
fifàcol ualor d’altrui . Altramente ciafeuno huomo,per uite,ZT codardo che fòfji, 
potrebbe far di molti gran fatti con ualore doler ui , ò coUe infidie . Et però dico, 
che niun gentilhuomo può col ualore altrui,ò colle inftdie racquiflare thonor fuo . 
Seguita adunque , che egli ft debba raddomandare col ualor proprio , er confe^ 
guetitcmente per uia di DueUo , per lo quale ft può mofhrare . 

Gl. Se le cofe, che hauete dette, fon nere, come aedo che fieno, come poffono dire 
il uero coloro , che hanno fcritto, che per racquijlare thonor fuo,altripuò mettere 
un campione in fuo cambio a combattere f Pot .Da uoi fleffo potete comprende^ 
re , quanto efi intcndan male la natura del Duello , cr il debito delthonore . 

Gl. Ma ditemi un poco : fe un padre foffe ingiuriato, i figliuoli farebbono efii tenus 
ti à combattere { dall'utu parte mi par che fi , perche pare , che fia cofa honefia , 
che i figliuoli piglino fopra di loro le grauezze del padre : dad altra parte mi par 
di nò , per quello , che s'c detto , che ciafeuno dee raequifiar thonor fuo per uirtìi 
propria ; cr già ho intefo dire che'l figliuolo in alcuni cafi può , anzi , dee conu 
battere col padre . P o i . Vi ri/fiondo , che Ji'l padre foffe atto à raequifiar tho^ 
HOT fuo con uirtu propria , i figliuoli non fon tenuti : anzi uolendo combattere 
dishonorano il padre , perche non è lecito raequifiar thonore per uirtìi d'altrui: 
ma non effendo atto ; cr effendogli Hata fatta alcuna uergona à torto , cr con anU 

, modifarglile , fono tenuti àrifintirfene honoratamente . La cagione di do è, 
perche colui , che è poco fiimato , è ingiuriato : iUhe fi può conofeere effer uero 
da quello , che dice Arifiotele , che il poco fiimar è una opcr adone d'opcnione im 
torno qutUo; che non par degno italcuna cofa: cr colui,che di ninna cofa è degno, 
non ha alcuno honore . Colui adunque , che è dimofirato dishonorato,i ingiuriato: 
bora i figliuoli de i padri, che fono ingiuriati ,- fono poco {limati, adunque fono 
ingiuriati , adunque fe ne debbon rifentire . Che tali figliuoli fi debbano rifentire, 
fi conofee, che in quefia ojfefa è manifefia la poca (lima del padre non conueneuoU 
mente fatta : adunque l'ira è ne i figliuoli , perche doue è la cagione , propriamena 
te è l’effetto parlando ragioneulomentc, nel figliuolo è tira,adunque nel figliuolo c 
l’appetito, cr difiderio con perturbatione , cr pafiion d'animo dell'apparente uena 
detta per cagione dcHapparente poca fiima , cr non conueniente uerfo se , ò uerfo 
alcuno de i fuoi , ò uerfo cofa , neUa quaìle egli pretenda d’hauere alcuna ragione : 
adunque potendola mandare ad effetto , debbono operare per far la uendetta , aU 
trimente farebbono giudicati huomini da niente , effendo efii fiati Jfirezzati : hor 
non poffono far L uendetta, fenoli per uirtìi propria , come tante uolte habbiam 
prouato , bifogna adunque chiamar lingiuriatore al DueUo . On*fc conchiudiamo, 
che i figliuoli deono pigliar t ingiuria del padre; ne ual quello, che uoi opponeua a 
te , che ciafeuno dee raequifiar thonor fuo per uirtù propria : pacioche queHo 
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s'intcnJe non affolutdnunte,nuquMdoc pofiibilcicr concedo cM figliuolo in 
altri ufi, come fi dirà , pofjà , anzi debbi combitter e col pidre : ma quefio non tom 
gUe , che il figliuolo non hibbia di pigliar l'ingiurii del pidre in certi cafi . 

G 1 . Come che U uoftri rifolutione mi piii affiti honefii,nondimeno mi pare , che daU 
li ragione addutti fieguano molti incouenienti : perche deOa poca ftima non fiolo del 
padre, ma de fritelH,<y delle fioreUe , cr de parenti, cr de fieruitori, cr anchora de 
cauaUifCr de cmì , cr dto^i altri cofii appartenente ì fie ftelfio; delti poca ftima dU 
co, cr non conueniente di quefte cefie, neftguirebbe, che un caualicr (thonore fiofji 
obligato 4 rifientirfi . L qual cofia pare effier fiuor d'ogni ragionr.percioche non man 
cherebbe mai di fiore i gli huomini honorati : cr che ciò fiegua dalle cofie dette , non 
accade che io m'affiatichi di prouarlo , tanto è manifefto dafie.Pot. Qj^hora que 
fti poca ftima non conueniente, è fiotta per fiar uergogiu,ò danno .ì colui ,cheèpo» 
co ftimito,cr c fatta da huomo che conofica coloro , che fono poco {limati, cr i fra* 
tcUi , cr i parentUty' il padrone degli animali bruti,cr fiappia , che ipoco ftimati, 
cr offiefi fileno atti 4 rifieiUirfi , auuiene neceffiirùmente , che thuomo honorato fia 
tenuto 4 rifieiUirfi, come habbiam detto: altramente ne fieguirebbe,che egli fioffie huo* 
tno di niuna ftima , cr per confieguente di ninno honore . CT però fi fiuole anchors 
dire , che fi rifiguorda il cane per rifletto del padrone . 

G I . In quefta guifia non mancherebbe mai che fare aHhuomo honorato . P o s. Que* 
fio non è fiuor di ragion naturale . perche molti (t guardano di non offendere atcu* 
no , cr laficiano uiuer gli altri,per non hauer à fiore co loro parenti ,òco padroni: 
cr per minor male è Hata coiueduto il DucHo . 

G I . Hor fie fioffie un padre ,ò un fratello , ò un parente , che offiendeffie uno altro , 
cr quell altro offèndeffie poi lui ; i putrenti fiarebbono anchora efii obligati à rijhu 
tirfiene . P o s . Efii non fiarebbato obligati . perche lobligo , che habbiam detto 
nafice dalla poca ftima , cr non conueniente : nù colui , dice Ariftotele , che don» 
neggii , cr molefta alcuno per cofia fbmigliante , che kahbia riceuuta da lui, non è 
da dire , che gli fiaccia ingiuria , ò uituperio , ma uendetta , craltroue dice ArU 
ftotele , non effier uituperio il battere gli huomini liberi , fie non quando colui , che 
batte , è primo ad ingiuriarlo,fienza hauer riceuuto alcun dijfiiacere da quello huo* 
mo libero . Onde perche l' honore aftrigne ciaficuno à uendicarfi dell ingiurie rU 
ceuute,colui che s’è uendicato , de effiere ificufiato . cr può rimanerfi honoratamen* 
te , anchora che fioffie chiamato da deuno de pareiUi di colui, contri il quale s'è uen 
dicato , di non combattere : come farebbe per efjèmpio , che un gentiluhomo un* 
dafifie ad afjàlire uno altro con animo d’amazZ‘trlo,cr fioffie ammazzato effio,è tanto 
dtftofto dal nera che i parenti fi ne pofjàno rifientire honoratamente , che rifienten 
dofiene, perderebbono thonore ; perche,come è manifefto , è contri ragione, il non 
uolere che gli huomini fi difendano : cr difiendendofit accade molte uolte, che s'uccU 
de taffialitore . Onde ciaficuno dee uolgerft à fie fteffio,cr confìderar quello, che effia 
hauerebbe fatto , perche non è ninno , che non hauefji fiotto il medefimo . 

G 1. Egli par pure , che nefieguiti uergpgna alla afa , cr coificgucntcmente althuom 
ma honorato di quella cafia , onde fino officio farebbe rifientirfiene , P o t . £ nero * 
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■xhe ne figuìtd uergogndatU c<fa,m U ucrgogru no c fitti ìicdTM^cìie thì amiz» 
Kitojm àd fuo proprio pircntt , ilqual uolendo far quello , che egli non doucui,è 
flato cifligito di Dio defuoi errori.ne fimi! ucrgogm è tde,cbe poffa nuicuLtr uea - 
r mente la uirtù deU'huomo bonoruto : ma infitta benejcr macula alquanto la prca 
funtione, che s'ha della cofa.ondefarebbemeglio, che td cofa non /òffe accadutatpur 
non è tale, che tolerar non fi poffa, confiderando mafini.tmente timperfettion de gli 
huomini.Et per tde imperfettione fon poche cafe cfxflcn nette del tutlo,ma fi guar 
da per Lamaggior parte dia maniera de gli errori, de qudi fono deuni, che non 
fanno molto danno , mane ne fono anchora di quelli , cÀe kuano la buona opinione 
che iha delle fmiglie: cr molti fatti anchor che fieno poco honoreuoli , pur fi Iole 
rmPt coneiofiicofa, che il non commettere errore alcuno,es' condurre ogni cofa per 
lo diritto filo , è folo d'iddio , douegli huomini fanno degli errori , iqudi quando 
non fieno eccefiiui , ne fatti con malignità^na ò per ignoranza , ò per ifcambio , ò 
per fortun.t,cr fieno confejfati, fi donerebbe far la paceieffcndo cofa dishonoreuole 
uolere rifentirfi d'ima fimile poca flima : perche tutte t ingiurie , cr le nere poche 
fiime fono fiate ddL nuda intetUtone -.Ultra anchora in certi cafi merita qualche 
compafiione.cr per tanto, ouc fimili cofe fieno,pojfono gli huomini,cr deono troua 
re il modo die paci,ilche fe fi faceffe, come fi donerebbe fare,infinite querele termi= 
nerebbono in fante paci . Et i Signori , à cui Dio ha data la cura de gli huomini, do 
uerebbono porre ogni fludio a far quefte buone opere : cr non ne facendo fo a 
no cagione efii di tutti i mali , che ne feguitanoicr manc.vto deU'bumanitk,perche fi 
douerébon ricordare , che fono huomini anchora efii , cr che abbomineuol cofa c , 
che t uno buomoamazzit diro fuor di propofito. Onde in quefto mondo reflano 
dishonorati , perche effondo paftori, mancano del loro ufficio , Ufeiando fenza ca» 
gione uccider le loro pecore : neU'dtro alla ficura ne haueranno il debito cafligo . 

Et quel , che dico de Signoridntendo anchora di tutti gli huomimùfa qudi è credu» 
to,CT iquali hanno auttorità : perche tutti fono tenuti d medefimo per lo po» 
ter loro. 

G I . Per quello , che hauete detto,egli pare che uolendo uoi,che'l figliuolo' fita (Aliga ■■ 
to 4 conAattere per lo padre , uogliate concedere,che fita lecito porre un empione; 
laqud cofa uoi nel ragionamento paffuto hauete negato manifeflamentc . Poi. 
Dieoui il medefimo , che per un campione non fi r acqui fla l'honore , perche non è 
per uirtù propria.ne il dire , che'l figliuolo hAbia da combattere per lo padre , è 
concedere, che fi ponga empione . perche il figliuolo non combatte,come hAbiamo 
detto ad un certo modo per I honor del padre,ma per l'bonor fuo.perche il figliuoa 
lo uiene ad effer difprezzdo,ejJcndo ingiuriato tl padre . combatte adunque ad un 
certo modo il fuo honore , cr non quello del padre,cr il padre , che non e hAile , 
ne atto à combattere, non acquifta da quefto altro honore , fenon d'hauer generato 
un figliuolo generofo , cr huomo cthonore,ilqude non uoglia fopportare deffer di 
fpregiato:ma il empione affilutamente cmAatte per t honore Arni . 

Gl. Se un padre , che hauejfe molti figliuoli , foffe ingiuriato con mala intentione , 
faranno obligati tutti i figliuoli ad un medefimo modo , ò pur bafta uno i perche 
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fxrtbbt troppo gran cofd,cht tutti U piglidffrro : daU'dtro canto fono pur figltuo 
li gli altri anchora . P o s. Tutti fono obligati ad un mcdtfnno modo per la ragione 
adJutta , ma con un certo orctifie , ciò c fecondo tcù,cr la fuf)Kcnza:pcrcht ragia 
ncuolmctc prima è obligato il maggior d'età, poi fuccejiiuaméte fino al minore,<}uat 
bora il magiare fia idoneo : perche qual bora il maggiore non fiofft fufficiente , il 
piu fufficiente ficróbe prima obligato; percioche gli oblighifono fecondo il potere, 
non obligando thonore alle cofe impofiibili , come molte uoUe habbiamo detto ; 

Gl. Se qaeflo è dunque colui , che hà ingiuriato un padre , il quale bà dieci figliuoli, 
farà obligato à conibattere con tutti dieci ad un per uno , ilche pare disdiceuole . 
Poi. Egli è uero ,neè disdiceuole , perche è colpa fua , effendofi egli fleffo pojlo 
in tal necefiità ; che fapeua bene , che ingiuriaua un padre , tl quale haueua dieci fis 
gliuoli , i quali erano tenuti à quefla ingiuria 

Gl. Et fi tutti i fiatcUi inficme haueffero pofia la loro ingiuria nella uirt'u ddtuno de 
fratelli, t ingiuriator del padre non haurebbe egli fodisfatto,hauendo uinto quel fra 
tetto fPo t.Efii honoratamatte no'l poJJònfare,perche (fogni cofa fi può ejfer cor 
tefe,faluo che dett'honore. ne dee alcuno porre la uirt'u fua,et la fua fortezza nelTal 
trui forze,cr netti altrui animo. Et di quefto cafo s’hà da dire il medefìmo,che boba 
biamo detto, quando ragionauamo dette mentite generali,percioche è una medefima 
ragione. Onde chiunque il fa,fa contra thonorfuo proprio, cr è dishonorato:per- 
che thonore s'hà da racquijìare per uirtù propria, crnonper t altrui : cr efftnào 
egli difpregiato nett'offefa del padre, è affretto à moffrare per uirt'u propria , che 
egli era huomo degno di rifietto : ilche non fi può moffrare per la uirtù delfrateU 
hiCÒciofiacofa,che fra pofiibile, che tun fratetto fu huomo ualorojb, cftaltro nò. 

Gì. Et fi il primo fratetto combattendo coniirignejji tauuerfario à render gli fi, fxrd>a 
bollo gli altri fratelli obligati à combattere anchora efiii Poi. Non farebbono , 
perche baffa,che colui fia uinto dal primo fratetto . onde s'è moffrato il fatto di co 
lui effere flato da huomo triffo : cr cofì reffa uituperato, cr per configuente in ha 
bile à far cofe honorate , cr per queffo ceffi tobligo de gli altri fratelli . 

C I . Hor uorreifapere , fi il padre è obligato in quel medeflmo modo per li figliuoli. 
Poi. Eglic obligato in quel medeftmo modo , cr èbengiufto : perche il padre an 
chora'cdiffrregiato netto ùigiuflo diffiregio de figliuoli. Et quefle cofe s'intendo» 
no fempre firuate le conditioni dette , do e che t ingiuria fia contra’l douere,0’ che 
ifigliuoli fieno inhabili , cr i padri habili . 

GT. Quefle cofe mi paiano affai ragioneuok,mà mi par pure frana cofa , che i padro 
ni fieno obligati alcuna uolta à combattere per li firuitari, cr per li cauatti,cr per 
li cani , cr anchora per le trifie femmine .Poi. Non e tanto frana cofa , quanto 
ui pare . perche i padroni non combattono per li fruitori , neper li cani , ne per 
le triffe femmine , ma per thonor loro : perche effendo offefe le cofi apparenti aU 
t huomo honorato , uiene ad effere offefò thuomo honorato, come s'è moffrato, per 
che egli uiene ad ejfer diffiregiato . i feruitori adunque , cr i cani,cr fìmili altre co 
fi fono occafionc , fenza la quale i padroni non farebbono forfè ueimti al combatte» 
rt ; mi non fono quetti , per cui fi combatte . 
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Gl.SUchtditt uoi dcUt brighe { Pot. Dico che le brighe lutardlmente diichor^ 
non jt permettono : cr che coloro , che fi ferrano in enfi per cotali brighe , perm 
dono tbonor loro : perche ò b fogna far pace , ò disfidare il nemico k combattere. 
« h\a ritorniamo là, onde ci forno partiti, io ui moflraua il Duello naturalmente 
poter f permettere . Alle ragioni dette aggiungo quefa akrajneglio e per la cittì 
che un falò arrifehi la perfona,cr la uita,che la cittì tutta uada in ruòta. Quefto è 
àìiaro . G i o. e' chiaro certo .Pot. Dunque alla cittì è utikjcio è minor male 
permettere U DueUoiperche non coflumandofi hoggi,et effndo preffo,che utilitàri 
putatafrà nobili il ricorrere ì magiflrati per t ingiurie riceuute,per hauer uoluto 
tùigiur Latore far pruoua del ualor fuo,con qudlo deltingiuriato:cr non douendofi 
fofferire le ingiwrie,per ejfer come dice Ariftotele,cofa dì huomo timido,cr da po 
co,i [offerirle fenza difenderfetK:V ingiuriato adunque.accioche tutta la cittì non 
uada ut ruùUfdee racquiftar thonor fuo perula di Dudlo: Altramente i parenti di 
lui uerrebbono ì fentòre anchora efii di quella ùigiuriaì cr fuccefiuamente tutta la 
cittì farebbe difturbata:la qual cofa accioche non feffumtolte unite è me^o permei 
tere il DueUo,ncl quale adoperando f il ualor proprio , ceffono tutte le inimicitie . 
Et perciò daik cittì bene ordinate il Duello è da effer conceduto . Qweftf fono le 
'ragioni, per le quali fi mofra , che'l Ducilo fa giufto naturalmente in alcuni cafì , 
per la maluagitì degli huominitf come anchora è giufla alcuna uolta la guerra^ 
G 1 . Hot che rijpondete uoi alla ragione , ch'io u'hò detta in contrario , cto è che'l 
Duello è cofa cattiua ; Pos. vi riffondo effer nero che il Duello è cofa cattiua. 
Gto. Dunque non fi dee permettere . Pot. Ve loniegp. 

Gl. Velo prouo : niun male fi dee permettere . Pot. Kijpondo che affolutamentet 
er fenza altro, niuno male fi dee permettere: pure in compar atiom alcuno male fi 
può permettcre,come il minor male a compar ation del maggiore fi può chiamar bem 
nezT cofi s'ha da deggere, perche noi non eleggiamo il male, come male, ma come 
bene. ne crediate gii che i nauiganti alcuna uolta, quando fono opprefii dalla tenu 
pefiìygettino le robe in mare per male ma fanno do per minor male, perche minor 
male è perder la roba, che la uitatpercicohe molte cofe infe,cr affolutamente fono 
cattine, che in comparatane riefeon buone . Et però quantunque U Duello infefia 
cattiuo : nondimeno rifpettiuamcnte è buono, cr rifpcttiuamente fi concede . 

Gl. Noi ueggiamo pure, che dal Duello, feguitano molti mali. P o s . Quefio non 
monta niente , perche il di fitto non c del Duello , ma di chi tufi male . Etnonfom 
lo pofiiamo uftr male il Duello, ma tutte le altre cofe anchora per buone, che fono 
come dice Arijìotele,fuor che foiamente le uirtù. perche toflo che s'ufino male, perm 
dono il nome , cr non fono più uirtù . Terentio anchora , per aggiugnerci il teflim 
monio d'un Poeta , dice il medefimo . 

. Le cofe buone fon , come c colui 
che U pofiiede : onde a colui fon buone 
che tufa bene , i chi mal tufa male . 

Gl. Miche penfate uoi { credete , che la noflra religione permetta il Duello! Po». 
chiara cofa è, che nò, per le ingiurie particolari tanto , perdoche Chriflo uuole , 
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chcfojftrimokittgiuritptrmorfuo.Gto. lEorftàmqueptr i^màtnU.p4» 
trid , curro U fede . P o > . in quedo mi rimetto 4 quelli , che fon piu effircitati 
nelle cofe , che appartengono dUi religione . 

G I . Hor , che hduete detto molte ragioni in fauor uo&ro , Vi par egli tempo , ch’io 
ui dica alcuni dubbi , che mi fon nati dalle cofe , che hauete dette f Fot. Anzi 
niente altro attendo . 

G I . Voi hauete detto ,fe ben mi ricorda , che colui, che i ingiuriato , ha minor par 
te dibene : cr colui , che ingiuria , ne hapiù . 

exatfo mi pare effer contrario à qudlo, che fcriue Arinotele , che è cofa più da 
eleggere il riceuere la ingiuria, che il farla , fe dunque è meglio rieeuere l'ingiuria 
che il farla,nefeguitd,che colui,che e ingiuriato , habbia più bene, cr colui, che ha 
ingiuriato , ne habbia meno . percioche quello è maggior bene , che fi elegge da mù 
gliori : cr i migliori uogliono più toflo riceuere lingiuria , che il farla : come dU 
ce anche Platone , fcriuendo à gli amici , cr parenti di Dione . P o i , vi ri/fondo 
che il fare ,cr il riceuere lingiuria fi può intendere in due modi, cr per modo 
ieffcmpio,pogniamo,che uno fia ingiuriato, perche gli e negato , quello ch'effo ha 
lafciato in depofito ad alcuno : dico che colui,al quale è negato il depofito, offendo 
ingiuriato, in queflo cafo hà minor bene . CT colui , che gitele niega,ne hà più.fimit 
mente fe alcuno è ferito , egli hà mondi bene: v ch’il^ifcenehàpùt.pcrcheco* 
lui,chefd tingiuria,pare, che fia più gagliardo di colui , chelariceue . Dunque fi 
confideriamo il riceuere la ingiuria , quanto k quello particolare,nel quale tingùu 
ria e fatta ad alcuno : dico , che colui , che è ingiuriato , hà men di bene} V chi fi 
ingiuria ,ne hàpiù.IAafe confideriamo Uriceuere ,CT il fare lingiuria in fi tCf 
Jimplicemente ,dico, che l uno , cr laltro i male , Rende laragione Ariftotele , 
perche il fare ingiuria è hauere più del mezzo,cr il riceuerla è haueme meno , CT 
lo hauere più,ò meno del mezzo è male.mapure il riceuer lingùtrk è minor male, 
cr il minor male è in luogo del maggior bene . onde ben diffe Arifiotele , che cgtf 
era piu toflo da douerfi eleggere il patire , che il far lingiuria . 

G l . cat^a allega Arifiotele , perclK il riceuer lingiuria fia minor male , ehe il 

farlaiP oi, Q^Jla , che queUo,che è mefcolato con la iniquità , è maggior male , 
di queUo,che ne èfenza : CT il fare ingiuria è mefcolato con la iniquità , doue il pa* 
tire efenza iniquità.Dico adunque , che confiderando il patire ,cril fare ingiuria 
fanpUcemcnte,cr in i'ejneglio è patirla,che farLuma confiderandola , quanto ad al 
(una cofa partkolare,dico, che chi riceue lingiuria hà meno di bene,cr chi la fané 
ha più.Hora perche gli huomini da bene riguardano le cofe, che fono in si, cr non 
per accidente,perciò ben diffe Arifiotele , che gli huomini da bene eleggono più ton 
fio ilriceuere lingiuria,che ilfarùoperche riguardandole cofe , che fono in si, non 
quelle ,f he fono per accidente: cr il uero bene,cr non quello , che è bene ad alcuno . 

Gl. Et perche dice Arifiotele , (he Ihauer più, cr meno del mezzo, è male { cr per 
coufeguente tifar ingiuria,cr riceuerlalCT come è uero che’l riceuer lingiuria , fia 
mmor male , ueggendo noi, che molti per l ingiurie fattegli muoiono ? ne sò io già, 
qual cofa fi poffa trouar , che fia peggiot della morte .Fot. vi fodisfarò aUrniOt 
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Cr dB'altro dubbio : V frimai primo y thauerpiuddmtzzo cnuktpmhci 
catara la natura : cr qualunque cofa è cantra la natura, e cattiua . 

G I . Quefìa è una altra difjiatltk non minore , per im / cagione thauer più del nuz* 
ZO fi chiami cantra la natura . Fot. Et di quefla anchora ui chiarirò, la natura 
ferua le qualità in tutte le fue cofe : che fe ciò non foffe , tutto'l mondo perirebbe , 
cr per tanto ueggiamo la natura ufar grandifiim diUgenza, perche tuno elemento 
non auanzi tcdtro , onde nel nojìro Clim il uerno t acqua auanza taria : la fiate 
Paria auanza tacqua . G i o . Cotefio e chiaro nella natura , ma ne gli huomini non 
fi comprende cofì. P o i , Ef pare efii anchora lo deono fare per due ragionùl'una 
è , perche fono naturali, cr perciò deono imitar Li natura: conciofiacofa , che Pefi 
fitto dee imitar la fui caufa : Poltra è , perche altrimenti non hauerebbeno alcuna 
notitia , ne difiintion di cofiumi.percioche con niuna altra ragione fi può prouare 
alcuni cofiumi effe più lodeuoli de gli altri, fe non in quanto s'accofiano più alla nom 
tura, perche il fondamento di tutti i cofiumi,o" di tutte le uirtù,è la natura ;crU 
equalità, che ella ferua in tutte le cofi . dico per tanto , che chi uuole più del mez* 
Zo,cr più di quello , che gli conuiene , uuole cofa contra natura, cr tutte le cofe, 
come hò detto, contra natura, fono cattine . Chi uuole adunque più del mezzo , cr 
cofì chi fa ingiurUifa cofa cattiua. G t o. Hor fon chiaro di coloro,che fanno ingiù 
ria,cr che uogliono più del mezzo,che faccian male.mà no già di quelli che la r/ce» 
ttono,et cofì hÓno meno del mezzo. Pos. Anchora colui, che riceue ingiuria,et uuo 
le meno del mezzo, uuole cofa cattiua, perche la natura uuole, che gli huomini fi di 
fendano , quanto le lor forze comportano , cr perciò hà dato a tutti gli animali 
qualche modo, cr fòrza per difinderfì .He per altro diffe Arifiotele ,• ch'egli era . 
cofa da huomo uile,et timido il foffarire,cr non fi difendere , nondimeno , come ho 
già detto , il riceuer P ingiuria è minor male, perche non i mefcolato colla iniquità . 
G I o . Kifjjondete bora aU'altro mio dubbio, che'l riceuere l’ingiuria non fu minor 
male : perche molte uolte molti per le ingiurie, che lor fon fatte, perifeono .Poi. 
a' quefio riffonde Arifiotele dicendo , che in sé il riceuere ingi'tria è minor male , 
ma alcuna uolta per accidente può effere altrimenti , cr dice che le cofe accidentali 
non fono in confideration dell arte terne da quefio efempio . i medici dicono il mal • 
di punta effer maggior male , che t urtar col piede in alcun luogo . pure alcuna uol 
ta accade, che è maggior male, t urtar col piede j perche auuerrà, che alcuno conu 
battendo urtcrìcol piede , cr cofi cader! . onde farà prefò , o uccifo da nemici,\ma 
quefio per accidente : cr P altre non s'impaccia di tali cofe . conctdoui adanque,che 
alcuna uolta par accidente i peggior cofa il riceuer P ingiuria, che il farla: ma in 
si cr fmplicancnte non mai . 

G 1 . Hor mi ricorda un luogo d'Arifiotelc,il qual mi pare effer contra di quello, che 
hauete detto , che la natura ama la equalità : perche egli dice , che chi è dotato din 
gegno , naturalmente fìgnoreggia , cr è padrone : chi digagliardia , naturahnens 
te è ftruo . Se c quefio naturalmente , dunque la natura non cerca quefla equalità , 
che fe La cercaffe , non hauerebbe fatto l'uno padrone , cr Paltro feruo . P o i . L<t 
natura fà delle ctfepofiéiliqncllo,thec meglio, ma non poti già far tutti eguali { 
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ptr<ht cUd hiutud bifogno di molti inftrumenti :cr coloro , che naturdlmentefin 
fcrui/ono injlrumenti emùnati, come dice Ariftotele . Et fi cerne nettarti , doue fi 
debbd fdre tdeuM operdtione, fi ricercano i propri inftrumenti , cefi anchard ncQe 
' cofe publiche, cr famgluri: cr moftrd Ariftotele, clx do non foLmente è necefptn 
rio , md utile anchora i quelli , che feruono : fi come Id rdgione in noi è Dowu,cr 
fignoTd , e'I fetfo è feruo : cr quando il ftnfo è fignoreggidto ddUd rapone ,èben 
per noi. cr cofì gli tnimdi domeftichi , cr che feruono althuomo , ftanno molto 
meglio, che i feludtichi ; imperaci thuomo prouede lor meglio de gli alimenti nea 
ceffarij , come dice auchor Lucretio : onde tuno e utile altaltro . cr ciò moftra U 
natura ; la quale ha fatto i corpi de gli huomini liberi yCrdé" ferui tra loro diffèa 
tenti , di quefti , robufti, cr gagliardi , per gli ufi neceffari : di quelli , deboli , cr 
no atti 4 cofì fatti operationi,ma foUmente alla uita ciuile. la onde Euripide dkem. 

Giufta cefa è,che'l buono al reo commandi . 

Et fiatone j,cbe i Pari deono commndare ai figliuoli : i nobili à gli ignobilLi ueca 
chi a gioudni : i padroni a iftrui’.i buoni ai trifti . effendo adunque quefte cofi 
uere,dico, che la natura uoU tequalita in quegli animali , che uagliono f ingegno, 
fecondo una certa proportioneiet quando fono eguali di natura, uuole anchora,che 
fieno eguali èthonore : cr non uuole, chetano faccia torto o ingiuria altaltro . Et 
perdo dijfe Ariftotele , che le contefe , cr le querele nafeono , quando gli huomini 
da bene non hanno quello , che deono : cr i maiuagi per lo contrario hanno più di 
quello , che fi conuicne loro dhauere . G i o . Di quefto io refto affai fodisfatto. 
Confideriamo bora, quanto fu gagliarda qudU uoftra ragione; con la quale batte 
te uoluto prouare , il DueBo naturalmente effer giufto : la quale era, che la guerra 
naturalmente è ^iufta.quefto uoflro argomento à me non pare,che conchiuda.P o ». 
Et perchdnon e egli uero,che quel medefimo rifletto è del particolare,al particola 
re,che è daltuniuerfale idtuniuerfale iGxo. Concedoluima la fimilitudine non è i 
propofito : perche altra è la cagione,che la guerra fìa giufta; altra che'l Duello, la 
guerra è giufta naturabnéte,per coftrignere gli huomini che fono nati per ubedire. 
ad ubidire . Hora il Duello non fa quefto, effendo folo tra due, iquali poffono effer 
conftretti da magiftrati. cr perdo non mi pare, chi fi debba concedere. Pot. Sedi 
ragione due huomini fi poterono fempre coftrigneredamaeftrati, il Duello non 
farebbe maigiufto.perche il Duello non fi può permctttre,quando la quiftione,che 
ètra due, fi può prouare con leggi ,ò con teftimoni; effendo flato ritrouato il 
Duello , cr conceduto per prouar con le armi quello, che ne con leggi , ne con tcfti 
moni , fi poteua prouare. conciofiacofa che egli fi crede ( fomc hò già detto ) che 
Dio aiuti quelli, che fono mgiuriaii.ma,eiccadcm{o molte uolte, ebe alcuno non uuo 
le rendere il depofito , o in altro modo,non ui effendo teftimoni , fa ingiuria altrui 
ò effèndoui anchora teftimoni fa ingiuria di tal manicra,che ella ftgnifica utilità.cr 
dapocaggine di colui , ilquale ingiuriato , cr con effa fa pruoua tmgiurùnte del 
fuo uahrcjcol ualore dcU'mgiuriiUo,alla qual cofa il magiflrato non può rimediare, 
per quefto fi concede il Duello: cr per quefto naturalmente è giufto, accio i malfata 
tori non reftino impuniti . Dico adunque , cr fecondo , quando fi può prouare 
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con teSòtmi,tt con leggi U querek^non è bifogno di DueUo.m perche i tidgifirn 
ti non poffono condannare alcuno finza inditij chiari { cr perche le leggi non ua» 
gliono in quelle co/é, che non hanno te{limoni,cr pruoue le^timrjte in qu^yco* 
me habbiamo detto , che molhrano tingiuriato effer t animo uile , cr baffo, perciò 
dUhora fi permette il Duello tra quegli huomini ^ di cui fi ragionerà poi. G io. 
QMcOo argomento,da uoi recitato,!» anchora una altra difficultà . perche nel luom 
go, che per uoi hauete citato, Ariftotele pruoua la guerra naturalmente effere giu 
fidyper coftrigpere quelli, che fon nati per ubidire,ad ubidire.ma quefio non accade 
nel DueUo.perche il Duello fi da propriamente tra due egualiuloue non è difiintiom 
ne,che l'uno fia feruo,er t altro padrone , come nella guerra f perche nella guerra, 
può accadere, che filano oleum , che anchora che fian nati per ubidire , nondimeno 
non uogliono ubidire,come fono i 'Barbari,dice Ariflatele,^- alcuni altri,cbe natua 
ralmentefono Sigtiori,come fono i Greci, per accoftarfi a quel Voeta.ma nel Ducilo 
non accade quefio: perche fi da tra gli eguali . P o s . Quefia uofira è una cagione, 
che la guerra fia giufiaiperche la guerra cofirigne gli huomini , che fono nati per 
ubidire,cr non uoglionfarto,da ubidire.ma fonoci anchora deW altre cagioni , per 
k quali la guerra naturalmente è giufia,come infegna Arifiotele,doue raccontando 
le cofe, che fono neceffàrie alla città,diffe:la terza cofa,che dee effir mila città, effe 
re tarme.perche à chi uiue in compagnia, fanno mefiieri tarme, con le quali , cr i 
difubidienti fieno cofiretti ad ubidire à magifiratiicr le forze , cr gli affolli de gli 
^ani,0' nemici fien fofhnutiiCr uinti, quefia ultima cagione è nel DueUo,U quale 
i fatto per difen^fi dalle forze altruicT cofi uale la nofira ragione . 

G 1 . V/M altra ragione hauete detta per mofirare il Duello effir giuJio,cio e per rac* 
quifiar thonore,quando non fi poffa racquiUar altrimenti,ne con tefiimonime con 
leggiiey aU'hora dicefie,che thonor perduto non fi poteua racquifiarecon infidie, 
ò con foperchierie. Hor pogniamo , che_ uno fia ingiuriato da uno altro , onde per 
rihauere thonor fuo lo disfidi à combattere : cr lo sforzato t accetti, cr poi non 
uoglia ueniruiiche cofa dee fare in quefio cafo t ingiurilo per rihauer thonor fuo { 
in tal cafo egli mi parrebbe giufio,ufare inganni, cr fopercbicria s cr render male 
per male , come dicono que Poeti ,• l'uno , ciò è Virgilio . 
chi guarderà s’è uincer con inganno 
o' con proprio ualor alcun nemico i 
Valtro , do è Ouidio . 

Pormi fia giufio t ingannar chi inganna . 

Poi. Lacofk non ifià cofh anzi quefio cafo lU dico che colui , che è fiato ingiua 
riato,cr hà disfidato il nemico,cbe non UUol uenire al conflitto, di niente altro è te» 
nulo : perche egli hà fodisfatto althonor fuo , dimofirando si effir apparecchiato i 
uendicar t ingiuria col ualor proprio : cr itfieme mofirando, che colui, che disboa 
noratamente,cr con foperchieria thà ingiuriato,non è fiato huomo eguale aUuiitT 
thà tenuto,non hauendo uoluto uenire al DueUo,effendo chiamato, perche bujìa ai 
uno,che habbia chiamato uno altro à condmttere , far queUo,che à lui s’appartiene 
di fare : egli dee comparire in ifieccato, cr mofirare, che egli è atto , cr pronto i 
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mnàiciT tingiurU ad udor proprio . Hor Ji coUitcbe i fkto chùautojnan uuol 
uenire di Dudlo , egli non nc può fare dkro : perche hi JbdisfdUo altbonor fuo , 
hduenio cbùnutoicombMtereil nemico: imperoche cong^M uergognd rejU 
colui che e flato chiamato , non hauendo ardire di mantener quello , che hi propo* 
flo,.niente altro adunque dee fare colui che ha chiamato il nemico à combattere: 
zi fé cerche di fare cqfa alcuna, farebbe più tofle da biafimare, zr doue crede* 
rdfbe feemar lafua uergogna,taccrefcerd>be . perche non è cofa degiu di cauaUier 
bonorato, cr ualorofo, impacciarfi con huomo timido, cr da poco, cr e gii cbia* 
ro, che colui che ejfenio dtsfidato , non hi uoluto uenire i combattere , è tale, per 
d?e uituperofa coja è proporre quello , che non fi uuole ,ò non fi può mantenere : 
offendo CIÒ fcgno,che non s’bà punto thonore .Q io. Et pur fi dice , che e giufto 
opporfì con la forza oBa forza . Po*. Si, ma con la propria ; perche foLanente 
coft fi può uendicar tingiuru,non gii co mfidie,efJèndo tinfidiofo huomo ingiù fio, 
come dice Arifiotde. < 3 1 o. lìicefi ancl>ora,che fi dee punire t inganno co tingano. 

Come (tafjè fi trahe chiodo con chiodo. 

Fot. QMfto è in tutto falfo, perche gli huomini da bene non deono mai fare trifii* 
tie,quantunque altri ne fauia . Anzi dice Arifiotele , che uno huomo da bene no» 
dee mai fare cofa fcelerata,ne anche per fduarfi la uita.meglio è morire che far co* 
fa che nonfia da huomo da bene :cr aiKhora che uno fo^ ingiurialo coninfidie 
da uno altro , egli non può perciò ragioneuolmente uendicarfi con itfidie di quelta 
te, UemifacontraqueldettodiVergilio. 

chi fari quei, che nel nimico cerchi _ 

Se fia inganno, òualoreS 
me quel ctOuidio . 

Penfo effer giu fio ingannar chi inganna . ^ 

Perche i Poeti t'hanno ad intendere fecondo le perfone , che efUintroiucono 4 par* 
larcyCr queUe perfone , che Virgilio, cr Ouidio ùuroéuono à dir colai cofe , era* 
no innamorate,cr fenza cerueUo . Similmente quello che dice Ai. GiouanniBoccac* 
ào , farebbe da riprendere , quando dice . il feruar fede à chi te la rompe , è hoggi 
riputata mattezza , cr tinganno compenfar tinganno fi dice fonano piacere ife 
egli più tofio non parlaffe , fecondo t opinion del uulgo , che fecondo la ragione.. Se ' 
potè fimo adunque con infidiefar uendetta tuno , che ci haueffe fatto ingiuria con 
infidie , noi non lo doneremmo fare,non ifiando mai bene il far male , perche altri 
thiébiafattoipcrciochefe noi dobbiamo metter lauita per thonore,ogniuolta che 
facciamo cofe trifie , fiamo trifii, cr per confeguente non degni {honore . Et. però 
i'inganna,chi crede aÌtrimente,effendo neceffario, che chi fi uuol uendicar dell ingiù 
rie riceuute,fe ne uendichi col ualor proprio, cr non uendicandofene col ualor prò 
pria , perde thonore : perche fi la uendetta non fi fa col ualor proprio, ne fegue , 
che fi faccia con fceleratezza ter chi è fceleraio , non è degno dtalcuno honore.Et 
perciò conchiudo, clx la uendetta non fi dee fare ne con foperchieria,ne con ifigan* 
no, percioche tal uendetta non farebbe col ualor proprio : cr benché colui , che ha 
fiuto inganno , meriti d'effere ingannato ^'effo , come dice il Petraru . 



' I 
1 

I 



i 

i 

\ 

4 



: 

1 



t 



\ 



i 



i 



\ 



V. 



i6j 



LIBRO 
che chi prende iUetto di far frode t 
Non fì dee Imeruar , s'altri tinganna . 

Nondimeno thuomo da bene , CT Ignoralo non dee guardare al demerito di colui y 
ma al debito proprio : perciodx tal uendetta non farebbe col ualor proprio . Et 
niuna copi merita lode , fe non è fatta col ualor proprio j anzi fì perde thonor 
proprio facendo in tale guifa la uendetta , come hauemo-detto poco innanzi^ 
13" ui uogUodir di piu t che colui j che hi dùfidato ilnmico aconAattere yil 
quale non hà uoluto uenire , può far pace . perche aUui bafìa hauer moftralo , che 
egli era preflo , cr apparecchiato à far tutte le cofe , che conueniuano ad un ua* 
Unte huomOjCr d'honore .G io. Voi uolete adunque, che egli faccia pace : cr che 
colui , che l'ba ingiuriato, refi fenza punitione . m do uoi mi parete molto tonta» 
no dalla mente tArifìotele , il qual dice , che è meglio uendicarfì dell ingiuria , che 
il fare la pace, cr che il render mal per male, è cofa giufla , cr coft dolce il punire 
i nemici ycr che non debbiamo comportar le ingiurie . P o s . parlando fecondo la 
natura , cr affolutamente , è meglio il uendicarfì , che il far la pace ^maui dico un 
che,che fe uno ingiuriato chiama il nemico 4 combattere , il qual non uoglia uenire, 
txngiwrùto i'è uendicato disfidandolo^ percioche gran differenza è trali pen.t , cr 
la Ktndetta,perche la pena è à riatto di colui , la patifre: cr la uendetta è ari» 

ffietto di colui, che la fì.Attattore balia fare la uendetta:o" la uendetta fi fa ddtiu 
giuria riceuutatey fì racquifta thonore,quando non fì lafcia alcuna cefa , che ò ciò 
fare fìa necefferia . Et colui fàlafua uendetta , che disfida il nemico 4 conAattcre , 
percioche niuna maggior uendetta fì può, fare , che lafciare il nemico fito fenza ho» 
nore, perche gli huomini, che giuframente fono isfidati a combattere, cr non ui uo» 
gliono uenire,quantunque fieno atti,fono uili, fono infami , C 3 in tutto priui d’ko 
nore : cr pur niuna coft trouar fì può che più uituperoft fìa , che tnasuar dcBho» 
nore , tfftndo thonor bene diurno . onde Virgilio, udendo dare un'epiteto , ilqual 
dimofbrafji bene la feeleritì, e' demeriti di Eufìride , non lo chiamò altr intente, che 
dishonorato , perdendo la lode per thenore , quando dia . 
che non hi udito ragionar del crudo 
Euriftheo , ò del non laudato Eufìri i 

"Benché io mi ricordo delle due iffiofìtioni ; che gli di Microbio , ma mi gioua di 
credere bora che tal foffe la mente del Poeta , quale io dico .Et nelle leggi Gre» 
che antiche dishonorato fì chiamaua uno , il quale era in tal modo bandito daBa 
città, che chi tamazzaua,nonne tra punito, onde bafìa All'attore mol}r,tre , 
l'autttrftrio fuo effere buomo da poto i itile , cr fenza honore : nc di quejla può 
farfì maggior uendetta . la pena non fì richiede althuom nobile , ma al plebeo . per 
che al nobile dee bafìar la uendetta . 

C I . Or 4 pogniamo cafo , che t Attore chiamicon un cartello publico , ò m altro mo» 
do priuatamente il Reo al Duello : cr il Reo non rijponda , che dee in qitefìo cafo 
far l' Attorci Poi. Hauendo l'Attore chiasnato il Reo in modo , che non poffa ne* 
gar iefftre fiato chiamato,cr hauendogli affegnato termine bafìeuole,ctconucnien 
teipoter riffiondere : /è*/ Reo no» allega akma legittima casfa del fuo nonbauer 
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rilpojlo i comt fatbbe ttffer Hate in prigione , i neceffuriminte tonUno , ò fu 
mil coft ; s'intende , che t Attore hMu riproiuto tingùerU rkemU^ riuoUt» 
ti fopn'l Rro : ptrcioche t Attor baftd poter moflrare ychedà luinoni minau 
to di uenire il Duello. Onde non hi di fare iltridiligemot» ne altra fimilcpfit, 
perche egli i unuolerfare troppo grande oftentatione ^r di propofito . 

G I . M 4 ditemi, perche ui bifogna mettere termine prefiffo { Pos. Perche t Attore 
uon dee ragioneuolmente ilare tutto'l tempo della fin uita con qudla ingiuria: amU 
per lui fi fi di cercare tutti i mezzi, co quali fie ne pofjà toflo fcar icore . altrantnm 
te troppo pregiudicio gliene uerrebbe , mentre che la coft pende : uiuendo egli in 
tanto dislnnorato ; ZT come tale potendo effere rifiutato da ogni altro , con cui uo 
leffe uenire 4 Duello . conftituifee adunque un termine honejlo al Reo , ej hauenm 
do rilguardo aHi difiantia , ouero alla uicinanza de' luoghi . 

G I . Voi m'hauele parlato poco innanzi di coloro,che non uogUono rijfioniere. Hor 
uorrei Capere di coloro , che rijfiondono ì ct accettano d combattere : ma poi non 
comp^à-ifeono il di della giornata. Poi. Qtielli tali rejlan uituperati, et poffonft 
depingere per infami : cr di quefiine parleremo in queflo ragionamento . 

Gì. Et che direm noi di coloro, che cóparifeono, et portano arme, che legano t Attore 
cr impedijconlo inguifa,che egli no può ualerfi delle proprie forze*. Poi. 
taU anebora reftano uituperati: et tanto piu di quelli, che non eSparifiono il di della 
gìornata,quanto quefii fi fiuoprono ejfer fophijìici.mofirando di uoler fare aperta 
mente quello, che tacimente non uoglion fare : cr cofì cercano ingannare il mondo . 

He è uergogna rifiutar tali arme fophiftiche , onde Klejjèr Geronimo Capdupi 
gentil'buomo Mantouano,fratello del uofiro jULLelio,et di M. Hippolito,cr di M. 
Camillo, il quale olirà aWejfergli fratello , gli fu padrino anchora infieme col catta» 
lier Vberto Mantouano fece bene per configlio e /limolo di detti padrini a rifiu» 
tar quelle arme, le quali Kefjir Alberto Turco gjcntithuomo Eerrarefefitoauuer» 
far io gli haueua prefentate , ncUe quali erano po/le due nauagie , ò pugnaletti, che 
gli chiamiate, Cuna dcHe quali era lunga quafì due palmi, t altra un palmo, cr era» 
no po/le ndCame/i della cofeia delira, di maniera che la più brùue nauogiaon» 
daua 4 ferir neUanguinaglia della fini/hra cofeia diformata, cria più lunga nel gi» 
nocchio pare difarmato, onde il Capilupo , perche per e/fer Attore doueua andare 
à trouare tauuer fario , ueniua 4 ftrirfi al primo paffo mortalijiimamente , cr per 
tanto come ho detto bebbe ogni ragione di rifiutare tali arme, cr tale anchora fù d 
commune giudicio di tutta Italia , le fophiflerie adunque non appartengono ad huo 
ino ualorofo , ma ad huomo timido , crude: ilche , oltre che noi thabbiamo mo^ 
firato altroue , fi conferma da quel , che dijji Scipione Emdiano i il quale efjindo 
aU'a/fedio d"una città molto forte , cr ben guardata , fu efiortato da alcuni , che 
ffiargeffe intorno alla cittì de Triboli , di ferro, cr nell'acque, onde poteuano paf» 
fare i guasxoÀtUe piaflre di piombo con chiodi piantati dentro, accioche i nemici 
ufeerdo fuori aHùrprouifis non li poteffero affalure. a' quali rijpofe Emdianoiche 
non ijlaua bene i! cercar di pigliare altrui , cr U temere in un tempo . Ma Lifan» 
dro non può già effere fatato , ilquale effendo riprefo , perche faceua molte co/è 

con 
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‘ con ingiimi , non con tulor proprio ; in che egli tralignMd di Hercole , it qual fì* 

• uno de fuoi nuggiori ; rideiido ri/pofe , che doue non aggiugneffe Lt pelle del Leo* 

• ne ( alludendo alThabito d’Hcrcole ) era da appiccami apprcjjo un pezzo di quella 

I di uolpe . AHo'ncontro è degno di lode Chrijippo Stoico,il qual dijjè,che chi giuo 

ca ì correr nello Stadio , dee con tutta la forza cercar di uincere il concorrente ; 

I mi non perciò dee ne con mano rijpigiierlo , ne co' piedi farlo cadere . Et però i 

\ Principi, O" i padroni del campo non dourebbono permetter qucfto: perche 

quantunque uno foffe mancino , er fauuerfario fuo diritto , anchor che egli poffa 
pigliar per fe l'arme mancine , nondimato è obligalo i dar le diritte altauucrfario: 
cr pero lo contrario fe egUc diritto , cr l'auuerfario fuo mancmo,dec dare tarme 
mancine alt auuerfario, fecondo la difpofition naturale d'efjo auuerfario . 

Gl. Si dice pure , che tarme fi danno al Reo , per dargli uantaggio.non è egli adun 
qtie honefo , che egli habbia di cotali uantaggi . Pos, Anzi fi danno per dargli 
uantaggio, come diremo: ma quejli'uantaggideottoe^erehoncjìi. ey'e ben gran 
uantaggiOyCr honefto il fapere dthauere ai effercitarft in una fola maniera d’arme, 
cr il potere addattar tarme olii perfona fua,cr alle fue forze:come fe egli è picco* 
lo,ò debile,c^ fomiglianti cofe, che fono honefte.perchc come habbiamo fempre det 
to,il fondamento di ributtar tutte t ingiurie è il uaìor proprio,non t inganno: con* 
ciofia cofache con ingatmo fpeffe uolte i poltroni potrebbono uiiKcrei ualent’huo* 
mini ; olirà che è uergogna al uincitore il uincere con tali arme fophifliche . onde 
Menandro Poeta comico , effóndo flato molte uolte fuperato in Theatro da Filemo* 
ne nelle compofltionifecondo il giudicio de' giudici poco intendenti , cr corrotti, 
una uolta tra t altre gli diffè,dimmi itvero Ftlemone faiza menzogna,non ti uergo 
gni tu, quando mi uiìuif Et però anchor a ui dico, che non è punto uergogna rifiu* 

■ tar tali arme fophifliche .Et per conchiudere in una parola, tutte le cofe , che mo* 

ftrano uantaggio , tengono del dishonoreuele . Et perciò ueggiamo molti huomini 
ualorofl t non uoter mai uantaggio alcuno , auuenga che poteffiro hauerlo . 

Gl. Trahetemi horadi queflo diro dubbio . pogr.iamo che ad un gentithuomo fla 
dato un pugno : cr^olui , che gliele ha iato, fra punito dal magiflrato : fi dee egli. 
pei^are,che'l genti'lhuomo habbia ribattuto thonor fuotPer una ragione à me par* 
rebbe di fi . perche il magiflrato , 4 cui appartengono le ingiurie di tutta la città , 
hà punito , cr cafligato cedui , che hà fatta t ingiuria, dalt altro canto mi ricorda, 
che già m'haucte detto , che thonor non fi può racquiflare ,fe non col ualor prò* 
prio. Pos. a' quefloanchorauirijpondo, fluido ne fondamenti della natura: 
che'l magiflrato non può render thonore ad un, che fia flato ingiuriato in quelle 
cofe, che mollrano t ingiuriato effere uile , cr codardo , come fono lifchiaffì,e^ le 
ferite , cr fìmili altre ingiurie . mà i nobili, che fono ingiuriati , perche fona di* 
/prezzati,deono racquiflare col ualor proprio thonor loro ,fe tingiuriante è atto 
■ combattere : che fe non è atto , toffcjò non hà perduto niente deUionor fuo{ on* 

' de non accade racquiflarlo . Et perciò ueggiamo anchor a hoggi pochi nobili ri* 

correre à i magiflrati , quando fono ingiuriati . gU huomini fono trà sè differen* 
ti .. alcuni fono , che non hanno honore alcuno .. altri , che tbanao : coloro t <bt 
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HO n hàtuìo alcuna uirtu,non hanno honore. chi ha uirtù ha honore.perche p ognìtu 
mo , che due in tutte t altre cofe nafcono eguali-tuno di quejli due non fi acquifteri 
honore , perche non hauer 'a alcuna uirt 'u : l'altro acquifterà per alcuna uirtù in 
lettere,ouero in arme,ouero in altra cofa,per laqual fi poffa acquiflare. Horu acqui 
fiondo l'honore col ualor proprio.perche altrimente non fi deue flinure ^fiauuiene 
che fta tolto, bifogna racquiflarlo col ualor proprio : ciò è colla medcfinu uia , con 
laquolc s'èacquiflato . E/ però dico , che all' ingiuriato non bafla , che'l magiftra 
to habbia cafligatocolui,che thk ingiuriato: ne perciò racquifla thonor fuo:ma bU 
fogna , che egli lo racquifìi con la uirtù propria , cr mofbrare che è huomo da farfì 
bauer riffelto , perche quefìo è il nero modo , che gli kuomini fono rifpettati per 
fe, non per ualore altrui . e' ben nero ,che feuno de)fe una mentita ad un gentiU 
huomo , il qual gcntShuomo co' teflimoni poteffe prouare U mentito effer data fai » 
fornente ,ò fta punito qucUo altro dal Magiflrato ,ò nò, non fi può dar tra loro il 
Duello . perche il gentilhuomo ha già prouoto co' teflimoni quello , che non houen= 
do teflimoni era tenuto di prouor con tarmi . Onde refla con thonor fuo ,cr U 
mentita torna fopra'l mentitore . 

Gl. M( nofce bora un dubbio in propofìto di far pace , Uquale per mio auuifo potrà 
dare altrui più da penfare , che alcuno altro . il dubbio è queflo . Se uno hà ria 
ceuttto un pugno,ouero una colteUota,potrà egli effer rifiorato deU bonor fuo con 
parole , in modo che honoratamente poffa far pace con tingiuriatore f uogUo in 
fommo intcndere,fe le parole poffono fòdisfare à i fatti .Poi. Voi di che opinion 
feteiG IO, lo fon combattuto da contrarie ragioni, tonami moflraciò non poter 
fare . perche una cofa minore niente uaU contra una maggiore : cr le parole fono 
cofa minor de i fatti, a' queflo s’aggiunge la confuet odine , cr la commune opU 
nionc ,0" il parer di coloro , che fopra tal materia hanno fritto : effendoci quea 
fla famofa propofttione , che le ^arcìe non poffono annullar tingiurie fatue co’ 
fatti. Et pare, che quello, che e famofò, non fta in tutto falfb . Et Aptiphonte 
par che dica il medefìmo , quando dice , non è giuflo , che per parole fa perdonato 
a chi pecca in fatti : ne che chi fa buoni fatti perifca per dir pfrok . Alt incontro 
mi p fàuna ragione non meno gagliarda delt altra , laqual conclude le paro ■ 
le potere annulare i fatti : percioche quel medepmo dee effere nelle operationi hua 
mane ,cheè nella natura . Hor la natura non ha diftto, ne male alcuno ,à cui effe 
non habbia ritrouato i fuoi rimedi . gli huomini medepmamente deono hauer proa 
veduto à tutti i mali, che hanno . Et però accadendo , che uno fa ingiuriato in fata 
ti da uno altro , non uoglio credere , che non peno flati ritrovati rimedi 4 quefo 
male: liquali p conofciuti non fono , giudico dovere effere il diftto de gli huomini 
cr non deltarte, perche ciafcuno donerebbe faperele cofe delthonore. Quefe 
fon le ragioni, che mi fanno flar foffefo; Madauoi affetto nUendere, qual pa 
la uofbra opinione anchora in quefo . Poi. Non uoglio che la chiamiamo opinioa- 
ne-.perche è fndata fopra ragioni più tofo dimoHratiue , che probabili , Vi dico 
adunque , che non folo le parole poffono levare i fatti :.ma etiandio molte uolte 
coluiiche dice quelle piroU,refia molto più f^uperato dicolui'xhe co’ fatti era fa» 
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to ingiuruto. nonuogliogù dire , che tutte le pjroU leuino, CT foiisfaccmo 
à tutti i fatti : ma uà dire , che le parole , che fono à propofìto , cr accommodate 
4 i fatti, in tutto gli annullano di modo che 4 fare, che ad uno , che habbia riceuuto 
un pugno,ouero una coltellata, fìa reflituito interamente thonor fuo , bajìache ro» 
luifChe ha data la percoffa, dica parole conueneuoli à quel fatto , come che gli hab= 
bia dato aUa forouifta, ò con foperchieria, CT che fi l'ingiuriato fojfe flato deipari 
all ingiuriatore,che non gli haurebbe dato, cr flmili altre ampie parole . Et effon» 
do poi molto differenti i debiti dcHhonore à i debiti de' danari , imperoche quando 
uno confeffa di douer dar denari , tanto piu è tenuto di dargluma quando uno co/ja 
folfa dhauer da ratdere thonore, con la ifltffa confeflione il rende , ne accade , che 
in altra guifa ne fìa più richicflo,Anzi molte uolte accade, che chi dice quelle paro» 
le, rimane in tutto dishonorato. ♦ E ^ però la diffìculta di fare le paci non e in con» 
feruar thonor deltuna parte , perche quefto fì può far quafì fempre . La diffìculti 
flà in farle in fì fatta maniera ,chefì confirui thonor deltuna parte , cr delt altra. 
G IO. Et come fì può far quefto ? P o s. Quefta è una altr a cofa,dcUa quale ragio» 
neremo poi . Eafta per bora fapere in che modo le parole fodisfacciono a i fatti . 
Et accio conofeiate quefta cofa non efpre tanto ftrana,quanto à molti pare , che fìa : 
ui uoglio recitare alcune parole beUifiimt (tAriftotele nella Khctorica , il quale poi 
che hebbe parlato delle ingiurie,hauendo dctto,ejfer meglio il uendicarfì , che il far 
la pace , cr giufta cofa effere il render male per male , cr dolce cofa il punire i ne» 
mici 1 arche non dobbiamo comportar le ingiurie , foggiunfe aprejfo . Egli e prò» 
prictà deltequità il perdonare à i peccati.che fì commettono per difetto della natu» 
ra humana, cr a ciò fare nonftguir la legge,ma il dator deUa legge : ne confìder or 
le parole del dator deUa legge,ma tintention ieffo : nerifguardare olfatto , ma al» 
Ìintentione,cr uoluntà di colui,che tha fatto.perche molte uolte accade,che alcuno 
per ifeiagura anuoxa uno altro , il qual egli non uoleua amazzare ; anzi ne finte 
grandifiimo dolore cthauerlo amazzato.ne fì dee haucr rifgtiardo ad una fola ope» 
rationc,maàtutte:ne,quale egli fìaaUhora,ma quale egli fìa flato fempre, ò quafì 
fempre ; cr più tofto fi dee ricordar de' beneficici riceuuti , che deUe ingiurie. Egli 
accade molte uolte,che alcuni faranno flati per lungo tempo amici . Hora auuicne , 
che tuno faro ingiuria alt altro. colui , che è ftató ingiuriato , non dee confìder are 
quella ingiuria , ma quale fìa flato fempre per lo paffuto colui , che thà ingiuriato, 
do è amico . Etfec alcuno, che habbia fatto molti benefici aduno altro, cr poi gU 
faccia un difoiacere.t’offefo dee più tofto ricordarfì dei molti piaceri hauuti , dx 
deltuna difoiacere riceuuto.Si di anchora piu tofto ricordar de’ benefici, che fi rice 
uono,che diqueUi,che fì fannoicr patientemente comportar l’ingiuria, cr più tofto 
cotendere d i parole, che di fattret più tofto rimetterfii al giudicio de gli arbitri,che 
contendere,ò uenire in giudicio.perche t arbitro h'a rifguardo altequità, cr il giudi 
ce aUa legge fcritta.l 'a onde fì ricorre aU'arbitro,accioche tequita uaglia , cr uinca. 
Con quefte parole moflra Ariftotele douerfì perdonare ad deuni errori, et peccati, 
che fi commettono per fragilità humana . cr perche prima egli diffe,che era meglio 
U uendicarfì , che il far la pace, accioche non paia, che Ariftotele fì contradica ,ji 
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dre intender , che noi debhimo perdonxre , doue coloro , che ci hjuno ingiwriiti, 

• riconofeiuto il fallo , cr confcjfatolo, pentendoji, domandino perdono: perciocbt è 
cofi da hejlit d non perdonare à chi fi rtmeUe . FJ queflo conferma Arijhtele in 
uno altro luogo, doue parlando deSa manfuetudine , infcgru in che modo fi dee far 
L pace . dice adunque, che fi dee perdonare à chi s'humilu,cr conftffa terror fuo, 
cr fa fegno di pentarfene.O" da l'effcmpio de' ferui.iqu^ molto più agramente po^ 
niamo delle loro colpe,quando uoghono negar t errore , che quando lo confeffano . 
dà anche telfempio de' cani,U quali nonmordono coloro, che giacciono in terra, 
perche d giacere in terra è fegno , che non fi uuol combattere - il medefimo due 
Thucidide , quando dice; egli è cofa da huomini faui,cr prudenti lo Sare in quiete, 
quando non fono ingiuriati,cr conuiene à gli huomini da bene , quando fono ingiù» 
riali , di pace entrare in guerra : cr riceuendo qualche fodisfkttionefar pace : ne fi 
dee alcuno , perche profferì in guerrajmfuperbire : ne per difiderio di quiete fiiff'e 
rbr tingiurieiperche lofio fi perde quella quiete fofferendo t ingiurie . 

Gl. Ma che ri/fondete uoi alla mia ragione , che le cefi minori uagliono cantra le 
maggiori : cr U parole fono cofa minor de i fatti { Po%. Ri/pondo , che in que» 
fio cafo le parole non fono cofa minor de i fatti . che benché affolutamcnte i fatti 
fiano maggior cofa , che non fono le parole ; nondimeno alcuna uolta le parole fan* 
no maggiore ingiuria , che i fatti . Et acciò quello , ch'io uoglio dire,fia più chi* 
r 0, pr una dichiarerò tre cofeit una che cefafiad fare ingiuria: l'altra, che co» 
fa fia il farla ffontaneamente : l'ultima , che cofa fia d riceucrla . La prima di* 
chiara AriSotele in quefio modo ,ched fare ingiuria è nuocere ffontaneamente 
cantra le leggi : fare ffontaneamente fi dice aWìora , che noi facciamo alcuna co* 
fa ,fapendo di farla ,eynonper forza: riceuere ingiuriai, quando da altrui di 
loruolontà ci fon fatte cofeingiufie, perche già habbiamo detto, che d fare in* 
giuria e cofa uolontaria : cr tutte quefie cofe dichiara AriSotele in molti luoghi^ 
Sopra queSi tri fondamenti io comincio ad edificar le ragioni, per le quali inten» 
do moflrarui , come alcuna uolta le parole fodisfanno a i fattùdelk quali la prima 
fi è quefia: perche eUai anche fopra'l primo fondamento, d fare ingiuria c cofi 
uolontaria , adunque fi uno dà un pugno, ò una coltellata ad uno altro, non uolen* 
do , non glifi ingiuria . Le pcrcoffe adunque , cr i fatti non fanno tingiuria,nu 
la uolontà , cr la elettione , come infegna AriSotele , quando dice, ntUa elettkme 
è la trifiitia , cr la ingiuria:perche non fi può dire affolutamcnte : coflui hà battìi» 

• to uno altro : dunque gli hà fatto ingiuria : ma aggiungendoui queSe parole, è ue* 
ro : Coflui hà battuto uno altro per fuo foOazzo , ò per farli onta , adunque gfi 
hà fatte ingiuria, in quefla guifa la conclufionefiguita: ma affolutamcnte, cr 
fenza altro , come prima fi diceua , non uale . perche le battiture , come battiture, 
non fanno ingiuria : che fi le battiture , come battiture , faceffero ingiuria , tutte 
le battiture ftrebbone ingiuria : fi come dichiara Ariflotele , che quello , che con* 
uiene ad una cofa, come tèe , conuiene fimpre , cr fidamente ad ogni cofa , che è 
quella cofa , d cui conuiene , come tèe , che egli è , fi come d poter ridere altani* 
md ragioneuole,com Ad Animai ragioneuole :crfolamente conuiene a quelle cofe, 

che 
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(h< fono MÌmd ngiontuoU : cr ì f «cife fempre conuitne . Hor< è faìfo , che 
tutte le bittùure ftcdmo ingixru , cr è cantre (tAriftotele . perche fi ritrouxno 
delle bittùure , le quali non fi danno con intentione di nuocere , ne cantra le leggi , 
come quelle, che k i padri danno i lor figliuoU,Zf i maeflri k i lor difcepoli per corm 
reggerli , cr per giouarli . adunque è falfo , che le battiture , come battiture, fac» 
ciano ingiuria , ma la lettione , la uolontk , cr l'mtentione è quella , che fa tingium 
ria . non debbiamo adunque fodisfare aUe battiture , ma alla intentione, cr alla uo» 
luntk . Mora effento le parole fegni della uoluntk , cr delle pafiioni, cr de i pen* 
fieri deltanimo , le parole potranno fodisfare alìintentionc , In tal cafb adunque t 
fitti,cr le battiture non fon punto fuperiori tàe parole : perche le battiture , co^ 
me battiture , non fanno ingiuria : che fe do foffe, la uojbra oppofitione non fi po^ 
irebbe fuggire :ma egli non è, perclx il fare ingiuria è cofa uoluntaria . molti 
huominifono uccifi , i quali però non fono ingiuriati , perche non fono ucdft uch 
luntariamente . le bittùure adunque , come battùure , non fanno ingiuria: cr pera 
ciò non dobbiamo fodisfare aUe battiture. Gio. Quefta certo è una gagliarda ras 
gione ,criopermenon ui trouo riffojla : cr pormi , che bafii affai k moflrare , 
che le parole alcuna uolta fodisfacciano k i fatti . mù perche ueggio, che uoi ne has 
uete deUe altre ,n(apparecd)io ad udirle . Poi. Veramente io ne ho una altra , 
che molto fhrigne , prefuppoflo , che firn uero , come è , che uno huomo ihonore 
nonfiaobligato didifenderfi damolti,nedaUeinftdie,ne daUecofe, cheoccors 
rono per alcun cafo , ne da queUe , che fi fanno di nafeofio : perche cotùi cofe non 
fono in noflro potere : cr però gli huomini , che fono affiliti da molti , non perdo 
no thonor loro , perche uno huomo non è tenuto di riffondere , fe non ad uno altro 
huomo foto,effendo amendueneltaltre cofe pari: anzi fe fofjfe alcun uantaggio- 
ndtarmi,non farebbe obligato ihauendo la natura creato um huomo atto kdtfens 
derfì da uno altro huomo foto ,crnon da più . Se adunque uno foto è battuto da 
molti , non è obligato di difatderfi da queUi : cr althora , che gli è fatta la fopers 
chieria, niente perde dclthonor fuo . perche I honor non ifhrigne , ne obliga thuos 
mo aUe cofe , che auuengono per fortuna , ò per infìdie , ò per foperchieria ; ne k 
più d'uno , ne ad uno anchora , il qual non fu in tutto eguale k lui : perche fi uno 
baueffe un pugnale , crii fuo auuerfario una fiaia , con la qual lo feriffe , colui, 
che hk il pugile , cr è ferùa , non riman perciò priuato del fuo honore . l'huomo 
adunque non è tenuto , fi non ad uno, non effóndo giujio , che la natura habbia dox 
to forze ad uno per quattro : altrimente farebbe matrigna àgli altri . ne è tenuto 
k i cafì di fortuna , li quali , per effer .infiniti , non fi poffono ne antiuedere , ne 
fchifsre : cr niuno huomo , quantunque prudentifimo , fi può difèndere da tutti 
Gio. Voi dite , chefe alcuno c offefo con foperchieria , come da uno, che habbia 
fico in compagnia più huomini , ò da alcuno , che egli non habbia uediito , ne conts 
prefo , non perde perciò thonor fuo . Hor che douerk egli fare i Se non perde il 
fuo,non par che debba effer tenuto k niente : cr tuttauia pare anco fhano , che uno 
fia offefo , cr non ne faccia alcuna dimofiratione , ò rifiiitimento . P o s . Egli è 
ucro , che queflo tale non perde thonor fuo : cr di qui potete_comprendere,in quas' 
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ti cdfi fi poffifdT pdct : pmht tutte le pjci fi fumo , bduendo riguardo kqueUò , 
ihe ho detto , che thuomo non è tenuto alle mfidie ,neii afi fortuiti , ne ipm 
d'uno , ne diKo ad uno, che fu feco in alcuni a^difeguale.Hor douetrkcolui, 
che ingiuria , cr colui, che è ingiuriato, è alcuna difagfugUaKcaJdhor fi può far 
pace. MÌ quando foffero due in tutte le cofe pari , cr ueniffero alle mani infieme; 
cr l'uno jèriffe t altro fenza efferuifi interpofto alcun cafo fortuito , come di roniM 
pergltfi la jfiada ò di cadere effo in terra , quiui non fi potróhe far pace , di mo* 
do , chefojfe faluo egualmente thonor danindue : perche noi fiamo tenuti ad uno 
altro huomo , il quale ci fia pari , dico , pari , perche fe io non uolefii conAatte • 
re con un follato , non perderei thonor mio , percioclx francamente egli mi uin* 
cerehbe, hUilpercoffo bendouerebbe far lapace ,haucndo riguardoaUa uirrìt 
di chi l’hì pcrcoffo femea uantaggio , cr fenza infidie . Nf di que&o batterebbe i 
doler fi, conciofia cofa che tutti non pojiiamo effer pari di forza , ò di fapere , por 
toiido cofi la diuerfitì detU natura . Hor colui , che è fiato percoffò per forza , ò 
per infidie , parlando naturalmente , non fecondo la nofira legge Chrifiùna,fecon» 
do la quale debbiamo perdonare à chiunque ci offènde, egli è tenuto , quando è lU 
hero da quella foperchieria , effèndo {lato mantféfiamente diffirezzato à torto , i 
disfidare àconAattcr fico colui, che thx ingiuriato { perche egli non può honeftoa 
mente uendicarfi con foperchieria , ne con ófidie , non effindo cefa conueneuclt ad 
uno huomo da bene il ualerfì delle infidie , ò fare alcuna cofa cattiua , perche altri 
thabbiu fatta: ina douendo uendicarfi col ualor proprio deB’ingiurie riceuute in tal 
modo , che cgliracquifii ilfuo honore : anzi facendo altrimente, uerrcbbekdishoa 
norarfi in tutto , poi che thonor fi ricouera fola col ualor proprio, ficcate anco 
da prima s'acquifia filo col ualor proprio : perche fe fi potejji far quefio con infi» 
die , ò con foperchieria , ogii huomo per debole , crude , che foffe , potrebbe 
far di gran faconde . La confeguenza adunque uale( parlando di quelle maniere 
<tbuommi,cbefonotauUikccmbattere)queJÌiè flato percoffò da colui, adunque 
il dee disfidare k combattere : altrimenti fi crederébe , che egli giufiamente foffè 
fiato ingiuriato , fi come uile huomo ,cr dee diifidarlo a combat t ere , perche no» 
può ne con infidie , ne con foperchieria racquijlar thonor feto: ne dee fopportar 
tingiurie;che fipportandcÀt ne rimane in tutto disbanorato. Onde dice Arifiotde, 
che coloro fo^ono effire ingiuriati , che effindo flati altre uolte ingiuriati , non 
curarono di uendicarfine ; perche fi cornei d prouerbio > efiifono preda de' ìAifi, 
Et Laberio diceua . 

chi uccchia fiffre, muda ingiuria nuoua ► 

Et gli Ephorimagijhrato quafi fupremo diLacedanone, condannarono SctrrOM 
phida in una fomma de denari : perche egli haurua comportato Seffere ingiuriato , 
quafi quefio foffe fegato di iLtpocaggmc, Et AgefUao uedendo un fanciullo , d qual 
tralxua un Topo fuor <tuna buca , cr cbc'l topo riuoUandofi baueua morfo la ma» 
no al faiuiuUo , cr thauea firctto per dolore k Lsfcùrlo , diffe À gli aftanti , fe uno 
animalctto tanto piccolo fi uendica contradichitoffende,che doucranno fargli 
buoinini { Si dee adunque rifentir della ingiuria col ualor proprio, chiamando i. 
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Dudh tingiuriitort. Gto. Voi ikefte taltr'him,fcbcn mi ricordi, che coloro, 
che ingiuriino altrui, fottoingiufli, O’per configuentt indegni d'honorc i onde 
mi t%4ce un dubbio ,c^ uno, il qual fia ingiuriato da uno altn con fopercb cria, 

Cr non perudor proprio di colui , die tha in^mriato, non e Uimto di disfidar eoa 
lui,chetba ingiuriato, tffmdodiuenuto ingiuflo colui, fubito che gli bà fatto 
f ingiuria , mafiimamentt con fopcrchkria , tj hauendo operato cantra la fortez» 
za , facendo t ingiuria in colai guifaperuikd,tT per timidità, cr un tale non può 
tffer degno dhonore . Non mi pare adunque conueniente , che uno , il qual fia de* 
gno ÌhonoTt,combatta con uno , che ne fia indegno . Apprtffo colui , che è iagiut 
riato con foperchieria ,fe fino i quel tempo e flato dcgim d’honore , neper queUd 
ingiuria anchora perde l'honor fuo , imperoche habbùmogia dettoniuno effert 
obligato ue Jt ufi die , ne alla foperchieria , nei più d'ano , ne à q'uefio uno anebo» 
ra,fe tutte le cofe non uanno tri lor del pari ; cr non hauendo perduto thonor fuo 
per tale ingiuria , non accade , che egli il chiami 4 Duello , effondo flato ritrouato 
il DueBo per racqmflare thonor perduto. Poi, Veramente colui , cket flato 
in queflo modo ingiuriato con foperchieria , non perde thonor fuo per le ragioni 
già dette, ma ben lo per de colui, che thi ingiurialo in colai gufa. Et t ingiuria* 
to non è fecondo U acrità tenuto i disfidarlo , non effendo cofa conuencuole , che 
uno buomo da bene combatta con un trifio . G i o. Or che donerà egli fare! Poi, 
Egli dourà più lofio patir qutllt ingùtria, che rifentirfine con modo dishonorato » 
ciò i con itfidie , cr con foperchieria z effendo quefio ufficio ithucmo da bene , cr 
giufio ; il qual , come dice Ariflotele , elegge piti lofio di patire ingiuria , che di 
farla , Gio . lAa, quefio modo t ingiuriato fi farebbe tener per huomouile,& 
paurofo , Poi. Quedo , che io ho detto , tbò detto per la uerità della cofa fen* 
za alcuno altro rifguardo . Kaperche fi potrebbe credere , che colui , il quale ha 
fatto tingfuria con foperchieria , (T con aiuto di molti altri,hauerebbc potuto ne ' 
più , ne meno farla da folo à fole , onero perche non è per auuentura manifefio , 
che colui habbia ufato foperchieria; V da colali cofe potrebbe nafiere alcun foffiet* 
to della uirtù, cr del ualore deW ingiuriato; douendogli huomini dhonore,non fola 
metUc efferfenza colpa, ma etiandio fenza foffictto di colpa, come diffe Cefare fiUa 
moglie Ja quale egli ripudiò : CT douendo fare ogni cofa per parer degni d'honoret 
pertigttoranza, cr per iter fogiudicio degli huomini, l'ingiurialo è tenuto di chia* 
mar I mgiuriante à Duello , Ma per la uerità ,felacofa frjfe chiara , cr non foffe 
per nfixrne alcun foffietio , egli non farebbe oLligato à disfidarlo . 

G 1 . Voi hauete detto alcune cefi, per le qu-tli pare , che leniate tutto'l fonda» 
mento del Duello . Hauete detto , che fé uno fa ingiuria ad uno altro per foper* 
ebieria , cr ingiufiamente , egli è fubito ribaldo , cr che neramente l'ingiuriato 
non è tenuto di combatter con efjo . Ma ditemi un poco ; tutti coloro , che fanno 
ingiuria ad altrui , non la fanno eglino ingiufiamente , effendo l'ingiuria , come pò» 
co innanzi hauete detto , offifa futa ffiontaneamente contra la leggi ! cr quello , 
che è contra le leggi, è ingiufio , Coinbattendofi adunque perle ingiurie , non farà 
mai lecito il Duello , non Jouendo gUhuonuai honorati, cr uirtuofì combattere 
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con gli humini ingiufti , cr federati . Poi. Se noi potefimo prouarttche aU 
cuno hiuefft operato ingiujìamente offendendoci , non hauremmo bifogno di Dudm 
lo . Mi quando do non fi può fare , ftaitto tenuti di combattere per la mala con* 
fuetudine , 0 " per lo fiotto , il quale poco ùmamei habbiamo detto : percioebe 
quantunque alcuno habbia fatto ingiuria , cr habbia operato ingiujìamente non» 
dimeno non è fempre nota , cr mjnifèfta quejìa ingiujlitia ; cr non effóndo nota ; 
bifogna combattere . 

Ora per tornare,onde ci fumo partiti : Douendo colui, il quale è ingiuriato con 
foperchieria , chiamare à Duello l'ingiuriatore , in quejìo Duello colui , che con in* 
ftdie,Q con foperchieria , è jlato percoffo , dee prouare (perche egli diuicne Atto. 
re , cr colui , che l'ha ingiuriato , diuenta Reo,cr alt Attore tocca di prouare) dee 
proiiar dico , che colui , il quale principdmente tha percoffo, fe iwn thaueffe per* 
coffo col ualore altrui , ò con tradimento , non thaurebbe percoffo , ne farebbe fUa 
lo huomo da do , cr che tha affalito con foperchieria : perche molto ben fapeua di 
non ejfere atto ad offenderlo nel modo,che conueniua ad un caudiere honorato , cr 
ualorofo ,cr non era fteuro , che la cofa gli doueffe riufcirealdifegnato fine,quanu 
do fola thaueffe affalito . Et il tenore del Cartello dee effer tede . Hauendomi tu per 
coffo col ualor altrui , perche non ti daua il cuor di farlo col proprio , io ti mando 
q.iefli tre campi itunode' quali , fecondo che tu eleggerai , ffero di prouarti , CT 
farti uedere con l'arme in mano , che tu non eri huomo per torcermi un capello % 
quando non hauefii ufato il ualor i altri ,o il tradimento . Cìuejìo è queìfg , che dee 
contenere il Cartello ; perche nel fare i cartelli dobbiamo fempre hauer t occhio alm 
t offe fa, offerendoci a foflenerla ,fethabbim fatta ,ò a ribatterla : dobbiamo dico 
prouar quefìo , perche non pofiamo disfidare alcuno k combattere ,fenon habbioa 
mo chiara , cr ferma la cofa, che noi intendiamo di prouare . 

G 1. Adunque t Attore farà obligato k Jfiecificar la querela , quando chiama il Rjco i 
combattere ; contra quello , che dicono molti , i quali uogliono , che egli baffi disfi* 
darlo k combatterei Poi. Bifogna per certo ffiecificar la querela, perche il Reo 
non è obligato k combattere ,fe non in cafo , che egli haueffi di quello deWAttore,i 
penfaff d'bauerne : che combattendo fènica hauer di quello deWanuerfario , conta 
batterebbe fuor di propofito . Et bauendolo , cr fapendo certo di haucrlo, cr ho* 
bendo combattere } combatterebbe contra giuffitia : percioche.uorrebbe ritener tal* 
truiideie è fcgnoihuomo cattiuo; crDioJpeffè uolte punifcegli huomini cofifat* 
ti . Non potendo adunque il Reo combattere,fe egli non ha di quel (taltrui;cr altra 
che egli ti'habbia ,fecjfononsk certo , cr non conofee ihauerne ; è neceffario fpcci 
ficar la querela ; perche Jfiecificandola , il Reo alcuna uolta può feufarfì i moffran* 
do alt Attore , che s'inganna ,CT che effo non bk niente di quello deU'auuerfario ò 
fe pur n'hà , non tha con mala intcntione : òche la cofa non fu cofì ; ò che egli non 
fc nc ricorda . Onde molte uolte anebora è bifogno di fpecificarc i tempi , cr i luo* 
ghi . fi dee per tanto ffiecificar la querela ; accioche combattendo fi fappia , quello , 
fopra di che s'hà da combattere , non fi douendo combattere fuor di propofito , ne 
per la falfo. Onde molte uolte è accaduto , che alcuni , i quali paìfauaiio cteffere 

flati 



i 



i . 

- '-LIBRO V. ; i77 

P<iti ìngùiridti dii dtruì, pjrlMiont poi, ft fono chùtritt non ejjère cojì, adunque è 
bifogno f^ifkar t ingiuria acciò fi combatta <( propofìto , cr per qualche cofaxoa 
me anchora né" giudicij ciuili,fe uno pretende hauer da hauere da uno altro : cr lo 
chiama innanzi a i magifirati : bifoffia, che egli fpecifichi quello, che gli domanda, 
Crnonfì può litigare ,fe non quando l'uno penfa et hauer ethauere.cr t altro pen* 
fa di non hauere d dare, ò moftra di non lo penfare . Onde conchiudo per le ragion 
ni dette, che tAttore,il quale hi da domandare il fuo, è sforzato achiarir checca 
, fi egli dimandi : perche il Reo può fempre pretendere ignoranza : cr anchora per 

leuare il fofpetto , che egli uoglia combattere fenza cagione alcuna , falò per bizza 
ria, cr per cimentarfì : le quali intentioni fon degne di biajìmo . 

Or per tornare al noflro propofìto douendo t Attore hauere il punto rifoluto , 
cr chiaro , il quale egli deeprouare,fe poi che fon giunti in campo amendue,colui 
che t ha ingiuriato, confeffa ihauerlo fatto uilmente, ey con foperchieria, cr hauer 
fatto male, cr haucrlo affalito con foperchierie, ò con inganno , perche non ordina 
dlaffalirlojbloinondeoim più combattere :CT quantunque foffero nel mezzo del 
combattere , non fi può permettere , che la battaglia uada più auanti , anzi deono 
far la pace : cr quefìo non foto è con honoredeU ingiuriato , ma etiandio colui, che 
thd ingiuriato dicendo tali parole,refla più tofìo baffo,che alto . Qjufìo medefìmo 
conférma Arifìotele , quando dice,che uno , che patifce,ò ueroc accufato ihoa 
uer fatto alcuna ingiuria, non confefferamai d'haucrla fatta : perche alhora non 
accoderebbe piatire . Moffòdaquefle ragioni conchiudo, ch^ in alcuni cafì , non 
mica in tutti , le parole pofono fodisfare à i fatti . perche i fatti , come fatti , non 
fanno ingiuria : ma la uolontà , cr tintentione è quella , che fa t ingiuria. Et alcua 
na uolta in alcune ofjféfe , con parole fi può far la pace con honor iarnndue : pera 
che quantunque fi faccia più con tbonor di colui , che hi rileuato ,non dimeno u'i 
ancora t honor di colui, che gli ha dato '.perche gli huomini peccano, cr è cofk 
da Iddio il non peccare . onde non e fuor di ragione , che thuomo confefi ihauer 
commeffo di quegli errori, che fon degni di perdono , cr non fono tanto enormi , 
che fpogltno gli huomini del loro honore : come fi alcuim haueffe percoffo uno ala 
tro , penfando d' hauer riceuuto ingiuria da lui , fenza però hauer L riceuuta , egli 
ciò confeffando non perderebbe t honore in modo , che poteffe mai per quefìo e^er 
rifiutato à combattere . Similmente fe egli haueffe percoffo uno , credendolo effere 
uno altro, cr confcffafji, che egli t haueffe fatto no'l cono fendo , cr che non l'haua 
rebbe fatto, fethaueffeconofeiuto, non perderebbe thonore. Et colui , che fofji 
|. flato percoffo in tal guifa, donerebbe contentarfi di tal confifìione . Onde Archelao 

Re di Macedonia , effendogli fiata uerfata in capo una fecchia d'acqua da uno, che 
no'l conofceua : cr effndo egli per quefìo infligato da gli amici fuoiàdouer pua 
nir colui , riffe f , egli non ha bagnato mi , ma colui , il quale egli credeua , che io 
fofi : In ogni cafo adunque , doue è qualche difaguaglianza , cr differenza tra coa 
' lui , che ha dato , cr colui , che ha rileuato ,fì può far la pace , fempre conféffàna 

do tingiur latore tal uantaggio . 

G I . Non farebbe egli meglio,che ueniffero amedue al luogp del conéattcreiCT aUhora 
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coki , che hjmfji fitti tingiwrii , confcffxjft thiuer fitto nule , quinio gii bia 
utffc tome in mano , perche parrebbe , che egli lo confeffaffe per patri . lo certo, 
perche fipcte , che’lnofhro Careggio i cmpo franco d'uni buoni parte de‘ DueU 
tinti i hò udito , cr ueduto molti che diceuano . Vcgniamo alt arme ; CT aJthori 
fi il Rfo confefferk (thiuer fitto nule , meglio rihiuerò thonor mio .Poi. QW“ 
fio è ftlfo . perche i cofi più uituperofi confrlfare ihaucr fitto nule prima, che fi 
uengi al combattere, che quando ut s'è uenuto : come mofrri anche Virgilio, quan* 
io in perfona di Turno dice i Latino . 

Ond'i , ch'iuanti , che gli orecchi il fuono 
Del canoro metallo ui percuoti , 
freddi tema u'agghiaccia il cuor nel petto i 
'Vorrei faper da noi quefìo . pogniamo , che fien due , tuno de i quali fu molto uU 
tino ad un pericolo , t altro molto lontano: cr che l'uno cr tcdtro egualmente tema 
quel pcricoloiqual di quefli due giudicherete uoi più paurofol G i o. Senza dubbio 
colui , che è più lontano : come accade anche in certi brani , che mentre fon lungi 
. dal piricolo , niente temono , cr uogliono tirar Dio gm dal cielo : mi toflo , che 
cominciano ad appreffarft , temendo ftuolgono fubitamentea fuggire .Onde dice 
Arinotele , che gli huomini audaci , cr braui fono temer arij : cr prona che s'apa 
prefrino al pericolo,uogUono arr^chiarfì, ma quando ui fon uicini,fì ritirano , ma 
gli huomini ueramente forti fon pronti nel fatto , cr innanzi flanno cheti . il mede» 
fimo dimoflra la definitione della paura , la quale è delle cofe propinque . onde dice 
Arijlotele , che la paura è una triditia, onero una perturb.it ione per imaginatione 
a male dijlruggitiuo , ò di contrijìatione , che debba ucnire , pcrcioche gii huomU 
ni non hanno paura (t ogni male , fi come ninno h'a paura di diuenire ingkfto , ò 
pigro : ma la paura è di tutte le cefi , che hanno poffanza di difhruggere altrui , ò 
dattriftarlo affai, quando paia, che cotali cofe non fieno troppo da lunge, ma quan 
io thuomo le attenda di corto . percioche le cofe che paiono effere da noi lontane , 
non fi temono,fì come ciafeuno sà,che effo dee morire : mi percioche non credono , 
che ciò loro auenga di corto , non fe ne curano , non pur no'l temono: (cr fi la pau* 
ra è quello , che s'è detto,conuiene di necefiità , che le cofe , che hanno gran poffan* 
za di dijìruggere la faluezZd delthuomo , ò di danneggiarlo in cofe , dalle quali fra 
gua gran trijìitia , fieno terribili , cr rechino paura i ciafeuno . Et perdo i fegd 
iicotali cofe fimo da effer temuti: perciochepare , chemoflrino, chelacofa, che fi 
dee temere , fu uicina , perche il pericolo non è altro , che la uicinanza della cofi , 
che fi dee temer e. Et però fi alcuno è, che tema un pericolo di lontano, al pari d'uno 
altrOfChe uifia uicino, pormi che coftui, di gran lunga fra più timidcKCT tanto più, 
quanto è probabil cofa,che colui,che teme da Uinge, tema anchora da uicino.mà non 
già per lo contrario , che coki , che teme da uicino , tema da lunge . 

Poi. Adunque fi cofi è come uoi dite, ne figuita, che maggior ucrgogna fu al 
Reo il confiffare d'hauer fatto male , prima che uenga alt arme , che quando è gii 
ncUoficccato : perche fi moftra piùpaurofo . cr cofi non è nero ,Aefita meglio 
affettare , che fi uenga alt arme , per tacqui fiart thonor fuo. 
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Gl. Uornon fartbbt meglio almno, che colui, che ha ingiuriato, fi dcffi in potcm 
re,cr iifcretione iicolui,chec flato ingiuriato; accio toffefo meglio rihaueffi l'ho» 
nor fuo Quejìa è commune opinione ; eri di tanto ualore , che molti bora fono 
tri si nemici , che douecio non foffi ,farebbeno amici : percioche quejìa conditio» 
ne , er partito ffauenta molto ciafeuno . Quefla ufanza anchora fu già cagione 
di g^ondifima mina : perche di qui nacquero le parti de' bianchi , cr de neri in co» 
tal gufa, come recita Giouan Villani. Ne gli anni del Signore mille cr trecento,era 
nella città di Pijloia un lignaggio ihuonùni nobili , cr pojjènti, che fi chùmauano 
CanceUieri;tton però molto antico : ma uenuto ad un fer cancelliere , il quale dalla 
fua arte , che Mercatante era,fi gli fu benigtta , cr fauoreuole la fortuna , diuenne 
ricchifiimo . QueSi di due mogli , c'hebbe , hebbe più figliuoli , i quali furono ua 
lorofi, cr prodi huomini. Et da cofioro fimilmente nacquero molti figliuoli, cr ni 
poti , onde in queflo tempo erano meglio di cento huomini d'arme . Ora per effer 
difeefi da quelle due mogli di fer Cancelliere, quelli , che erano nati deltuiu donna , 
fi pofero nome i cancellieri negri,queUi altri i cancellieri bianchi. Mi auuenne, che 
trà quejle due linee uenne nimiftà , la quale andò tanto oltre , che ui fu ferito un 
Petieri deBa parte de Cancellieri bianchi . Càui la parte de' neri per hauerconcor 
dia cr pace co' bianchi , mandarono quegli , c^hauea fatta t ingiuria , alla parte 
offe fa , che ne prendeffeno vendetta a Imo uolontà . A II bora i bianchi non hauen» 
do in loro pietà ueruna , gli /ficcarono la mano dal braccio fufo una mangiatoia di 
cauaUi.Per laqualcofatv>n folofit diuifela cafa de' cancellieri in due parti, con 
odio molto maggior di prima , trahendofi dietro à quelle fattioni tutta Pijloia , cr 
dùnaulicandofi la parte Guelfa cr Ghibellina ; ma anchora ne nacquero molte , cr 
grandi calamità à tutta Italia , cr particolarmente alla città di Fn-en^e . perche i 
fiorentini temendo,che Pijloia per le dette parti non fi rubcBalfe ,fi tromifono per 
accordarli ; er à queflo fine mandarono à confini in Firenze i Cancellieri . Mi fi 
come tiina pecora amalata infètta taltra , onde fi corrompe tutta la gregge , cofi i 
Fiorentùd,cbifauorendo luna parte, cr chi taltra, furono diuifi, cr partiti dìinfie 
me in fattioni nimicifime trà loro ,cr per li Cancellieri , non che i Cancellieri per 
li Fiorentini fi riconcilitjjiro infieme , 

Poi. Ne queflo fimilmente è nero: percioche niente importa aU' ingiuriato che l'au= 
uerfario glifi dia ncUe mani , non potendo con honor fuo prenderne uendetta , per 
effer cofa f uor di tutte le ragioni , il non perdonare à chi fi rimette :crnonc cofa 
conueniente i ualcnt'huomo racquiflart l'honcr fuo con altro , che col ualor prò» 
prio.Hor fe tauucrfario gli fi da nelle mani, l'ojfcjo è tenuto di fare tuna delle due 
cofe,ò di mandarlo uia,diccndogli, vi,cr guardati da me, come prinu : ò di perdo 
nargli Uberamente ,cr può fare mente altro . perche, come ho detto , non ijlà be» 
ne ad uno huomo <f honore doffendere , cr d'ingannar colui , che è uenuto , confi» 
dandofi della uirtù fua : non potendo per tanto fargli alcun dtjfiacere, non sò uede 
re à che fta utile quejìa conditione : le parole , che fi dicono , fono quelle , che di= 
mojlra la propria ucrgogna: percioche auuerrà , che uno farà una uergogna del 
pari ad un gcntilhuomo grande , cr di molta auttorità . orÀc per dubbio , che egli 
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non gtifjtcu fopcrchicrk , gli fi dark nelle mani , chiedendogli perdono : nù non 
perciò ti gentUhuomo haueràribauuto thonor fuo : perche in quefio cafo non fi 
poffono ritremare parole,che lo rifiorino deShonor fico : effendo flato fenza non» 
taggio : cr doue non è uautaggio ne tmfidie^ ne timprouifl) , CT" emi uergpgm , 
non fi può in niuna maniera racquifla thonor fuo : Et però tornando al dubbio 
principale^ conchiudo, che non falò le parole alcuna uolta poffono fodis fare k i fatm 
ti,mk fpefjiuolte anchora coloro , che dicono tai parole , perdono thonor loro , di 
modofche talbara fi potrebbe rifiutare di combatter con loro , imperoebe qual cofi 
può effer piu brutta, ò più uituperofa di quefla , che uno huomo, che è flàuto de» 
gno ihonore , confefli di fua bocca la propria uergogna {cioè dhauert con foper» 
(hieria , CT con tradimento affdào , cr frrito tauuerfario : perche fapeua che egli 
non hauerebbe potuto far queflo nd modo , che conueniua k caualiere ualorofo, cr 
honorato ! Edcfbn tanto uitupcrofe quefle parole , che molti caualieri prima, che 
dirle , s’hanno ineffo k difendere il torto , cr pericolo manifejlo di morte , quan» 
tunque in do singannaffiro ; effóndo queflo più uituperofo di quello . le parole 
adunque non poffono fodisfarc a i fatti . 

Gl. Tuttauia, fé uno fofje flato ferito k morte: crcolui,chethaueffe ferito, diceffi 
le parole , che fi richieggono , egli pur rimarrebbe fenza pena , cr cafligamento . 
Po s. Quefta ragione ha ingannato molti, che non uedeuano la differenza ,cheè 
tra la uendetta, cr la pena : la uendetta come ho gik detto , è per rifletto di coluit 
ebe la fi, la pena è per rifletto di colui , che la patifee . dico adunque , che il ferU 
to k morte non punifee colui , che tbk ferito, anchor che gli faccia dire tutte le pa» 
rok del mondo-, ma pur fa la uendetta et la uendetta bafta ad un gentilhuomo : per» 
che con la uendetta fi riha thonor fuo i cr chi hk ribauuto thonor fuo , cercando 
di più farebbe ingiufto . la pena è richiefla k i uiBani : percioche che monta ad un 
genti'.huomo,da che egli è fodisfattodaU honor fuo da colui,cbethaueua ingiuriato 
che colui fia ammazzato i oltra che quantunque gli deffe anchora cento ferite per 
una, ne più ne meno egli reflerebbe con la fua ferita . onde non fi cercando di leuar 
la feriti , che quefio è impoféile , ma di rihauer thonore , cr potendo far queih 
le parole, elle deono baflare . egli ègrandiflima pena poi ad un gentilhuomo d con» 
feffare di fua bocca la propria uergogna. là onde di nuouo conchiudo di mente tA» 
riflotele , che le parole poffono fodis fare a i fatti . 

G 1 . pur tufonzaè in contrario .Pot. A qucHo riffonde Ariflotele, dicendo » 
nonaffir cofa lodxuolc tappigliarfì alle cofi , che fono di mala ufanza . perche tu» 
fanza è cagione di molti errori » 

Gl. Et che cofa direte uoi di quefta altra opinion comune, che agii minimo fitto pof* 
fa oHeuiar t ingiuria d'ogni grande ingiuria di parole { P o s . V i dico , che non è 
nera , anzf che bi fogna , che i fatti k fare tale effetto fieno fecondo gli ordini dd 
DueBo ; percioche t Attore per fuggire il difuantaggio deltarmi , che conuen» 
gotto al Rfo , fi sforzerebbe di fardi molti fatti , anchor poco pertinenti : cr cofi 
nonfìucrrtbbe mai al Ducilo , il quale pur fi concede per minor male . 

Gl- Mora, che uoi baucte parlato poco auatiti , cr l’altr'hieri medefimamentc deOe 
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mentite, dejtdercrei di ptpert quaUIn coft più pjrticoLtmente : perch importine 
do quefìu cofd , come importa , non pojjò credere , che uoi non fhMiate conftde^ 
rata uedendo tEthica . P o » . Per fodisfxreal uoflro defìderio io ui dirò queU 
lo , che ft deue confiderare , cr dire fopraquefla materia . fi deue dunque prima di 
tutte taJtre cofe , fecondo che richiede tordine della dottrina , porre la definition 
della mentita . 

G I . Queflo mi pare Jùperfluo , effèndo chiara la definition della mentita cr nota ad 
ognuno. Et Arinotele dice che quando le definitioni fono note , ft pojfono lafcion 
re. Pos. EOa non è cofi nota, come penfatCjCr quantunque in confitfo palata 
le, nondimeno eUa, uenendo olfatto, è ofeuroi fem:a che niun difordine feguitereb» 
he , ponendola , quando anche fojfe chiara . 

Gl. Ditemi adunque la fua definitione. Pos. La mentita è una enuntiationediftrug 
gitiua d’uno cofa detta da altrui,à fine di far pregiudicio al mètitore dclthonore co 
intétione di lAerar fe ftefiò da infamia,et granar colui, che ha parlato nel modo det 
to, cr con propofito (thauerla à fojlenere , quanto appartiene ad effo mentitore . 

Gl. Bt ónde è prejà quefla definitione f Pos. Dal cammune confenfo de gli huomini 
tanto intendenti , quanto non intendenti , come fifogliono pigliar le defim'tioni , le 
quali fono principij : non effendo nuono, che ben la confìderi , che non dica, quefla 
effere la foflanza della mentita , 

G I . Hor dichiaratemi à parte d parte quella definitione . perdo che prima mi paria 
ua di faperla bene : cr hor a , che thauete pofla , non mi par cofi chiara . perche ui 
fono alcune particelle, le quali io filmerei , che foffero fuperfiue ,fe io non penfafii, 
che da uoi fiìffero dette confideratamente,0' con ragione. Pos. lohòpoflonel 
la definitione,cnuntiatione, in ucce di genere : percioche ogni mentita è enuntiatio^ 
ne, ma non per lo contrario. Et per queflo genere fi diflingue la mentita dtUe cofi, 
che non fono in quelmcdefimo g^enere; come fono le orat ioni , nelle quali non Seffiri 
me ne «ero, ne falfb, come le imperatiue,defidcratiue,foggiuntiue,eyr infinite. Sog* 
giunfe poi diflruggitiua a differenza di quelle enuntiationi , che fi dicono con inten= 
tione di conflruere , non diftruggere . Et che la mentita fìa dtflruggfliua , non è 
dubbio . perche ella c contraditione di quello , che dice uno altro : cr due contradi 
torij non poffono flore infìeme cr infieme effer uertpercioche egli è neccffàrjo, do^ 
ue tuno pa uero , che taltro fu falfo , cr per confeguaite Cuno diflrugga t altro . 
Ef però à far la mentita buona, bifogna che ella fìa non foto ddle parole medefime , 
ma anchora della cofa medefìma , ex che le parole non fieno equiuoche , nù «n wo» 
che ,cr che in fomma habbia tutte quelle conditioni , che fi richiedono alle utre con 
traditioni i. le quali non accade raccontar fi qui potendo die imparare ageuolmente 
dalla Perhiermenia , ex dal gli Elenchi d'Anflotele : perche non u'effcndo tali con* 
ditioni , la mentita non è mentita ,exfi può accordar facilmente . 

G I . Per qual cagione non dicefle uoi lei effere negatione iPos. Percioche fi ella fofi 
fe negatione, non potrebbe leuare , fe non una cofa detta affermatiuamente . concio > 
fìa cofa , che la negatione leui fido taffèrmatione . ma dicendofì , che ella è diflrug» 
gitiua , s’intende , che tUa può leuar tanto la negatiua , quanto taffermatiua . per 
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tht cop può tafftrmtm dUhuggtrt U ntgitiui , comt k ntgmui Uffermtiud: 

come per efjimpio ,fe uno àiceffe di non hiuere hduuto cento feudi in depofuo dk 

Cefvre,cr Ceftre dicejfe, egli mente : ilche è, come dire, k ueritk è che io gli hò dd j 

to in depofuo i cento feudi , er k fdftù è che io non gliele hd>bk diti , onde pi* 

re dd un certo modo, che quello , che dice Ceftre, fu dfjfèrmitiuo,cr queUo che di* 

ce l'iuuerfirio,fu negdtiuo . che k mentiti poi fu dlcum uolti negdtiui ; è tmnife 

fio. Et per tinto ci e piruto meglio di porre nclk definitione ddh mentiti, que* / 

jìd noce diftruggitiud , che k uoce negitiud . | 

G 1 . Q^to d quejìojm. bijk. M4 per quii agione u'dggiungete uoi d’uni coft det i 

tdi P o f • Acdoche non fi penfdjfe , che k mentiti dtjhruggejfe le coft fitte.per 
che non dijìrugge un pugno, ne uni guinciiti, ne um colteUiti, ne fmtk iltre co* 
fé , come hubbiimo dichunto poco iiuunzi , pirkndo del modo detl'ingiurie . 

Gl. Perche u’iggiunjc polì fine di fir pregiudidonelthonore . Pos. Percioche 
k mentiti non dijhvgge tutte le cofe dette, mi folo quelle, che fi duono con intentio 
ne di diihononrt : conciofucoft, che fe fioffe uno,il quale hiueffe detto cofi,k qui* , ' 

le importiffe dishonore id uno iltro,mi non con intcntione d'mgiurkrlo, ne di dif* j 

hononrlo , non meriti dieffer mentito , jìindo tingiwrii nell intcntione , come mol 
te uolte s'è detto , 

Gl. h\ife colui, * cui uien detti penfiffe , che thiueffe detti con mdi intcntione : 
percioche pire , che più toflofi debbi penftr quefto che iltroineucggiocomefi* 
per fi pofji,con quale intentione thabbii detti colui,mi bifìi , che egli fatte dir co 
fe, che lo ariano ncU'honore , ò gli è riferito : che coft douerì fare { Poi. Co. 
lui , che ode dire ikuni coft in pregiudich deU'honor fuo , àgli è riferiti , dando 
um mentiti ì chi thì dctto,non ft contn'l debito fuo: percioche coloro che fi fiimi 
no cteffere igg;nuiti neU'honor e, quanto piu toflo fi fgjriuano,tinto più fanno il de 
bito'Joro. Pur quando il dicitore fi dichiaraffe di non l'hauer detto con mala intentio 
ne,tal dichiaratione ballerebbe al mentitore : conciofucofa che ò thì detto con ma* 
k intentione,ò nòtfenon thì detto con mak intentione,k mentiti non hi da effere 
maititife thì detto con mak intentione, reuoa tacitamente il fuo dire , cr uiene ì 
confeffxre thiuer detto ilfalfo ; CT coft non u’è più bfoffio di mentitati' feclkfì 
da, il mentitore non hi b fogno di prouare oleum cefo : percioche tauuerfario per 
Ui parole,ò lo faccia per k ueritk ,òperk temi , femprc uerifia . Onde acdoche 
k mentiti habbia ad effere mentita , ui bifogm tintentione del mentitore cr queUa 
del mentito,cio è che e^ habbia detto quelle parole , che fono in dishonore del men 
titore con intaition di dishonoralo : perche qualhora egli confèfii di non hauerlo 
detto , il mentitore non hi da fare altra diligenza : perche hauendo data k meiui* 
ti, è fcsrificito : cr effendo faricato ncUhonore,tutto quello, che egli fa di più fi 
contri thonor,fuo moflnndo di uoler più di queUo,chegli conuiene: ti che è disho 
nore , douendo gli huomini contentar fi del loro, come appreffo diremo . i 

G 1 . Perche s'è detto neWhonore ?. P o i. Percioche fi foffero cofe , che pregiudicaf* 
fero in altro , che ncllHonore , non fi dee mentire : effendo il mentire proprio dii* 
le cofe,che toccano thonore , cr chi di iole mentita ,nonkda con ragione . cr an* 
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Zip^rt che rejìi dishonorxto ef)o,che k dkptrche p tre chtthihbk dati per puz» 
Zu,k qiul cofd Àgli huomini rea dishenore: cr tali mentite non deano udere . 

Gl. Per che hi detto al mentitore { P o $ . Per infegnare chi habbk da meiUire : inu 
peroche colui , il quale non c tocco neltHonore , non dee mentire . 

Gl. Con intentione di liberar feftejjhi Po». Percioche fenonu’i tintentione» 
non u'è mentiti ymaè più tallo un pirtare, ilquile non uuol dir niente . G i o . Dt 
liberar fejìejp) da infàmia i Po». Percioche malft può liberare altrui, non 
ejfendo gli huomini confapeuoli deH animo altrui, il quale animo è quello, che pria 
eipalmente fk le uirtù,cr i uitij effer uirtù cr uitij. U onde Luttatio cauaBier Roa 
mano , hauendo ricercato per giudicio Licinio Fimbria per una ftcwrt'i, che egli 
baueua fatto con tauuerfario , cheerahuomodabene. Fimbria non uoUe mai dar 
U fententia, accioche 6 non iffHtgliaffe del buon nome quello huomo da bene: , don* 
dogli k fententia cantra ,ò non giuraffe lui effere huomo da bene : ricercandofì 
troppe parti , CT quajt infinite 'a far che uno fia huomo da baie . Et però queUe 

mentite , che fi danno , quando s'ode dure , che uno è traditore , fe non fi può mo» 
flrare , cbe'l dicitore dica una cofa, la quale il mentitore fappia certo, che non 
fia , come afferma il decitore, non uagliono : ne fi poffono dare ,fe non di qualche 
infama particolare , che fi poffa fapere , comefopra quejle , che uno fia tradU 
tare , perche habbk tradito tal fortezza : ma duna infamk uniuerfale , come che 
alcuno fia traditore , ò trifto , ajfolutamente non fi può mentire : polendo fare una 
fola attion , che uno huomo fia trifto , la qual tuttauk noi non faperemo , effondo 
quafi cofa impofiéde fapcr tutte le attioni ded'huomo , come habbiamo poco innan 
zi detto . Adunque fi fida mentita per altrui fopra cofe generali ,fi fa errore : 
CT il mentito non è obligato a chiamarlo , perche il mentitore tnoftra di uoler com» 
battere una cofa , che egli non sa, ne può fapere , offendo k malitia nell'animo , il 
che è noto à Dio folo, cr non à gli huomini .Et per dire in una parok , non fi può 
mentire , per k r jgion detta delle cofe , delle quali non s'hà certezza . G i o . D’ina 
famkt Poi. Percioche colui , a cui uien detto , che egli è traditore , ò fiimtle altra 
cofa , è infamato . Et par quefto fi dà k mentita , k quale il libera del tutto . per 
cioche , come habbkmo detto , fi prefume , che tutti gli huomini fieno buoni , fin 
che non fi proua il contr or io.G IO, Et caricar tauuerfario f Poi. Perche mo 
lira tauuerfario effere huomo ingiufto , hauendo hauuto ardire dappore à lui con 
mak intentione, o'falfamentecofiuituperofe. Gio. Conpropofito dhauak à 
foftenere {Poi. Percioche chi mente fenza propofito d'hauerk k jbftencrc , non 
fi fcarica , anzi fi earica : conciofiacofa che egli dàfegno d'hauer uoluto dire , che 
tauuerfario fia flato ingiufto , cr cattino huomo , fenza uoler ueder U pruoue , le 
quali s'k addurre colui , che gli ha detto , per effempio , traditore : perche noti gli 
dà il core di foftenere il contrario riprouando le pruoue di colui :crcofik menti 
ta non thauerebbe fcaricato . onde portando feco k mentita il dishonor d'altrui 
propriamente, chi non k uuol foftenere,non k dee dare. Et però k mentita c più in 
ufo di coloro,che effercitano torte militare. Geo. Qu<tnto appartiene ad effo mena 
titore { Poi» Percioche chi mente , nembi da fare altra diligenza ■ perche bi 
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ncquiflito thonor fuo , cr fcmuUo qutUo àcHiuucrfmo , CT egli hi id idre, er 
tduuerfitrio dx torre . Et fi l'Muerfirio non gliele raddonundd , èfigno , che egli 
penfi, cheti mentitore gliele hihbid Icudto giujlamente , baBd che quando tauuera 
fitrio gliele raddomandi y non manchi dal mentitore di foflenere , che non gli hd dà 
dar niente , perche gliele hi leudto giufiamente . 

Gl. Hot , che churamente ho intefo Id defìnition della mentita, uorrei fapere,fi egli 
è differenza tri il mentire, cr il dire , tu non dici il nero . P o 1 . 1/ modo del para 
lare de gli huomini,ui fi una certa differenza , la quale è , che pare che il dire , tù 
non dici il uero , fid più generale , che il mentire . perdo che chi mente ,fimpre dia 
ce , tu non dici il uero ,minon per lo contrario, imperoche fi può parlar da doa 
uero , cr dire , tù non dici il nero ,finza fare ingiuria (quantunque alcuna uokà 
un parlare cofi fatto poffaanco fare ingiuria) cóme nelle difpute tri gli amici, 
parlando anchora da fimto , fi dòri talhord , tu non dici il uero in quefta cofa,fina 
ZA animo d'ingiuriare , mi perche fi conofea la ueriti . ma dicendo/! da douero,zT 
non per giuoco, ne ificurti , tu menti, oltrache fi dice . tu non dici il uero , finta 
pre fi fa ingùtrid . Et queflo modo di parlare , do è il mentire , hi tratto daU'u/b 
tal ueleno , che par fimpre , che porti fico mala intentùme , cr fimpere carica il 
mentito , cr però non fi può mentir da finno ,fenonneiafi detti da noi, dichia* 
ranio la definitione, cr quefto c propriamente, ma il dire , tù non dici il uero, non 
hi fimpre fico queflo malo effetto , auuegna che talhora lo poffa hauere : ilche fi 
può conofiere per lo detto di colui , che il dice ,cr perle circonflantie , cr per le 
cofi , di cui alhora fi ragiona . 

C I . Hot la mentita hi ella diuifione alcuna ? cr fi n'ha , di quante maniere fono le 
mentitei Poi. Delle mentite, alcune fono affermatiue,cr alcune negatine, cr 
altre unùierfali , altre particolari . uniuerfali , come fi dice fimo , iogfù cofa , che 
hai detto in pregiudùio àclthonor mio tu menti: particolare, come fi dice fimo , 
tu menti hauendo detto, che io fon traditore del mio padrone. Et di quefleana 
chora alcune fono affolute , alcune conditionate : ajjòlute, come fi iodicefii, 
tù menti , che io fia traditore : conditùmate , come fi io dicefii ,fi tu hai detto che 
io fia traditore , tù menti . quefte adunque fono ffetie delle mentite , in quanto foa 
no enuntiationi . 

Gl. Auanti che più oltre fi proceda, ditemi fi uno, che habbia data una mentita, 
la puòriuocare con honore del mentito : perehe egli pare di nò,conciofiacofa che 
egligiàthà ingiuriato . P o i . L << potrà riuocare con honor del mentito (perdo 
che riuocandola confifferà , che colui che egli haueua tuffato per bugiardo , cr ina 
gùtflo mctendolo , è ueridico , cr giuflo , cr per queflo il mentito refla honoroa 
to. ma colui, chela reuoca, non hauendo qualche ragione, come farebbe, che 
fhaueffe mentito ^jierhauerlo intefo male , ò per altro errore , non la può riuocoa 
re fenza parere ò timido ò di poco gmdicio : ma con honor di colui , che è mentito, 
fimpre fi può fare . 

G l.Et il mentitore può egli effir conflretto àgiuflificar la mentita per non parer tha 
uerla data fola per cimentar fi,C^ non per alcuna ragione ( molti huomini molto ùu 

tendenti 
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tendenti dicono, poter fi aflrignere il mentitore a giuflificarli per la ragion detta . 
cr però intenderei uolentieri , qual fa il uoflro parere . Po s. Pgli è quefio, che 
non f pofft afrignere il mentitore 'a giufificar la mentita , percioche ne tutte k 
mentite anchora , quantunque f uoltffe,f poffbno giuflificare , come fono mafiima 
mente le mentite eonditionali : cr come fono quelle mentite , chef danno , qusndù 
fon due , che parlino fa lor foli, cr uno in parole ingiuria l’altro , dal qude è poi 
mentito, non u’elfendo tefimoni, onde non puògiufifear la mentita : ciò è proua* 
re , che gli hi dato quella mentita per effer fato ingiuriato in parole da lui: Et co 
me fono quelle altre mentite che f danno , quando è riferito ad uno , (he nno altro 
hi detto mal di lui, fopra la fede, che non habbia da r melare, che ejfo gliele habbia 
detto . La mentita adunque , in quanto mentita , non ha bifogno di gi uflificationc ; 
perche fe do foffe , tutte hauerebbono bifogno di giufìif catione : àoue noi habbia^ 
mo bora moflratoejfereimpofiibile in molte far quefto. Helauodra ragione è 
di molto ualore , perche i queflo è un'ottimo rimedio . 

Gl. Et quale c queflo ottimo rimedio { P a. Cofloro , che dicono , ehe U m entità 
hi bifogno di giuflif catione, non poffono per giuflificatione intendere altro,fe non 
prouare , che la mentita non fa fata data fenza occafone, come farebbe s’ella foffe 
fata data,perche altri haueffe parlato in pregiudicio deltHonore del mentitoreum 
peroche dando la mentita fenza quefla occafone , non f può far per altro, che per 
cimcntarf . 

G I . Cof intendono eoloro , che ricacano tal giuflif catione . 

P o s . Hor quefla giuflif catione non c necejfaria : pache il mentito ut può 
prouedae . G io. luche guifa { Pos.ln quefla, pache , ò uao il mentito hi 
detto quello, fopra di che è mentito,ò uao non thi detto . fc l'hi detto, non bifogna 
fare akro : pache egli è mentito,cr effo con la fua confeienza giudi fca la menta : 
fe non tha detto, cr dice di non l'haua detto , ceffi la mentita cr in punto etHono 
re ,CT fecondo la difinitione della mentita,che ella f di fopra parole dette in pregiu 
dicio dello honore ; il meni itore dee reflar contentifimo, cr non cacare alno :pir 
fioche egli dando la mentita hi foiisfatto aUhonor fio , do che fe ne fegua al meta 
tito,il quale hauendo uaamente detto quelle parole , refla dishonorato negandole , 
ne quefto importa al mentitore . alqual bafta, cIk ti mentito doue habbia dette quel 
le parole , pa quel dire di non thaua dette ritorni i dire , che il mentitore è huo^ 
mo da bene : ti che tanto è, quanto fe ti mentitore t haueffe fatto difiire nello (lecca 
to'.crfe non thi dette , tanto è meglio , Et il mentito non è obligato i combatte* 
re , perche egli dice fenza combattae quello , che combattendo , cr effendo uinto 
iforzatamente hauerebbe detto . Ceffi dunque la cagione del combattae : cr cef* 
fando la cagion del combattae i quefto modo, quantunque il mentitore haueffe data 
la mentita i fne di cimcntarf , ceffi il fuo fne . Onde f ucdt , che la mentita non 
hi bifogno pa quefto rifletto di giuflif catione : quantunque non thobbia ancho* 
ra pa Acuita olirà ragione , 

G I. Il mentitore non potri egli dire,tu menti ,fe uuoinegare d'haiialo detto! P o $ . 
Egli no'l potri dire : pache quefto parlare è fegno cr tiiditio chiarifimo d'animo 
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deftJerofóiicvmntjrfìtCrdJi aùmioa^tommojjhmm uoUndoe^fUr fòrte, 
tr cbUnurfi joIisftno,iJKkor che il matita gli radi tboaax, ^<ouU hmsmu 
mjònafaz4régKmt, cràtgmttfJèrtJcuóMi ^jfle cittì , óapcrodbe na» Kdu 
HoJaóuugionedicnAjttrrt,crpMruoglwao((màmtert. EtiafictmtrA 
tbotU)Ttùudacaai>mert ytpMàononh^ygiUt tomeil^curdi comhjtttre, 
qiunào bifogni : crforfci pik contri thonort il noltr coabjttrre, tpunio imn 
ti/ógnd , perche mofin beftùliù ,cr ùfgòiftttU ,crèm noler tentjr Dù> mcm 
fi ingmflitCr mettere UuiUtCrtbonore,eT ttnim in pericolo fnor Ài prom 
pojito. iklx fi confermi Ài tpuSoefJàapio: perche ficendo Scipione Afhcim) la 
ffetUcobde' gliiiitoriincàrthigmenuoMi per memorii di fuopiàre Ài fno 

zio, due fighuali «TunRe noudUmente morto uennero nel Tbeetro. crepùni 
t'offerfero à uoler combittere , ì ami dilor due doueffe toccar d regno , per 
rendere (]ueUofi>etticolo pÌkmigiùfico,ey pik bello :nu hatendo Sapiom con» 
fòrtitoanendueì uoler pik lofio contrjfta con paole ,crconngioni, checon 
armi, cr effendogiì piegeto il fi’itelmiggiorti til confìgUo , d minor confidim • 
tofineUi fuigjglùrdii, nonne uode imi fetair paoli, onde per giufto giudicio 
di Dio ui redò morto . il non combittere poi , tjmndo bifógm , mofin fido uiltì, 
dqmleèmcdto minornitio, chenoni dprimo. Etperòui concbiudo , che le 
mentite (opri mentite nel modo detto non obligaiotbuoniod combattere: perche 
non fono dite di baomini ragioneuoU . 

Gl. Egli pa pure, che gli buomini, che uogliono combatterei torto, cr idiritto, ' 
fieno tenuti huonùtù iudor<^:cr che fii dishonore non combittere con loro , quii» 
honthuomofiiprouocito. Poi. Dduulgo forfè fono tenuti uilorofi,dqud 
nonsì,dKcofifii udore ,òbtfiiilki: CTperidfuo giudido è di pou hupor» 
tjnzi . E chi uoleffe guadae d uulgo , le cofi tr^ ffeffe uolte faebbono 6«o> 
ne, erte buone trifie : mi gli huommi intendenti non fido non terramo mai coti» 

U huonùni per udorofi , mine anco per hiiomim',mi pik tt^o per befiie . perche 
fi come t buona è degia di lode ponendo la uàa quando hifogm, cr per cofit bone» 
fle : cofi c degno di bùfimo ponendola quando non bifogiu ,cr per cofe dhhoaefiei 
cr i Unti differenzA,come dire udite hjbbiano detto, trìClgiuduio de gli huomiM 
ni isUaidcnti , cr qucUi del uulgo, quanta è tra’l gufto fimo , crt/gn^e infetto di 
choteraiilgufio fono giudicherà le cofe dolci, t infetto le giudicherà amae. Et 
però quanto è da creder piu d gufio fono , che dtinfetto , tantoè dafiguir pik il 
giudicio de gii buomini intendenti , che quello del uulgo : iUbe mofirò bene Anti* 
gcnida fonatore, il qud baaendo un un fcolae , ebe baueua fatto grandifimiofrut* 
40, cr nondimeno non piaceua d popolo , gli iiffi in preftnza di tutti, fuona i me, 
cr die mufe , quafi udendo irfcrtre ,chela uirtk (ì contenta del giudicio de' fimi, 
cr diffrezzt il uano f attor delia plebe. Onde concbiudo , che e tanto lunge dal 
turo , che coloro che non uoglion combattere con chi uuole combattere à torto , 
fian dishonorati, che combattendo perderebbon thonore. perciocbeè gran iter 
gogfu combattere con bejìit : CT tali buomini fe homo pur uogiu di perder la uU 
ta , tudano àgctlafi in fiume , doue cafiighcranno la loro befiidità ,fcnz* metm 
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tere 4 pericolo U uìtd {uno huomo honoruto, il quale non i hontUo , che pongo la 
Ulta fua a pericolo à poHa {un pazzo , cr {una heftia , anzi facniclo , cade: tba 
he anche egli in fofpetto di pazzù ; perche pazzo è colui che ftgne un puzzo . ‘ 
Et per quejhgli huomini ueramente forti , i quali non poffono haucr la fortezz* 
fenza la prudenza , deano auuertire di nonfeguire t altrui pazzie , in cofamafiù 
mamente , doue uà la ulta , cr thonore cr l'anima : che molto più importa . Hor 
che fia pazzo uno , che uoglia mettere à rifehio fuor di prò fito tan:ma , l honoa 
re,zrla uita , è cofa tanto chiara , che farebbe pazzia il uolerlo prouare . 

Gl. Et delle mentite date in abfenza del mentito , che dicete uoi ? uagliono ò nò f per 
che alcuni dicono di nò. Pos, Vagliano , cr caricano il mentito . perche fi coa 
me uno dicendo in abfenza di lui uno altro effere traditore Jo caricai cr quejlo non 
è dubbio : coft la mentita data in abfenza carica il mentito , conciofìa cofa che nel» 
la definitùme della mentita non èy che eUafì dia in abfenzay ò in prefenza, come hoa 
uete detto :màcheeUaè enunciatione diflruggitiua delle cofe dette , cr quel che fi» 
gue . Hor fi altri hanno altra opinione , adducano le lor ragioni yCrJè fon buoa 
ne , fimo apparecchiati a cedere , perchetutti gli huomini fono obligati d'ubidire 
aUa nera ragione to" chiunque abramente pi, non è huomo, non effondo animai ra 
gioneuole . * 

Gl. mafinonfapeffero {effere fiati mentiti, come onderebbe il fattoi Poi. Se 
no'lfapeffero , non farebbono ne dishonorati ,ne caricati, ne potrebbono da altrui 
effere ricufati in Duello , perche thonor non obliga fi non alle cofepofiibili j cr il 
ftper quello , che ciafeuno dice , è impofiibile . 

G 1 . Et fi Li mentita fòffi Hata data in prefenza de’ tefiimoni , che fi direbbe in que» 
ilo cefo* Poi. QMflo non importa, perche il mentito non può fare, eh e itefii 
moni gliele dicano , fi non gliele uoglion Mre, ne anebora forfè li, che efiifiano fio 
ti tefiimoni > 

G I . che cofa adunquedouerà fare il mentitore f Poi. Egli e obligato à far tanto, 
che fio certo che tal mentita fia uemUa à gli orecchi del mentito di tal maniera , che 
nonlopofjàne^e. Gto. Et come potrà far qutfio f 

Poi. Potrà publicar cartelli in luoghi conuenienti , doue fi poffa prefumere , 
che gli fia peruenireà gli orecchi , onero mandargli mbcfciate in prefenza di te» 
ftimoni : cr in fòmma il mentitore c obligato di fare agra diligenza , perche il men 
tito non poffa negar {hauere intefa la mentita : cr fatta tal diligenza fi ne dee fia» 
re, quando il mentito non faccia altra dimofiratione i cr dee ufar tal diligenza, per 
che pfitcndo ilmentito negare di non hauere intefo {effere fiato mentito,il mentito» 
re re fia incaricato , ne più ne meno , come fi non thaueffi mai mentito . 

Gl. Poiché s'è ragionato delle mentite ,diuidendolei generali, cr in particolari 
oltre altaltre diuifloni,uorrei fapere fi le mentite generali sforzano il mentito à ri» 
fpondere in punto {honore, fi come tutti euneedono delle paticolari: percioche 
fimo molti , à cui pare , che le mentite gpierali non habbiano necefiità in si , effen» 
do indeterminate , cr confufe,eome per effempio è qutfia , ogni volta , che tu hai 
detto in pregiudicio deltHoaor mio, tu menti j cr fintili altre mentite . Poi. 
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Etioui dico, che le mentite gtneridisforz<tno il mentito krifponiere inpunto 
d'honore , non meno che fdccitino k pirticoUeri ,0" forfè piu , percioche tutte le 
parole, che mojlrano (deuno ejferdishonor 4 to,hmno b fogno di rifpofld, crdi 
difefu . cr wjid propofìtione e chisu , Hor k mentiu generali moftrano , gli 
huomini effer dishonorati : perche chi dice , ogni uolta che hai detto cofa alcuna in 
pregiudicio delthonor mio , hai mentito , mofhra che tha detto molte uolte , disho* 
norando altrui falfamenle . onde tu uieni ad effer dishonorato : imperoche gli huo» 
mini , che falfmcntc appongono altrui cofe dishonorate , fono dishonorati . Hor 
che uno , il qual dica in tal guifa , faccia quejìo effetto , è manifefto , perche chi 
dice il generale , come fcriue Ariftotck , dice il particolare . Et tanto maggior 
forza di dishonorare hi la mentita gpierak , che la particolare , quanto la gene* 
rak ha meno di calunnie , cr di cauiOationi , perche cBa non ft determina, ne fi ria 
flrigne ne à tempo defignato , nei un tal luogo : le quali determirationi poffono 
• hauere molte C(dunnie . Et poi la mentita particolare non difende uno, fe non da 
una calunnia particolare ; cr la generale da tutte qutUc , che hauejfè dato alcuno 
in qualunque modo, cr in qualunque tempo . Nc gioua dire, che ella fila indetcrmia 
nata , cr coi^ufa , perche ella per k ragioni dette è più determinata , che non ila 
particolare . Oltre i ciò , colui à cui è oppoflo , che habbia detto, uncxffcr tradia 
torc ,ò fi ricorda d’hauerlo detto ,ònò:fe tgfi fi ricorda di quefto particolare , 
fi ricorderà anchora , quando colui , contra del quale ha parlato , diri , ogni uoU 
ta . che hai parlato in mio dishonore , tu hai mentito , che egli è tocco nelThonore 
di qiiefìo particolare : cr però niente gl' importa , che'l mentitore l'babbia detto in 
umuerfale , ò in particolare . Se non fi ricorda di qué particolare, non gt impor 
ta anchora , cheglifia data la mentita , ò in particolare ,oin generale : perche in 
ciafeun tnodofempre c bifogno, che domaudi,che'lmentitore,gUck ritorni à memoa 
ria , dicendo le circonflantie. Nf gioua dire, come poco innanzi ho dctto,che le mcn 
tite generali fiano indeterminate , CT confufe : perche quantunque ette peno inde* i 
terminate ad una cofa, cr che paia , che ne confondano molte infieme , non dimeno 
dice Ariflotele nel luogo poco auantialkgato, che il generale uà più ^ fcmplici 
tà,CTol fine : ne è pofiibik intendere un generak , che infieme non s’intenda , che 
ui fieno rinchiufi dentro molti particolari : ne è pofiibik intendere , che ogni huoa 
mo corra ,CJ‘ che Socrate fia huomo , cr non intendere , che Socrate corra . Et 
cofi dicendo il mentitore ad akuno , ogni uolta , che hai parlato in mio dishonore i 
tu hai mentito , cr fapendo il mentito , che thaucr detto , come fi ricorda ethauer 
detto , che il mentitore è uno traditore , cr in dtshonor del mentitore , è sfotxato 
anchora intendere, che egli hà mentito. Et più altra foggiungo che coloro,che mcn* 
tono foLanente in particolare , perauentura non fumo bene : percioche non fi sàie 
efiifaluano thonor loro : conciofiacofa che potrebbe effer e , che uno batulji detto 
che uno altro fojfc traditore, cr ched medefimo altre uolte haueffi detto, che folfe 
un ladro , un mecidiale , cr finalmente un ribaldo . hor fc colui , di cui fo/f^o 
fiate dette tutte quefte cofe , diceffe , tu menti che io fia un traditore , crchep r 
fofiener tal mentita eombatlejfe , CT iiincejfe hauuerfario, non sò,fe per quello C7(é 
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foffc huiMO honordto , perche gli rtHerebbono addoffo tutire ingiurie . Ne gio» 

Mi forfè dire, che egli habbù uinto t‘ittuerfirio,0' che egli per queflo habbii mo* 
fhrito ychei huomo di bene : percioche non l'hi mojìrdto ,fe non quanto 4 queUa 
ciluimiijti qual per auenlun era filfa.o~ forfè Dio,il quale habbiamo detto, che 
fecondo Arijìotele anchora aiuti gl'ingiuriati, in quefta cofa tha iiutato:che neU 
l altre effo Dio sì, come farebbono paffàte. *14 chi mente bi generale, cr uince, fi < 

prefume che habbii hauuto ragione in ogni cofa.onde rejla alfolutamente honora» 
to > erfearico di tutte le calunnie , che gli erano fiate oppofte . Etcofi fi uede , 
che non folo fi può dar mentita ualida ut generale , mi che ella e quafi neceffarU 
fenza c^fe uno haueffi detto mille cofe in pregiuditio delthonor ad uno altro;ue» 
rifimil cofa non è, che tingiuriato gli debba dar mtUe mentite : mi e ben ragione» 
uole cofa , che le reflringa tutte ad una generale . Conchiudo adunque, chele men 
tite generali sforzano il mentito i rijfondere , cr tanto piu , quanto lo ingiuria» 
no più, che le generali: fenza dubbio tingiuriato più, moftrando lui hauer dato i 
torto piu calunnie ad imo huomo da bene ,• che le particolari ^ le quali moHrano > 
che il mentito habbiadato una fola calunnia . 

G I. Parmi,che da queflo uoflro parlare nafia una gran difftculti,quando hauete det 
(o, che bifogna dar le mentite generali, cr non particolari : perche uno, dite uoi , 
il qual combatteffe una querela fola, cr uinceffe, non perciò refterebbe honorato . 
Seguirebbe adunque da quefle uoflre parole che non potrebbe rihauer thonorfuo, 
perche uincendo,ò fi prigion tauuerfario,ò tamazz“,ò fa ch'egli difdice i quello, 
per cui combattono . fe tamazz<i, non è piu pofitbile , che rihabbia il fio honore, 
offendo morto colui,che gliele thi tolto . fi lo piglia prigione,non c'e anchor uia, 
perche non è honefio,che egli combatta più feco , effondo fuo priffone : cr il me» ^ 
defimo fegue, filo fi disdire, cr cofi refieri dishonorato. Poi. Vi dico U me» 
defimo , che per quefio dijordine, che nefeguita, gli buomini fono sforziti i dar 
le mentite generale : perche refiano anchora dishonorati uincendo , fe hanno da» 
ta la mentita in particolare, per la ragion detta ; la quale è di tanta efficacia , che 
chi diceffi , che quel prigione poteffi di nuouo combatter fico , forfè non direb» 
he cofa fuor di ragione ; perche forfè quella calunnia era falfa, cr t altre uere: cr 
Dio tha punito per queÙa, cr thi fatto men forte : che nelt altre uere non l'haue 
y rebbe fatto ; il qual Dio è protettor della Meriti, cr per confeguente ilfondamen» 
to de i Duelli , li quali altrimenti non hauerebbono fondamento di prouare , che 
uno huomo foffe da bene , cr honorato . 

Gl. hùfethi prigione , come potrà egli combattere ? P o i . Quefio , che co» 
munemente s'ufa , cr per firmo fi tiene , che uno per uincere fìa fempre afiretto 
in DueUo,ò pigliar prigione tauuerfario , ò amazzarlo, mi pare effer cofa molto 
barbara , cr fenza alcun fondamento di ragione; mi il far disdir tauuerfario, cr 
fargli dire , che quello , che haucuano per triflo , thanno per huomo da bene , ò 
thauergli dato delle ferite , ò thiuerlo fatto fottomettere , cr humiliareficon* 
do la diuerfiti delle querele in punto d'honore,pare che donerebbe bafiare.Vtor fi 
la fiiagura uoleffi,che tauuerfario non uolefje disdirfi, egli deefeguitare dando» 



gli cifligo, per fitrgli mutsr penfìere, non biucnào mi intcnlione d'uccidcTlo,cr 
di queflo ne parUrtmo ancor di fotto : CT fe egli uitne uccifo , perche i colpi non 
fi pojfono dare i mifura , queflo dee auuenirc fuor dell'intention del uincitore. il 
fare arrender fi tauuerftrio dee efferc ut luogo di farlo disdire y crii tenerlo pri* 
gione é un uoler più di ^ueSo y chef coniienga ad uno , che combatta per thonor 
foto y il <]uale è U fine del Duello , come habbiaino detto nella fua definitione : CT 
quando s'bà il fine, deono ceffare tutti ì mouimenti, cbe erano ordinati à quel fine. 
G I o. Voi dicejle pur taltr'hieri,che nello fteccato fi poteuan far prigioni gli au 
uerfari: et.che quando i prigioni fon uinti, per ualor proprio dell'auuerfario,fono 
ferui del uincitore : cr bora dite , che non fi pojfono pur far prigioni .Po*. 
QttelyCb'io difii aUhora,è uero, quanto aUa natura della cofa,cr quanto al danerim 
to del uinto, quando il uùito ha mancato ejìrcmamente , Ma è ancor uero queflo « 
che quanto alla fodisfattiod delìhonore del uincitore, queflo non i nccefiario,come 
bora diciamo , anzi Uà bene di perdonare à i uinti , cr fare quel , che fece Dro* 
michete Re di Gcti: il quale haucndo prefo in guerra il Re LyfìmachoyCbefenza 
effer prouocato gli haueua mojfo guerra,fknzA ufargli alcuna cortefia famigliar* 
mente fece uedere à Lyfimacho , quanto fbfk pouero il fuo regno, cr come non 
metteua conto far guerra con gente , con la qind non fi potejje guadagnar niente 
cr cofi bauendalo prefentato di quello , che haueua , lo rtmife in bbertà . 

Hor , che fi rihabbia thonore, quando uno fi difsdice, nella maniera che detta 
habbiamo,non è dubbio,conciofia cofa che coloro,i quali Cono dishoiiorati,del pari 
non pofiano combattere : cr quelli , che combattono, combattono fopra il difuan* 
taggio,com altra uolta habbiamo detto: cr fe iauuerfario confejia d’hauerlo in* 
giuriate con uantaggio, non accade fare altro . quello far pr igiene, crquejlo 
Muider con intention di farlo , nafeono da una confuetudine fuor d’agni ragione . 
cr tali confuetudini non fi deono ofieruare,- Et fe pur gli huomini le uolejlero of* 
feruare , non bifognarebbe mai fare leggi , ne cofiumi,nc d’altro : perche in tut* 
te le parti del mondo fono le fue confuetudini : ne farebbe flato me fiere , che foffè 
uenuto Hippocrate , ò Arijlotele , ò Galeno , *fe^ quello che era coiifiieto , fojfe 
fiato da effereofferuato. le leggi de gli ìmperadorifarebbono fiate fuperflueyfe 
la confuetudine fvffe fiata di tanta auttorità , che non foffe lecito uariarla . Ne ci 
nuoce punto quel detto famofo , che ella fia , come una altra natura : percioebe . 
quamo ella è piu antica ,feeUaè fenza ragione, tanto più è ufficio d" huomini fimi 
r affaticarfi per rùnuouerla : perche ella è più difficile da fueUtre , cr diradicare, 
cr può nuocer più: cr ne feguitano ogni giorno mille difordini . dico confuetudine 
fenza yagione:imperoche la confuetudine con la ragione hà forza di legge non 
ifcritta : cr però conuiene offcruarla . M<i quefla confuetudine di far prigone,CT 
d’uccider l’auuerfario nel Duello, non hà ragione alcuna in si : perche fenza lei , 
come habbiamo prouato , il Duello hà il fuo fine : cr chi ha il fine , ceffa dal mo 
to.crè di rùnuouere tufiinza contraria : perche è nata da huomini , che non fan 
00 , che cofa fia honore , ne come fi fadisf accia aU’honore , ne che differenza fia 
tra thonore, cr la pena i cr da huomini, che hanno mal fine , cr combattono , 
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fenzi fiptr ptrche . Et qual cofa più brutta può tfftre al mondo, che baucr per 
fuo fine l’ammazzare uno huomo i certo itiuna 

G I. Intendo qucl,che dite, marni par bene flrano, che uoi dubitiate , fe colui,che c 
uinlo,polJa combattere col uincitore. Poi. io nonthò detto affoktamtntejak, 
quanto alla natura deU'ingiurie . perche il uincitore refla caricfto . 

G 1. Per qual ragione adunque, non potrà, chi è flato uinto, combatter di nuouo col 
uincitoref Poi. Non potrà combàttere,perchehaucndo perduta la particolar que 
rela,fl prefume,che thabbia perduta per hauer uoluto calunniare,cr ingiuriare i 
torto uno huomo da bene che Dio per queflo thabbia condotto à perdere: O* 
cofl uiene ad ejfer dishonorato,cr un dishonorato non può combattere.quefla èia 
ragione, per L quale il uinto non può combatter di nuouo col uincitore . 

G I. Adunque per quefla mcdefima ragione non potrà combattere etiandio con altri 
Poi, Egli non potrà combettere medeflmamente con altriimà la ragion uale piu 
nel uincitore, fin che il uinto non habbia racquiflato l'bonorfuo nella maniera,cbe 
dicemo , quando delthonor parlammo . 

G I. Hor , che flamo intorno alle mentite generali , «orni fapere,fe uno, il quale in 
generai diceffe , tutti gli Spagnuoli fono traditori ; laqual generalità comprende 
tutta quella nationciZr uno Spagnuolo gli defji una mentita, cr combattefle,ey il 
mentitor fofle uinto ;colui,che hauefle dette quelle paroU,farebbe egli difobligato 
per hauer uinto , da hauer à prouar di nuouo, tal cofa efler uera contra uno altro 
Spagnuolo, che di nuouo il mentifle,ò pure hauer ebbe prouato la fua cauftf Poi. 
Egli non farebbe difobligato. ne hauerebbe prouato la fua caufa : perche quantun* 
que colui, con cui hauefle prima combattuto,hauefle perduto, cr per confeguente 
fofle reflato traditore per le ragioni dette,nondimeno non recano traditori gli aU 
tri,che fono huomùti da beneicr perciò colui è obligaio à combattere con qualunm 
que Spagnuolo lo disfidi da folo a fola , auenga che tutti gli Spagnuoli uoUffero 
combatter feco . 

G I. Mi par pur dishonefla cofa, che uno habbia da combattere con tante migliaia di 
perfone. Poi. ìldannoèragioneuolmentefuo,poicheeglifleffos'hàpofloin 
tal neceflitàipercbe ninno Spagnuolo uorrà efler traditore per uilta,ò perche uno 
altro della fua natione fia traditore . » 

G I. Hor non potrebbono gli Spagnuoli eleggere un di loro,che per tutti eombattef 
fe , il qual perdendo s'intendefle , che tutti haueffero perduto, uincendo , uinto i 
Poi. Dico che di ragione nette cofe dett'honore ciò non fi può fare : nette cofe de 
gli flati,zr de la roba, forfè fi può fare: cr la cagione è,perchefi come gli huomi 
nino deono efser honormi per le uirtù altrui, cofl non deono ancor uoler efler ui 
tuperaii per gli altrui uitij: il che potrebbe auuenire, fe metteflero uno per tutti : 
li qual perdendo farebbe pofsibile che fòffe flato traditore , cr che Dio l'haueffe 
uoluto punire , perche uoleua foflenere il falfo, cr per confcquente hauefji uolu» 
to honorar colui , che gli hauefji appoflo il nero : cr cofl foffe uinto . 

G I . Bifognerà adunque , che gli combatta con tutti egli Spagnuoli ad uno ad uno f 
P c I . Bifogncrà fenzafaUo , 
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GL EtfccgU fofft uinto da un Spagnolo, potrebbe egli co gli altri combatterei? o $. 
Non potrebbe , perche quello Spagnolo, U quale ha uinto , hi mofìrato , che egli 
ha detto il falfo: cr a dijiruggere una propofìtion generale.balla di/lruggere una 
fola particol are , come Arijiotele infegna in moiri luoghi : cr hauèdo il mentito 
detto il falfo , imanifelio,che egli è dtshonorato.cr effendo dishonorato non può 
combatterei mentito anchora non potendo pili prouar lageneraleiperche il iiinci 
tore rimane huomo da bene,cr traditorei non può pigliare aUra differenza . 

G L Poi che hauete parlato delle mentite generaii,parlatemi anchor delle coniitiona 
tt,fe elle uagliono,et feaftringono il mentito à rijfoniere,percioche hò udito mot 
ti ualorofì huomini intendenti dubitarne : anzi affermare, che elle non hanno bis 
fógno di riffofla,per quello uolgtr detto,che le conditionili non pongono in effere 
alcuna cefo. P o s. Le mentite conditionali,sfórzano uno huomo d honore a rifpott 
dere:perche tutte le cofe,che pojfono far parere alcuno disbonorato,lo sforzano i 
difenderfi, cr moflrare , che egli non è huomo dishonorato, mi honorato,cr per 
confeguente à ri/pondere . Hor le mentite condithnali hanno forza di far parere 
uno huomo dishonorato . percioche fe uno dice,fe tu hai detto,che io fa un trifto, 
tu menti ; ò t’hai detto,ò nò! fe l'hai detto,crnon rifponii,dai fo/petto,che tu bah 
bia uoluto calunniare un gentdhuomo nell'honore ftlfmente , cr cantra alla con» 
fetenza tua ; cr coloro , à cui ihai dctto,giudicano, che tu habbia detto il falfo,cr 
che tu refi per paura di confcffcrlo : CT non fola coloro , à cui l'hai detto , pen* 
fono quefio , mà coloro anchora, che non l'hanno udito; perche f prefume che un 
gentilhuomo non habbia da incaricare uno altro fuor di propofto . CT tanto piu, 
che il mentitore ha mofìrato di non uoler caricare , parlando con conditione . Se 
non ihai detto, cr taci , fai credere , che tu l'habbi detto, cr che tu non ri/pondi 
di nò per paura di non hauer de le mentite da coloro, à quali l'hai detto ; le quali 
cofe fanno thuomo dishonorato,il quale non fóto dee mancare della colpa, ma <w» 
ebora della fofpitione. e' adunque necefJario,che il mentito rifponda;et haiiendolo 
detto egli è obligato à confefftrlo,fe no foffi mai per altro,che per la confeieza di 
fe jlefjo: cr potendo il mentito prouar con uere pruoue il mentitore efjert un tri* 
Ho, non e obligato al DueUo.nol potendo prouare,ò bifogna uenire al DueUo,ò dif 
dirft. Non thauendo detto è neccfftrio dire,di non ihauer detto, per fuggire i cÙ* 
fordini , che habbiamo detto , ne do è dishonore,anzi boiiore,cbe un gentdhuomo 
non habbia uoluto calunniare uno altro ftlfamcnteianzi dicendo hauer lo detto,non 
effendo uero,dishonorercbbé fe flefp>;perche non fi ritrouerebbe alcuno,à cui tba 
ueffe detto : cr tale huomo Jì metterebbe à uoler prouare il faSfo,come fumo moU 
ti, che fi gouernano più per brauura , che per ragione . 

Gl. Et negando il mentito ithauerla detto, non rejla egli ingiuriato da colui, che 
ha data la mentita: perche pare, che l habbia Himato poco,efjindofì poHo à dargli 
una mentita Cenza faper la certezza . P o s . Egli non re/la ingiuriuo: perche co* 
lui non lo mcnte,fe non in cafo, che egli f babbi i dettoicr queHo i quello, c/« uol* 
garmente jì dice , che la con Uthnale non pone niente in ejfere;ne è uero,che thab 
bit Himato poco, anzi l'ha limato affai : perche ha mofìrato di non hauer uoluto 
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artJtrt ì coloro , cht gliele hMtno rifirito , onde hi pdrUto conditionjlmente per 
dirgli di luogo di poterlo negire. O" « ufficio di gentUhuom per gelojìi thonore, 
faricarfi ,fenzi aricsre akrui . Ef molte uolte inchori coloro , che riferifeono, 
non uogliono efjernominiti yCrriuelindoli alcuni uoUafeguirebbe Jcindolo . per 
tmtopirlindo conditionitmente ,fi fcariu fetrciciricire altrui . ne il mentito 
dee recirfelo ad mgiuria ,/efigouerru con ragione ; perche il mentitore, fi come 
ogni altro huomo , è piu obligato al fuo honore , che all’altrui . 

G I. E/ che cofa dee far colui, poi che l’ha mentito , effcndogli flato riferito , che coa 
lui hi detto quelle parole , U quali nondimeno il mentito niega { è egli sformato a 
prouarle , adducendo coloro , che gliele hanno riferite ? P o » . Egìi non dee fb 
re altro, perche con quella mentita hi fodisfatto aUhonorfuo, anchor , che co» 
lui uer amente thaueffe dette, CT pur le negaJJi;conciofia cofa, che quella nega» 
tione fia in uece diretrattatione , 

G 1 . 1/ mentitore non hi egli da giuftificar la mentita , per non parer d’hauerla data 
per cimentarfi { Poi. Quella mentita non hi bifogno di giuflificatione,perche 
ella non è pure anchora mentita ,fe il mentito non confeffa clhauer dette quelle pa^ 
role'.ne deeeffer biafimato , chi da tali mentite, perche la gelofìa dell honore è 
cotanto grande , che mai non fi può far troppo per conferuation d’effo . 

Gl. Et fi il mentito haueffe uer amente detto queÙe parole , cr pur le negafji,cr fòfi 
fero prefenti i teflimoni , i quali le haueffero udite , che cofa s'hidafare in quejlo 
cafo { Poi. 1/ mentitore non hi da far niente , mi dee lafciar la cura i i teflimoa 
ni , i quali relhmo caricati : perche pare , che filano flati huomini indigni , hauena 
do tentato di porre tarme in mano , fenza cagione deuna , i due gaUilhuomini . 

Gl. Et i teflimoni, che hanno efiii farei P os. Se fono tanti, cT di td maniera, 
che pojfatio far fède , che il mentito l'habbia dette , il mentito refla uituperato : fé 
non fono atti a queflo ,fono obligati i dar mentita i colui, il quale hi negato, come 
cofa dubbia : altrimenti reflerebbono uituperati appreffo'l meiuitore , i cui hanno 
riferito quelle parole ,alqudei teflimoni hauerebbono fatto dquanto d'ingiuria, 
riferendogli il fdfo : ma il mentitore non fe ne può rifentirfi co i teflimoni , perche 
potrebbe ejfer uero , che il mentito haueffe dette quelle parole , benché le nieghi . 

Gl. Et fe il mentito non thaueffe dette , cr infteme negaffe dhaucrle dette ,0" ite» 
flimoni pur raffermaffero , che thaueffe dette . Poi. A’ queflo non fi può per 
forzi humana rimediare : ma bifogna pregar Dio , che ci guardi da i trifli : bafla , 
che il mentitore non dee fare altra diligenza , quando il mentito niega dhauer dela 
to quello , che era poflo in conditione . 

Et però coloro , che dicono . Tu hai detto , che io fono un triflo , tu ne menti, 
cr negando dhauerlo detto , tu menti , uogliono più di quello , che gli fi conuiea 
ne , come s'è detto di fopra : perche donerebbe baftar loro , che il mentito negaffe 
hauerlo detto, Uchedoue anco thaueffe detto neramente , farebbe in luogo di difa 
dirfi : anzi commettono grandifiimo peccato , perche danno grande inditio d'hauer 
data la mentita non per la gelofta dcU’honor loro , ma per cimentarfi , laqual cofa 
i molto dishonor mole ad huomo, cbefaccftprofèfiion cthonorc : cr gli huomini 
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peccano tanto in uoìtr troppo , quanto in uoUr poco : cr però dcono contcntarfi j 

dcU'honefto , er non andar tentando la fortuna ; cr Dio , il quale il più deUe uoU 
te da ì colali huomini quello , che uanno cercando : come à nojiri giorni hahbimo 
ueduto chiaramente accadere à molti molte uoUe . 

G I . Saprei anchora uolontieri , che cofa debba fare uno , il qual riceua una mentU 
ta inprefenza iun Signore , ò d'altre perfine ; delle quali , uolendo egli rifentir* 
fi , potrebbe affettar la morte . 

Po». Il dar mentite in tali luoghi e jfetie di fiperchieria : cr però il mentito 
i tenuto à fare nella guifa , che habbiamo detto , che dee fare uno , à cui fia fatta 
fiperchieria . 

Gl. Hor che direm noi di quelle mentite , che fi danno in queflo modo i Tu menti 
folualatuagratia. 

Po». Tal modo di mentire implica contradiHione , ne più, ne meno , come fi 
dicefimo huomo morto.perche dicendo huomo , diciamo animale , dicendo morto » 
didimo, che egli non è animale . dkendofi adunque huomo morto , fi dice, che egli 
è animale, cr non è animale: ikhe è implicar contradittione } cr fmulmente di» 
cendofi , Tumenti, filualatuagrotia: perche dire , Tu menti, c dire, Tufii 
dishonorato ; cr dire falua la tua gratia , uuol dire fatua il tuo honore : perche j 

non fi può faluar la gratia d'uno , non faluandogli t honore , conciofìa cofa che no* , 

turalmente niuno poffa amare , ne tenere in fua gratia , chi lo dishonora . il dire 
adunque , Tu menti , falua la tua gratia , è il medefmo : come fi dicefiimo , io ti 
dishonoro , cr t'honoro , le quali cofe non polfono ilare infieme . Et perche egli 
è ultimo quel dire , io t'hcmoro , uiene à dijìruggere quel primo , io ti dishono:M 
ro : cr cofi colui , che dice , Tu menti , fdua la tua gratia , dijhrugge il primo 
parlare , cr contradice 4 fe fteffo , cr inauerteiUemente rtuoca tal mentita.la onde 
fimili mentite non fino d alcun ualorc . 

Gl. Mafeuno metuiffe in prefenza dun Signore , dicefii tu menti, falua lagrom 
tia del Signore , farebbe mentito colui f P o » . Sarebbe mentito , perche quel di* 
re fdua la gratia , non fi riferifee à colui, il qual riceue la mentita , ma al Signore. 

Gl. In quejlocafi, il Signore è egli fodisf atto da colui, che cofi dicci Po». Po» 
trebbefi forfè dire , che u’è qualche fodisfattione : perche quel dire implica contro* 
ditione, come habbiamo detto : cr l'ultimo rtuoca il primo , cr per quejlo uiene d 
granar meno il Signore , ò altre perfine in prefenza , di cui fi diano tali mentite, ò 
ferite: perche pare , che la ragion uogUa , che gli huomini fieno obligati 4 difènder 
coloro, che fino con tffo loro in compagnia: conciofia cofa, che t andare in compa» 
gnia yorguifea amicitia: non fi prefumendo,che uadano in compagnia,fe non gli ami* 
ci , cr i beneuoli : perche non dobbiamo penfare , che gli huomini fieno traditori : 
cr gii amici , cr bencuoglienti ,fono obligati 4 foccorrerfi nelle caiamiti ,crne' 
bifigni . cr però quando in loro prefenza fino offefi i compagni, pare, che efii fìe* 
no Jfrezzati : onde nafte , che pare , che s'habbiano da rifentire .Et per tanto chi 
dice con uojlra licenza , cr falua la uoflra gratia , coflui mente , perche uuole an* 
ehora effo mofirare deffere amico a coloro, cr che no'l fa per difiregio loro,ccfi dì 
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etnia , hi (judcht colore di non uoler offèndere il Signore ,nei compagni , ó uU 
tre perfone prefenti . m con tutto ciò ftrebbe meglio non ddr mentiti , ne ingiuri! 
re ìkuno in prefenzi d'huomini grandi , CT di qualche rifletto: pur nel male quel 
L aggiunta tempera tingiuria ,cr tanto più quando eUa fojfe accompagnaU da 
honejla collera. 

Gl. lìor,fe egli deffe queUa mentita fenza aggiungerui quella parola , che farebbe i 
Poi. il Signor farebbe ingiuriato,perche farebbe di/prezzatoity potrebbe pUa 
nere il mentitore, come s'hanno da punir coloro , che dijpregiano i fuperiori : ilche 
non hauerebbe dando mentita in prefenza di pari, qualhora il mentitore no fojfe in 
cafo loro : farebbe bene un certo dijfregio , non però farebbe tanto . cr fi potrebm 
he ifeufare . Ma il dar mentita in afa altrui ; è ingiuriar due in un medefimo tenta 
poi perche il dijpregiare uno è ingiuriarlo : conciofia cofa,chcil dijpregiarlo 
fia {limarlo da niente, cr dire , che non ha uirtù ninna : cr il dire, che non ha uir 
tù niuna , è dire , che egli ha de uitij , onero che egli c ulta beflia , cr uno infena 
fato : cr il dire ad uno, che egli è infenfato, è dirgli , che non è huomo ,cr dire ai 
uno, die fi tenga ieffere , che egli non è huomo, è fargli una grande ingiuria.adun 
que lo jprezzare uno , mafianmtnte nelle cofe di momento , come è quella ,èfar 
gli una gjrande ingiuria . Et che il dar mentita ad uno in cafo d'uno altro , fia dia 
/prezzare il padron della cafa,fi può conofeere da quefio; die colui,che è andato in 
cafa <t un'altro , prefumedidoueruieffer ficuro andandoui , altrimentc non u'ana 
irebbe, cr uauui tacitamente fiotto la fede del padron della cufa.onde ejfiuiogli fata 
to dishonore in quella cafo, è quafi,come fe gli fojfe rotta la fedeionde il mentitore, 
ilquale ad un certo modo fa mancar della fede il padron della cafajo uie’ne ad ingiù 
riare , cr ingiuriando no'l teme , perche fe lo temejfe , gli porterebbe rijpetto , CT 
non gli portando rijpetto , il dijprezZA • Adunque chi dà mentita , ò in altra guia 
fa offaide uno in cafa altrui , d^egia il padron dcUa cafa ; fenza che fi prefume , 
che'l padron coi finta a quejla ingiuria : cr cofi che lafci'fare ingiuru à colui , che 
fi fidaua di lui , perche non fi prefume , che uno gentilhuomo non habbia a para 
tar rijpettto alfàltro . 

G I. Hor fe fojfe uno, il quale in cafa d'uno altro ingiurujfe di parole uno huomo hoa 
norato, che cofa dee far l'ingiuriato { Poi. Dee far quello, che habbtamo detto, 
che bifogna far nelle foperchicrie, perche fimili ingiurie hanno forza di foperchiea 
rie. crii padrone della cafa è ingiuriato da colui, che dice quelle parole, cr c come 
necefitato , à rifentirfi per le ragioni dette . 

Gl. Se il padrone della cafa,cr il mentito è ingiuriato,cr offefo, come noi dite , in un 
medefimo tempo;qual di loro è obligato à rifentirfi più, CT prim il Poi. Credo, 
che piùyCr prima fia obligato il padrone , per lo fojpctto del tradimento d'hauer 
rotta la fede,CT per altre cagioni il mentito è meno ingiuriato , perche come foper 
chiato : pure il mentito anchora ejfo , quando è in luogo ficuro , dee fare il debito 
fino come è tenuto di fare ogni ingiuriato . 

Gl. Se gli è uero , che'l padron della cafa fia più ingiuriato ; pogniamo per cafo , 
che'l mentito chiamajfe à Duello tl mentitore, cr dopò lui il chixmajfe il padron del 
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U cdfi d chi ftrcbbt tenuto prinu il Reo f pare che'l padrone per efjcr piìi ingiitm 
ruto uengd ad hauer piu del Reo , cr qudfi uenga ad efjire il primo ingiuriato . 

P o s . Egli c tenuto più al mentito , perche thà ricercato prima ,cr hi dóno» 
flrato di douere hauer prima : cr che taltro foffe prima ingiuriato ,fuo è il daitm 
no : incolpi la negligentia fua : colui , che prima chiama pròna obliga . 

Gl. Et fe uno andaffi a dare una mentita in cafa propria al padrone , che cofa dou* 
rebbe fare il padrone* Fot. Quel , che habbiamo detto,cheft dee far nelle fom 
perchierie . perche chi da mentita altrui, in cafa di colui , uftfoperchieria , perche 
egli fd,che il padron della cafa non può con honor fuo rifentirfene in cafa propria t 
per fuggire il fojfetto, che egli non fenefia rifcntitocon uantaggio per efjire in 
cafa fua.CT fi ufa foperchieria ogni uolta,che fi uà ad offendere alcuno con Jicurez- 
za di non ejfere offefo da lui. il padron per tanto dee dire al mentitore,efei di cafa 
mia, che qui non pojfo con honor mio ucndicarmi, ma poi io farò il debito mio . 

G I . a' quejlo propofto uorrei fapere , qual cagione allegate uoi, perche uno ingiua 
rito poffa sforzare in punto d'bonore l'ingiur ùnte al Duello, do ià combattere 
nello fìeccato : cr no'l poffa sforzitre in un punto d’bonore alla macchia . Poi. 
Perche lo (leccato è uia ordinaria,!’ altre uie foiu> fraordinarùiet thonore non obli 
ga aUe uie fhaor dinarie . Onde uno non potrà con fuo honore in quel tempo , che è 
trà la publicatione del cartello, cr U di della giomata,affdtar tauuerfario , ò amaz 
Zctrlo, perche t honor non fi può racquiflar,fe non per la uia ordinaria:et tanto più 
poi che s'è màdato il cartello, nel qual tipo non folo no è lecito offendere tauuerfaa 
rio, ma non fi dee anchora difiderare , che tauuerfario da ètri fia offefo,percheefa 
fo renerebbe caricato : cr foffetterd>befi,che egli lo hauejfe fatto fare,fe foffieffo 
. l’Atttore, per non hauer da prouar quello , che egliera obligato diprouareimà fe 
foffe Keo,per non hauer da fojlenerlo con le arme in mano . lequali cofe rendono 
gli huomini dishonoraticr chi è dishonorato, non ifìà bene al Mondo: anzi meglio 
è morire, che uiuerefènza honore . 

Gl. Et per qual cagione il combattimento dello fìeccato è uia ordinaria /Poi. PetM 
che egli è ficuro, cr libero d’ogni fofpetto,cr impedimento,onde per ninna caufa fi 
può ricufareihauendo però rifguardo alle querele , cr alle conditioni delle perfo» 
ne)cr per quefìo è fatto uia or dinar ia,cr per confeguente necefjària: ilche non au» 
uiene della macchia . 

Gl. Se gli huomini fono obligati alla uia ordinaria ; come farà un foldato huomo da 
baie , nu pouero : ilquale fia fiato ingiuriato da uno altro f certo egli no'l potrà 
chiamare a Duello . perche chiamandolo il ricco , gli manderà una lijla d'arme da 
prouederfi , cr di caualli : le quali cofe egli non potrà mai trouare per la pouertà 
fua : onde gli farà uietato di ributtare honoratamente la ingiuria ritenuta .Poi. 
il Soldato offefo,ogni uolta,che per pouertà refia di prouederfi di tai cofe , rimane 
fodisfattifiimo-.pur che altauuerfari» faccia intendere dteffer prefìo ad entrar fico 
nello (leccato : mi che egli ò porti tarme per amendue , ò le proponga tali , cìh ef* 
fo fe ne poffa fecondo la fua facultà prouedere : ilche fe tauuerfario non accetta, rU 
mane caricatoiperche thonore non obliga alle cofe impofiibili: cr tanto menoiquana 
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to p utle dptrtsmente , cht lunghe UPe p mdnduno per ipruure , cr per fare 
/pendere tauuer fario . il faldato adunque pouero , cr il quale non hà chi t aiuti , 
facendo quello, che ho detto ,fodis fa altbonorfuo, moprando si ejfer pronto i 
fcaricarp , quanto le fue forze comportano . 

G I . Pofeia, che noi hauete parlato della lipa deltarme , laqual fuol mandare il Reo , 
uorrei fapere,fe egli è ragioneuole,che al Reo tocchino Carme,cr off Attore ilcam 
po: 0 pur douerebbonoCcome pare ad alcuno)cr tarme,zr il campo toccare al Reo. 
Poi. Velettion deltarme dee toccare al Reo , perche p prepone , che ogni huomo 
pa buono , cr quando egli è incolpato, che dogli auenga à torto : la onde acciochc 
gli huomini p rimanejfcro di calunniare altrui falfamente,et fenza ragione,uedendo 
hauer quePo difuantaggio , pi data telcttion deltarme al Reo , alt Attore fu dato il 
campo : perche egli hà da domandare ilfuo,crda prouare . Et perche il Reo hi 
da fuggire , cr t Attore dafeguitarlo il Reo potrebbe dire,che egli non trouaffe 
luogo per combattere : cr cop t Attore p troncherebbe la uia di potere racqui/lare 
il fuo . per quefo, accio che tal dipìcultà p leuaffi , pt data alt Attore telettion del 
luogo s cr ragioncuolmente . 

G I. Toccando aW Attore telettion del campo,uorrei fapere,qualhora uno Attore man 
daffe tre campi pcuri , i quali non foffero accettati dal Reo ; cr il Reo non gliene 
mandaffe degli altri ,fe t Attore potrebbe elegg^e uno di quei tre campi ,cran* 
darlo à trafeorrere al tempo debito : percioche ho intefo , che molti huomini inten» 
denti han dato quefo conpglio i cauaUitri ualoróp , cr honorati. Poi . Secondo 
la natura delthonore,tutto quello, che fa t Attore nelle cofe del campo , oltra tha* 
uer mandato ftre campi pcuri , cr liberi ,lofa fuor di propopto '.perche thonor 
non obliga , fe non à fare il debito fuo, il quale è mandargli i campi . che fe'l Reo 
non gli accetta, egli non hi da fare altro : perche t ingiuria tanto p lena , mofhran* 
do chiaramente di uolerfare il debito fuo , per quello che appartiene ilui, quanto 
combattendOjCr uincendo:perdoche non p può sforzare alcuno i combattere ,quan 
do non uol combbattere. Quello andare adunque i porr ere il campo , il quale non è 
flato accettato ,èpui tofo uanità , che altro ; ere cofa ridicula feorrere un cam* 
pOyil qual non pa campo:potendop qucUo chiamar campo,il quale è Poto accettato, 
cr quando è fato accettato,et tauuerfario non comparse, aBhora p deue feorrert 
accioche p uegga aperto che da lui non manca, ma dalTauuerfàrio. Et deue par fer* 
mo in campOfinpn che pa pnito il giorno i onero in luogo tanto uicino al campo,che 
fe per cafo tauuerfario ucniffe , egli non p faccia afpettare i che il tempo , che p 
perderebbcymdsrebbe i fuo conto, pnito il giorno, cr non effendo tauuerfario com 
parfo,egli rimane fcaricato della fua ingiuria,cr tauuerfario caricato,cr può tAU 
tor poi far la pace con honor fuo . 

Gl. Ma fe'l Reo aSegaffè poi caufk di giupo impedimento: come farebbe ètefjère floa 
to malato , ò ritenuto per forza , che cofa dourebbe far t Attore t Poi. L’Afa 
tor non e obligato à fare altro ; cr può rimanerp honor atamentepnza fare aU 
tro , mapànameiìte quando poffa dir neramente , che egli non hà il modo di fare 
una altra fpefa di nuouo . Ma quando il Reagii pagete le fpefe , e foffe chiaro , 



chc'l Reo fojfc jlito impedito di giujU agiom , ÌT Attore potrebbe ritornar da ta 
po olii giornata ; che quejlo darebbe maggior inditio , ch’egli la prima uolta ancho 
ri hiueua animo di combattere . Ma,quando anchora diceffi l'Attore,io non uoglio ' 
più fare altroiperche mi dubito,che una altra uolta anchora piglierebbe qualche [cu 
fotbiuendo egjU già mofìrato animo di uoler combatteret no credo, che [offe diihono 
rato per queflo; che l'honor non obliga in ftmili ufi, [nona fare una uolta il debim 
to fuo t cr non obliga alle cofe infimte . 

G I • Poi che s’è fatto mentione di tri campi , ditemi,fe egli fempre neceffario in ogni 
abbattimento, che t Attor mandi tri campi. Da una parte ci la canfuetudine , U 
quale uuole che fiano tri . Da un’altra parte fe egli [offe fempre neceffario, che fof 
)cro tri , feguirebbe , che molte uolte un foldato ualorofo non potrebbe chiamare i 
combattere uno che l'haueffe ingiuriato , per non poter trouar tri campi , effondo 
pw diffcil cofa trouarne tri , due ,òuno. Et cofi la facultà,che infegna thoa 
nore , non farebbe trattata foffcientemente : perche non ji farebbe proucduto per 
quella , che tutti gt ingiuriati atti da natura , cr per uirtu , à racquijìar thonor lo 
ro, potefferofenza infidie , cr per buona uia racquiftare il fuo:cr cofì ella non fa» 
rebbe perfetta : ilche è fconueneuàUfimo . P o t . 1/ mandar tri eampi i fecondo la 
confuctudine; cr è fiato fatto ì buon fne: perche t Attore.quanto maggior comma 
dita egli da al Reo , cr quanto gli rende più agcuole^ il combattere , quanto lo le» 
ua più di [affetto , tanto meglio fa . Nondimeno quando uno Attore non poteffe 
trouar tri campi; cr [offe manifeflo, lui hauere fatto ogni diligenza per trouarli ; 
cr n’hueffe trouato un fola buono, cr fenza [affetto , in quel ca[o il Reo è obligato 
ad accettarlo , perche thonor non obliga aHe co[e impofiibili : cr é Reo non tac» 
tettando , da chiaro inditio d’andar dietro aSU cauiUationi , cr di fuggire di non 
foflener quello, che egli ha propoflo:ilche i dishonor grande;et tAttore,il quale ha 
fatto quel , che hà potuto , reda [caricato . 

G 1 . M4 pogniamo cafo , che t Attor non ritrouaffe alcun campo ; che cc[a donerebbe 
egli [are aUhora i Poi. Dourebbe mandare un cartello al Reo , dicendo , che 
effahà fatto diligenzA, quanto ha potuto , di trouare un campo per moflrargli, 
cÌk contra ogni doueregli tiene thonor fuo'; ma con tutto ciò non tha potuto tro* 
uare . onde [e egli gliene truoua uno,chefia ficuro ioffù inftdia , effo farà il de» 
bitofuo. Et cofì facendo fa quello che egli può . Ei queflo bafta per t Attore . 
Et in queflo cafo U Reo è obligato ad tifare ogni dilig<cnza per trouare un campo : 
che facendo altramente moflrerebbe di non uoler fare il debito fuo. Et tanto pm è 
obligato ilReo , quanto torte delthonore concede il campo alt Attor e: perche il 
Reo non poffa dire , io non ne truouo ; non facendo per lui il combattere , perche 
hà da dare . 

Gl. Et fe il Reo anchora perdiligentia, cheufaffe, nonne poteffe trouare, che 
rimedio ci farebbe t Bifognerebbe perauentura che t Attor reftaffe caricato ; oue» 
rochefì uendicaffe con infìdie f llcheuoi hauete riprouató . Pos. In queflo co» 
fi» t Attore dee chiamare il Reo alla macchia ; che in un cefo cofì fiuto fì premette 
U macchia , Et il Reo è obligato andarui, quando egli è fìcuro. inàquejlo s’in» 
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ttrule , qiundo fono ptrfonc , che non poffono troiur ampi j cr cbt ciò fu cuidatM 
tc : che altrimente non fono oUigMi . Et queflo fi fi per no» permetter le infidic , 
cr le foptr chicrie ;cr per non Lfeure impuniti i delitti . 

^ ^ . Et i Signori poffono dare honeHamente , cr co» honor loro i campi i perche 
alcuni jìimano di nò . effendo qutHo un luogo d'ammazzare huomini , la qual co* 
fa non par che fia troppo humana .Fot. Parlando ciuilmente non fecondo la noa 
fhafanta , cr Catholica fède : ma fecondo i principe pofti difopra , I Siffiori non 
folo poffono honeflamente dare i campi , ma anchora fono quafi tenuti à darli, non 
già per qualqnque querela ; ma per quelle , che fon degne , che per loro fi ponga 
Unita. Etquefla rifolution feguita dalle ragioni, per le quali s'è prouato,che 
naturalmente il Duello c giudo: U che effendo nera, feguita paTÌmcnte,che'ldoa 
re il luogo da farlo, fia giuflo ; non fi potendo fare il Duello fenza il luogo. Adun 
que fe è giufio il Duello , coloro , che poffono , cr non danno il luogo , non aiuta* 
no le cofe giufle j cr cofi commettono errore . 

® ^ . Hora pogniamo cafo , che t Attore mandaffe U patente del campo , il quale fofi 
fe accettato : cr t Attore ,0‘U Reo ueniffero al tempo prefiffò in campo : cr al 
Ihora il padron del campo , non uoleffe , che combatteffero : cr non uoleffe feruar 
U patente ; l'Attore rejlerebbe egli uituperato ,ò nói per una ragione par che 
5Ì , perche à lui appartiene mantenere il luogo al Reo: per una altra ragione par di 
nò : perche pare , che egli non ui poffa fare altro , egli hà mandato U patente col 
confenfo del Signore : fe il Signor gli manca , egli no'l può sforzare . onde pare , 
che qualhora egli habbia Fatto queflo , habbia fodisfatto al debito fuo : cr tanto 
maggiormente , quando fia cofa manifèda , che il Signor del campo non faccia que 
fio per amor fuo. Po». Queflo è un gran cafo : cr poflo clte il Signore ne refli 
uituperato { l’Attore anchora effò in (gualche foff>etto . Onde gli dee fare ogni 
opera per modrare, che per lui non e refìato ; offendo U prefontion cMtiua ^ 
eontra di lui , che conira il Reo : perche effo hà dato il campo j cr c tenuto di far 
più diligenza , che il Reo. 

G I . Mora effendo la cofa in que fia guifa , il Reohà egli fodisfatto alt honor fuo di 
maniera , che non fia obligato à fare aUro i cr t Attore , hauendo fatto confiare , 
che il padron del campo non hà mancato per fuo difètto , dee egli fare altro .Po». 
V Attore , per leuar tutte le foffitioni , potendo , dee pagare le ffefe al Reo , CT 
trouare uno altro campo : cr non potendo , cr effóndo chiaro , ciò non efjère au* 
ttenutoper colpa fua, dee tentare, feU Reouuolcondurfi fteo in uno altro cam* 
po : cr quando non uoglia , t Attore non perciò refia dishonorato : pcrcioche 
thonore non obliga alle cofe impofiibili . Et il Reo , per leuare ogni foffetto , po* 
tendo dourebbe andar nelt altro campo , non potendo è affiti ficuro di non perder 
thonore . Mà il padron del campo rimane del tutto dishonorato , hauendo non fi> 
lo mancato alla fua parola , ma anchora à quello , che hà fritto : cr però potrà 
effer riceuuto ne' Duelli. Et quando t Attore lo chiamafjè à Duello , non gli fareb* 
be uno torto al mondo . 

G 1 . Hor poP^ che habbiamo parlato di quel,cb* tocca alt Attorti parliamo di qutUo , 
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che toccd il Rto , ciò i dcIU clcttion dettame . Ditemi adunque , fi il Reo puh 

con honor fio eleggerfi di combattere tanto a cauaUo,come à piedi i 

Pos . £ può co/7 cottoUo tcome 4 piedi, tjualhora si , tauuerfaio fuo 
tffir parimente effircitato i cauaUo . Tuttauia io ftimo ,cbei cofa più honora» 
ta il combattere a piedi ,• perche in talguifi meglio fi dimofira la uirtù propria : 
cr bene , CT fiejjo auuiene , che’l cauaUo è cagione , che alcun rimanga ùnto , il 
quale 4 piedi uincerebbe . Olirà di quefto , chi cufii cauaUo , è ufo anchora i 
piedi : ma non per lo contrario . 

Gl. Hor chiaritemi anchor di queflo. DeW ami, le quali fono inelettion del Reo, 
quali fono le più honorate ? Poi. Quelle che pùi s'ufano fra te perfine, impca 
roche egli fempre fi prefime , che ciafeuno fappia odoperar queUe armi , le quali 
porta di continuo à canto . Onde la fpada , e'I pugnale fono le più conuenienti ar^ 
mi ad huomo honor alo , di tutte t altre poi di grado in grado tarmi , le quali in 
battaglia s'ufano , percioche mofirano più la uirtù propria . 

Gl. 1/ Reo potrù egli deggere di combattere con uno archibugio l P o s . No» 
mai . perche con queUo non fi può moflrar la uirtù propria , eri cofa bruttifiU 
ma,CT mal ficura per coloro , che hanno da giudicare . 

Gl. Hor che uoi hauete parlato dettame offenfiue , che dite uoi delle difinfiue { 
Poi. che il non hauer arma ueruna difitfiua è cofa più honor aia, douaulo coa 
lui , che ha U carico di foftenere,foftener con la uirtù propriaiCT perlauerità 
dee efporre tutto'l corpo , cr tutte le membra , deUe quali ciafeuno può del uero 
far fide: e ffindo il Duello fatto per la uerità:cr prefumendofì nel DueUo , come 
habbiamo detto , che Dio aiuti coloro ,dalcùlatoèla ragione . Armandofi poi : 
quanto meno s'armano , cr ciafeun mmbro , cr mefiimameiUe i principali , tanto 
meglio è . Ma queUo armarfi tutto è quafi un uoler coprire la ucrita,che ella non 
fi pojfa ben comprendere , eri uno uoler uincer per uirtù (t altrù , fT non di fi 
deffo. Onde e il meno honorato modo di tutti gli altri. 

G I . Hot4 fefojfi uno Attore italiano , il qwd chiamaffi un Reo Spagnuolo , cr g/t 
deffe il campo in Francia ; farebbe lo Spagnolo obligato ad anùtrui f cr quello , 
che dico di uno Spagnolo , dico di ciafeuno , il quale /offe chiamato fuor della fua 
prouincia. Poi. il Reo, non obftante la lontananza de' paefi, è obligato firn 
pre ad andar ui: ò reflando , bifogpa , che di ciò alleghi ucre , cr lept tinte cagio» 
ni, douendofi preferir thomrek qualunque fatica, non credo gU,che alcuno 
fia obligato Mandare à campi ctinfideli: perche efUuiuendo fitto diuerfareligiom 
ne , uengono ad effire egualmente nemici deltuno, cr dell altro Duellante . 

Gl . Et quali fino quelle legittime cagioni; che il Reo può allegare, perche ei 
non uogUa anitre fuor della fua prouincia à combatterei Poi. Le cagioni tea 
gittime firn quefìe,quando' foffi manififio , che egli non poteffe paffare kquel /uo» 
go: ouero fiquelluogo foffi fojpettoiouerofe per pouerti nonpotefje fartal 
tùaggio . 

G 1 . Non farebbe egli anchen caufa legittima ;fiUfio Vrincipe gli commandaffi 
fiotto la pena della uita,cr della roba, che non uidoueffi andare* Poi. Quefìa 

non 



non è cdufi kgittimi : perche chUra copi t che coloro , che Udimo a! TìueUot prt" 
pongono l'honore altsiiim . Tanto maggiormente adunque lo debbono anteporre 
alla uait cr alla roba : cr deano almeno moftrare al mondo, che per loro non ijU 
di difendere t honor loro. 

G I. Voi bautte detto una copi , che mi fi difpculti : cioè che thuomo ingiuriante, 
ouer colui„ che chiama 4 Duello , non dee curare i bandi del fuo Signore , ne della 
fua patria (perche è il medepmo) douendop Phonor (come uoi dite) preferire ad 
ogni altra cofa . Ma Ariflotele dice , che i cittadini non fono di loro jlefi, mi del 
la patria , cr per confeguente de i Signori delia patria . come adunque fari nero 
quello, che bautte detto i Pps. L'honor p dee preporre alla patria,CT i tutte 
l'altre cofcperche non può ueramente chiamarp huomo colui, che uiue dishonora 
to.Btè uero, quello , che dice AriPotcU , cbe'l cittadino non c di fe jleffo, mi dd 
la potrà , quando egliè honor alo j mi quando egUè dishonorato, non è parte deU 
la patria : perche non può uiuere fri gli altri cittadini . Et per tanto fe in quel ca 
fo Li patria non gli uoleffe lapiarraquijlar l'honor fuo iella aUhoragli farebbe 
niatrigna.cr non madre.mi quando auueniffero certi cap,comc fe la patria temep 
fe qualche ruina,cr fi poteffe penfare, che la prefenza di quel cittadino la douejfe 
faUisreiet egli perciò non /offe impedito affatto,ma ritardo foto per aldi tempo 
da potere rihauer thonor fiio ,• aUhora egli potrebbe affettare : cr farebbeienuto 
di farlo il mcdefimo'.dko de' Signori, mi quando t affettar /offe tanto lungo , che 
/òffe per perdere toccafìone di racquiftar thonor fuo,egli in tal cafo dee piu tofto 
lafciare ogni altra cofa in abbandono,che uiuere dif honor ato: perche thuomo dif» 
honor ato non foto non è parte della città,mà non è pure huomo . 

G I. Hor mi nafee un dubbio, ilqualeiqueflo. Seegìifuffeutro,cbetbonorefido 
ueffe antiporre à qualunque altra cofa , nefeguirebbe, che alcuno douefk in certi 
cajì chiamare i combattere un fuo parente,ouero anche il fratello ifìeffo, CT Upa» 
dre : la qual cofa mi pare mmanifrima, cr barbarifrima , cr fuor di tutte le ragia 
ni , effendo i figliuoli nati de i padri, cr effendo obligati i parenti per ragion na 
turale. P o f . L'honor fi dee preporre 4 qualunque «dira cofa ( come tante uolte 
u'hò detto.)Et quando un padre accuftffe il figliuolo di tradimento del fuo PrincU 
pe, ò della patria fua , o di qualunque altra cofa enorme, per la quale huom poffa 
rimanere diihonorato j il figliuolo dee , non potendo per altra uia moftrarfì inno 
cente,fare il debito fuo , cr chiamare il padre 4 DueUo ,fenza rifguardo alcuno , 
che egli fra flato generato da lui: imperoche molto maggior danno gli fa il padre 
dishonorandolo, che non gli fece utile generandolo, effendo molto megUo non effer 
nato, che effernato.cr poi diihonorato. Et fi come il padre per honor fuo ,ef» 
fendo in nugiflrato , può , anzi dee uccidere d figliuolo colpeuole: coft tl figliuo* 
lo il padre. Et quel , che io dico del padre , cr del figliuolo , intendo tanto più 
de fratelli , cr de parenti , che fon pojìì in grado di /angue piu lontano :CT di cii 
s'c parlato anchora , quando deU'honore s'i ragionato : al quale il Duello e con* 
giunto tanto intrinfecamente, che chi parla deWuno può mal fare fenzi parlar 
dell'altro . Et fimilmente potrà un difiepolo d’arme chiamare à combattere coha» 



che gli hi infegnMo U trulitU (JiM chi uuole in contrtffio) perche ninno obligo fi 
può hduere i colui;che ci prm ielthonore. Et ^uindo alcuno ce ne priua, ci di* 
fobliga da tutto quello, di che per innanzi gli erauamo tcnuti:ne merita nome d’in 
grato colui , che fi uolge centra il fuo benefattore , ogni uolta che il benefattore 
dopo il beneficio fatto cerca di disonorar colui , che thì riceuuto . 

G 1 . D 4 quefto feguirebbe , che uno gentilhuomo non poteffe metter thonor fuo in 
mano d’uno imperadore ; cr che quantunque tlmperador diceffe,io uogiio,chedi 
'quefta cofa tu refli honorato,ciò non ballerebbe ad honorarlo,ilche pare effercon 
tra alla ragione , CT atta confuetudine : percioche ueggiamo,che timperadore po» 
ne le leggi al mondo , fi quello , che gli pare , honorando , cr dishonorando 
chi gli pare, ueggiamo anchora gli huomini rimettere le loro differenze atta difere 
tione de Signori , cr maf imamente de i Rf,cr de gli tmperadori. Pot.Vn gen* 
tilhuomo non può metter l'honor fuo nette mani d'uno ìmperadore, nel modo, che 
io dirò. Poggiamo cafo , che uno riceua una guanciata , ò una ferita , tlmperado» 
re ajfolutamente non può dire : con tutto ciò io uoglio , che tu sij honorato fenz* 
fare altro . la cagion di queflo i,che bifogpa racquiflar l’honor fuo col ualor prò* 
prio, cr non con taltrui,come tante uolte habbiamo detto. Ne queflo è contra U 
ragione : perche quantunque l'imperadore ponga certe leggi al mondo per tauito 
riti, cr potenza fua; nondimeno non può porre leggi di ciafeuna maniera,mk fol 
quette,clK confentono att'honeflo,cr non repudiano alla natura, perche fi le leg* 
gi non fon tali , non fono leggi , mi comandamenti tirannici :cr per tanto prò* 
cedendo ihonore , come habbiam dichiarato , dalla uirt'u, cr efiendo la uirt'ufon 
data fopra la natura, non è in poter deU'lmperadore uariar quello , che è fecondo 
la naturaicrfe lo uariafie, ufirebbe uiolenza , la quale non fi effetto alcuno netta 
cofa . Ne può far tlmperadore , che fi deuno ha riceuuto una giunciata , colui 
non fia dishonorato , con quanta potenza egli'hà, ne può dishonorare, chi gli pt 
re : concioftacofa,che fi un gentilhuomo è huomo da bene, ilmperadore tolfuoua 
tare non può fare , che colui non fia tale . a' quel che dite , che gli huomini rimet 
tono le loro differenze a iSignori , era gli impcradori , dico , che ciò fi può fa* 
re , non perche efsi habbiano auttorità d’honorare, cr di dishonorare un caualie* 
re'al lor modo: mi come ad huomini,che fi prefume , che fieno huomini da bene,et 
intendenti dette cofidelthonore , cr non appasfionati : cr confeguentemente , che 
efsi fappiano pigliar partito , cr uta d'accomodar le cofe honoratamentr. cr moU 
te uolte flafsi al lor giuditio per le cagioni dette , Et per quello , che io dico, che 
tlmperadore non può, cr molto meno qualunque altro fignore honorare, cr difi 
bonorare un caudiere, non intendo che nonpoffano dargli dette dignità,et de ma* 
gifhrati , cranchor leuargliele: mà intendo , che efsi non poffono fare , che uno, 
che habbia peccato eftremamente contra alcuna uirth , onde è fiuto dishonorato , 
ritorni honor^Uo : cr allo’ncontro . 

Gl. Hor uorrei fapere , fi ciafeuno può disfidare ogni altro à combattere . Po s , 
Eifogtia , cht'l Duello fia tra gli egudi , come infigna Ariflotele : doue pare che 
egli prefupponga il Duello , perche dice , non ciafeun bene fi conuiene à ciafeuno. 



cr non è dtgm coft , tht cufctmo il pofftgga : awci è UM certa prcportiont, o* 
agguaglianza ncUc coft . cr nt gli huomài , per laquaUglihuominifì eonum* 
gono alle cofe , cr le cofe à gli huomini : fi come le btUe arme non fi conuengom 
no aU’huomo giudo , ma ad huom forte j cr una moglie honoreuole , cr ecctUen* 
te, nonficonuiate à coloro , che noueUmente fono diuenuti ricchi, ma à coloro , 
che fono nati di nobil famiglia . Dunque tutto che uno fia buono , cr uirtuofo ,fe 
qucUo , che egli acquifla,non glifi conuitne fecondo alcuna proportione, gli 
huomini riceuono di ciò rincrefeimento , fi come di cofitnon giufla . Et apprejfo 
quando t inferiore contenda colfuperiore : Jfetialmente in una mcdefimaproftjiio 
Bf. Et perciò fu fcritto.. 

Schifaua d'azzuffarfi con Aiace 
Vlijfe , perche Gioue era fdegnato , 
ch'egli con huom più forte combattejfe . 

Et apprefio , auenga che non fieno fuperiori , cr inferiori in una medefima prò* 
fefiione , ma in diuerfe , cr pur contendon tra loro , pare , che gli huomini fe ne 
fdcgnino,fi comefe un Mufico contrafiafie con uno huomo giuflo : percioche è mi 
gUor cofa la giuditia della liufica . Et in altro luogo dice , che X.enophane dice 
ua, non efiere eguale la disfida d'uno federato cantra uno huomo da bcncima ejk» 
re ne piu ne meno, comefe uno huomo forte disfidafie uno debile à colpeggiarli . 

G I o . 1/ tefto,che uoi di prefatte boucle allegalo pare, che contradica à queHo,che 
dioKÓ dicejle,che chi haueua una uirtùj haueua tulte.perche Arifiotdcdice,che 
tarme belle piu fi conuengono ad uno huomo forte ; che ad un giuflo , quafi pojfa 
effere alcun fwte, che non fia giudo, cr alcun giuflo, che non fia forte par d'un* 
que , che uoi habbiate detto il falfo. Po», io hò ben detto quello ,chebò detto 
cr di mente d'Ariflotele : ne queflo luogo contradice . perche quantunque chi hi 
una uirtù , le bobbia tutte ; nondimeno può effercitar piu l una, che t altra, come 
la giuftitia più che la fortezza : fenza, che la fortezza è di molte maniere .Se un 
giuflo non hauerà la fortezza in combattere per non effer gagliardo , hauerà aU 
men la fortezza in fofferir tauuerfità,come dicemmo t altro giorno. Chi bà dun* 
que una uirtùje hi tutte , non perche thMia tutte cofi intenfe , cr cefi perfètta* 
mente , mà perche non può hauere i uitij contrarij à quelle uirtù,cr bà tanto delle 
altre uirtù , quaiUo gli bada ad effere huomo da bene , cr i mantenere fono il fino 
giuditio , per difeernere il ben dal male . 

G I. Adunque uno iffiobile huomo da bene , il qual fia ingiuriato da un nobile uitio* 
fo,nÓ potrà disfidare 4 combattere U nobile uitiofoiet il nobile,quandopurfia dif» 
fidato , potrà giuflamente rifiutar quello ignobile , perche non è fuo pari .Poi. 
non foto t ignobile huomo da bene può disfidare il nobil uitiofo} cr non foto quel 
nobile no può giuflamente’rifiutarlo-JHà iignobilehuomo da bene,fe foffe disfidato 
da un nobile uitiofo,potrebbe rifiutarlo.KU intendetemiiperchejo parlo di que'ui 
tij , che fono enormùimperoche un nobile potrebbe hauere alcuni cattiui coflumi, 
i quali fi poffono comportare: doue quando egli hMajùtij enormi, tignobile non 
foto gli è eguale,mafuperiore , douendofi prender k maggioranzd » cr U premia 



imz<t atri degli huomini ddlthonore,cr dalU uirtù loro . 

G I. Se'l Duello hi d<t effere tri gli eguali, che cofa doueri fare un gentilhuomo , ^ 
cui uno altro gentilhuomo faccia dar delle baftonate, o fare cotale altra ingiuria 
da' fuoi feruidori i perche pare , che egli non póffa disfidare il padron di ^ue'ferm . 
nidori , non effendo {lato percoffo da lui , mi da feruidori . cr non può poi disfi* 
dare i fir nidori, per non effere eguali 4 lui , Poi. Egli s'hi da rifenttre contra U 
padrone: perche il ferito è iftrumento del padrone: cr l iilrumento muoue,cr ope 
ra , perche i moffo cr fatto operare . onde il padrone effendo la prima cagione , 
onde è dexiuati l'iiigiuria,pare che fia la uera caufa di quella . Et queflo dichiara 
al mio giuditio Arifìotele , doue dice , cbe'l feruo, il qual per comandamento del 
padrone fa carico ad un gentilhuomo i non gli fa ingiuria, anchor che faccia co* 
fa ingiufta : cr la ragion di queflo fi può pigliare dalla definitione deU'ingutria : 
perche il feruo non offende ^ontaneamente,mà quafi sfòri^atamente'.cr per tanto 
la quercia s'ha da prender col padrone , cr non col feruo . 

G I. fe'l padron negaffe d'hauerla fatta fare, che cofa dee far tingiurialoi P o t. 
L'ingiuriato dee chiamare a Duello il padrone per mojlrargU, che egli gli ha fot* 
to far quella ingiuria per man d'altrui;percbe non gli baflaua t animo di farla effo 
da fola 4 fido . cr negando poi il padrone d’hauerla fatta fare , non accade , che 
ingiuriato faccia altra diligenza: perche egli ha rihauuto thonor fuo , hauendo 
moflrato d’hauer uoluto fare il debito fuoicrfe egli è manife&o , che il padrone 
hahbia fatto far t ingiura , il padrone negandolo è dishonorato ; perche mofira 
fe effere huomo bugiardo ,crwle,cr timido ,• cr ingiuriato può far pace ; per 
cioche bafìa aU’buomo ithonore andar pronto per lo fuo potere aO’acquifto deli bo 
nor fuo . come poi ingiuriato fi debba portare con quelli feruidori , che thimo 
offefo , fi può cauar da quello , che dicemo l'altr'hieri » cioè, che gli dee diffire* 
giare , cr farfene beffe , come d'huomini temerarij . 

G 1. f* uno faceffe fare ingiuria ad uno altro , non da feruidori , mà da un fuo 
amico , cr p4re deUngiuriato , ingiuriato con qual di lor due s'ha egli da rU 
fentire ? Perche qui non è il rifletto del feruidore .Poi. Egli s'ha da rifen* 
tir con tutti due , mà prima con colui , che di fua mano gli ha fatto t ingiuria : per 
cheeffihà moflrato di /limarlo pochifiimo,poiche fenza cagione alcuna tbi 
offefo per amor d’altrui . ilche è peggio , cr c maggiore ingiuria , che fe thaueffè 
offefo per conto di fe flef/o , ejjèndo quello maggior di/firegio : poi finita quefla 
differenza , può rifentirft con colui , che prima ha mo ffò quefla cofa ; non efjtn* 
do il riffietto della caufa principale , cr della meno principée qui , come nel cafo 
detto , perche qui non è il riffietto del padrone al feruo , mà del pari al pari , co» 
me s’è prefuppoflo , 

G I, Et colui, che offende per altrui nel modo detto , non ne rella egli disboaoratoi 
Poi. Refla , perche fa ingiuria fior di propofìto , non iffiinto dsU’honor fuo . 

G !.. Se egli non è ffiinto daU'bonor fùo ; egli è bene ffiinto almeno daWamicitia . 
Poi. L'amicUia non aflrigne à far le cofe ingiitfie , quando è itera , cr honefla 
micitia. G 1 o . Adunque fe egli è dishonorato , non fi potrà combatter fico t 
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Po*. ìnqutfiocdfo fi dee dirqiuUo, ebehibbùmo detto di coloro y chefm 
Jbpcrch^ix , i qitjili reflxno con poco konart ; nondimeno bijhgnx combdtter con 
loro yperlx fojpittione , che fi potrebbe hmere , che ^li ojfefi foffero diati offeft 
ragioneuolmentc , ò che coloro , che gli hanno offe fi con fopcrchieria, gU hauereba 
bon potuto offènder del pari ; ò che gli offcfi rimangano per timore di combatte*" 
re . Per jìmdifolpittioni adunque toffefo dee disfidare 4 Ducilo colui , che per far 
piacere ad altrui thi ingiuriato di fua mano . 

Gl. Ptfe l'Attore tardaffe a uemre in campo fino alle a . hore , che dee fare il 
Reo ? P o * . i/ Reo d<x affettar fino al tramontar del Sole : conciofìa cofa , cheli 
tempo dee fuggire 4 lui ma per lui più tofìo fa poffare il tempo . Mj fe il Reo in* 
étgtaffe tai.to a uenire , farebbe in prcgiudicio fuo , qualhora t Attore per la bre* 
vita del tempo non potefji prou.re nò , che intende di proiiareicr t Attore ne 
riportarebbe piu tofìo honore , che biafimo, hauendo in quel tempo , cr quantun* 
quebr iene ymofhrato udore '.cr quando egli fi contentajfe , che egli fofji rifatto 
quel tempo nel fegucntegionio , credo , che di ragione il Reo farebbe tenuto 4 ria 
fargliele : pereffèrfì perduto il tempo per fuo diffelto . CT quaitdo anchora l'AttOa 
re no'l uolefjè donundare,non incorrerebbe in uergogna alcuna , pcrciocbc aU’.iuc* 
mo da bene badlamoflrare , che da lui non manta di fare il debito fuo : cr thono* 
re non obliga in infinito, nu bafla à tempo y cf à luogo mofirare d’effere huonui 
da far quello , chcgli fi conuiene . 

G I . M.Ì ritornando à quel , che habbiamo detto difòpra , do è in clx modo fi poffa 
metter thozore in mano d'uno ìmperadore , cr in che modo non , non farà fuor 
di propofito che mi diciate 4 chi debbano , come 4 giudice perfètto, ricorrere due , 
li quali habbiano tra lor querela ò dell' armi , ò del campo, ò d dtri accidenti , che 
poffono auuenir tra loro . quejìa cofa c degna di confideratione , impcroche ne ho 
udito 4 ragionare diuerfamentt . dicono alcuni, che,fe i querelanti fono fatto ad un 
SignorCyil Sigiare ilee effer giudice, altri che fe fono Soldati dun Re , ò d'im gene^ 
rale, ò dun Colonnelb,ò d'un Capitano, quel tale,ò Re,ò Generale,ò Colonnello, ò 
Capitano dee effer giudice, cr molti fono flati coloro , che han detto il «ero giudice 
doucre effere il Signor del campo.el mafiimaméte di coloro, che non fono uaffallt,ne 
Soldati dun Signor medefìmo. P o i. L4 nera opinione 'e,che ne il Signore,nc il Re, 
ve iLgener.de, ne il ColonneSo,nc ilCapit.mo,ne il padron del campo,come tali, fia 
no legittimi,nexÓpctenti giudici delle difflrenze dille quercle:pcrcioche ninno può 
effer buon giudice d una cofa,che egli rum conofea. i predetti, come tali,iion conojco 
no le ingiurie: cr perciò ne feguita,che non fiano buoni giudici delhngiurieyG" che 
come tali non conofeano le querele ,fi comprende da quejìo , che folo il morale può 
conofccrc le ingiurie, come habbiamo già detto : cr que' tali, come tali, non fon mo 
raliyperclx fei Signor i,comc Signori, cri Re,come Re,cr i ger.erali,'ome ginera= 
lt,cr t colonnelli, come colonnelli, CT i capitani, come capitani, <y i fignori del cam* 
po come fignori del campo foffero Philofophi moridi,tutti i prcdeitifarebbcno Thi 
lofophi morali.ma quello c falfo per pruou i manifèfla .adunque , come tdi. efi nc<n 
fono Plnlofophi morali tu' non ejfindo Philojopbi morali , non ccnojc ic iitjii 



J0(S DELL’HONORE 

ric:et conofctnio U ingiurie non poffeno tffer buoni , ò perfcui giudici dcttingiu* 
rie.ikhe è ^ueUo,che noi uoleu^mo proujre ) perche non hi ucrun dubbio , che ft 
que tdi , come tìUfoffcromordi -, tutti ftrebbono mordi: imperoche fuetto, che 
conuiene aU'huomo ,cotne ad huomo yconuiene ad ogni huomo: dirimente non fi 
conuerrebbe aU'huomo,come ad huomo;perche fi potrebbe trouare una cofa,che fa^ 
rebbe huomo , alla <]ude non conuerrebbe però aueUo , che conuiene athuomo . il 
che farebbe contra quello , che fi foffe prefuppofo:ò fcguirébe , che qucHa cofa , 
che noi hauefimcrprefuppojìo effere huomo , non farebbe huomo : ilche è implica^ 
tione di contradùione.cy perciò quelli tali non faranno buoni , CT perfètti giudici. 

G 1 . Qudi adunque faranno buoni , cr perfetti giudici 'Poi. Q^Ui , che conofco 
no le ingiurie icrquefli fonai Philofophi mordi , appartenendo i loro dichiara» 
re t ingiurie , cr chifta ingiuriato , cr chinò . 

Gl. Et que' Signori , cr capitani che io ho nominato, non poffono anchora efi effer 
tdi 'Poi. Poffono per certo : nè quello fi nicga : ma fi dice bene , che non fi 
dee dire affolutair.cttte,che efifiano buoni giudici di cotai cofe: effóndo buon giudi» 
ce di qualunque cofa colui , cfcc qu.de egli fi fta , n'è intendente, uera cofa è, che ef» 
fendo que' Signori infhutti nelle cofe dell' ingiurie , è piu honeflo , che cfliffanogiUf 
diciyche deuno dtreiO" tanto maggiormente , quanto effi hanno auttorità da fax 
fi ubidire in efficution di quello , che talhora potrebbe auuenire . 

G 1 . Quejla opinion nel uero mi par molto ragioneuole : perche ueggiamo tutto di , 
quanti fcandali nafeano dalla prefuntion d' alcuni , che fi mettono à giudicar le cofe y 
che non conofeono . , 

Aù ditemi un poco : i fignori non potranno efi sforzare i tor uaffadi , cr i Re 
cr capitani i lor Soldati { P a , Non potranno , perche i Signori ,ei capitani Jo 
no bene in un certo modo padroni della roba , cr della perfona de' lor fudditi , cr 
Soldati , ma non già dcU'honore : cr fe U fanno ,fì lo fanno per uielenza , la qud 
cofa non obliga,ne mette in alcuna necefità thuomo honorato . Laonde, doueei 
poffa ufeir delle lor mani, può honoratamente ritrattar tutte le cofe fatte in pregia 
dteio deU'honor fuo . non effóndo in potere ne itlmperadore , ne d'alcuno altro Pria 
tipe , ò Signore , ne di qualunque altra perfona fare che uno huomo honordo fìa 
dishonorato , ne pe'l contrario . 

Gl. Et pur molte uolte gli huomini ft rimettono a loro ne' caft d'honore .Poi. Et 
però molte uoUe anchora ne fegueno di grandi difor dini .nondimeno quefla cofa i 
nata di qui , che egli fi prefume , che coloro , che comunemente fono più honorati , 
fi ano anchora più uertuofì ,CT più periti ; effóndofi trouato l’honore per fegno,ér 
per premio di cotali cofe . ma perche fi uede poi in fatto, che [abufo ha guaflo que 
Jla cofa , ft come molte altre ordinate da principto 4 buon fine: cr gli honori il più f 
delle uolte ft danno per capricci d'buomini, ò per parentela , ò per qualche intcref» ^ 
fe, in maniera, che ffejpiauuiene , che coloro , che a gran pena farebbono buon 
feruiiori , fono i padroni , cr ftgnori ; cr aSo'neontro molti , che degnamente fa» 
rebbono padroni , per fortuna fono ferui ; di qui uiene, che noi diciamo i predetti ' 
ftgnori , cr i eccitarli , come tali, non effere buoni giudici dell ingiurie . 
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Gl, Hor iUtmi . i <jumUnti fono cofì sforziti diU'honore 4 conjUtuire i giudici, fi 
in cdfo di difcordu , come cticcordof O'fe fono , come debbon fare ? P o s . in c4« 
fo di difcordu efi fono tenuti i confìituir giudici : percioche ninno è buon giudice 
deSe cofe fue , mnindo cUfeuno fe fleffo fuor di mifurd: O" quanto poffj, tmor non 
folo di fe fieffo , mi unckon d'altrui , il mofbra Arijìotele , quando dice , che taf. ^ 

fttodcl giudice è più utile al litigante: percioche i giudici non fonodunoifieffo 
parere , ò uolere , quando amano , cr quando odiano , ne quando fono irati , ty 
quando fono manfueti : ma le cofe ò paiono loro diuerfe del tutto,ò almeno dijferen 
ti digrandezKaìpcrche al giudice, ilquale ama il Reo,non pare,che egli habbiafata 
to quel male , di cui è accufato : ò fe pur ciò gli pare, fiima, che non l'habbia fatto 
tanto grande ; cr aJlo'ncontro a chi thain odio . per la qual cofa non è honeilo m. 
kre fiore à fe fieffo , ma thuomo fi dee rimettere algiudicio altrui : che quefio non 
fi uoler rimettere dà inditio , che fi uoglia fuggire il paragone . 

Gl- Et qual dei due dee fare maggiore ifianza del giudiciof Pos.t Attore. 

Gl. Et per qual cagione i Pos. Perche egli c quello, che ha dhauerc: nondimeno 
il Reo anchora non thà da fuggire : perche cjfo anchora ne rcficrehbe dishonora= 
to , dando inditio dhauere tolto à torto thonor ded Attore, CT di uoler tener tal. 
trui contro giu fiitia : la qual cofa i da huomo ingiufio ,cr uile,crper confeguena 
te da fuggir fòmmamente . 

Gl. Et in che modo fi può far quefio giudicio f P o $ . F uofi far per mezzo di huo 
mini , li quali poffono parlare all' una parte cr altaltra ; ouero con cartelli . 

Gl. Konfarà egli uergogna alt Attore di proporre il giudicio,poteudofi foffettare , 
che egli il faccia per uiltà l V o i , in quefio anchora molti s'ingannano : perche è 
tanto lunge dal uero,clx fa uergogna ad Attore il uoler ji rimettere nelle cofe duba 
bie 4 giudici , che no'l facendo , farebbe contro thonore , douendo gli huomini efa 
fer ragioneuoli . onde gli Attori , quantunque fòffero ingiuriati efiremamcntc, lo 
poffono , cr deono far per tl>onore,il qual non obliga , fe non alle cofe tfonefie. cr 
perdo ne uno , anchora che foffe ingiuriato efiremamatte nedhonore , dee uolere 
per ifcaricarfì combattere con fuo difuantaggio , pigliando per fe un pugnale , cr 
dando una jfada adauuerfario . mà bafia a un caualier d honore moftrar ucramena 
tedi uoler fare qucHo , che ragioncuolmcnte fi dee fare, non fi mettendo in difuana 
taggi maniffii , cr domandando in cafo di dubbio giudici , che giudichino delle lor 
diffcrcntie , di qualunque maniera elle fi filano. E'I Reo c obligato ad accettar deta 
tigiudici , quJ'hora non fano fofietti àgli huomini intendenti . y non u'effenio - 

tal cofa,chi manca, rcQa dishonorato. Tocca adunque alt Attore di proporre i giu 
dici , cr 4/ Reo dt accettargli : il quale può proporre de gli alt ri , fi que' primi non 
gli piacciono :cf in fomnu deono portarft in gufa tra loro , che ciafeun mofiri, 
che da lui non manca in cofa alcuna . ma pur t Attore è ta:uto à far maggior dilL 
■ genti . 

Gl. Et fi non fi trouajfro di que' buoni giudici , che noi battete d'p'ntt, come fi doa 
utrà farei Poi, Primieramente s'hada ufirc ogni diligenza per trouargli tali , 
quali io u'ho detto :ilchc quando tmfipojfa fare, fi deono eleggere de piu proa 
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tkhi,crpiu rdgiontuoliychcfipoffono hducrt : imperché ci fono demi huo= 
mini al monio cofi ben di/fojìi dalla natura, cr tanto prattichi delle cofe deU hono» 
re , chepojfono haucre qualche giudtcìo , come poco innanzi die anmo . onde eflen 
do men mali di quelli , che fono ignoranti del tutto ,ft poffono eleggere per buoni 
giudici : nu potcndofi fare altramente , fi dee fare , p come fe uno infermo ha da 
farft medicare , dee fempre potendo più todo far fi medicare da un medico dotto , 
che da uno ignorante . 

Gl. Mameafo, che'l Reo non uoleffe accettare di rimettere la cofa in alcun giudU 
ce , ne eletto da lui , ne dall'Attore , che dee fare aUhora t Attore f P o i . VAtto^ 
re non dee fare altro ,fe non far condare per publico cartello le fue ragioni , do è 
che egli c prefo 4 fare quanto c obligato : CT che effendo in difeordu di tal cofa , 
è ipparecchiito a rimcttcrfi in gmdice eletto dirittamente : dche non uolendo far 
iauuerftrio , egli non ne può altro , non fi potendo cofrignere alcuno a conferuxr 
thonor proprio contra fua uoglia . anzi u'aggiungo queflo , che tutti gli Attori, 
fatta quella conueniente diligenza, che e pofibile adhuomoper condurfi à coma 
battere , cr ù racquifar l’honopfuo , ejfendo manifefa tal diligenza , qualunque 
ingiuria egli hobbia riceuuto , egli può incontanente far la pace honoratifimamena 
te i perche thonor non obltga, fenoli alle cofe pofibili : cr non facendo pace , ne 
riporta più tofo dishonore ,• che honore : mofrando per do di uoler più di queU 
lo che gli p conuiene : il che dee molto piggire uno huomo honorato ; douendo egli 
per qttefo rimaner dishonorato : perche diuicne ingiufo , uolendo più di quello , 
che cfuo,cy per confeguentc trifo , cr dishonorato . onde douc egli peifa di uo 
lere effere honorato , difauedutamcnte diuentcrebbe dishonorato . 

G 1 . Hor Horrci fapere della forma del giudido , quando ambe le partì' conuengono 
infianc del giudice ,fe ella e pmile à quella , che fi cofuma ne giudidj duili , do» 
ue p cita la parte , cr fi fanno alcune altre cofe , o pure e diuerfa . 

P o s . In quefe cofe non è neceffario proceder del tutto, come fi fa nelle ciuili; 
m'a il più delle uolte hafa mandar la querela con le cofe fuccedute dopò tal querca 
la ; ne accade citar la parte : imperoche fe fi narraffe il falfo ,fi può per uia di pua 
blico cartello chiarir la cofa , quathora il giudice per e fere fato male informato , 
hauefe data la fentenza contra: ilche non auuiene , ne p cofuma ne' giudidj cùiili: 
pcrdoche quando un giudice nelle cofe dcli'honore uorrà mofrare uno hauerfaU 
to il debito fuo, farà ucce fario, che gli adduca le ragioni per le cofe dette, CT 
fatte , le quali non e fendo uere, ne uolaido il giudice prouederui ; fi può far fu 
pere per publico cartello , che la fentenza c nulla , non ifando cop il fatto . 
Quando poi u'è contrafo , come fi fia il fatto , egli non p può prouar la ueritì 
per altra uta non ci e fendo fritture, fe non con tefimoni , li quali dconohauca 
re quelle conditicrd , che baflano'afare , che uno pa degno di fede, do e efere 
huomo da bene , CT prudente , cr non appaf tonato per amore , ò per odio ucrfo 
alcune deUe par ti. le quali cofe poffno bufar e in quello giudido anchora, nel qual 
fi dee proceder con femplidta , cr con appagarp della propria confiicnza : non 
dico però , che flejfc male ufar molte cofe , che s'ufano ne' giudidj ciuili anchora , 

fecondo 



ftconìo Id diutrjìù de cdji . 

Gl, Et ddpoi che Lt ^uereld è commjfd <d giudice,t Attore può egli dire, io uoglio , 
che eìU fi decidd frd tdnto tempo : <dtrimente io non intendo di fiore i quefio giu • 
dicio {Fot. Qtundo egli lo commette , può dire , io U commetto con qutfio pdtm 
to,chein terrmne di tonto tanpo elk fio rifolutd : che altrimente io m'appeUo di 
quefio giudicio : perche non uoglio fiore tutto l tempo deUd uito mio in foffietto 
tthoomo dishonoroto. cr quefio termine deue tfiere honefio di mdUÌero,clK fi pofm 
fi fiimore , che egli bofii d giudicar [opro tdl querelo : cr offendo tale , egli non 
foli) può, modnche deue affcgnarlo, facendo per lo Reo il fuggire: imperoche 
Id lunghezza del tempo fi per colui , ilquole hi da dare , potendo in quel mezzo 
tempo duuenir molte cefi , onde egli non darò quel ,cbeè tenuto : cr per t Atto a 
re fi il uenir prefiomeiUe <dlo. rq'olutione : perche colui , che hi da haucre, non 
dee dfpcuor tempo , anzi deecercare di rihouere quanto più tojìo puòU fuo. deue 
adunque prtfigere un tempo honefio , per le cautele , le quali trouano gli huomU 
ni : ne di ciò ragioneuolniente può effer biafimato , 

Gl. Se fi dee prefigere il tempo del giudicio , fi deue egli parimente prefigere il ter» 
mine del tempo del combattere , dapoi che s'i rifoluto quello,che s'ha a fare i ò pur 
e cortefio i P o s . Egli è tenuto i prefigere U detto termine : effendo neceffario 
in cofd di tanta importanza andarui ben preparato di molte cofe , cr efercitato ; le 
quali cofe hanno bifogno di tempo , il quale s'ha da mifurare fecondo la uicùùtà de 
luoghi , cr le commodita . ma il minore , che fi foglia dare , è in ciafeun luogo di 
quaranta giorni dapoi , che fi si certo,che’l Reo habbia hauuto il cartello , ò ftpu» 
to per altra uia il tenor di quello . Et quefio tempo di quaranta , ò cinquanta gior» 
ni non hà altra ragion per sè,fe non l’ufo , il qual pare , che f habbia prefo da una 
certa equità , fiimando non bifognarui meno di quaranta giorni à prouederfi delle 
cofe neceffarie ,crad effercitarfì , quantunque i luoghi filano uicitù . Et certo fe il 
detto tempo hà qualche difètto, hallo più tofio nel poco, che nel troppo, fe s'hà 
riguardo , che in colai cofa ci ua la ulta, cr thonore i ma non dimeno poi che tufo 
thà confiituito in colai gufa , ne u'e alcuna ragione euideiite in contrario , perche 
debba éare altramente di quello , che fià, pare che non fi debba alterare non fi do» 
vendo mutar l'ufo , quando egli non ripugna alla ragione : che quefio farebbe un 
volere innovar le cofe fuor di tutti i propofiti : quando poi la ragion gli contradi» 
ce , è pefiima cofafeguitarlo , potendo un cattino ufo effer cagione iuna gran rui» 
na , come s'è ueduto molle uolte : le quali occafioni di male dcono effer Icuate dagli 
buomini intendenti , cr buoni i quali deono fempre hauer t occhio , che fi facciano 
quelle cofe , che conducano gli huomini al lor fine , che è la felicità , 

G 1 , Hor che fiamo in fiu'l ragionar de’ tempi delgiitdicio,cr del combattere , non fa» 
rà credo male , che ragioniamo del tempo della giornata , confiderando fe egli è ne* 
ceffario che fi prefiga il di della giornata dal leuar del Sole al tramontare ; ò pur fi 
pofia anchora combattere la notte, mafilmaméte non effendo i giorni artificiali del» 
l’anno uguali, cr per l’Attore, che hà da prouare,fà thauerpiù tempo, crperlo 
Reo , l'hauerne meno , P o * , No» è neceffario , che’l di deUa giornata s’intenda dal 
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letur del Sole al tramontare : perche fi potrebbe combbalere di notte a lume dì ter 
cbi,cralL Lunayfe(accoriafferoU parli : nondimeno farebbe cofa mal fatta: 
perche non fi potrebbe giudicar ueramente , ne difcernere il ben dal male , offendo 
turo lume , cr fofficiente quel del Sole . Onde bene han coflituito coloro , che han^ 
no diterminato il di della giornata dal nafcimento del Sole aHoccafo : che altramen* 
te potrebbono accadere molti inganm.Bene è uero , che un giorno i più grande deb 
taltro : mù non fono però mai tanto piccoli,che in efi non fi pejfano finir fmdi que 
vele . Et non farebbe perauentura'male.fe s'accordaffero ìhauere 4 combattere fan» 

G I . bore , pur che ui fi uedeffe lume , che quefia è timportanza, 

d Hor poi che oltre à molte altre cofe^hauete detto-, che non è uergogna oB^ Attore- 
domandare i giudici nelle cofe dubbie j uorreifapere , fe egli è uergogna alt Attore 
eomandart di fare pace , Poi. Non foto non gli è uergogna, ma ancbora prima 
(he egli entri ne' criminaliythonortobliga a domandare il fuo deUramente. onde- 
quando uno ingiuriato , auanti , che faccia alcun rifentimento , dee mandaa aStau* 
uerfario,diccndogli,che egli sa che gli tien del fuo : onde il prega , che gliele uoglùt 
rendere amoreuobnentc . Et quefìo dee fare , per effet cofa humana tentar tutte le 
tuie, auanti che fi utngaaquefia,onde può auuenire, che fi uccidano gli knominiiche 
il procedere altramente parcofitia bejìia. Et fi come ccloro,cbe hanno Shauer dea 
nari ,gli deono domandare a debitori defiranunte, innanzi che gli , chiamino auanti 
al giudice altramente farebbono tenuti malcreati, et difcortefi, perche forfè i debito 
ri fenza altro difiurbo gli pottrebbono rejìituire , quando fojfero richiefti human* 
menta : cofi parimente può auuenire nelle cofe dctlhonore . Onde non foto non è uer 
gogua domandar la pace,laqual fi donunda , domandando il fuo,ma etiandio è uer* 
gogna non far prima tal diligenza , per mofirare , che do che egli fora per manzi 
h uenire al fatto d'ammazzare uno huomo,far'a sferzatamente: cr che per fuggire 
di uenire àque&o hi tenuto tutte te uie honefte: ma poi per toftinatione , cr ingiua 
fiitit dellamierfarùr, il quale non gli hàmaiuoluto render l’honore finzaUqualt 
egli non può /lare al monpo ; c cofhretto-à rifentirfene . Et in quefia guifa uenendo 
4 i cartehi, cr aWaltre cofe neceffarie, farà cofa grata à D/o melando , che da lui 
non fila mancato di fuggir quefio paragone ; cr acquifera laude appreffo gli huo» 
mini, dandò à ueder loro,come egli ha fuggito più che hi potuto il uenire al fuigue 
ma poi che egli non hi potuto nhauere il fuo per lauta diritta è fiate coftrettoh 
uenire aitarmi cantra fuauogUa. 

Gl. Io tengo per fermo, cht fe fi trouaffe uno ingiuriato, il qual procedefji in quefia- 
guifa , egli farebbe tenuto per huomo uile,cr da poco : cmde queUa uofira opinio- 
ne, mi par molto firana , cr oltre à do unposfibUe . perche come uolete uoi , che- 
uno , il quale habbia riceuuto dcRe frite,o uno fchiaffo , ò una bafionata,o che gli 
fila fiato uccifo il padre , domandi che gli fia refiituito il fuo , quefia cofa certo ,- 
altre che è cantra la confuetudine , mi pare anchora ridicula , cr nana : e/fendo 
quefio un domandare , che fi faccia qutHo,che non fi può fare, onde io per 
me non haurei mai ardire di configliare uno ingiuriato à far quefio . P i O'. Et 
per quid cagione dourebbe-egli efer tenuto uiledonundàndo il fuo, CT dicendo. 
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Vomi,che t tu mi icfii il mio : pe rchc ogni uoltd che io il rihabbu,uoglio tfftrU 
ionico . mojhrarchbt ben certo uiltì , cr fi uitupererebbt , fe diceffi , io uoglio efa 
fir tuo amico ,cr farla pace fenza altro . perche in tal guifa non fi dee far la 
pace , parlando ciuÙmente ,• come che fe uogliamo parlar fecondo' l uangelo , cr la 
urrà a ifleffa : quefta farebbe la nera uia : pur poi che gli huomini hanno talmante 
ieprauato d guflo , che non conojcono il buono dal cattiuo,ne la firada diritta daU 
la torta , dobbiamo sfòrzarfi diporre almeno la uia ciuile ,<he è queÙa ddla natum 
ra f non già come buona , ma come men cattiua . il domandare adunque la pace, con 
domandare , che gli fia refiituito il fuo, noni moflrar uiltà , ma fortezza , cr 
effere huomo di gran ragione . 

Gl, il punto flà , che'l uulgo , il qualfeguita la confuetudine , t intenda cofi. Tot, 
N« habbumo fempre detto di uoler dir quello , che ricercala ragione, non qutUo , 
che pare al uuolgo ,crchei in confuetudine : perche tali cofe il più dette uolte fon 
cattine : imperoche d uulgp non penfa più inlàcr le confuetudini fono uarie t 
onde mal fi può dar regola di loro: He gli huomini dhonore hanno fempre da guar 
dare quello , che pare al uulgo , ma quello , che piace à gli huomini da bene , cr 
intendenti , liquali giudicano honore d nero honore , cr bene d uero bene , cr non 
t apparente : cr chi uoleffe uiuere fecondo d uulgo, cr fecondo la confuetudine,non 
farebbe mai ficuro delthonor fuo : perche chi non hà ragione dette fue cefi , uaria 
ogn'hora opinione ; cr tante fono le opinioni , quanto fono uari i ceruetti de gli 
buomint tonde noi non potremmo mai haucr ficur a rifolutione dette nofire attio* 
ni . Appreffo chi è colui , che non fappia , che tutte le cofe , per uerifiime che ette 
filano , hanno incontrario dette probabilità, che le fanno parere falfe : cr allo’ neon» 
tro : lequeli probabdità ingannano coloro , che non fono intendenti i Et per tatù 
togli huomini d' honore, potendo faluare ilgiudicio deltuno , cr dell altro, fi il 
deotio fare , ma non potendo , dcono accoflarfi al parere de gli huomini intenden^ 
ti, crolla ragione , laquale poi al fine è conofeiuta . anchor che molte uohe habn 
biagran contraflo per le uarie pafiioni de gli haomini { lafciando dir chi uuole: 
perche conte hò dette facendo altramente , non iflaremmo mai in ripofb , ne mai 
hauremmo ardire di fare operatione alcuna, effendo tanta l’imperfrttion degli huo* 
niim,che nonpqlfono fare alcuna oper adone, laqual non poffa patir caluntda,quanm 
tunquefoffe d asr la limofina : E/ cofi lafciando fior quello,, che ne dice il uuolgo , 
configliarete iuoflri amici, à pigliare ogni altra uia honefla, innanzi che uengano 
a quetta , che e contra thumanità , cr contro Dio : ilquale per quttto,che f'è uedu* 
todpiu dette uolte , tratta male in queflo mondo anchor a i difpregiatori detta fua 
rnaeflà in tutti i tempi , di che cr i poeti , cr gl'hifìorici fanno ampifiima fide . 

Gl. Se queflo , che uoi dite , fofie pofiibde,io facilmente mi lafcierei tirare in quefld 
opinione , come quetta , che s'accofla più althumanità cr à Dio. Poi. Quefta co* 
fa c pofitbthfiima , non fido in molte altre ingiurie , che gli huomini , uolendo,pofi 
fon leuare , ma anchora nell' ingiurie , che hauete attegatto : perche tali ingiurie fot 
te con fi^KTchierta , crxon uantaggio ,che il uantaggio è ffictie di foperchieria , 
fi poffono tutte leuare con bonor dell' ingiuriato, come altre uolte hò detto, qualho^ 
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« fingiuriitort , confcfSi à’hiucrlt fiute con UMtaggio , CT con fopcrchierii : U 
ragione di ciò è , che thonor non obliga uno buomo , ft non con uno altro , tffendo 
t altre cofe pari : che quando non fon pari , cr tingiuriator confej^i d'haucr fatta 
toffèfa con foperchiaria,perche non gli daua il core di farla foto , cr ihauere fata 
to male, ergile ne domandi perdono ,• l'ingiuriato ha thonor fuo,aòchefi dicano 
coloro , che folamente ban t occhio alla pena ,• come hanno i uilLtni, cr non alla uen 
detta , ne aWacquifto -dclthonore ; come hanno i ueri gentilbuomini , liquali fono 
intendenti delle cefe deU'honore , cr che non degenerano dalla lor profapta . 

G I . Egli mi par ben ucro , qud che mi dite ; perche hauete prouato le parole leuar 
le battiture , ma mi par poi , che quejlo fta con dishonore dell' ingiur latore : onde 
egli non ftamai per dir cotali parole , 

Po». Egli è per certo con dishonor deltingiuriatort.onde ui dico, che fi come 
non è infermità alcuna , a cui la natura non habbia fatto la medicina , cr s'eUa non 
fi truoui , CIÒ auuiene per molti altri accidenti , come da i Medici , che non hanno 
le medicine , cr per altri impedimenti , cofi nelle cofi dev'ingiurie non e cojk e^ua 
na, che noti habbia il fno rimedio . ma il punto fià à couojlerlo: cr il rimedio c ^ 
colui , che è ingiuriato , non fempre per colui , che ingiuria : cr que/ìa è la difficul 
ti nel farle paci , che elle filano con honor d'amendue le parti : certo fono con ho ■ 
nor deltingiuriato , quando u'i il uantaggio detto , cr t ingiur latore d confelfa : 
cr quefìo ccmfejfare , fenza dubbio ueruno è dishonore alt ingiur ùnte : perche il 
cofrifare di fua bocca d'haucr fatto una cofa trifla,quale è quejìa d’offender gli huo 
mini con uantaggio(il che mofira uiltà)reca indubitatamente dishonore al duitore t 
ma pili, cr meno fecondo le parole più cr meno importanti . perla qual cofa, 
molli huomini intendenti , cr honor ati , fi potrebbono più tofio ad ogni gran ri a 
fchio , che à dir tali parole . 

G I . Quejlo è quello appunto , che io uolciia dire ,cheilfartd dimanda è cofa uà» 
na : perche non fi trouerebbe alcuno , che uoleffe dir tal parole . P o t.Mtdti pur ft 
ne fon trottati , che than dette , fenza che’molti fono , che le dicono nello fteccato , 
prima , che lafcùrfi ammazzare i onde le potrebbono anchor dire fuor dello fteca 
cato , cr tanto maggiormente , perche fi come dicemmo taltr'hieri , che fi può la* 
feiare uno honore , per acquifiarne un maggiorei cofi parimente poi , che la cofa è 
fatta , fi dee accettare ildishonore per fuggirne una maggiore : come farebbe il uoa 
Ut foflcncre , cr difendere una cofa malfatta combattendo , cr mettendo 4 rifehio 
tonimi , cria Ulta per wu cofa dishonella . Et quando anchora tingiuriante non 
uoleffe dir tali paroU , ne dar fodisfattione alcuna , non perciò tingiuriato douea 
rebbe mnear di far quello , che ricerca la ragione , lafcùndo del rimanente la cura 
a chi tocca , per mojhare al mondo , che egli c buomo , crnon bejlù , cr che egli 
uiue giuflificatamente , cr non altramente . 

G r . Poi che dite, che tutta tinfirmità hanno U fue medicine, quanto alla natura della 
mdecina ; ma r.on fi fanno , cTcofi parimente t ingiurie . crche quejlo s'intende 
fempre delt ingiur iatore , mà non fempre deltingiuriato ; uorreifapere ,fi uno fòf 
fe ferito dtl pari,fe farebbe pofiibile di trottar modo, onde riflora^e il fuo honore 



con colui , che thì ferito fenzi uintdggio , onde non ùoglU tuichoru dire hduerlo 
ferito con udntuggio .Pos.Piùft dourehbe far la pace: ma ella non fi può già fa^ 
re con honor del ferito , come fi fa con honor del feritore : con tutto ciò il ferito 
haurebbe torto non lo facendo, non fi douendo lamentar di colui, che per natura , ò 
per arte ha faputo far meglio di lui ; che quefo è per la uirtk , che ha in fe. ne que 
fai molto gran uergogu , non effendo gran cofa , che ciò auuenga , ty tanto wca 
no hauendo fatto il debito fuo,cr con core , cr forza congiunta con torte: fareb% 
he ben uergogna lo flore ojlinato , cr uoler femore utu nimicitia per hauer per duo 
to una coja , che non era fta , che thonore , il quale hi perduto con lui , che thà 
ferito , non era fio, ma del feritore . onde molte uolte auuiene di gran male à colos 
ro fche uogliono tener t altrui : cr cefi quefla non uienead effere ingiuria : perche 
ehi domanda il fio non fa ingiuriai ninno :eyfethuomo non gliele uuolrendco 
re , chi fi lo ripiglia con le ragioni d'accordo, non fa ingiuria : perche è uno dijfua 
tar d accordo , onde non è mxrauiglio , fe i quefìo modo non è remedio alcuno per 
colui , che par inalato , non effendo egli uer amente nudato ; imperoche quefla non 
è ingiuria .Gio. Voi haucte pur detto hoggi,che quando uno è ingiuriato del pa ' 
ri, non fi può far la pace con honor fio '.adunque egli ha perduto thonore per 
quella ingiuria , P o s , Egli è nero, che ha perduto thonore : do è, che ha perda 
to la prefuntione deU'honore, perche gli huomini , i quali lo ftimauano prima tana 
to konorato , quanto il fio anuerfario , uedendo poi lui dal pari effere ìlato uinto, 
dipongon tale opinione . 

G 1 . Hor dapoi che fono decife tutte le differenze, fe alcuna ue n'e occorfa tra tAttOa 
re, cr d Reo delle armi, ò del campo ,ò dei capitoli , ò di qualunque altra cofa, et 
già i combattenti firn giunti nello beccato , che cofa deono efi fare f 

Poi. Drono udir la meffa : cr fatta toratione altonnipotente Dio , dicendo , 
che efi combattono per la uerità , rimaner f ciafeuno ne' fuoi padiglioni , mandane 
do i padrini 4 gli auuerfari per ueder tarme, cr far t altre cofe pertinenti : concioa 
fa cofa , che non fa honefto , che coloro , che hanno ì menar le mani,cr à penfare 
à cofa di tanta importanza , uadano intorno flancando il corpo , cr alterando la 
mente per le uaric cofe , che in cotali trauagli intrauengono . 

Et per quefla cagione fono flati ritrouati i padrini : tufficio de i quali è quello 
medefimo , che farebbe effeguito dal principale , quando le cagioni dette no'l uietaf 
fono '.cioè di non lafciare che ne del tempo, ne del luogo , ne dell' arme, il fuo prina 
cipale fa ingannato dall' anuerfario . 

Ali fopra tutto il padrino no dee mai far cofa, onde fi poffa conofeer il fuo prin 
cipale effere huom uilc,cr puflUanimo : ilche farebbe , quando contra manifefla ra 
gione , egli ricùfaffe arme , luogo , ò tempo : ò ucro allo'ncontro prefentaffe arme 
dishonefle , ò tempo , ò luogo : cr per tanto la nera , cr ficura uia è hauer fema 
pre Mante k gli occhi la ragione : perche con effa molte fiate fi può rimaner dicom 
battere , cjmido anchora fono nello fleccato . hor quali cofe fieno fopra tal ragion 
fondate , fi può comprendere facilmente da quello , che ne gli altri noflri ragiona* 
menti bastiamo determinato . 



ji4 DELL’HONORE 

Gl. Etfei pidrini s'ingiuriiffero l'un l’altro , potrckbono egli definire le loro qut 
rete in quel luogo i P o i . No« potrebkono , perche quel luogo i giu de loro prin 
cipsli , ne il Signor del campa potrebbe con hdnor fuo permetter cotal cofit . 

G 1 . Euui forfè quefia altra ragione, perche non pare effer cofa bonejla , che tingine 
rie, che in tal luogo fi fanno , fiano ingiurie , accioche di lite non nafta Ute. P o%. 
Anzi io ui dico , che fé un di loro diceffe ad uno altro , che egli fi mente per la go* 
la,ò fimile altre parole ingiurofe , eUcfarebbono ingiurie , anchora che colui , che 
le dic:ffe , ne refìafft perciò uituperatifiimo : perche le ingiurie fono fempre t/tgùta 
rie . Et uno à cuifòlfe detto traditore , quantunque egli non haueffe mancato mai 
della fede fua farebbe nondimeno ingiuriato j cr benché aUhora , ò in quel luogo 
non fi poteffe rifentire , pur farebbe tenuto poi i pigliar partito althonor fuo . 

G I . Hor perche i padrini fono infmnc d'accordo dell arme, (T di qualunque altra co 
fa appartenente à i loro pr impali , cr che i principali hanno già tarme in mano , 
che cofa haivtodafare i principali f Poi. Ciafcundi loro dee uolg^fi à Dio , 
pregando fua diuina maeftà , che lo uoglia aiutare ì confeguir la uittoria piacene 
doU } cr non le piacendo , che almeno habbia mifericordia alt anima fiU, dicendo , 
di far mal uolcntieri quefia combattimento : mi che thonor del mondo congiunto 
coll humana fragilità thanno k quefio termine condotto ; ZT che egli non combatm 
te per amazzar l'auuerfario, ma per thonor fuo j cr che quando pur tammazxi, 
molto glie ne increfeiera . cr dicendo quefia oratione con buono animo , acquifieri 
forze grandifiime . 

G 1 . fatto quefio , qual , fi dee prima mouere ? P o i . t Attore di ragione , perche 
egli è colui , il quale ha d’hauere : cr colui , che hk ethauere , è confiretto ad onda 
rektrouare il debitore : CT il Reo può affettare i perche egli fi per fuade dinoti 
hauer da dare . 

Gl. Et quando fon giunti apprejfo, chi hk da parlar prima ? P o i . t Attore . 

Gl. Et che cofa hk egli da dure ,uitlanie forfè iCr fintili altre cofef 

Poi. Non donerà dir uillanie,non già perche foffè per feguitar da quefio, che 
eglifoffe obligato a lafciar la prima querela , conciofiacofa , che queUo non fi pafu 
fa far per le ragioni dette : ma perche non fi conuiene , ne fi richiede à cauaUiere t 
che fìa andato per far fatti honorati , dir parole dishonefie . 

Gl. Et che dee egli adunque dire ? P o i . che egli è in quel luogo per prouare aBó 
atuerfario , che quello , che effo hk fatto ò detto , i fiato ben fatto , cr ben detto i 
il che è la querela : cr i cartellicome habbiam detto ,fe fono ben fatti , dcono effri 
mere la querela ,• efjindo quefia la fofianza del Duello , cr tutte altre cofe acci* 
dentali . Et il Reo dee rijfondere , che egli u'è per fofientare il contrario : tutte tal 
tre parole fono fuor della cofa . Venendo poi alle mani , fon tenuti i far quello » 
che s'è detto . 

G I . Hor fe combattendo con ffada , ò con altra arma , fi rompeffe la ffada al nemeo 
non effondo fiati fatti capitoli fopra di ciò; ò fe ella gli cadeffe di mano,che cofa det 
far l'auuerfario fPos. dicono molti ualent’huomini,che’l nemico non è tenuto ita* 
Jpettare, che tauuerfario ripigli t arma caduta, cr per confeguente che egli non 
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dee ijfvttsre, quando eUa s'i rotta , che ne ffigUa una altrr.anzi fe egli il può ferir 
nel tempo, che uuol ripigliar l'arma, gli è lecito farlo : tlche non m’e piaciuto mai , 
petcioche dalla difinitione del Duello, dalla quale, artificiofmamente parlando,deo 
nofcgttitar tutte le uerita , che conuengono al Duello , come auuiene ncUe altre co* 
fe, ne feguita il contrario . adunque tal rifolutione non può effer uera . Che daBa de 
fnition del Duello feguiti quello , che haibian detto, fi potrà uedere ,fe noi la ci ri 
torneremo à memoria . la quale è quefto . U Duello ejfere uno conflitto uolontario . 
tra due huomini , per lo quale l'un di loro intende di prouarealfaltro con tarme 
per uirtu propria ,fìcuramente ,fcnza tffere impedito , nello ffatio d'un giorno 
che egli è huomo honorato , cr non degno ieffere dijprezzato , ne ingiuriato : cr 
t altro intende di foUenere il contrario.Se quefta è la defmitione conceduta da ciafeu 
no,adunque un cauaUier tthonore no può dare altauuerfario, à cui fi fia Jjrezzata * 
ouer caduta la ffada, perche dandogli, cr uincendolo, non tharebbe fatto per prò* 
priauirt'u: adunque non hauerebbe prouato, cheeffo foffe huomo honorato. 
che quefio non farebbe per propria uirtu, , èmanifeflo: perche queUoa:he uicn dal 
la fortuna , non è per noftra propria uirtu , il rompere , cr il cader la ffada uien 
daBa fortuna , adunque non è per noftra uirtu . La prima propofitwne è chiara , 
perche la fortuna è una eaufa accidentale nelle cife , che rare uolte interuengono , 
fuori delt intentione di coloro , che operano, à qualche fine come fe uno cauando la 
terra per far un pozzo : ritrouaffi un thefirro , quefto ritrouamento farebbe daBa 
fortuna, perche anchora , che egli foffe agente , cr che operaffe uolontariamente , 
per fare un pozzo nondimeno il fico fine non era di trouar quel theforo. Et però 
fethà trouato, non e flato per fua propria uirtu, mà deBa fortuna , cr meritereb 
be poca laude . fi hauefji medefimanunte ritrouato un Serpente, che thauefji mor* 
fo , cr auelenato, non farebbe per quefto da biafimare : perche non è per fuo difet* 
to : fi come non merita parimente laude quella inuention del theforo . Et per quefta 
cagione infognando Ariftotele à lodare uno , diffe . Perche le lodi fimo fecondo le 
operationi di ciafcuno,cr è propria cofa deB'huomo uirtuefò toperar bene per elei 
tione , doratore dee sforzarfi di moftrart toperationi, di chi egli loda , efjfer fiate 
fatte per elettione: ^he è gioucuole il far uedere , che ffefji uolte egli habbia fu* 
to tali operationi . Et perciò le cofe accidentali , cr qucBi che fono daBa fortuna fi 
debbon prendere da chi uuol lodare , cr dirle , in modo , che fi faccia credere , che 
fiano fiate fatte per elettione : percioche nioflrandofi alcuno hauere molte uolte 
fatto tali operationi, cr altre fimili , parrà effer fogno di uirtu , cr elettione : Et 
ciò diffe Ariftotele , perche neBe cefi che ci auuengono per fortuna , noi non me* 
ritiamo laude . Et fe quefto è , tali cofe non fono anchora honefte : percioche, come 
dice Ariftotele in quel medefimo luogo , ogni honefto c laudabile : Et fi die non fo 
Ho honefte , non fono anchora honorate , perche dice iui Ariftotele , ogni cofa ho* 
noreuole effere honefta . Et più oltre nel medefimo luogo moftrò il lUedefimo in 
tal guifa fcriuendo . Iranno le laudi cr i corfigli la ffetie comnmue : percioche quel 
le cofe, che noi configliando diremo'per configlio, le medefime, mutato idquan* 
to il parlare , fi fanno laudi . Adunque poi , che noi habbiamo qucBe cofefte qual 
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bifogndoptrtn jO" tjuilmmU affetto debbj effert , t bifogno mutar tjueflecofc 
ntl parlare, come fe dicevano , che non bijògita penfare , ne confidarli molto nelle 
cofe , le quali dalla fortuna dipendono , ma nelle cofe , che s'hanno per fe medefìmi. 
Età queflo modo detto ha poder di configliare ,cr nel figuente modo ha forza di 
lode. Egli penfaua,CT fi confiiaua affai non nelle cofe,che dipendono dalla fortuna, 
ma in quelle, che dipcndeuano da fe fieffo. doue chiaramente infegna Ariflotele,che 
dalle cofe della fortuna non uien Lude , cr per confeguente non uiene honore : per 
che ogni honore c laudabile , come auanti s'c detto . 

Quefìo uinccre adunque non è accaduto per uirt'u propria: anzi fi non foffe fh 
ta fortuna , non hauerebbe uinto : Et thonore non obliga a i cafi fortuiti , perche 
(imo infiniti: V non è fempre in poter nofiro lo fchifargli . Et queflo fi uede effire 
auuenuto fuor della intentione ; perche quando uno uà a cond>attcre,fa fondamene 
to fopra le proprie forze , fi none fiocco , CT non fopra quello , che poffa auuaii 
re,typenfadi combattere con uno che fìa del pari: non effendo honore uineerc in 
altra guifa . Onde fi fono ueduti à noflri tempi anchora molti ualorofi huomini, i 
quali ueggendo tarme jpezzate al nimico , gli hanno fatto pigliar delle altre, pera 
che non hanno uoluto uantaggio , i quali anchor , che poi haueffero perduto , fono 
ejhremamente degni di lode, hauendo mofbrato un beUifiimo animo , ihauer uoluto 
piu tofio porfi à rifehio di perdere honoratamente , che uiuere con uantaggio , cr 
per configueme (fi ben fi confiderà ) dishonoratamente . cr per queflo merita lode 
Cecchino da Padoua flato a noShri tempi , il qual combattendo in Mantoua con Bc* 
nedetto Liberale, con la fua ffiada ruppe quella deU'auuerfario infino aU'elfr.et non 
s'effindo anchora accorto niuno di tal cofa. Cecchino diffi 4 Benedetto, che egli pia 
gliaffi un'altra ff>ada,fi uoleua eombattcre. Ma il Sigiior Duca di Piantona glifea 
ce incontanente far pace. Dico per tanto, che queflo fi dee fitre.c anchora che non 
ui foffiro capitolLonde non sò come fi poffa difendere Enea appreljh Virgilio, dal 
qiulec introdutto per huomo ualorofi, conciofia coja , che effendofi rotta la fiada 
à Turno,ta qual non era la fua,ma di Metifco fino carrattiere,cÓbattendo con Enea, 
CT richiedendo Turno a i Kutuli circonflanti, che gli arrecaffero la fuaffiada,Enea 
tuttauia correndo dietro à lui , che fuggiua,con minaccie Jfaucntaua i Kutuli , che 
non lo faceffero , emde dice . 

Turno figgendo à i Rutuli , per nome 

Ciafiunfgridandorichiedea la forte ' 

Sua ffiada nota à tutti: Enea aUo’ncontro 
Minacciando di morte ogn’un ch'ardiffe 
P«r appreffarfi : cr ifiianar la terra , 

Tardo per la ferita il figuitaua 

Onde mi pare che Virgilio non fi poffa fiufare con altra ragione , fi non che egli 
non correffe l'Eneide . lafcio di dire , che poco dopo hauendo introdutto ìutuma fi 
velia di Turno dargli una ffioda ,fa che Venere flerpa dà terra la lancia l'Enea, la 
qualui s'erà fermata immobilmente , cr coft Eneanonfì uergppia di combattere 
con una lancia centra uno , che haucua la fiala, cr cefi lamazzarlo . 

GL CXBefla 
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G I . QMfht rifollUionc mi pire htuere gnn iifficulù . perche pire che noi non uo> 
gliite,che’l nemico poffò uftre il beneficio ctlddio,il quile hi uoluto , c/« fimil ca/ó 
ùitriuengi . Poi. Queftu rifolutione non hi , fi ben fi confideri,alcutu dijfìcuU 
ti : perche thonore è nero premio delU uirtìt proprii U uituperio è premio 
del uitio proprio : onde io non sò , per qual cagione colui , che fa cofe honoreuoU 
per uirt 'u altrui , habbia ihauere il premio di quelli uirtu . per quefto è pofta 

neUi defiinition del Duello , quella particella , per uirtu propria . Alla ragion uom 
fin dico , che non fi può cono/cere in quefto manifèftamente la uolunti d'iddio : 
mi fi conofee quando fono del pari ,cr che tun di loro dice : perche doue è difuann 
faggio non fi può conofccre , ejfendo facil cofa , che uno uinca con uantaggio : con 
eiofii cofa , che la natura non oblighi uno ,fenon ad uno,cr del pari.tT coft fi po* 
Irebbe dire , quando uno deffe delle ferite ad uno altro , il qual non haueffe arme , 
che egli foffe honorato , per effergli aucnuto quefto per uolonti d'iddio . 

G I. Par bene, che fia cafo fortituito il romperjt la ffiada , perche egli non uipuò fa* 
re altro : mi quello lafc d'ftla cadere par , che nafta da poltroneria fua,Cf per con 
ftguente fia fuo il danno P o 1 . e' uero,che egli è più ifeufato colui ,icuifi rom* 
pe la ffiada , che non è colui , 4 chi ella cade ; nondimeno può effergli caduta per 
qualche cagione affai ragioneuole r perche qualche uolta elle non fono proportio* 
nate alle mani , CTpoffono intrauenire molti cafi . pur fia , come fi uoglia,ihucmo 
honorato , dee ftmpre ualerfi della uirtu propria e non delle uigliaccherie dclTau* 
ucrfario , ne della fortuna : impcroche altramente facendo fari inficme , che gli 
huomini ftmpre penfaranno,che ft aU'auuerfario non foffe accaduta quelUfciagura, 
egli non era mai ò per foftentar thonor fuo, ò per ricuperarlo : cr è ufficio di tale 
huomo fuggir fimili foffietti: perche non è dubbio , che gli huomini meritino poca 
laude,er poco biafimo per le cofe , le quali dalla fortuna dipendono , mafiimamen* 
te nelle cofe deìl'honore , il qual foto è premio di propria uirtìt . 

G I . Ali ft efii hauefjèro fatti capitoli , di non pigliare altre arme, qualhora in terra 
cafehino , che direfte uoi aShora i Voi. Tali capitoli dico , non effere honefti: per 
che diftruggono la natura del Duello , come habbiamo detto . 

G I . Pur gli huomini , come è in proiierbio,fì leggano per le parole, come i Tori per 
le funi . Poi. Anchor, che naueffero fatti quefti capitoli dishonefti,non dimeno è 
ftmpre uergogna dare ad uno , il quale non habbia arme , ma i capitoli giouano à 
quefto , che ferendolo c meno uergogna . Ma torno ti dire,che non fi poffono far 
fimili capitoli : percioche facendoli dishonorano , moftrando ethauere animo di ua 
lerfit piu della fortuna , che del ualor proprio . chi uuol conofccre il nero , dee fem 
pre fiore nella cagione, per la quale uno chiama à combattere uno altro, la qual 
fola può effere per moftrare che come tale è honorato , cr non degno i e fière ingiù 
riato , cr quefio per uirtu propria.Se thonore adunque fi dee foftentare, ò ricupe 
rar per uirtìt propria , per qual cagione uoglion meftolarui la fortunaiVarmi cer* 
to , che molto s’ingannino , cr che honefta cofa fia , cr di gran momento il pronta 
dere à quefti inganni di fe ftefii . conciofiia cofa, che quefto accada fole , per non fa* 
per le cofe delt honort , non già perche molti ualorofi huomini , che uengono neOi 
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ficcati ,ft fiptffcro tàU coft cjfer dishonorcuole , non foffcro per guiriiffote. m ^ 
m f^to Id indi confuetudinc può troppo . Et però è baie, che gli huomiai udorofì 
fappUno quello , che i honorato , cr quello , che noni, il medefmo dico , fe uno 
cadeffe i terrà i per cafo fortuito , come per hduer mejfo un piede in una foffk , 
per hduere urtato in uni pietra, ò per hiuerft torto un piede, perche in conchium 
fione chi non uince per uirt'u propria , non ricupera tbonore :crfe fi legano faum 
no male, ne fi può far con honore . 

G I . Hot ,fe i combattenti combatteffero 4 cauaUo ,CT t un di loro uoltffe feenderm 
ne : può egli honoratamente feendere IPos. Egli non può per parere mio feendere 
honoratamente , fatuo fi'l càuaUo non foffe tanto ferito , che non lo poteffe regge* 
re in piedi : ma in quel cafo la ragion uorrebbe , che gli foffe dato uno altro co* 
uallo , come habbiamo detto dcUa ffiada rotta : il fondamento è quefto , che dotte 
non appare la uirt 'u propria , iui non può effere honore . >Et fc l'auuerfario uoleffi 
feendere fenza , che il cauaUo foffe ferito , no'l può fare : perche non ferua i patti , 
che egli ha fatti coU auucrfario , do c di combattere à cauallo , uolendo poi com* 
battere 'a piedi . Et in qncflo cafo tauuerfario fi dee proteflare , cr il Signor dei 
campo non lo dee comportare . Et uolendo feendere , non dico già che l'auuerfa* 
rio thabbùt da ferire ntUo feendere , perche come hò detto non fi conuiene uince* 
re ,fe non per uia diritta , ma-colui , che feende refìa dishonorato : conciofiacofit 
che faccia il contrario di quello , che haueua prefo à fare .Etfefi diceffe , che sin* 
tendeffe lui hauer perduta la giornata , forfè non fi direbbe cofa , che foffe lontana 
dalla ragione , per la cagion detta . 

G I . Or quando fono nello fleccato, l'uno potrà egli gittar uia tarmi , cr andare alle 
prefe dell'altro , per conocerfi più gagliardo di forze di corpo ? Poi. lo aedo 
che non poffa ; pache non fi combatte deUe^Jortezxa del corpo , ma di quella dei 
t animo : imperoche fe ciò non foffe, molti che fono tenuti huomini uabrofi,fartb* 
bono da meno di molti facchini . Et pa tanto fe uno hà accettato di camhattae con 
la ffada , non ha accettato di combattere à i pugni , ne alla lotta : cr colui , che fi 
cacciaffe fotto altauuafario pauenir con effo lui alle prefe in,quakhe modo il farò 
be dishonoratamcnte , pache non ifl'a à i patti fatti ,nèfi tuie della fortezza del* 
t animo . Et fe amendue gettaffero uia tarme, farebbono errore pa le ragioni det* 
tf.crfe uemffao à pacuoterfi co’ pugni , non farebbono cofa honoreuede : pa* 
che s'hàdacombattae in gufa, che coluianchora,cheè dicorpo alquanto più 
debile , poffa col uigor deltaaimo moflrare , cheeglt è huomo honorato ilche fi 
può moflrar coll'arme , quando fono proport ionate , cr fecondo che riecaca il do* 
uae. Et molti fi fono uedutii erpicali di pafona,crmen forti di corpo haua 
uùui molti robuHifimi , cr grandi . Et paòfi difji nella definition del Duello ;pa 
lo quale tun di loro intende di prouare altaltrocoltarmi:pa fuggir le pruoue deU 
le leggi , cr altre uie , come fono pugni . cr cedei : pache quefte uie'non fimo prò* 
priamente Duelli . facendofi odtinqM qucBo , che mi chiedete ,fe egfiè lecito fare, 
fi fa difouedutamente cantra la definition del Duello. 

Gl. Et il fair il cauallo togli cofadishonorotai Poi, ^pacato, CT fedo è 
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Ite cdpìtoli , tdU capitoli fono cantra la natura del Duello , Perche chiunque fa tali 
capitoli , uuol uincere per Paltrui uirt 'u , non per la propria : imperoche pofihil 
coft è, che d cauaUo ieftauuerfario fa più facil ad effer ferito , cìx'l fuo . 

Gl. che dòrem noi del uantaggio del Sole i f dee egli cercare ,ò nói Poi. li do 
uerdel Duello uorrebbe , che i combattenti combattefjcro adombra , non al Soie, 
per la ragion detta , perche il Sole c grandi fimo uantaggio : pur non fi potendo 
combattere all ombra , men male c cercar iacqui farlo : perche par che fi mofri 
qualche uhrtù guadagnandolo . 

Gl. Et che diccteuoi del toccar le corde f Poi. il toccar le corde dourebbe mona 
tar poco -.perche può effer per molte cagioni i pur perche pare, che ui fa quaU 
ei?c uirtù dettauuerfario ,f può tolerar ne capitoli . 

Gl. Et per finire il DucUoèeglineceffario,ehe t uno per ifica ,ò $' arrenda ,CT fi 
dia prigione i perche quefla è opinion commune , cr qucflo s’è fcmpre fatto in tuta 
ti gli abbattimenti , come uoifapete . Poi. G14 u'hò detto , che fecondo U fo* 
ftanza del DucUo , la quale è dt r&uttar tingiuria,per la qual fi combatte per uira 
tù propria donerebbe bufare il disdirfi per le ragioni dette:ma quando non fi difa 
iiceffe j può andar conéat tendo infino cIk tanmuzzi fondo in piede : ma quando 
l’uno deffe delle ferite aSt altro ; per le quali colui cadefji à terra , il douer non uuo 
le , che tammazzi •' perche non è più brutta coft al mondo , che dare ad uno che 
fia in terra , ò ferito , ò non ferito , da che fi guardano infino i cani , i quali , bcua 
che fieno crucciati , tuttauia non mordono coloro , che giacciono in terra . 

G !•. Mafie colui , il quale è caduto , non uoleffe ne disdirfi , ne arrenderfi , non fa a 
rebbe egli cofretto ad ammazzarlo ! Poi. Non è coft henoreuole ammazzare 
uno , che fia in terra ferito : cr anchora che colui non uoleffe ne disdirfi , ne arrcn 
derfi , nondimeno dishonoreuol cofa farebbe d'ammazzarlo ; perche fenza ama 
mozzarlo , efjindo manifèfio 4 ciafcuno , che lo pofft ammazzare , egliragionea 
uolmente hi uinto . dico fi egli è manifèfio , che lo pofft ammazzare : che fi non 
foffi manifèfio , lo dourebbe lafii.tr leuare in piedi , cr poi figuir Pabhattmento 
perche chi uuole racquifiare ueramente thonore , deue fuggire tutte le fofpùioni 
thauerlo racquifiaSo per fortuna , come fi potrebbe fojpicare in quefio cafo ; doue 
quando foffi manifèfio , come hò detto , non donerebbe fare altro . perche fi uea 
drebbe bene , che fi colui non uoleffe ne difdirfi , ne arrenderfi , ella è ofiinatione , 
er befiialità d'huomo , il quale non cura ne la uUa , nettanima . Et fila confue a 
tudine è in contrario , io non ne pofjò altro . fonoci delle altre , le quali nuocono 
piùjCT non u'c chi Pammendi , er di quefia confuetudine n'habbiamo parbto ana 
chora di fopra . Potete uoi dire , che non ui paia frano , che dapoi che uno è ca a 
duto in terra ferito a morte , fia cofa honoreuok ucciderlo i Et non ui pare egli 
affai chiaro , che effóndo manifèfio , che lo pofiiate uccidere , ciafcuno , che u’c prc 
finte , cr uede , cr cute il tutto , giudicherà che habbiatte uinto , come fi thauefie 
uccifo in terra che accade egli adunque ammazzarlof C nJe conchiudo per le ragia 
ni dette , effer neceffario nello fleccrto,ò far disdirfi tauuerfario , ey fargli dir pA 
roU conuenienti 4 refiituir thonore al uiucitore , come farebbe , confèffò , che ha 
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U(te uinlo , cr cht fctc cdiuUert honorato , cr clx io non fono uoflro pdri : ò con» 
durlo 4 tdl termine , thè egli jìs chiaro 4 ciafeuno, che egli era in poter fuo ctamaz 
' zarlo , ò almeno indurre maggior pruoua , come ferite per mentite , ò per guatia 

date : perche fe le ferite fuor dcHo Jleccato ributtano , cr la mentita , cr /4 guan» j 
ciata ; per qual cagione non potrumio fare il medcfimo nello Jìeccato , il quale non 
aggutgne mente , ne feema alla JbJìanza del Ducilo . 

Gl. Da que)lo , che uoi dite bora , feguirebbe , che , chi hauejfe riceuuto una men* 
tita , ò nero una guanciata { CT nello fioccato poi haueffe dato delle ferite altauuer 
fario , potrebbe partirft dal campo fenza affettare altro ,• perche fecondo le uoflre . 
parole, haucrebbefodis fattoi pieno à quanto era tenuto di fare per ributtar tin 
giuria riceuuta . P o $ . Qtunto afe, egli fenza dubbio haurebbe fodisfatto , pera 
che haurebbe addutto pruoue bafleuoli 4 riprouar tauucrfario , ma non per tanto ) 
può partirfì : anzi gli conuiene indugiar fno 4 tanto , che'l giorno finifea : inqiem 
roche U ferito potrebbe dire , effer pofibile , che egli nel rimanente del giorno , 
quantunque più debil foffe , rejìaffe nondimeno uincitore , come più uolte s'è ue » 
duto : cr per configuente annuUaffe del tutto le pruoue fatte fino a qucWhora daU 
tauuerfario . ma per ritornare , onde uoi m'hauete leuato , non fi dee uccidere uno, 
il qual giaccia in terra , ma bafla farlo difdire , perche quelle parole uagliono pùt 
di cento morti . Et fi uede bene , che Virgilio , quando induffe Enea amazzar Tur» 
no , il quale era ferito , cr ginocchioni , lo introduffe furiofo : perche fintroducea 
kfar una cofa dishonorata, laqual non haurebbe fatto huomo,che foffe fiato in cer* 
ueUo , come è neceffario , che fieno gli huomini , che ueramente fon chiamati form . 
ti. ma fe foffe poi ben fatto 4 indurre Enea furiofo , s'è detto nel terzo nofhro 
’ ragionamento . Et per qucflo non bifogtu guardar molte uolte 4 quello , che fan 
gU huomini, mai quello, che ragioneuolmmte dourebbono fare. Io ueramente 
porto ferma opinione ì che un giorno fi trouer'a qualche fignoxiauttor ita pieno 
d'ingegno , cr di ragione , il quale comincierà à leuar uia molti abuft , che fono la. 
ruma del mondo ; XT le cofe honui non poffono più flore in que&o modo . Et gran 
parte di quefta gloria donerà effer uoflro Signore , imperoche douendouoi effer 
richieflo molte uolte ne gli anni à ucm’re di dar capo , só che uoi per lo fapcre, 
cr bontà uoflra farete ogni opera di dare buono effempio àgli altri fignori, non 
permettendo, che ne' uofiriluoghis’ufinocotalicofedishonorate . 

Gl. lo fon ben certo fino ad bora di queflo animo, cr ringratio Dio,che poi che non 
ci mancaua altro per effeguirlo , che i’^faper fondatamente la ucra firada deU hono^ 
re, s'è degtusto fua mercè di leuarmi per uoflro mezo queflo impedimento. Pos.Et 
tomo più il donerete uoi fare , hauendo le rifolutioni nere , poi che da.if. anni in 
quà fi fono trottati molti Signori , i quali come che non fapeffero cofì bene quelle 
ragioni ; nondimeno fcriuendo i pareri loro ne' cafì dhonort , hanno incomincia* 
to à biafìmar gli abufì , cr à torgliene uia molti : cr certo i Signori fino quelli , 
che per la loro auttorità poffimo infinitamente giouare al mondo , cefi uoleffero : 
cr nelle cofe deU'honore non attendeffero ad altro che à qucUo, che uuol la ragione, 
hauendo poco rifptìto alla confuetuditK : conciofia che chi uolefft hauer queflo rif* 

guardo 
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jttir Jo , non potrebbe djr precetti ne fermi , ne generali, effenào non fola in ciafeu 
na prouincia le fue particolari confueludini , ina etiandio in ciafeuna terra . Ef pe= 
rò , chi parla delle cofe deWhonore, dee parlarne fecondo L loro natura, che in tal 
gtttfa elle fono honorate in ogni tempo , cr m ogni luogo : doue le confuetudini fo» 
no uarie, cr infìahili . Et anchora , che fappiamo quanto poffa la eonfuetudine, CT 
per efperienza ,CT per tejUmonio d!A riftotele in molti luoghi; nondimeno s'ha da 
infegnar quello , che ricerca la cofa ; perche la ragione i poco 4 poco uà entrando 
ite gli animi de gli huonuni,bencU nel principio paia frana . Et quando non fi po 
tesemi fare altro, s'hi da fare il debito di mofbrareàgli huomini intendenti ethos 
ucr prefo fatica , per iiclcr maiiifeftar la ueruà : cr tanto piu , quanto fono mille 
occafiom d'ingaimarf , oltre alle confuetudini: hnperoclpe non è alcuno,ehc non fap 
pia , che affai fono coloro, che parlano delle cofe deWhonore , cr non fanno pure , 
che cofa egli fifa, nei qual facultà appartenga , ne anchora fé efifiano uiui , cr 
con tutto do ingarbugliano il mondo , cr fono cagione di molti abufi , lodandogli, 
quantunque poi noi iK fappiano rendere ragione alcuna: cr cofì fono rei del fan^ 
gue , che ingiufiamente fi fparge per le loro opinione j cr rfi loro auuicne , come 
de i medici , che uoglion medicare prima , che habbiano imparata torte , onde mc= 
dicano à collo altrui , con poco honor loro, cr con danno grande dell'anima. Ho» 
ra bauetc intefo , ette cofa fi richieggia aOa uittoria . 

61. Effe tuno di loro faceffe l’aliro prigione , che ne donerebbe egli fare ? P o s . Il 
uincitore lo dee fubito lafdare con tutte le cortcfie del mondo , hauendo fógno mani 
fefio della uittorta : perche al genlilhuomo dee bafiar racquifiar l'honor fito: che la 
pena è cofa da uillani , come tante uolte se detto . Et l'honor fi racquifia uincendo : 
perche fi prefume , che Dio habbia aiutato la «enfi, onde non debbiamo cercare co 
fa alcuna dal uinto ,fduo quelle cofe , che pofjòno far fede dcHa uittoria : conciofta 
cofa , che tutte t altre cofe , che fi richiedeffro , farebbono fegni etauoritia , CT 
d hauer più tofio cercato il guadagno , che thonore . 

Gl .Et le ffoglic del uinto non fi potràno elle pigliare per rifare denari ffefi f P o *. 
QMfio pretefio non uale : perche quello, che fi ffende per thonore , non è fpefa, 
ne danno , ma più tofio guadagno con ufura . 

Gl. or fe finiffe la giornata , la qual dee effere naturalmente dal nafeimento del Sole 
altoccafo ,fcnza far male tuno alt altro , in honor di cui finirebbe fPos. Einireb* 
bc in honor del Reo , il quale non ha da fare altro , chefofientare . 

G I . Io homai fon chiaro del tutto , CT fodtsfatlo in tutto , delle cofe del Duello. Poi. 
Credo che delle cofe più prencipali,che ne' Duelli accadano,uoi il pofiate dir ficuroa 
mente : t altre cofe , che di giorno in giorno poffono atfuenire , Icggier cofa ui fia 
intendere , cr decidere , per le cofe dette , cr hoggi ,CT nei ragionamenti paffati 
deWhonore, cr della nobiltà : percioche farebbe quafi cofa impofibtle raccoglier 
particolarmente tutti i cafi : cr aWarte bafia dar le regole più uniuerfali . 

Ef CIO , che s'e detto, come nel principio anchora ui proteWai, s'è detto,fecondo 
■ k città , che foto figoucrnano ciuilmente , cr fecondo t abufo degli huomini : tutto 
che il ucr gouerno delle città farelbe , che fecondo il Vangeb fi gouemaffero , CT 
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K’a N T I C H’£ N T 
Jtruirm di (jucjìa Tauola , flimo 
ejpre molto à propojìto , cht uoi in- 
tendiate la cagione, per la quale l'ho 
fatta diuir/a daltaltre-, ff) pari- 
che Zappiate il modo di tro- 
uar le cofe , per lo quale tu s'appre- 
fintipiù ageuolmcnte , do che cer- 
cate. L'ho dunque fatta per ordine d'alfabeto, ma di manie- 
ra che fatto a ciafcuna uoce fino pofii tutti quei concetti, che di 
pendono dalla jua uoce generale , ne ho uoluto farla di tutte le 
ucci fiparate , perche fàrebbono fiate infinite ^ hauerebbo- 
no partorita con fufìone, anzi che no . Hor fi per auentura uor- 
rete chiarirai delle cofe delthor.ore (iUhe s'appartiene al modo 
del cercare ciò che uolcte)potrete trouarle fitto quefìa uoce H o 
N o R E, fcritta perciò in lettera maiufiula{comc l'altre)come 
capo di tutti quei concetti , che fitto di lei fino comprefì. St per- 
che fitto una uoce d'alcune,che ui fino, fi contengono molte co- 
fi le quali non effindo pofle alt or dine, cagionerebbono , che per 
trouarne una fi leggeffiro tutte, ho ancora rimediato à quefìo. 
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, fm^ìt ho pofta prima la defìnitione dt quelle cofc^ pure mi li. 

i bro e fiata) come parte , che prima fi cerca per mmfigare.ff}. 

i fapere , poi t generi , fitto à quefli le fede , dopo i parete ìlari , ' 
mettendoui anchora le differenza ffi) le diut font co i queftt ordì 
natamente attorno ciaf una di quelle partile parrà frano à . 
molti, che cercando akima cofà appartenente al cobattere,non 
la trottino fitto quefia uore combatter i.,chc facilmente 
la trouerannno fitto qttefe altre . dvello, arme, 

« STECCATO, come comprenderanno , mirando a i concetti , 
non alle parole . Godete dunque que fa mta piccola fatica , 
affettate tn breue la ‘'Tedia di Qro dt Xeno fonte tradotta dili- 
gentifimamente di Greco in J^olgare dal mede fimo zAutore di 
quefo libro , do è da nm f atcllo ,j;on altre cofi non meno uti- 
f li , che diUttcuoli l’^ip^ti flia . ; 






